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j\lT 1 TO LOa 'j}oi, diletlissiJJZ0 padre JJlio, questo 
" ;' 
 libro, ed i71te71do che SÙl durabz"le 1Jle7Jzoria di 

 
 rÓcren::;a e' amore sÙtffolarissimi. fo stimai 

 
 :;
 

 '<?# seJJzþre di esser debitore aIle 1Ilolte bontà vostl'e 
e della JJladre (non JJzeno di poi allzatissillla) di Ùl1zlt/ne- 
revoli beneji::;> e þur sellpre 1Izz" ebbi UJl vi
'o desiderio di 
Jarne alcuna þubblica testÙnoniall::a. Offrzï perciò, ha 
duc anlli, tra Ie aJl
fosce che 'ìJll'faceano strazio liel c?tore, 
il JJlio þrÙJlo libro, la STORIA DI S. CATERIX..\, alIa 1Jle- 
7Jzoria della JJzia goenitrice, rapitalJli poco illnallzi che 10 
COllplssi. .L'lpþrcsso, dzs{ieg-llando og1li !tJJzano c071forto al 
uzio suzisltrato dolore, io lle tro'l'ai uno soltanto nel vol- 
gcrllzi con l' alliJJzo a qltL:
li stue!,j di religione e di storia, 
che SOIIO desÙferio e lllCllzoria di una '(.'ita 'llligll'ore. II 
frutto dz. queslc þo'vere fatiche è quello che oggi v' intitolo, 
sþera/uio che dcbba riuscirvi caro þer llzolti rispettl
' ca- 
. rzssilllO þe'rchè in certo lJlotlo s' ÙZllesta alIa ricordanza 
di colez
. che voi e io avellllllO sopra tllttO dz"lettissÙna. 
Par'Jlzz" altresì che. questo libro non sia alieno dalle ra- 
gioui della vostra 'L'ita e {lei vostri stud,i. j\Tato 'l'oi suI 
jillire del secolo scorso, e llesigllato dal JlOJJze e dalle tra- 
(iizioni dz' falJziglia a þubblicz. uJjiC)', v' incoJZtraste nel 
prÙno jiore dz" glovillez::a i'1 " teuzþi quanti altri uzai 
oscurissÙlli. [/oi'i.'edeste Ie terribili rl
voltltre che, c011zi1l- 
ciate in Francia, scossero .quasi tzttta Euroþa; e, que I che 
è þeggio,fecero orre'lldo strazz.o delta religÙJJze ed in parte 
anche della civiltà. VÙzto poi dal forte desiderio degli 
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stud]., giovallissiJJZO VI: avve1Zzste ad oglli þasso in una 
jilosofia ed in una letteratura þiz't alJlica del selZSO che 
della rag-lone, þiuttosto sollecita di coltivare Ie þassioni 
che di 1Zobilitarle
. intellta se1Jzþre a glterreggiare il pas- 
sato e viliþendere l' avvellire, þer reslri1zgere l' UOUIO nei 
cOlljiui {Ii U1t v/ver corio e fug-ace, togliendogli ciò che gll: 
è þii't caro, Ie 11ZeJlZorie e la sþeranza. Solo þochz. ebbero 
allora 111telletto sì forte da reszstere a quelle ltllivgrsali 
lellebre, vestite COllZ' eralZO di splelzdide senzbialz::e/ e questi 
stessi ne fitrono gra1ZdeJJ1ellte scossi e turbati. Coloro þerò 
fitroJlo 1Jzeno 1.1lfelici, cui toccò ill sorte di vede1-'e, conze voi 
z'edcste, il sereno che SPU1ltò doþo quella blife ra , e che a 
þoco a þoco, se io 1Z0Jl 11Z' inganuo, farà sfolgorare una 
gran luce soþra tutta l' Europa. VOL vedeste C011le la 
Provviden::a, sovrana l1zoderatrice eZla1Zdzo delnzale, 01'- 
dinò quel terribile C0l1z1JZoversi delle genti 11-01'Z tanto a 
gastigo di colþe antiche, quallto a ristorauzento della fede 
negli a1Zi'JJzi
. e con1e dalle 1l1icidiali lotte sorg-essero 1zcl 
cÙnte cOllsorzio alcuni va1lt
f!gi. I quali, quando nOll sie- 
no abusati, be'll þOSS0110 7)olgersi ad acquisto di nobzli sellsi 
e gencrosl., e ad ÙICrellZento (Ii fratellez'ole carità tra Ie 
genti. NOJldÙlle710 Úz qucsto 'Jllisteriosissilllo rito1"1lare de; 
þopoli verso la religioue, surto (tanto ella è þotcute) dal 
'JIzedesÙno vilzþelldio che di essa sifece, 1utlla {{eve 'JIlara- 
'i'igliare totanto, quanto ciò che avven1Ze 1lel þoþolo 
brittl1Z1Zico. 
III dub itata l1ZeJlte, colti7)ando vOl con anzore gli stud]. 
(Iclla storia COlltellzþoranea, nOJl þuò stare che nOll 'ifi slate 
a'i''Z'cduto conte I' lnghlllcrra da 1Jlolti anni, e þotrei dire 
da U1l sec:Jlo, ha una gralldissÙJla efficacia, non c he ill 
r,...uroþa, in I'utto l' UJllz/erso. Sebbe lle quel þoþolo 
ia 
isolallo,þure þer la sJJzisltrata þotcll.:a del traffici, delle 
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iudustrie e dei ba1lchi, þer la trag-ra1zde ricchezza di al- 
cl/nz. tra i Sltoz" cittadini, e þilt þer la vig01
ia che attiuge 
alia forte natura ed aIle Ùzcolu1Jzi tradizio1Zi, è deþutato 
oggidì a þrÙneggz"are tra gli altri. Ben si þoteva Ùltra- 
vedere da bUOll teJJlþ
 che i/ 1'ea1Jte brita1t1lico dovesse per- 
'i.'elzire a taula altezza/ 1Jta quello dz. che vOl 1lon þoteste 
avere sentore llegli all1Zz" andati (e chi 10 avrebbe þotuto? ) 
è il lJzutauzellto che aVVe1Zlle 1zegli ulti1Jzi anni colà in 
fatto di religiolie, e che continuando tuttora, sarà forse 
deputato a cangiare Ie sorti della I'JZgltilterra. NiullO 
avrebbe þotuto neþþure sosþettare che quella ge'JZte sfidata 
nil1zica dellloJJze cattolico, usa ad odiarlo COlt ltna vig-oria 
1'z.cordatrice dei teJJzþl
 di Grecia e di ROllza, dovesse þoi 
d' un tratto þiegarsi a uziti consiglio Molto 1JleUO si sa- 
rebbe þotuto iudovÙzare cite Ie leggi liberatrici dei catto- 
licifossero þer riuscire di tauta efficacia þresso un þoþolo, 
it quale da oltre a due secoli avea studiosallze1Zte iU1lestata 
la sua vita e i sltoi costu'JJti con la Riforllza þrotestante. 
ltfa del þotere della religi01ze nOll si þuò l
revobJZe1lte 
'raggiu'llgere la graude::::a : dei 1Jlodi usati dalla Prov'vi- 
de1lza, e del tenzþo þrescelto þer aþþarecchiare questo 0 
que I t1'i01l/0 della sua Chiesa, uÙt1z' unzano intelletto è 
caþace. Tutta'i.'olta a volere ben cOl1Zþre1ldere oggidì /a 
storia tli un þopolo, a studiarne il vincolo delle cagioni e 
degli effetti, a þe'JZetrarlle conze dire l' a1lÙna, è 1Jtestieri 
levarsi all' alte::::a dei þrÙlciþ}", e guardare i1llla1l::i tutto 
alIa religiolle, che ÙifOr1Jla la ci7}lltà e /a (/ita delle 1la- 
zio1li. Da questa sub/iute al/.ezza Ù) cereai di guardare, 
quallto è dato all' occhio del1Jlio þO'i.'ero Ùztelldinzcllto,g/i 
ultÙnifatti a'Z)'Z'elluti in I1lghilterra. Ed il feci con questo 
d'isegllo, che la luce della religione debba farcz" aþþar-ire 
sel1zþre þiÙ sþle1ldeute di celeste bellezza la fede cattolica, 
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ed insieJlze riverberare così soþra ifatti della storia civi- 
le, che con rctto 
giZtdl::io cd agevolJJzcnte Ii interþetriaJlzo. 
Injìne a voi, dilettissiJlzo padre, cite troþþo belle nzi co- 
1tOSccte, non dovrtÌ þarere strano che io 'JJli sia studiato 
d' iunestare gli ultiJJzifatti di religi01le dell' f1lgltllterra 
con l' IllStltuto oratoriano, cui dctti il1lolJle in frescltis- 
si1Jza giovi1lc'2:za. Da ltll canto stinzaz: cite il sodalzzio 
jìllþþillo, testè fondato nel reallle britaunico, e þÙì spccial- 
'JJlcnte il suo fondatore Enrico Ne(UJllall,fossero collegati 
strettallzente a tutti c..r;li avvcnÙnenti cui vole7.'a 1larrare : 
dalt altro (no'll intcndo negarlo) uti lasciai iJldurre a 
discorrere di lVeZ01l1an e dell' Oratorio da un 'vivo desi- 
{lerio dz. þorre in qualclte luce l' ullzlle instituto ncl qualc 
io vi
'o. Nè questo anlore peculiare 0 qualu1lqlte altro 1Jli 
farà velo all' intelletto nel discerllere il vc'ro; poichè io 
giudico cite, SÙ:cOJlle Ie zg-nobili þassio1li e 'JJzateriali rie- 
SC01l0 cOllsigliere di errori alIa llzellte e pessillte turbatrici 
della ser-enità del þe1lsicro, così Ie nobili e vigorose sicno 
1lecessarie all' UOlllO e allo scrittore,. Siccollie quelle cite nc 
incalorano la vita e la þarola, e 10 rend01zo caþace dl. 'Jlta- 
g-nallÙllifatti c di nobili scrz.tti. Di cite io abborrendo la 
COS! detta iudifferen::a dello scrzttore (da alcltlli torta- 
111ellte lodata) farò di JJzostrare nella oþera, che v' intito- 
10, illlzio ani1JlO qual' è, ni1JziclSsi1JlO delle c01lten::ioni con 
gli uOlJlÙzi 0 del disþregio {legli erra1lti, caldo alllico þerò 
{leI vero e del bello dovunque uti s{J)lbri trovarlo. 
Voi {lunque, 0 buonissÙno þadre 1Jtio, accettate COll ani- 
1110 benevolo questa offerta, cite vi /0 di cosa þoverissÙna, 
JJla cite þure è fa Illigllore cite io þossa darz,i,o COllciossia- 
chè sia quella cite è þiz't þroþriaJJlente vostra. In essa 17Z- 
fatti VOl. vedrete C01JZe la ÙJlJJlagi1le di quei þelzsieri ed 
affett". cite voi Jlz' isþirastc, cd il frutto sia della educazl
o- 
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'Jle [he 1Izi ebbz. da voi, s/a deglz" stur(j cui þosi I' a'JZiulo, 
spiuto dalla autorità e dall' eseuzþio þater'lto. Voi 'Jlzi sa- 
rete Ùzdulgente, e ÙZSie1Jle COll voi quei cortesi che 'JIZz" leg- 
<R"era'Jlllo. L 1 i quali basterà þer þerdo'Jlar'JJzi fa þochezza 
dellavoro if saþer'e, che io 1lon þarlo þer a7J17JZaestrare 0 
þer a,)er þlauso, 1lza solo þer desiderio che ho di volgernzi 
fa 'lJlercè degli stud;. ai þellsieri di una vita 7Jliglzore, e 
þer debito di Ùzdirizzarvi, qua1Zto è da 111e, a1lche gli altri. 
Di P/aþolz", ai 6 llzaggzo I859. 


ALFOXSO CAPECELATRO. 
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1\IAGGIORI mutamenti di religione e forse anco i piÜ 
splendidi trionfi della fede cattolica, veduti in questi ulti- 
nli anni, intervennero indubitatan1ente in Inghilterra. Non 
così tosto fu promulgata in quell' isola, dopa un lungo 


.}v " corso di persecuzioni, la legge liberatrice dei cattolici 
(1829), avvennero tra il popolo britannico fatti stupendi, e da far 
nascere dolcissilne speranze nel euore dei fedeli. I cattolici, sino allora 
o non veduti 0 variamente straziati, cOlninciarono a nlostrarsi; e bastò 
questo fatto perchè n101ti protestanti lor ponessero anlore, alcuni vin- 
cessero Ie pregiudicate opinioni, altri abbracciassero la rOlnana fede; 
tutti convenissero nel pensiero di creseere anzichè scen1are ad essi la 
libertà innanzi concessa. Seguirono giomi anche nligliori. La chiesa 
anglicana avea sino allora cercato di non turbarsi con la vista della 
cattolica; 0 aln1eno di guardarla sotto bugiarde ed ingannatrici sen1- 
bianze. Al n1Ïrare in quei giorni la beltà della rinascente Chiesa dei 
suoi padri, ne fu come scossa e tutta piena di confusione e di all1a- 
rezza. Ebbe pensiero di rinnovar sè n1edesi111a, e si pose all' opera con 
grande virilità di proposito. Per tal modo surse tosto nel seno stesso 
della chiesa anglicana, e proprianlente nella università di Ossonio 
(Oxford), una parte rifornlatrice, che fu detta þusseita. La quale, 
capitanata da due uon1Ïni di grande intelletto e di gran cuore, Pusey 
e N eWlnan, pose la prilna semenza dei n1irabili fatti che intervennero 
appresso. 
!\Ia alcuni anni dappoi fu 111anifesto che il vero capo di quella ri- 
fonna era soltanto Enrico Newnlan. II Quale (così aiutato da superna 
luce) seppe con 111ente riposata raggiungere tutte Ie conseguenze dei 
principj pusseiti, guardarle con animo coraggiosissimo, non ispaurirsi 
aIle gravi difficoltà in cui si avvenne, vincere l' efficacia delle pregiu- 
dicate opinioni ed abbracciare la fede cattolica. Parecchi degli angli- 
cani il seguirono in questo cau1mino; Ina egli, siccome è consueto 
degli anin1Ï nobilissill1i, non si tenne pago a ciò, nè ebbe per suffi- 
ciente il restringersi in sè ll1edesi1110. Stimò, ed a buon dritto, che 
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fosse deputato dalla Prov,-idenza ad evangelizzare la Inghilterra, con- 
tinuando I' opera così Inaravigliosanlente nata nell' isola. VoIle perciò 
congregare Ie forze di parecchi dei nuovi convertiti in un religioso 
sodalizio, e trascelse tra tutti l' Oratorio di S. Filippo Nerio Da que! 
I110n1ento in poi, tutto pieno dello spirito del grande apostolo di 
ROlna, non ebbe piÜ altro pensiero, che quello di procurare per isva- 
riate nlaniere il bene della sua patria, ispirandole pensieri di aninla e 
rianlÏcandola con l' apostolico Seggioo Produrre con la virth dell' e- 
senlpio e della parol a 1110ltissilne conversioni nell' isola, porre nella 
sua vera luce il Cristo e la sua Chiesa, battagliare virihnente ogni 
generazione di ninlici, porsi all' ope a di cristianeggiare la presente 
civiltà britannica, volgersi infine col pensiero a creare una novella 
Inghilterra, dandole, la lllercè della educazione cattolica, una novella 
generazione di figliuoli, questo fu ed è tuttodì 10 scopo della vita del 
grande Oratoriano. 
Le attenenze adunque del N ewnlan con la religione cattolica, guar- 
date in tutti i grandi fatti di religione intervenuti negli ultin1i anni, 
saran no nlateria di questo libro. X el quale ci è anche senlbrato op- 
portuno risalire alquanto piit addietro alle origini del protestantesinl0 
in Inghilterra, ed altresì alIa prinla fondazione dell' Oratorio in R0111a. 
I111perocchè; da un canto, senza volgere uno sguardo alIa Rifornla nella 
Gran Brettagna non ci sarebbe riuscito possibile di i!1dagare Ie cagioni 
dello stato presente della religione in quell' isola; e dall' altro, ignorando 
10 scopo dell' instituto oratoriano, ll1ale avrenUllO potuto comprendere 
la efficacia delle opere del KeWl1lano II quale, dopo che si fu traS111U- 
tato nella Chiesa cattolica, si imlnedesin1ò siffattanlente con l' orato- 
riana Congregazione, che questa addivenne coale suo braccio e quasi 
sola sua anna neUe grandi opere cui intende. 
In fine di questa Edizione 111i par bene notare, che la prilna è stata 
alquanto abbreviata; perchè in quella erano digressioni soverchie, che 
talvolta facevano dill1enticare il soggetto principale. X on so poi se in 
questa Edizione si sia rilnediato interanlente, n1a alnleno in parte 
credo di sì. 
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D ELLA chiesa anglicana, e con1e la Riforn1a solo in Inghilterra 
abbia una ecclesiastica gerarchia. - Ragione di ciò, da 
trovare nei prin1Ï te111pi del protestantesin10, dei quali si discorre.- 
Arrigo difende il papato contro Lutero. - Del 111atrÌl11anio di Arrigo 
con Caterina, e dei prÌ1ni mnori con la Bolena. - Pretesto che egli 
adduce al pontefice perchè sia casso it suo coniugio. ----:- Lungo 
ten1poreggiare del papa. - Sentenza di costui in favore di Caterina. 
- Furore del re, e sua ribellione dalla Chiesa. - rrerribili sue 
leggi, e strazi contro i 111igliori cittadini. - N uovi e vari aInori del 
principe: sua tirannide. - ,\rilipendj contro Ie reliquie di S. Ton1- 
111aso di Canterbury. - Contraddizione di Arrigo, che volle la 
chiesa anglicana nin1ica del papato, ed insielne credente nella fede 
del papa. - Ad Arrigo succede Eduardo fanciullo, ed alla fede 
ron1ana la protestante. - Del regno di l\Iaria la cattolica, che 
sottolnette al papa l' Inghilterra. - Errori che ella cOlnn1ise, e 
crudeltà imputatele. - Le succede Lisabetta, fautrice dell a 
Riforn1a. - Ritratto di questa donna. - Sottili arti da lei adope- 
rate per rifare protestante l'!nghilterra. -- C0111e guadagnasse le 
yoci in Parlmnento. - Sue crudeltà, persecuzioni e leggi contro i 
cattolici. - DOlnmi del suo sitnbolo. - Si paragònano Ie origini 
dell a religione protesta11te in Inghilterra ed in Gern1ania. - Si 
discorre dei 111aggiorenti in Inghilterra, e della loro potenza. - 
Con1' eglino fossero tratti a favorire la Rifonna. - COlne conferis- 
sero Inoltissin10 a tener saldo nella nuova religione il principio di 
autorità. - II principio di autorità p in contraddizione con quello 
del libero esa lIle. - Delle conseguenze terribili che si vennero 
traendo da questo. --- Setta dei puritani. - Si dichiara con1e tutta 
la storia d' Inghilterra, dopo la Rifonna, sia nella lotta del principia 
di autorità e del libero esmne. - BrevissÏtno cenno di essa storia 
fino al secolo XIX. - Di re Giacon10, e delle cresciute discordie 
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di religione per la unione di Inghilterra e Scozia. - Carlo gli 
succede. - COlne tra i dissidenti, alcuni deducessero Ie ultitne 
conseguen7e del libero esalne in religione ed in politica. 
 l)ella 
repubblica che formarono e dei principj di essa. - Ritornano gli 
antic-hi ordini sotto re Carlo II. - Gli succede re J acopo cattolico, 
ed è scacciato. - Con1inciano gli Oranges a regnare. - Regno di 
Guglieln10 III e di Anna: prosperità e grandezza dell' Inghilterra 
sotto questi due principi. - Succede la stirpe dei Bruns\\-ick. - 
Re Giorgio e i successori intendono a crescere la potenza britan- 
nica. - Si discorre breven1ente dei cattolici dalla Riforma in poi. 
- Leggi e crudeli persecuzioni còntro di loro. - Grandezza di 
anin10 nel soffrirle. - Ragioni delle leggi e delle persecuLÌoni. - 
Beneficj apportati agli Inglesi dal1a religione cattolica, sebbene 
reietta; principale, quello di 111antenere saldo il principio di 
autorità. - Conle esso sia da intendere nella religione cattolica, 
e qt
al sia la religione dei protestanti che 10 rigettano. - Si passa 
a discorrere dell' Ir1anda e del suo an10re aIle fede cattolica. - 
Lunga opposizione tra Irlanda ed lnghilterra. - Persecuzioni 
tollerate dagli lrlandesi perchè avversi aHa Riforn1a. - Quel che 
facessero Arrigo e Lisabetta per piantarvela di viva forza. - Inutili 
sfof/i di (
iacon10 e di re Carlo 1. - Gl' lrlandesi tentano indarno 
di sottrarsi al giogo britannico. - Repubblica di Crornvello; nuo,ye 
persecuzioni e stragi atrocissinle in lrlanda. - Gl' lrlandesi 
scacciati dalle loro terre : inique leggi contra di essi. - Anunire- 
vole fennezla di questo popolo, rÏtnasto sen1pre cattolico. - 
N uove persecuzioni contro lrlanda. -- Di quel che soffrisse sotto 
Gugliehno III ed Anna. - Disperazione degli Irlandesi, e 10ro 
infruttuose rivolture. - 11 Parlan1ento d' Irlanda, sebbene prote- 
stante, con1Ïncia a rinsavire. - Prin1e leggi che restituiscono agli 
lrlandesi alcuni dei loro diritti. - Sorge una parte che intende a 
restituire alIa lrlanda i tolti diritti. - J mprOVViSalllente si sentenzia 
la unione del Parlan1ento inglese e dt:llo irlandese. - 1\Iale Ulnore 
per ciò degli Irlandesi. - Peggiorano di nuovo Ie loro condizioni. 
- Sorge l)aniello 0' Connel. - COine questi abborrisse dalle 
rivolture e vincesse la Inghilterra. -- Nel 1829 si decreta alfine in 
Parlall1ento che i cattolici d' lnghilterra e d' Irlanda possano 
liberanlente seg
itare la loro religione. - Varie cagioni che pro- 
dussero questa legge. - Prilni frutti di essa. - Si ri
orna a 
discorrere della chiesa anglicana. -Suoi vani e continui tentativi di 
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riforma, e tre parti di cui si COl1lpone. -- Come nascessero gli 
angio-cattolici capitanati dal Pusey e dal N eWlnan.- Dell' universit\ 
di Ossonio, da cui cOl1linciò la rifornla, e dei suoi nuovi studj.- Prinlo 
pensiero dei riformatori, di ricercare Ie tradizioni. - Si travagliano 
per dare cattolicità ed unità alla lara chiesa. - COnlE: e' in1Ïtassero 
piuttosto cattolici che protestanti. - Loro dottrina, e "Iotta che 
sostennero descritta dal N eW111an. - C0111e Ia rifornla si allargasse 
a tutto l' impero britannico. - È favorita sulle prinle da vescovi e 
da uOl1lini di grande stato. - Si avvicina selnpre piÜ a Ronla per 
Ia dottrina. -- Conle gli anglo-cattolici si lasciassero governare dal 
Pusey e dal N eWll1an, e perchè si dicessero Pusseiti. - COllle it 
Newman fosse il vero capo di essi. - I)ella contraddizione di 
parecchi di loro. - Desiderio che ebbero 1110lti anglo-cattolici di 
unir tutta la chiesa anglicana alla romana. - COI11e in ciò inlitas- 
sero un pensiero di Leibnitz e di Bossuet. -- .x obili parole di un 
pusseita intorno a questo argonlento. - Soggezione della chiesa 
anglicana alla civile signoria, che inlpedisce la unione. - Si con- 
fernla con Ie parole di altro pusseita. - II N eWlnan non si cura 
della opposizione dello Stato, e procura de sè Ia unione. - Se con 
ciò s' Ï1npedisse la desiderata conversione di tutta la chiesa angli- 
cana. - Dell' obbligo che ha ognuno di abbracciare il vero; e 
COllle l' UOB10 non debba arrogarsi l' ufficio della Provvidenza negli 
u111ani fatti. - 1Iiserabile stato della religione cattolica in Inghil- 
terra, descritto dal N ewnlan, e nlutall1ento che avviene ora in 
Inghilterra. -- Ei si affida nel soprannaturale per richiaularla alla 
fede cattolica. 





".r HI guardi ai nostri dì la religione prote- 

 ,: Þ stante in Inghilterra, e ad un tempo nelle 

 ,

 altre parti di Europa ed an co nell' Ame- 

 rica, assai di leggieri s' avvede che, mentre 
in tutto l' universo la Riforma vive per dir così sbriglia- 
tan1ente e senza reggimento 0 freno di sorta, solo in 
quell' isola si mostra non inconsapevole di disciplina e 
a detern1inate leggi soggetta. E ciò non perchè sia 
tra '1 popolo britannico unità di fede, la quale non pos- 
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sibile in umana religione e molto nleno nella luterana 0 
calvinista, si vede dall' I nghilterra più che da ogni altro 
Iuogo lontanissinla; ma solo perchè trovasi colà certa 
esteriore forina di ecclesiastico reggimento, per la quale 
evvi una cotale ordinata gerarchia 0 chiesa anglicana di 
protestanti, quando io non so che ve ne abbia una francese 
o alenlanna 0 di qualunque altra nazione. I Di che noi 
veggianlo che gli altri protestanti 0 non hanno pas tori 
che Ii goyernino, 0 allorchè Ii abbiano, non costituiscono 
insieme una chiesa. Solo tra gl' I nglesi sono vescovi 
che, uniti tra loro C0nle possono, danno al protestante- 
simo anglicano abito e senlbianza di chiesa. Della quale 
importantissima discrepanza tra iI protestantesimo bri- 
tannico e quello del rinlanente di Europa, chi voglia 
trovar Ia ragione, debbe cercarIa nei primi tempi della 
Riforina in I nghilterra, e troppo pill nel modo in cui fu 
colà trapiantata Ie pessinla Selllenza. 
Quando Lutero conlinciò a vilipendere il papato ed 
a contrastare l' antica fede della Chiesa, re Arrigo \' I I I 
d' I nghilterra, fosse amor della fede, fosse desiderio di 
farsi tenere in conto di principe teologo (che a quei dì 
solea essere lode, ed ora sareb be poco nlen che vitu- 


I II Liebernlann, dottissinlO teologo alenlanno, nel suo libro 
IllslitlllÙJJlt's Theological' (l\laguntiae 1853, ton1. I, pag. 307) ha Ie 
seguenti parole al proposito, Ie q uali v01go in italiano. "IS el fatto 
della gerarchia noi abbianlo contrarj lu! ' i nnovi eretici, dagli angli- 
cani in fuora; dei quali parlerenlo appresso... 
Iolte cose furono scritte 
dai loro pill dotti teologi, 110shenlÏo, Salnlasio, Blondello, Basnagio, 
intorno a ciò, faticandosi a provare che quella gerarchia, da cui la 
Chiesa cattolica acquista tanto splendore e nerbo, sia frutto di unlane 
astuzie ed anlbizioni... La chiesa anglicana poi, non che ritenesse 
soltanto la gerarchia, che consta di vescovi, presbiteri e d.iaconi, 
strenualnente la difese, e pugnò per essa COl1le per la vita. " 
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pero), scrisse un libro contro Ie peggiori novità di frate 
l\Iartino, e si ebbe da papa Leon X, in titolo di onore, 
il desiderato nome di difellsore della fede. I II superbis- 
sirno frate, che poco già si curava di papi e di principi, 
rispose audacemente ad Arrigo, dandogli del baggiano 
e dello stolido; quantunque il libro del re, cui avevano 
posta l' ultima mana il cardinale \V olsey ed il vescovo 
di Rochester, fosse. dei migliori scritti teologici del 
tempo. Appresso però Lutero, giudicando che gliene 
potesse venir male, volle, mutata sentenza, lodare i1 
principe teologo, col dire che l' opera dei sette Sagra- 
menti (così addimandavasi il regio scritto) non fosse 
yeramente da attribuire ad Arrigo, uomo di ogni lode 
degnissimo e di troppo maggior sapienza che non appa- 
riva da quello scritto. l\la questi non se ne stette : 
rivendicato a sè il libro, e non volendo sapere delle 
infinte umiliazionÍ dell' apostata, contrastò di nuoyo la 
eresia luterana. Perlochè l' eretico frate, venuto in matto 
furore, si dichiarò pentito dell' essere disceso a regie 
Iodi; e quind' innanzi fern1issimo a non indolcire più 
l' animo di chicchessia, proclamò anzi desiderare unica- 
mente di far tremare i suoi nimici, fossero anco poten- 
tissin1i. 2 Nondimeno, quel che più monta in questa 


I Anche oggidì la regina usa sell1pre il totolo di difellditriæ della 
fide, e 10 pone principahnente su Ie monete. 
2 Illibro ebbe per titolo Assertio septelll SaCrallleJltorlllJl adi'erslls .Jfar- 
fÙllllll LllttrUlJl, edita ab Í11'1'IClissimo A llgliæ et Frallciæ Rtge et dOllZÙ10 
Hiberniæ Henrico ejus n01Jzinis olla'l'o. .Fu pubblicato in Londra nel 
15 21 , ad Anversa nel 1522, a Rouen nd 1524. Noi abbiamo veduto 
nell' archi\-io Vaticano l' esen1plare n1andato a papa Leone da Ar- 
rigo VIII n1edesin1o. - Vedi anche Sleidan, ..).2, 67, 68; e Raynald., 
VIII, 486. - Lutero la seconda volta (1525, 1 settembre) gettò tutta 
la colpa del libro suI 'V olsey cardinale di York, dicendo di lui al re : 
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briga del re e del frate di \ \'ittell1berga è il vedere con 
quanta efficacia di ragioni l' Inglese, che poscia vinse 
10 stesso Lutero in audacia di propositi contro il papa, 
difende la suprell1a potestà delle chiavi. " Se una tanta 
potestà (cosÌ Arrigo) e sì ampiamente diffusa non ebbe 
iI pontefice per c0111messione di Dio, nè per consenti- 
n1ento degli uomini, ll1a invece fu sua rapina; dicami 
Lutero, quando ei s' accinse il papato ad una sì grande 
ill1presa di soggettarsi il mondo? I principj di una così 
sterminata potenza non possono essere occulti, ll1assi- 
mamente se ciò è avvenuto, C0111e presun1e Lutero, a 
n1emoria di poco n1eno che gli a voli nostri. S' egli dice 
che questa è cosa di uno 0 al pill due secoli innanzi, 
apriall10 Ie istorie, ed egli sopra di esse ne appunti il 
ll1ilIesimo. 
Ia se ella è di cosÌ antica origine, che la 
men10ria del quando s' incoll1inciasse è perduta, diasi 
luogo a quella giustissima legge che vuole abbiansi per 
legittill1i i diritti di cui non si può rinvenire il principio. 
\Tuol forse I....utero prendersi beffa di noi, dicendoci che 
.. ... . , 
un prete poverlssuno Sla rlusclto a creare In suo pro SI 
largo potere? che senza scopo, senza missione, senza 
dritto, abbia al suo scettro tante nazioni sottornesse? 
che tante città, reg-ni e province siansi 1110strate sÌ pro- 
dighe di sè ll1edesime ùa soggettarsi ad uno straniero, 
cui non fede nè omaggio nè obbedienza doveasi? " ... E 
poi di codesta Inedesirna potestà fa vellando, sèguita in 
sÌ fatta sentenza. " Lutero dice che Ie parole di Cristo, 
quel che scioglierct{' ill terra sarâ sciolto in cielo, vadano 
intese dei laici; Agostino il contrasta : a cui crederete? 
Lutero 10 afferma, Becla il nega: a cui vi piegherete? Lu- 
" IHud 1110nstnlln et publicu111 odium f)ei et hon1Ínun1, pestis ilIa regni 
tui. " (Oper. Luther., 11,517-534.) 
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tero vel predica, contraddice .L'\mbrogio : a quale dei 
due aggiusterete fede? Lutero infine audacemente 10 
annunzia; la Chiesa si leva tutta, e lui anatematizza : 
a cui darete obbedienza? 1 )) Le quali parole di Arrigo, 
conlecchè sieno testimonio di sua fede, pure ci pale- 
sana segnatanlente quanto egli Fosse tenero del principio 
di autorità. l\Ientre i principotti di Lamagna fayoreg- 
giavano la ribellione luterana, perchè deboli sentivano 
il peso di altre autorità sopra di loro; i maggiori impe- 
ranti di Europa, ed Arrigo tra essi, si avvedevano che 
nella Riforlna era sbrigliamento di passioni ed annien- 
tamento di autorità. :i\Iale adunque soffriva l' Inglese 
quella ribellione come principe cristiano: assai peggio 
però la comportava come uomo; conciossiachè egli 
Fosse d' indole sì altiera ed irremovibile, da non patire 
che al tri, non che gli ribellasse, neppur osasse far Ie 
viste di opporglisi mai. 2 Laonde non prima una pas- 
sione di anlore incese viemaggiormente il suo orgoglio. 
egli volle strappare la corona dal capo del vicario di 
Cristo, non per gettarIa nel fango, come gridavano Lu- 
tero ed i suoi seguaci, nla per cingerne superbanlente 
la regia testa. 3 


I CantÌl, Storia ltllil'ersale, t01110 V (deHa 7 ediz. torin.). Epoca X,!, 
pag. 314. Ed anche il Bartoli, Storia della cOlllþl
(llia di GeslÌ, t01110 I V, 
. ... 
In prInCIpiO. 
2 Il cardinal 'Y olsey, il quale per lungo ten1po governò l' anin10 di 
Arrigo e bene iI conobbe sopra quanti furono in corte, venuto a n10rte, 
disse di lui : " Le þrÙlce,plzdôt que de céder sllr lLllPoillt di stS l'oloJltés, 
cOIllPromettrait la 1Jloitié de SOil ro..yaltllle." 
3 Vedi principahuente il Lingard, Hi.stoire d'.r!llgldirre (t01110 II, 
cap. VII; Paris, 1843). Nel dire i fatti della storia d'Inghilterra ci 
gioveremo talvolta di au tori protestanti, anzichè cattolici, per non 
parere n10ssi daUo spirito di parte nel giudicare gli avvenil11enti. N oi ci 
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Arrigo, giovane oltre ogni conlparazione bellissimo, 
prode cavaliere nel trattare Ie armi, e di gentili maniere, 
a\"ea nlenata sposa la bella vergine Caterina figlia di 
I
erdinando il cattolico e zia di Carlo V imperadore. 
L.a quale era stata innanzi sposata ad un fratello del re, 
Arturo, morto nei quattordici anni, che nlai non avea 
con lei usato. Ella, regina di pro\"ata virtll e di quante 
doti so no in nobile femmina adorna, amò sempre Arrigo 
di moltissimo amore, ma non questi colei con eguale 
perseveranza; poichè, passato il primo fiore di giovi- 
nezza, cominciò ad in tendersela di amore con parecchie, 
fra cui fu una sorella I di quella famosa Anna Bolena, 
che amata poscia, addivenne cagione di lagrime all' 111- 
ghilterra quanto nessuna altra donna maio 
Ia dove per 
Ie altre gli era bastato amarle, quanto ad l\nna, yolle 
che ad ogni patto Fosse regina e dividesse con lui gli 
onori del soglio. Della qual cosa fu cagione prinla im- 


a vvalerenlO però, il pi Ü sovente, della Storia del prete inglese e ea tto- 
lieo Lingard. Codesto dottore Inise a stanlpa nel 1823 una 111irabilis- 
sima e l11Ïnuta Storia d' Inghilterra, ehe io giudieo uno dei Inigliori 
scritti ài questo secolo. L' ingegno eccellente dell' autore, la copia 
della erudizione, la sottile disan1Ïna dei fatti, l' abbondanza dei docu- 
Inenti e delle 111elnOrie del tell1po rendono quel libro pregevolissiIno. 
E nondinleno anche Inigliore mi apparisce per la nobile sell1plicità e 
pacatezza, con cui quegli conta Ie terribili lotte della sua patria. 
Si scorge in ]ui il cOl1yincinlento della vera religione, che egli vuole 
conlunicare ai suoi lettori; non l' ira di parte, che agita talvolta anco 
i difensori del vero. AHa pubblicazione di questo libro gli anin1i ne 
restarono grandelnente cOlnnlossi in Inghilterra. II clero anglicano 
C0111111ise all' università di Ossonio (Oxford) di confutarlo; nla questa, 
dopo lunga disamina, fini col rendere alla Storia del Lingard un 
solenne tributo di onore. 
I " Anna SOfor eius est, qual11 tu violasti prÌlnaln, et diu postea con. 
cubinæ loco apud te habuisti. " (Pol., fo1. LXVII.) 
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peto di smisurata passione, conciossiachè la Bolena si 
negasse ai piaceri del Re; poscia, venuta la donna in suo 
potere, n1aggiore in1peto di superbia, non sapendo egli 
perdonare neppure ad un papa il resistergli per santissi- 
me ragioni. VoIle che, dopo aver di viso per ben diciotto 
anni il talamo coniugale con Caterina, si sentenziasse 
l1ullo dal vicario di Cristo que! coniugio, e bastarda la 
figliuola Maria, sola superstite dei cinque che erano 
nati di quel matrimonio. Poichè era intervenuta in que I 
maritaggio una papale dispensa, data da Giulio I I. allegò 
doversi dichiarare nulla dal nuovo pontefice Clemente 
VI I, 0 perchè nel fatto si fossero addotte mendaci 
ragioni ad ottenerla, 0 perchè il pontefice avesse errata 
nel diritto, consentendo ad un principe di menar moglie 
la donna di suo fratello, quando nel Levitico è fatta di 
ciò espressa proibizione. Questo pensiero, diceva Arrigo, 
gravargli la coscienza di forte peccato, quasi egli, 
stimando vi ver con la moglie, a vesse vissuto con la 
concubina. I l\la, lasciando stare la pietà che movea di 
sè la innocentissima Caterina, an10re di tutto il reame, 


I Non si sa da chi venisse suggerito il priu10 pensiero del divorzio, 
I11a pare che fosse tutta arte della Bolena. 11 Polo, autorevolissilllO in 
tutto questo fatto, scrisse al re : " Concubina tua fieri pudica lllulier 
nolebat, uxor vole bat. " - E poi: " Illa ipsa sacerdotes tuos graves 
theologos quasi pignora promptæ voluntatis 111isit, qui non n10do tibi 
licere affinnarent uxoren1 din1ittere, sed graviter etian1 peccare dice- 
rent quod punctUl11 UUUl11 ten1poris ean1 retineres. " In processo di 
tempo, 1a Bolena non fu così fenna aIle soUecitudini del reo 11 Lin- 
gard (ton1. II, cap. VIII, pag. 226) scrive : " On c0111ptait actueIle- 
Inent cinq années depuis que Henri avait delnandé Ie divorce, et 
trois depuis qu'il habitait avec Anne Boleyn... Quatre 1110is après elle 
se trouvait dans un état qui pro111ettait un héritier. " Dopo il 25 gen- 
naio 1533 seguì il 111atriu10nio. 



10 


IKTRODUZIOKE. 


niente potè valere a provare che fosse pur on1bra di 
mendacio nella chiesta permissione di matrimonio. E 
per quel che spetta al Levitico, sebbene Arrigo si trava- 
gliasse con oro, con minacce e con ogni peggior maniera 
di adescamenti ad ottener voti di teologi di Inghilterra 
e di Francia, pure era risaputo da ciascuno : Ie legg i 
peculiari dell' antico patto, come è quella del Levitico, 
non indurre obbligazione pei Cristiani : cotale proibi- 
zione nell' antico T estamento s
sso valere solo nel caso 
in cui il fratello morisse con prole; quando no, non solo 
esser pernlesso, ma comandato nel Deuteronomio il Ine- 
nar nlog1ie la donna del fratello. Da ciò era facile il con- 
chiudere, che codesta legge della Chiesa non porti divieto 
così assoluto, che non sia in facoltà del supremo pastore 
il dispensarne talvolta : alla fine, quel che valeva per 
tutto, la Chiesa cattolica avea sempre costumato conce- 
dere pernlissioni di coniugio in simiglianti condizioni; 
ond' è che ora il dichiarare la papale concessione contro 
il dritto diyino e nulla, sarebbe stato il medesin10 che 
proclan1are Ia suprenla l\laestra di verità caduta selnpre 
in errore in fatto di tanto InOI11ento, insino ache i turpi 
anlori di Arrigo con la Bolena non fossero venuti ad 
aprirle gli occhi alla luce. La qual cosa come non si 
}Jotesse accordare con la fede, daBo stesso Arrigo 
alacreInente difesa nel libro dei Sagranlenti, non è chi 
non veda. I Purnondimeno il pontefice Clenlente, tene- 


J Dai sacri canoni è proibito di sposare la cognata, sia che la 
cognazione nasca lecitan1ente 0 il1ecitalnente. Ora A.rrigo volendo di- 
sposarsi ad Anna, chiese al papa la dispensa, conciossiachè egli avesse 
conosciuta la sorclla, e la ottenne, da sen-irsene in caso che il prin10 
coniugio fosse sentenziato nullo. Così egli in pari telnpo proclalnava 
contraria al dritto divino una dispensa, e ne dOlnandava una sin1Ílis- 
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rissinlo di Arrigo e forse non inconsapevole di queUa ter- 
ribilissiIl1a natura di UOIno, temporeggiò in questo nego- 
zio per ben cinque anni, quanti ne passarono dal comin- 
ciamento dei regj anlori sino alla papale sentenza. :!.\Ia, 
da una parte Ie premurose istanze dell' Inglese, che vo- 
lea pronto divorzio dal papa; e dalr altra, queUe assai 
più calde di Carlo imperadore (cui era a cuore che si 
sentenziasse, alfine, nè druda la zia nè bastarda la cu- 
gina) indussero il suprenlo pastore a dichiarare legitti- 
me Ie sponsalizie con Caterina, e casse queUe che l'ere- 
tico vescovo di Canterbury ayea già benedette tra Ar- 
rigo e la Bolena. I 
l\Ia Arrigo dette tostamente a vedere quanto possa 
in animo superbissinlo furia di amore. Cominciate prinla 
della papale sentenza Ie nlinacce contr<? il pontefice, 
quando yide irreparabilmente perduta ogni speranza di 
averlo favorevole, volle audacissimamente far sè mede- 
simo capo della chiesa inglese, e delle cose umane e 
divine egualmente arbitro supremo. T omnlaso Cran- 
mero, nascoso luterano è llomo capace di piegarsi a 
qualsiasi volere del re,2 fatto da lui vescoyo di Canter- 


sinla al pontefice. Yedi il Breve presso Herbert, pag. 294, citato dal 
Lingard, cap. VIII, t01110 II. 
I Lutero nledesinlo non fu potu to ll1ai piegare ad appro\"are quel 
desiderato ripudio. " 
\ntequanl tale repudiu111 probarem, potius regi 
pern1Ïtterenl alteralll reginanl quoque ducere ac duas Si111Ul uxores 
habere. " (Lutheri Eþist.
. Halae, 17 17, pag. 290.) 1Ielantone professò 
la stessa opinione (Eþist. ad Callier., 90). 
2 TOlll11laso :\Iacaulay, autore di una recente Storia d' Inghilterra 
assai conta in Europa, sebbene sia caldo protestante e però favoreyole 
al Cranlnero, dice di lui : " G on10 audace nello speculare, vigliacco 
e acco1110dato ai telllpi nell' operare, nemico placabile e trepido alnico. :' 
(Ì\Iacaulay, cap. I.) 
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bury, clava ad ogni pill empia voglia del principe la 
sanzione ecclesiastica; Cromvello, plebeo astutlsslmo 
sopra quanti erano in Inghilterra, innalzato ai supremi 
onori, piegava ad obbedienza il Parlamento, facendo 
accortan1ente intravedere a ciascuno, come it" resistere 
al principe sarebbe un pericolare la propria vita senza 
alcun pro. Principe e Parlamento perciò, dopo alcune 
Ieggi meno aperte, decretarono (4 novembre 1534) : il 
re e suoi successori si dovessero tenere in conto di capi 
supren1i dell' anglicana chiesa; e ciò con pienissima po- 
destà di esaminare, correggere e riformare eresie, abusi, 
errori, 0 qualunque altra cosa che a spirjtuale autorità 
si appartenesse : ogni cittadino ayer debito di giurare 
che riconosceva bastarda la figliuola di Caterina, e 
legittima e \"era erede del trono Lisabetta figliuola di 
Bolena : chiunque si opponesse, 0 anche non rivelasse 
gli oppositori, fosse reo nel capo: i primi frutti dei 
beneficj ecclesiastici e Ie decin1e annuali cedessero in 
vantaggio della Corona, ora gravata (chi il crederebbe?) 
del nuovo peso del governare Ie cose spirituali : si 
stimasse delitto di lesa maestà il desiderare 0 volere 
maliziosamente alcun Inale al re 0 alIa regina ed eredi, 
e il ricusar loro gli onori; peggio, il dichiarare per iscritto 
o per parole che fossero eretici 0 scismatici : i vescovi 
dovessero peculiarmente giurare che anatematizzavano 
alla supren1azia del papa, amn1ettendo solo quella del 
re; e che non consentirebbono mai che il vescovo di 
Rorna potesse a\Tere autorità nel reame, e neppure che 
altri a lui appellasse, 0 gli scrivesse, 0 ne ricevesse mes- 
saggio, che non fosse issofatto presentato al reo I 


I Lingard, His!{Jire d'Allg!ett!ITe, t01110 II, cap. VIII, page 23B. 
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Queste cose non interyenivano senza grande stupore 
di tutta lnghilterra, cui pareva importabile e noyissima 
tanta autorità di principe; e però, sebbene non osassero 
ripugnare all' aperto, nondimeno molti celatamente ne 
nlovevano Ian1ento. l\la Arrigo, cresciuto in audacia per 
la bollente passione e pel micidiale colpo onde avea 
ferito il papato, istigato sempre più dal terribile Crom- 
vello, non era uomo da soffermarsi nell' incominciato 
canlmino. Addivenne crudele. En1pì di tanto sangue 
l' Inghilterra in pochi anni di regno, che di Iui fu detto 
che sentenziasse due mila cittadini nel capo;I alcuni pro- 
testanti, ma i pill cattolici, rei di non voler credere 
ch' ei fosse capo suprerno della Chiesa : abolì perciò 
ogni maniera di onesta giudicatura, fermando che si 
potesse sentenziare dall' assemblea dei maggiorenti per 
C01l'Z,i1ZCÙJle1lto, senz' altra nlaniera di prova, ed esten- 
dendo il delitto di lesa maestà ad ogni benchè minima 
trasgressione. 2 U ccise nobili e sacerdoti di spietatissime 
morti, fra Ie quali niuna sopravanzò in crudeltà quella 
dei due pill famosi uomini che aHora si avesse 1'1 nghil- 
terra, T omnlaso l\Ioro un tempo regio cancelliere e 
ottagenario, e Gioyanni Fischer vescovo di Rochester. 
I quali, amendue avuti in fama di sapientissimi. an1en- 
due un tempo carissin1Ï al re. furono condotti al suppli- 
zio solo perchè viriln1ente negaronö di riconoscere nel 
principe il papa. 3 
t Cantll, ton10 IY; Epoca XV, pag. 62 I. " II (Henri) a régné vingt- 
cinq ans sans faire nlourir autre personne pour crÌlne d'état que deux: 
dans les dernières années de sa vie il ne garda aucune Inesure. " Bur- 
net, lib. III, pag. 242. Questo autore, non solo è protestante, nla 
caldo difensore di Arrigo. 
2 Cantll, tonlO I""'; Epoca XV, pag. 437. 
3 11 re avea Se111pre riverito C0111e un padre il vescoyo Fischer, e 
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l\Ientre però il resistere ad Arrigo per la sua supre- 
I11azia era quanto dichiararsi rneritevole d' ogni più cru- 
delissima morte, il piacergli di donna non sole va riuscire 
n1eno n1icidiale a ciascuna. La I30lena, dopo poco pill 
che tre anni, fu menata al supplizio. accusata (a torto 0 
a ragione non è certo) di incesto e di adulterio; ma in 
verità perchè .L'\rrigo già se la intendeva d' amore con 
Gia!1a Seinlera, che n1enò sposa il clì appresso che la 
Bolena fu n10rta. E Crannlero eel il Parlamento, non so 
quale più vile, dichiararono adultera Anna, bastarda la 
figliuola Lisabetta. I ntanto la Giana, dopo soli quattro 
n1esi, dette in luce un figliuolo. Eduardo; e parve a cia- 
scuno Ie Fosse Fortuna il nlorire sopra parto, tanto era 
mutabile nei suoi amori Arrigo. E bbe difatti il re altre 
tre nlogli; Anna eli Cleves tedesca, con cui fu sì clemente 
che gli bastò ripudiarIa anzichè ucciderIa : Caterina 
I-Iavarda. che egli accusò di violato talanlo coniugale e 
nlandò a I110rire suI paleo; e Caterina Parra, cui desti- 
nava al fuoco conle luterana, se egli stesso non fosse 
stato sorpreso cia morte. I N è pur bastando al superbis- 
simo principe di ilnperare alla Chiesa, e di trattar conle 
fece Ie infelici donne, che anlate un ten1po. gli venivano 
a fastidio, non volle pill sapere di leggi 0 di Parlan1ento. 

'ernlò che contro gli antichi istituti inglesi ogni volontà 
del re fosse legge a] reame; n1a questo fu nulla. \' olle 
che i maggiorenti dich iarassero C ronl vello degno di far 


leggesi anche nell' 
lpoloKia Pob: pag 95, che un giorno Arrigo si volse 
verso di lui e gli disse : " 10 giudico non aver Inai tro\"ato in tutta la 
Inia "ita chi possa cOlnpararsi al vescovo di Rochester per lettere 0 per 
virtÌ1. " 
I Lingard, .llistoire d'Allgletern', ton10 II, cap. \TIII e seg. ,redi prin- 
cipallnente il processo della Bolena, cap. IX, pag. 252. 
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da vicario generale all' universo mondo, ed il dichiara- 
rono; poco monta che poscia egli medesimo menasse al 
patibolo Cromyello : volle che si ordinassero prestiti, 
ad ulterassersi Ie n10nete, si ponessero tasse gra vosissi- 
D1e; ed il Parlan1ento obbedì : volle infine che l' ,assem- 
blea gli concedesse ottolniia sterlini; e poichè ne con- 
cesse solo la metà, egli fatto venire a sè il presidente e 
clettogli che avrebbe tolto 0 gli sterlini 0 il suo capo, 
Ii ottenne tosto dagl' inviliti maggiorenti. I 1nfine, a 
n10strare che il resistere al suo irremovibile volere 
dovea riuscir sen1pre vano, e a far che nessuno pill n1ai 
si attentasse di neppur pensarlo, volle (in tempi in cui 
la fede nei santi era vivissin1a) scanonizzare S. Tommaso 
cia Canterbury, cui l' I nghilterra avea posto da poco 
n1en che quattro secoli la maggiore e pill devota 
venerazione che n1ai a uomo carissimo a Dio si ponesse. 
Delitta di quel gran martire della Chiesa fu 10 avere 
resistito a re Arrigo I I : ora, Arrigo \11 I I chiamollo in 
giudizio innanzi a sè; e non comparito, con1' era da cre- 
dere, il santo arcivescovo a scolparsi, condannollo in 
contumacia ribelle; ed (incredibile a dire!) 10 scanonizzò. 
il fece trarre per man di carnefice da una grande arca 
d' oro in cui posava, e dannò Ie ossa al fuoco. l\Ia quel 
che forse più piacque al principe ed agli en1pj consiglieri 
fu il far bottino dell' inestimabile tesoro che era in quella 
chiesa : il q uale per al tro non fu la sola preda di chi 
teneva il governo. Poichè nulla pill resisteva aIle regie 
cupidità, egli arditamente fere universal ruberia di 
quanta possedevano meglio che mille monisteri (tanti 
ne a yea l' I nghilterra), sotto colore di creare n uove 


I Cantìl, t01110 IV, pag. 437. 
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contee e tôrre Ie tasse. l\la in verità quella preda fu pro- 
duttrice di così smisurata povertà nei popolani, che, per 
testio10nio di scri ttore eretico, si posero aHora tante 
nuove preste e dazj nel regno di .L'\rrigo, quanti non ve 
ne erano mai bisognati in cinquecento anni addietro. I 
Questi fatti del re, come ognun vede, erano di lor 
natura assai bene rispondenti alIa Riforma luterana, la 
quale rigetta va ogni autorevole Inagistero e primato nel 
pontefice : di che sarebbe stato bisogno ad un Arrigo, 
anzichè avversare il protestantesimo, farsene scudo e 
sostegno. D' altra parte, allorchè il papa si dovesse sti- 
n1are peggio che antic risto, COOle buccinavano in cÌò 
concordi il re e 10 eresiarca, non si comprende perchè 
fosse bisogno di credere in quella fede, che il primo 
pastore dichiaraya sola vera, e non anzi in quella di 
Lutero, che si facea beffe anch' egli della suprema catte- 
dra di S. Pietro. E poi, quando i Cristiani non doyes- 
sero stare a sentenza dell' intera Chiesa raccolta in con- 
cilio, dovrebbero forse aggiustar fede ciecamente ad un 
principe laico, fattosi n1aestro di religione, e ad un tal 
principe quale era Arrigo; 0 non anzi lasciare ad ognuno 
libero il credere quel che meglio gli talentasse? Purnon- 
dimeno re Arrigo volle che, con una stranissitna contrad- 
dizione, a vi va forza il reame restasse nella romana fede, 
imprecando ad un ten1po con ogni maggior fervore di 
odio al romano Seggio. 2 DiffinÌ in sei articoli la transu- 
stanziazione, la con1unione sotto una specie, il celibato 
dei preti pena la 1110rte, l' obbligazione dei voti, il sacrifi- 
cio della l\Iessa, e la necessità della confessione aurico- 


I Stowe, nella Prefazione alIa sua Cronaca. 
2 Arrigo tentò di costituire una chiesa anglicana, che differisse dalla 
cattolica nel solo principio della supren1azia. (:\Iacaulay, cap. i.) 
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lare. Prima avea anche sentenziato cattolicamente del 
purgatorio, delle indulgenze, dei riti I : quale ricusasse 
di credere come il re volea, e peggio se di luterano desse 
sentore, ne a vesse reciso il capo. Cranmero vilissimo 
assentì a tutto, sebbene fosse luterano nell' anin1a ed 
arcivescovo rubatore di femn1ine, che avea menato 
I110glie assai prima dello apostatare del re. 2 l\la i prin- 
cipj sogliono essere di n1aggiore efficacia che non sono i 
regj voleri. La voIontà di .L\rrigo non fu sufficiente a 
fare che gl' I nglesi non traessero Ie conseguenze dal 
principio che egli avea posto nel reame, dichiarando la 
britannica chiesa non soggetta al supremo pastore. Se, 
mentre gli durò la vita, a pochissimi bastò l' animo di 
manifestarsi apertalnente eretici (e in pena furon morti); 
non prima mancò ai vi vi Arrigo, si vide che quei che 
negavano l' autorità nella Chiesa e nel papa doveano di 
. , .. 
necesslta essere protestantl; e venlr a poco a poco 
cogliendo i frutti di quella semenza, che il superbissimo 
fra lVlartino era andato spargendo in Lamagna. 
l\lorto Arrigo e gridato re Eduardo figliuolo di lui, 
fanciullo di soli nove anni, Ie cose del reame vennero 
tutte in n1ano dello zio materna, duca di Sommerseto. 
II quale, SiCC0I11e quello che era un protestante che stava 
di mezzo tra la dottrina di Calvino e la zuingliana, lasciò 


I Bossuet, His/Dire des Variatiolls, lib.. VII, XXXIII. 
2 13Jrtoli, t01110 I V, in principio. - Bossuet, ton10 I, lib. VII, 
page 3 20 . Fu scacciato dall' università di Cantabrigia per un prin10 
111atrinlonio contratto. Contrasse il secondo essendo prete, ed il tenne 
sel11pre nascosto ad Arrigo, che, sebbene ribellasse al papa, volea i 
preti fossero sl11og1iati. Gli scrittori protestanti covengonr> tutti di 
questi due nlatrinlonj. Lingard, Histoire d'Allgleterrè, tomo II, 
cap. VIII, page 227. -- Godwin, ./lIlJlalt: pag. 49 e page 13 8 . 


2 
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che la senlenza sparsa da .L\rrigo desse i suoi frutti 
nell' isola. L' arcivescovo di Canterbury, protestante 
anch' egli nla luterano, non nlancò di aiutare il protet- 
tore (così si chial11ava il duca) con l' autorità di primate 
del reame, e con Ie astuzie di cui fu spertissinlo nlaestro. 
l\Ia di verità costoro non ebbero che a lasciar libero il 
corso a quelle idee, che erano non dubbiamente con1- 
prese nella ribellione cii l\rrigo. Sentenziato che il 
trarre Ie conseguenze cia urf principio non faccia reo 
di morte alcllno, parecchi degl' I nglesi cominciarono 
(com' è naturale) a pensare che, quando i Padri, i con- 
cilii, la tradizione, i pontefici nulla valevano, ognllno 
dovesse essere a sè medesimo discepolo e maestro; e 
poichè diverso era l' intenclere ed il giudicare di ciascuno, 
ne seguitò tosto un bollimento in fatto di religione, un 
variar di sentenze e di sette, un padar alIa libera sui 
domnli persino cia bottega j, da ta vernieri, cia felnmine, 
che pose le cose di religione in granùissima e non 
prima veduta confusione. l\Ia r I nghilterra (come 
vedren10 appresso) era poco inclinata a questa maniera 
ùi religione, che cangia la fede in peculiari opinioni, e 
conduce infine al miscredere. Laonde, sebbene il pro- 
tettore ed il Cranmero facessero venire di Germania, 
di F rancia
 di Elvezia i piìl fanlosi trovatori di novità, 
fra' quali l\Tartin Ducero a predicare nell' università di 
Cantabrigia (CalllbrÙ
g'e) e Pietro Martire \T ern1iglio 
in quella di Ossonio (O
iford), pure quel non stare a 
sentenza di alcuno nel credere, nla giudicare cosÌ alIa 
libera ogni cosa piil santa, troppo mal si afface\"a 
all' indole eel ai costumi del popolo britannico. Si avvi- 
dero di ciò gli astuti che padroneggiavano il reanle, e 
dettero opera a provveLlere. }1
duardo aHora re fanciulIo, 
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C )1ondilneno anch' egli capo clella chiesa e cap ace a 
diffinire infallibilmente quel che fosse da credere, fermò 
un nuovo simbolo di fede, nel quale s' introclucesse di 
luterano quanto bastava ad amicarsi gli eretici, senza 
troppo contrastare aIle costumanze cattoliche dell' I n- 
ghilterra. Ed il Parlamento, i più u0111ini da spada, e 
certo tutt' altro che teologi, con una obbedienza amll1i- 
rev ole sentenziarono erronea la fede di ;.\rrigo e vera 
quella del fanciullo. In pari tempo re Eduardo fece 
n10lti comandamenti che cangiavano la liturgia, e davano 
aIla Corona i pochi beni di Chiesa scampati all' ingordi- 
gia di Arrigo; concedendo inoltre ai preti, in compenso 
dell' autorità perduta nelle cose spirituali, la facoltà 
di tôrre moglie. 
1\1 a Ie cose presero tutt' altra faccia pochi anni di poi 
quando, punito nel capo per delitto di fellonia il protet- 
tore, n1ancato ai vivi (dicono di veleno) Eduardo, e 
levata al soglio e presto scacciata una Giana Greia pro- 
nipote di Arrigo, Ie redini del governo caddero nelle 
111ani della cattolica regina 1Ylaria figliuola di Arrigo- e 
di Caterina. Costei in poco tempo ribenedisse cattolica 
l' 
nghilterra, e mostrò come meglio che venti anni di 
tirannidi e di supplizj non erano bastati a cancellare 
dall' animo degl' I nglesi l' an tica fede. Le famose scuole 
di Ossonio e Cantabrigia restituite aHo antico splendore, 
i vescovi cattolici riposti in soglio, ai pulpiti donata la 
predicazione vangelica, aIle chiese la n1aestà dei riti 
romani, la intera Inghilterra soggettata quanto aIle cose 
di anima al papa e così riunita a tutta la Chiesa, i beni 
ecclesiastici conceduti dal pontefice ai nuovi possessori. 
II Parlamento non solo assentì a tutto, ma non fu biso- 
gno nè delle n1inacce di Arrigo. nè delle astuzie del 
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Seimera sotto re Eduardo. N ondimeno il n1enare a fine 
quell' opera era pill ùifficile che non pareva : malagevole 
10 sn10g1iarsi clei preti, 111alagevolissimo 10 assicurare i 
nuovi arricchiti ùei beni di Chiesa che non Ii avrebbono 
pill perduti in rean1e cattolico, e r infrenare quella 
cupieligia e quella libertà, onele gli animi da pill che 
venti anni erano infian1mati. l\Iaria però, oltre che cinse 
corona per poco oltre cinque anni, non ebbe sempre 
l' animo pari aIle ll101te diffic
ltà del tempo. Errò gran- 
delnente nel disposarsi che fece a Filippo re di Spagna, 
quando i principi di quel reame erano poco amati in 
lnghilterra; onde parve ch) ella con quel maritaggio 
volesse soggettare la Gran Brettagna ai capricci ed alla 
durezza dello Spagnuolo. Non so poi se Fosse necessità, 
Ina certo fu n1icidiale alla religione cattolica quell' in- 
crudelire che fece la regina contro parecchi, circa du- 
gento, i quali si n10strarono ostinatan1ente eretici. E 
dico cne fu micidiale senza tema di errore, conciossia- 
chè il cardinal Polo, che ribenedisse quell' isola, llomo 
di stirpe regale ma per la pietà e la dottrina troppo pill 
illustre che per la progenie, fu alieno cia molti di quei 
fatti di sangue, che altri stin1arono al tutto necessarj, 
guardata la ragione dei ten1pi. I La n1edesin1a l\Iaria, 
sebbene chiamata la sanguinaria dai protestanti inglesi, 
[ In una lettera confidenziale del Pol) al Cardinale di Augsbourg, 
egli dichiara che debba essere un caso estren10 e rarissin10 quello di 
111ettcre a n10rte un eretico, proprio quando si giudica assolutalllente 
necessario di tag1iare un n1Clllbro per salvare l' intcro corpo : esser 
sen1pre 11leglio prefer ire la dolcezza alIa severità, ed il vescovo doversi 
ricordare che egli è piuttosto padre che giudice. Di poi, appena fu 
fatto vescovo di Canterbury, cessò Ie persecu7ioni in quella diocesi, 
onde alcuni intel11peranti cattolici 10 aveano per poco oTtodosso. 
(Lingard, tomo II, cap. XIII, p3g. 4 1 j.) 
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era di cuore n1ansueto, come testilnonia il perdonare che 
fece a moitissin1i convinti di ribellione, fra i quali fu Ia 
Lisabetta sorella. N ondimeno, nel reggere 10 stato, 
l' opera non rispose sem pre in lei all' animo. Ben è vero 
che ella vivea in tempi in cui stimavasi debito di reli- 
gione punire nel capo gli eretici 
 e che nel farlo usò Ie 
leggi del reame; ben è vero altresÌ, che Ie pill volte ebbe 
a punire negli eretici i ribelli, che minacciavano torgli la 
corona, pugnala vano i sacerdoti nelle chiese, diffama vano 
Ia regina con quante maggiori ingiurie si possono get- 
tare in viso a donna, pregavano pubblicamente per Ia 
sua morte. I l\la ciò nulla ostante Ie uccisioni della l\la- 


1 ,r edi intorno a ciò il Lingard (t01110 II, cap. XIII, pag. 409 e 4 r 9). 
Che di que! ten1pO il dritto con1une di tutta Europa sentenziasse a 
n10rte gli eretici, è notissÏ1no. In Inghilterra Arrigo, Eduardo, Cran- 
ll1ero, Dudley, e poi Lisabetta, che stabilì una specie di inquisizione, 
sostennero sen1pre sì fatto principio. - Calvino lnandò a 1110rte Serveto 
per eresia, e difese il fatto nel libro De sltþþlicio Serz,eti. Beza difese 
la stessa opinione nel libro De Hæreticis a ct7 J z"li /Ilagistratlt þltllieJldis. 
l\Ielantone, infine, disse il Inedesi1110 in Locis Com., cap. 32 de Eccle- 
sia. Lasciando stare Ie sentenze dei novatori, i quali non si potrà mai 
indovinare come accordassero sì fatta opinione con la libera interpe- 
tra,zione della Bibbia; quanto ai cattolici, noi dicia1110 che nell' appli- 
cazione del principio fu spesso abuso, lna che il principio n1ed
sin1o 
viene frainteso da 1110lti pel vezzo di giudicare i fatti di una età appli- 
candoli ad un' altra. Quando nei realni cattolici si sentenziavano a 
1110rte gli eretici, non era tra i Cristiani alcuna varietà nel credere : 
tutti si soggettavano egualn1ente aHa Chiesa. Allorchè taluno annun- 
ziava una nuova dottrina, e dopo la proibizione del papa 0 del 
vescovo seguitava a predicarla, egli era avuto in conto di ribelle 
dal principe. AHora, COlne UOlTIO che C01111110VeVa Ie plebi, toglieva ai 
popoli la fede, 111utava la religione, induceva Ie divisioni negli Stati, 
era dannato a quella pena, che di que! te111pO era COlllune anche ai 
n1Ínori delitti. La Chiesa dichiarava soltanto che la dottrina predicata 
fosse contro la sua fede. II principe laico applicava la pena che cre- 
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ria, quantunque di persone poco conte nell' isola, infiall1- 
marono gli anin1i a vendetta, e servirono di pretesto a 
Lisabetta per piantare appresso stabiln1ente la sbandeg- 
giata Riforn1a in I nghilterra. 
Di verità fll fatale aU' I nghilterra che la Bolena e la 
sua stirpe fossero nate a perdizione della religione catto- 
lica in quella isola; conciossiachè, succeduta nel 15S 8 
a l\Iaria, Lisabetta figliuola rli Arrigo e di Bolena, tosto 
costei rifece protestante il reàme; e, que 1 che è peggio, 
in quarantaquattro anni di regno, quanti ne ebbe, incarnò 
stabilmente Ie novità luterane ne' costumi e spes so nelle 
leggi britanniche. Lisabetta erasi Inostrata innanzi, ora 
zuingliana sotto Eduarllo, eel. ora convertita alla reli- 
gione cattolica regnando :\Iaria; n1a in effetto, fen1mina 
di niuna fede nel cuore, intese soltanto a cingere regia 
corona ed a tenerla ben ferma suI capo. Per l11ala ven- 
tura, Ie condizioni del suo nascin1ento e Ie arti bugiarde 
della politica la inducevano a favoreggiare la Riforn1a; 
ond' è che ella avrebhe avuto mestieri, per Inostrarsi cd 
esser catto1ica, di quella nobilissima vigoria di animo 
per la quale l' llomo, fatto signore di sè medesin10, ante- 
pone la coscienza ed il vero ad ogni un1ano guadagno. 
l\Ia colei, per r opposto, deUa coscienza poco 0 nulla cu- 
rante, fu sell1pre dei beni fugaci soltanto cupiclissima. In 


deva; con cic) però che, nlentre negli altri delitti il ritrattarsi non 
valeva a nulla, in questo bastava a salvare gli eretici, sebhene la super- 
bia di costoro raranlente si lasciasse vincere dalla speranza del per- 
dono. Applicando dunque queste cose ai nostri telnpi, noi dilllenti- 
chianlo sempre che il l1londo per buona ventura non era a quei dì, 
conle di presente, di viso in, sarei per dire, tante sette di religione, 
quanti sono u0111ini; e che, 
l1orquando si sententiavano al f
oco gli 
eretici, non vi avca quasi de] itto che non si espiasse con la pena di l1lorte. 
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fatti, ben ella sapeva che i cattolici la tenevano bastarda, 
e però indegnissima della corona: che sin dai primi anni 
r avean veduta far fondan1ento per regnare nei pill 0 
meno eretici proteggitori della Bolena; mischiatasi altresì 
nelle congiure contro la sorella. lnoltre era indubitato 
che, clichiarata bastarda Lisabetta, conl' era, la corona 
inglese sarebbe per diritto di successione cad uta negli 
Stuart di Scozia, e propriamente in l\Iaria Stuart catto- 
lica regina, ed unica speranza clei cattolici. I quali perciò 
addivenivano, senza volerIo, quasi ribelli e nimici di 
L.isabetta, mentre costei era come per necessità tratta 
a considerarli avversi alIa sua corona. A ciò si aggiunse 
che papa Paolo IV, non prima s' ebbe dai regj anlba- 
sciadori britannici notizia dell' assunzione di Lisabetta 
al trono, se ne mostrò Ilial contento, e poco avveduta- 
nlente accennò ai cliritti della Stuart. A queste ragioni 
infine davano alimento r indole astutissima e la nlirabile 
audacia della Lisabetta, la quale piuttosto piacevasi di 
guerreggiare e vincere con Ie astuzie, che non di segui- 
tare Ie vie battute clalla debole sorella. Era in vero 
donna capacissinla di nlenare a compimento r opera di 
Arrigo, cedendogli tal volta nella tirannide, ma pur 
vincendolo sempre nelle astuzie. Lo stupendo Daniello 
l
artoli, favellando di lei, ce ne colorisce un ritratto, 
che è similissill10 a quello che ne fanno i migliori tra 
gli storici inglesi : H Veloce ingegno, ma contrappesato 
dal senno; pensieri grandi, non però snloJerati; ottima 
elezione dei mezzi, così non potesse soggiungersi che 
sovente adoperati a non ottimi fini; un trattarc a mera- 
viglia cortese, onde Ie si face va agevole il prendere e 
far suo cui voleva, nla con avvedimento a non lasciarsi 
prendere fuor da cui volesse : di bello aspetto e 
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nlaestoso, quanto ne può avere beltà in volto di donna: 
colta poi per istudio di pill lingue e d' altra piacevol
 
letteratura, quanto è di vantaggio, e non troppo, in un 
principe: ùella fanla, che è il cosÌ forte freno dei grandi, 
tenera in gran nlaniera e curante. Quindi l' acconciare 
che di ordinario facea due apparenze e due volti aIle 
cose Inassilnamente grandi, e che davano di che ragio- 
nare : r uno di bella mostra, quanto è il ben pubblico 
(onde almeno eleludere i creduli, che nella moltitudine 
sono i più); r altro dei suoi fini a ben proprio, ch' era il 
tutto, Ina palesi a sè soli eel a pochi intimi consiglieri. 
Così ancora l' aver di tal considerazione ministri, e 
tenerli sÌ interessati col loro utile nel SlIO bene, che gli 
avea sofferenti a portar essi il nome del1e cose odiose 
che a lei torna va in pro d' ordinare; e simiglian ti a 
queste altre sue coperte ed inviluppate maniere. I " 
Questa era la donna : Ie arti da lei usate a far prote- 
stante il reanle, senza numero molte. Tra Ie quali, due 
Ie principali. Primissima fu r eccitare i traffici tra gli In- 
glesi e, 111antenuta la pace dentro nlentre COIl1nloveva a 
ribellione gli altri reanli, fare assai prospere Ie condi- 
zioni mercantesche dell' I nghilterra. Da ciò nacque nella 
guerra di Spagna la potenza Inarittilna di quell' isola, eel 
avvenne che, sebbene dalla Lisabetta assai tirannica- 
mente allora si governasse,2 pure la prosperità inglese 
paresse come incarnata con lei e con la Riforma. I..' altra 
arte di colei fu il restar donna di sè medesima, non solo 
non consentendo a I11arito, 111a giovandosi ùei clesiderj, 


I Bartoli, tOB10 IV, lib. I. 
.: ., Peut-êtrt; n'aurait-il nlanque aux Anglais que truis Elisabeth 
pUl1r être les derniers des esclaves. " (Raynal., presso CanÜl) . 
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delle speranze, dei timori, delle rivalità di moltissimi 
(che voleano dividere con essa gli onori del soglio), co- 
me di arnla a stabilire nell' I nghilterra la nuova religio- 
ne. Lisabetta, vergine di quale purezza Dio il sa, di- 
chiarò di aver gran desiderio di portare quel titolo nel 
sepolcro. Purnondimeno mostravasi, per infinginlento, 
quasi costretta a tôrre marito affine di consentire aIle 
brame che le palesavano i sudditi di vederla madre. 
l\Ientre in verità non volea saper di nozze, trattò di ma- 
ritaggio moltissimi anni; e di bgni trattato fece arte di 
regno. Intanto che dall' un lato traeva r un dopa l' altro 
parecchi impuri anladori nella reggia, e se la intendeva 
d' amore precipuamente col conte Roberto Dadleo 
(Dudley); daII' altro prometteva sè medesima moglie, ora 
a questo, ora a quello dei pill grandi signori. Comperava 
così, senza spender nulla, Ia servitll ed i1 cuore di quei 
sudditi di cui avea mestieri, eccitava Ie speranze ed i 
desiderj or di questo or di quello, e quando Ie facesse 
bisogno tenerii tutti in pugno, con un' arte mera vigIio- 
sissima Ii azzuffa va, Ii disuni va, Ii faceva servire ai suoi 
disegni. Gli stessi modi, 0 poco clifferenti, usava coi 
principi fuori del reame, i quali la maggior parte desi- 
derando e sperando unire il reame britannico al proprio, 
si ritenevano dal guerreggiarIa, e si studiavano anzi 
amicarsi una potentissima femmina, che un giorno spe- 
ravano moglie. Per tal modo ella pareva di tutti, ma in 
verità era sola di sè medesima. E parlo segnatamente 
di questa sua perfidissima arle, conciossiachè sia per 
essa che l' inglese Parlamento (an. 1559) con solo tre 
voci oltre la metà (sdegnosamente ricusando di assentire 
i vescovi) dichiarasse la regina capo 0, conle dissero 
. allora, governatrice della anglicana chiesa. 
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I 1110di usati da Lisabetta per dare stabilità al fatto 
non furono così violenti come quelli di Arrigo, ma assai 
pill astuti. Lisabetta, nel simulare e nel dissimulare 
maestra, volse tutte Ie arti di donna al regnare, e fece 
da quel nlomento inseparabile dal suo regno la prote- 
stante Riforn1a. Del sangue dei suoi cittadini non fu 
a vara; e quando Ie mancassero altri n10di seppe, ogni 
qual volta volesse spacciare il reame dai cattolici, inven- 
tare una congiura in pro deUa Stuart e mandare alla 
mannaia i credenti nella Chiesa romana : altri poi, n1as- 
siman1ente i vescovi che non aveano voluto consentire 
al primato della regina. furono chiusi in prigione, donde 
non uscirono mai vivi. I ntanto fermò, con esen1pio in- 
usitato insino allora, certa lista dei sospetti, fra i quali 
noverò ben cinquantamila cittadini : fece frugare case e 
persone, violanelosi sino il pudore, ed adoperandosi la 
tortura per trovare, quasi testimonio dell' antica fede, 
qualche calice di cattolico prete : proibì che fuori di 
I
ondra fossero botteghe da stampa. se non una in Can- 
tabrigia ed una in Ossonio, data però facoltà agli ufiziali 
della Corona di far pubblicare quello soltanto che loro 
talen ta va : volle che il Parlamen to decretasse ( e la 
vilissima asselnblea vi assentì), che il ricever Bolla 0 
l?osario 0 .L
-{g'JlltS Dci dal papa fosse delitto di fellonia: 
Queste eel altrettali persecuzioni, di quando in quando 
raffermate con qualche sentenza nel capo, furono pro- 
clamate contro i cattolici; non però d' un tratto nla in- 
terrottan1ente, e C0111e ponendo un passo con grande 
arte innanzi l' altro. L' introduzione poi della nuova re- 


1 CantÌ1, Stor. Unit'., luogo citato. 
 Lingard, His/oire d' .Allg/e- 
terre, ton10 II, cap. X,, [11. 
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Iiaione non fu diversamente menata a fine. Prinla 
b 
sfidati tutti i vescovi cattolici a venire in contesa 
c
i protestanti, gi
dice un barone servidore perduto 
della regina eel eretico; poi vietata la l\Iessa ezian- 
dio se privatamente detta, pena a chi v' intervenisse 
dugento scudi e sei nlesi di carcere la prima volta, 
il doppio la seconda, e la terza la perdita della li- 
bertà edell' avere in perpetua prigionia. Seguì una 
visita della regina al clero, nella quale, date Ie chiese 
ai luterani, furono pill 0 menD severamente gasti- 
gati i cherici che dessero il menomo sentore di fede 
cattolica. A ppresso fu fatto rigidissimo comanda- 
menta agii I nglesi, sotto nuove e gravi pene, di 
recarsi aIle chiese (già deserte) per assistere alIa cena 
ed udire i nuovi dommi dei predicanti. l\Ia quello che 
fu Iudibrio del nuovo clero d' I nghilterra e che mostra 
a quanto yitupero fosse condotto sotto il papato di una 
femmina, è il vedere certo ordinanlento della regina in- 
torno ai chericali matrimonj. I sacerdoti protestanti 
(tanto quel popolo era poco arnico deIla nuova religio- 
ne) vedevansi costretti, per trovar donne che Ii volessero 
mariti. di gettarsi agii avanzi del popolo ed aIle meretri- 
ci; conciossiachè Ie oneste non consentissero, come 
dicevano, ad addivenire concubine di preti e madri di 
bastardi. Ed ecco un supremo comand
mento della 
regina, il quale portava : esser volere della governatrice 
della chiesa anglicana, che i preti non togliessero donne 
di male affare e che i loro figli uoli si tenessero legi ttimi 
da tutto il popolo britannico. Quanto ai dOnlI11i, 0 diciam 
meglio aIle opinioni di quella chiesa anglicana stabilita 
da Lisabetta, senza entrare a discorrerne per Ie lunghe, 
chè non sarebbe opera da questo libro, a noi basterà il 
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dire che la sua fede, espressa in trentanove articoli, fu, 
secondo la bella frase del Bartoli, un lnischiato di lute- 
Ci 
rano e di calvinista; piuttosto inchinata a questo che a 
quello nella dottrina, ma per ciò che è il di fuori tutto 
di Lutero. Fu abolita la tradizione ecclesiastica, la infal- 
libilità della Chiesa cassa dal simbolo, la giustificazione 
dichiarata figliuola solo della fede e però i1lutili Ie buolle 
oþera::io1l i. I sagranlenti vennero ridotti a due, il batte- 
silno e la cena; e quanto a quest' ultima, 0 negata 0 
aln1eno lasciata in dubbio la presenza reale di Cristo in 
sagramento : la liturgia, i riti, Ie pompe cattoliche in 
poca parte mutate, ritenute nella sostanza. Questo però 
fu singolarissimo di cosiffatta chiesa protestante, che i 
vescovi si dovessero costituire conle in un assemblea 
consultiva per tutto quel che spetta alle cose spirituali, 
Ina che il decidere sovranamente intorno ad esse, e sino 
intorno al da credere, spettasse alla regina ed al Parla- 
mento, che allora erano tutt' uno: tanto quell' assem- 
blea, nlutate Ie antiche forme, erasi fatta di ogni voglia 
regale strumento servilissinlo. I 


I Vedi Cantìl, luogo citato; Burnet, presso il Bossuet, e Lingard. 
- Intorno alIa fede della chiesa anglicana, vedi anche quel che dice il 
:\Iacaulay (cap. I), che loda la politica di coloro che la crearono quasi 
cOlllpromesso tra Ie dottrine cattoliche e protestanti : cOlne se non la 
verità, 111a la politica dovesse deternlinan
 i principj della religione. 
Craninero, ai tenlpi di Arrigo, avea dato al re nelle cose spirituali una 
supremazia assai piìl estesa di quella del papa. 11 re (secondo lui) forll1a 
la fede, giudica Ie eresie, istruisce il popolo : il sacerdote e il vescovo 
sono 111inistri del re cOine gli ufficiali civili; inutile la consecrazione 
ecclesiastica, bastando quella del re, il quale può darla e toglierla a 
suo talento. Al nlorire del re, il vescovo ed il prete perdono ogni au- 
torità, cc. Ai teinpi di Lisabetta vollero alquanto telnperare la cosa, 
parcndo iluportabile che una donna avesse il suprenlo sacerdo.lÌo in 
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Tali furono Ie origini della Ri(orma protestante tra 
il popolo inglese, nella quale principalmente ed anzi 
unica01ente si travagliarono tre principi della stirpe dei 
Tudor. Arrigo piantò la semenza con violenza e tiran- 
nide smisurata; Eduardo fanciuIlo, tolte Ie dighe onde il 
padre Ie im pedì di crescere ed allargarsi, lasciò che 
fruttificasse, chiamati a fecondarla gli -eretici stranieri; 
Lisabetta, in lungo regno, con la simulazione e Ie arti 
bugiarde della politica, quante ne possono capire in 
donna astutissima, la annestò durabilmente all' Inghil- 
terra, e la pose come a fondamento di sua ricchezza e 
. , 
prospen ta. 
DaIle cose fin qui dette consèguita che la Riforma 
allignò nel realne britannico per modi al tutto contrari 
di quel che non avvenne in Lamagna ed in Francia. In 
Lamagna ed in Francia furono un frate superbo ed un 
curato apostata che ruppero il freno dell' autorità, cui 
ribellavano : in I nghilterra, quei che aveano in mana 
autorevole imperio, per crescere di viva forza Ie ragioni 
del dominare, tolsero al popolo ed al Parlamento ogni 
onesta libertà, e tra il sangue dei migliori cittadini e Ie 
prigioni imposero la Riforma. In Lamagna ed in 
Francia, dai ribelli la novità luterana invadendo Ia 
regia, ascendeva ai principi che si vedevano talvolta 
come costretti a patteggiare con essa : in I nghil terra, 
dal principe per via di tirannide discendeva nel popolo, 
per lungo tempo ripugnante. In Lalnagna ed in Francia, 


una chiesa, mentre l' apostolo S. Paolo avea sino proibito che la voce 
di fen1n1Ïna si elevasse ll1ai ad istruire nella Chiesa del Signore. ßlo- 
dificarono perciò Ie parole, ne usarono di piìl an1bigue, lna in sostan- 
za, nulla tolsero aHa supren1a7ia regale. (\T edi anche il 
Iacaulay, 
cap. 10.) 
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ilnpuri al110ri di cherici e plebee passioni di popolaní 
davano alin1ento alla eresia : in I nghilterra, gli alnori 
Ji un potentissil110 principe, e poi in ispezialità Ie an1bi- 
zioni sn1isurate di una donna la diffonùevano. I n La- 
magna ed in Francia, la corona tolta dal Papa non 
veniva a cingere un regio capo: in I nghilterra era così 
vivanlente senti to il bisogno di papa, che vollero fosse 
un Arrigo, un fanciullo, 0 anche una fen1mina, anzichè 
lasciare il credere e Ie cose di anima in balìa di ciascuno. 
Brevemente, il protestantesinlo fu tanto monarchico in 
I nghilterra, che 10 stesso l\Iacaulay, caldo novatore ed 
oggidì in fama di grande storico, scrive : " Dai princi pi 
la chiesa anglicana avea ricevuto la esistenza, era stata 
nudrita nell' infanzia, difesa contro Ie aggressioni dei 
cattolici e dei puritani, protetta contro i parlamenti che 
non la guardavano di buon occhio, e vendicata dagli 
assalti dei dotti, ai quali Ie tornava duro rispondere. 
CosÌ la gratitudine, la speranza, il timore, i comuni 
affetti e Ie inilnicizie comuni la collegavano al trono : 
tutte Ie sue tradizioni e tendenze erano n10narchiche. "I 
Le condizioni adunque della Riforma in Inghilterra 
S0110 al tutto annestate ai suoi reo Siccon1e poi il princi- 
pato, e per la sua essenza e per la condizione in cui era 
aHora in I nghilterra, necessariamente rappresentava il 
principio di autorità, ne seguitò che la chiesa anglicana 
mantenne saldo (sebbene non in chi doveva) l' autorità 
di religione in Inghilterra, e prese abito e sembianza Ji 
gerarchia, appunto pcrchè fu dal principe incarnata nel 
popolo. II re autore di Riforlna non avrebbe potu to, 
senza farsi micidiale di sè stesso, patire che il protestan- 


I 
Iacaular, Storia d' Illghilterra. 
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tesil110 fosse (secondo la sua natura) una ribellione : ed 
i principi d'lnghilterra del secolo X \T I erano troppo 
lontani dal farsi 0111icidi di sè medesill1i. Bene il dette a 
vedere re Giaco1110 I d'Inghilterra con quella sua famosa 
sentenza : " T ra i Cristiani, dove non son vescovi, non 
è re." I Laonde, mentre negli altri stati la Riforma, 0 
distrusse interan1ente la gerarchia episcopale quando si 
seguirono Ie cal viniane dottrine, 0 all' episcopato tolse 
ogni nerbo come pres so i luterani; nell' eretica Inghil- 
terra furono arcivescovi e vescovi, abati e decani ed 
ogni altra inferiore dignità ecclesiastica, tanto che Lisa- 
betta, suprema maestra e fondatrice di quella chiesa, 
ammodò sino l'abito, in che prelati e cherici non a 
foggia di laici ll1a tutf altran1ente dovessero vestire. 
l\Ia, mentre da un canto i re introduttori dell' ere- 
tiche dottrine in lnghilterra tennero saldo il principio 
di autorità, che, tolto dalla religione, tosto vien meno 
altresì nelle ragioni civili; dalr altro Ie condizioni del 
popolo britannico nel secolo XVI conferirono altresì 
non poco a fare che, in con trapposizione del princi pio 
essenziale della Riforma, non 111anCaSse colà ogni auto 
revole magistero in fatto di religione. La Riforn1a si 
può considerare come ribellione dal seggio papale, e 
con1e rivoltura della intemperante ragione contro la 
parola autorevole clella fede. In Germania all' apparir 
di Lutero il popolo era disposto all' una ed all' altra. 
Ribellava da R0111a, vuoi per ira contro l' apostolico 
seggio (lunga111ente nutrita dalle lotte tra papi ed impe- 
ratori), vuoi per corruzioni di cherici; dei quali parecchi 
ricchissimi, eel l1si aIle delizie ed aIle signorie, si ricor- 


I Cantìl, luogo citato. 
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davano piuttosto di esser baroni che non pas tori delle 
loro greggi. Ribellava dalle antiche credenze, perchè la 
ragione erasi al tutto sbrigliata e fatta incapace di freno. 
Le lettere e Ie scienze apparivano nimiche degli antichi 
dOl1uni in Gernlania pill che in ogni altra terra di 
Europa, e Ie università alen1anne cresci ute in nUl11ero 
e ricche di professori, anzichè difendere la fede, la 
oppugnavano. I nuovi maestri gerIl1anici, prese dagli 
scritti pagani Ie grazie dello stile e della lingua, faceano 
nei loro libri un singolare contrasto con 10 stile e con la 
lingua quasi selnpre sustanziosa, ma talvolta barbara, 
tal altra inelegante degli scolastici. Infine la recente 
invenzione della stanlpa, moltiplicando i libri fuori mi- 
sura, faceva nascere specialnlente nei 
 edeschi, di intel- 
letto spesso nebbioso nla squisitanlente sottile ed astrat- 
tivo, conle un bollente desiderio di sapere e di investi- 
gare. .Queste erano Ie speciali cagioni che davano ali- 
Inento alla 
ifornla in Germania. Non dirò già che di esse 
non fosse sentore in Inghilterra: ma indubitatamente i 
]Jopoli britannici non erano cosÌ preparati cOlne i te- 
deschi nè a ribellare dal papa, nè a ragionare baldamente 
della fede. La lotta di qualche re ioglese con pontefici 
non avea attinto la forza di due principj, il papato e 
r in1perio, usi ad oppugnarsi da lungo telnpo, ed aventi 
l' uno e l' altro la vigoria che sorge da antichissinle 
trad izioni. Le corruzioni cherica
i (che non nlancarono 
in niuna parte di Europa) non agguagliavano in Inghil- 
terra quelle di Lamagna, ove si vede che furono adope- 
rati dai supremi pas tori i Inaggiori sforzi per rifornlare 
il clero. Quanto alla intell1peranza della ragione, abbor- 
rente da ogni freno di autorità nella fede, io non vorrei 
dire chc tra gl' Inglesi del secolo X VI non ve ne fossc 
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indizio di sorta; 111a certo tutta la loro storia ci addinlO- 
stra che in ciò non yi era popolo che pill d issonligliasse 
dal gerlnanico, q uanto il britannico. N è Ie lettere nè Ie 
scienze erano ivi cosÌ superbanlente razionalí COine in 
Gernlania : di che gli eretici non furon potuti troyar 
dentro, e yennero chiatnati di fuori a spargere la nuova 
selnenza in I nghilterra, oye sulle prÏtne poco 0 
nulla allignarono. Ben poterono i principi in poco telllpO 
eccitar r odio contro il papato con quelle arti che 
yedemnlo, e segnatanlente col tôrre Ie 1110lte ricchezze 
ai frad e creare nuovi signori, che dalla cupidità dell' oro 
restassero ayvinti alla I<.ifornla. N" ondilneno non fu così 
facile ai re inglesi creare in q uel popolo la ribellione 
delle nlen ti cial credere : la q uale suol' essere opera di 
111 olt i anni in una nazione, e non possibile ad ilnporsi 
dalla forza. Però noi vedenlnlo che fu bisogno di gran 
sangue per annestare la Riforlna a q uel popolo : e, 
Inentre alcuni pochi I nglesi degnissilni di nlen10ria pro- 
digiosamente restarono tra tanto fuoco di persecuzioni 
cattolici, la I<.ifonna nledesinla non potette essere libera 
al tutto conle donlandavano i suoi principj. Per tal n10do 
le condizioni del popolo britannico lnantennero nella 
l
iforlna quella autorità, che i re aveano voluto incar- 
nare colla nuova religione in lnghilterra. II popolo bri- 
tannico si nlostrò cosÌ aggiogato all' autorità in fatto di 
religione, che accettò un sinlbolo sino da re Eduardo e 
da Lisabetta. 
l\Ia quanto così fatti nlotivi, se non forse pill di essi, 
contribuirono a tener salda una certa autorità relio-iosa 
b 
nella chiesa anglicana Ie ragioni ci\"ili di quel reanle. 
Erano a quei dì in quasi tutt' Europa maggiorenti e 
baroni, nla in niuna parte di essa a \.eano statuti così 
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determinati con1e in Inghilterra, oye Ie prime leggi del 
civil reggimento, che ora la go\?erna, furon poste da 
S. Eduardo Confessore nel secolo undecilno, ridotte aHa 
così detta Carta di .L\rrigQ I non n10]to cia poi, ed infine 
rafferl11ate con la .11Iag-lltl Charta nel I2 I 5 da re Gio- 
vanni. Baroni, vescovi e borghesi si riunivano in gene- 
rale parlan1ento e delibera yanG insieme col re intorno a 
molti dei negozj del reame, con potere non sempre 
eguale nè fermo. È indubitato )erò che in quel governo 
erano questi tre principj da telnpo antichissimo : che il 
re dOlnandasse l' assenso degli ottimati e dei comuni 
nel far Ie ggi : che i balzelli non si ponessero senza il 
loro volere : che i consiglieri e gli agenti del principe 
rispondessero della esecuzione delle leggi. I Ai tempi 
poi di Arrigo si componeva il parlamento di due assen1- 
blee : la prima addilnandavano degli ottin1ati (lord). La 
quale conteneva coloro che aveano dominio spirituaIe, 
ed erano i vescovi, e quei che 10 a\yessero temporale, ed 
erano i baroni; cominciando dai duchi, e scendendo in 
gill ad altri di minor grado. I-Ia seconda asseIl1 b]ea, detta 
dei comuni, con1prendeva anch' essa uomini di primo 
conto, cavalieri e borghesi, però meno nobili che non i 
primi, e rappresentavano Ie maggiori città 0 qualche 
comune che fosse levato a tanto onore. Secondo la 
Charta, quando alle due yoci di questi parlamenti si 
accordasse quella del re, il partito era vinto e tenuto 
legge di tutto il reame. 
Ia ArrIgo non avea avuto in 
nessun conto la minore assemblea, le\yatasi a grande 
autorità solo do po che coi beni dei frati furono creati 
nuovi conti, che vi entrarono e gareggiarono di ricchezze 


I l\Iacaulay, Storia d' II/ghilterra, cap. I. 
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e di potere coi maggiorenti : pochissimo si era dato 
pensiero della prima, perchè avea saputo aggiogare al 
suo volere gli ottimati, che erano la maggior parte di 
nuove fan1iglie, mancate allora Ie antiche. I N ondimeno 
Arrigo, e meglio Lisabetta, aveano saputo ben anne- 
stare la causa della Riforma siffattan1ente a queUe 
assemblee, che loro fosse state cOlne impossibile il sepa- 
rarsene. L' oro dei chierici, massime quello dei frati 
aHora ricchissimi, non aveano versato nelle mani della 
plebe (per detto di uno scrittore caldissimo protestante, 
ammiserita con la distruzione dei monasteri),2 ma sibbene 
in quelle dei baroni dell' uno edell' altro parlamento. N e 
seguitò che il timore di perdere Ie nuove ricchezze 
tenesse desta la cupidità dei maggiorenti e borghesi. La 
loro superbia poi veniva meravigliosamente adescata 
dal vedersi uomini di spada 0 di traffici, nobilissimi 
signori sì, ma tutt' altro che teologi, chiamati a dominare 
sopra i cIeri e diffinire la religione. Gli stessi nuovi 
vescovi dell' assemblea, benchè si dovessero sentire 
umiliati a petto degli antichi, veggendosi suggetti anima 


I 11 Lingard, parlando dell' assen1blea dei n1aggiorenti ai ten1pi di 
A
rigo, dice: " La plup1rt des grandes falllilles des règnes antérieurs 
s'étaient successiveillent eteintes, et leurs imn1enses possessions avaient 
été partagées entre les favoris et les courtisans. " (Tom. II, cap. X, 
pag. 3 [..}..) 
2 Stowe, nella Prefazione alle sue Cronache. Vedi anche il Lingard. 
- I poveri crebbero siffattan1ente sotto re Eduardo, che si decretò 
chiunque fos
e coIto cOlne vagabondo 111endicante avesse suI petto un 
marchio che portava una V, e fosse dato. al suo denunziatore, affinchè 
il servisse C0111e schia7.'o due anni, con ciò che potesse costringerlo a 
qualsivoglia piÜ duro lavoro: se si allontanasse per quindici giorni, 
gli si ponesse un S suI viso, e restasse schiavo tutta la vita: se un' altra 
volta recidi\"o, avessesi con1e reo di fellonia. - Cantll e Lingard, 
luoghi citati. 
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e corpo ad un principe nelle cose della religione, e 
zirnbello cIi lui e dei baroni, pure ricordavano essere stati 
cIal nulla levati a tanta cIignità, e del conservarla mo- 
stravansi pill che tnai solleciti. In fine, presso gli lnglesi 
al notne Ji vescovo si uni va tale signoria temporale, che 
anche nell' abiezione in cui Ii ebbe collocati la Riforma, 
eglino per antica tradizione si stilna\Tano eJ erano po- 
tentissin1i. 
AcIunque cupidità e superoia amicarono i laici del 
parlalnento alla Riforn1a; anlbizione cIi nuovo dOll1inio, 
i vescovi. Gli uni e gli altri spesso si 1110strarono 
appresso caicIissin1i fautori della nuova fede per trovar 
nello apparente zelo di religione modo e pretesto cIa 
riacquistare que]la podestà nel civil reggimento, che 
Arrigo e Lisabetta loro aveano tolta del tutto. La 
nuova religione cosÌ incarnata non solo col principato 
lna anche con quegli ottimati, che erano i pill potenti di 
Europa, gettò salcIe racIici in I nghilterra. Or, poichè i 
111cn1ori dell' una e dell' altra assemblea aveano grande- 
tnente a cuore il principio di autorità, di cui insien1e 
col re erano antichi rappresentanti, ne seguì che eglino 
non patirono age\'olmente che allignasse nella abbrac- 
ciata religione la ri\'"oltura inerente ai suoi principj : 
yollero che inyece la anglicana chiesa si sobbarcasse 
umilmente al giogo cIi un' autorità, dettanclo eglino sim- 
boli di creJenza e facendo leggi, assai pill che non 
fecero papi e concilj. E q uesto Inezzo del parlanlento 
fu potentissinlo a n1antenere r autorità nella anglicana 
chiesa, non tanto perchè appresso Ie clue asselnblee 
vennero crescendo in potere, quanto perchè fu cagione 
onde il principio di autorità nella religione yenisse rap- 
presentato e gagliardan1ente difeso non clalla sola vo- 
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lontà di un principe, ma da quella di moltissimi tra' pill 
stimati e nobili cittadini d'! nghilterra. Laonde per così 
fatta ragione, Forse pill che per ogni altra, noi \Teggianlo 
che oggidì r I nghilterra ci offre ancora 10 spettacolo di 
una cotanto strana contraddizione, conle è quella di un 
reanle protestante; e che pure ritiene ancora il principio 
cdttolico della autorevole gerarchia, conserva altneno 
esteriorll1ente un simbolo, dettato sono presso che tre 
secoli, e sino comanda i digiuni e Ie preghiere, come si 
usa in terre cattoliche : anzi 10 fa con maggior efficacia 
ed arbitrio di q uel che è costume presso i cattolici 
stessi. Della qual verità chi yolesse un recentissinlo 
testimonio, il troverebbe nel digiuno comandato a tutto 
il Regno U nito dalla regina Vittoria, ha poco più che 
due anni, per impetrar fayore alle armi britanniche in 
oriente, e nell' altro che nell' ottobre del 1857 fu im po- 
sto per chiedere benedizioni sopra i combattenti nelle 
Indie. E nondimeno, n1eglio ciò si rivela cia quel che è 
scritto nel loro Libro delle c07Jllt1li þrç
hiere\ ove s'in- 
contra la regina \'ittoria comandare che Ie quattro for- 
nlole di preghiere fatte pel 5 novembre, 30 gennaio, 
29 nlaggio e 20 giugno sieno stampate e annesse al 
comun libro di preghiera e liturgia della chiesa unita di 
Inghilterra e d'lrlanda : vol ere che fossero usate ogni 
anno, negli accennati dì, in tutte le chiese cattedrali, 
collegiate e cappelle; in tutte Ie cappelle altresì collegj e 
sale della università di Ossonio, di Cantabrigia e di 
Dublino, dei collegj di E ten e \Tinchester, ed infine in 
tutte Ie chiese 0 cappelle dentro quelle parti del Regno 


I The book of COJlllllOll þra.yer and adJlIÙlÙtratÎoll of the SaCra1llents, 
and other rites of the Church, accordÙz
 to the lIse of the ullited Church 
of E7lgland, alld Irelalld. (Oxford, 1839.) 
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U nito, che son chialnate Inghilterra 0 Irlanda. I Sino 
sopra Ie forme del pregare si dilata la signoria della 
regina nell' anglicana chiesa! 
l\Ia nè ire, nè i parlamenti, nè Ie pill vetuste costu- 
manze di un popolo possono impedire aIle umane menti 
che non ragionino, e che non vengano a poco a poco 
svolgendo Ie conseguenze di un principio. GI' I nglesi. 
accettanclo il protestantesinlo, aveano accolto il principio 
del libero esame, e questo in'tre secoli non stette infe- 
condo. Ai tempi cli Lisabetta, a mal grado dei sin1boli 
del parlamento e clei severissÏ1ni ordini della regina, 
n1entre da un canto l'autorità religiosa era anima della 
chiesa anglicana, claIr altro il libe1'o csaJJze dei prote- 
stanti portava i suoi frutti nella nuova setta dei puritani. 
I quali della chiesa anglicana, 0 parlamentare che dis- 
sero, non vollero sapere. Non entro a parlare dei nuoyi 
loro domn1i, fra cui quello della mancanza del libero 
arbitrio nell' uomo, e r altro della riprovazione cagio- 
nata lneralnente da Dio, sono anche da ogni ragione di 
pagano abborriti; nla solo guarclo all' anima che, CODle 
dire, Ii inforn1a. Quel che Calvino, Beza e gli altri 
opposero a I
utero, costoro con pill di audacia, e forse 
pill cli ragione, oppone\Tano a Lisabetta maestra di reli- 
gione. Se nelle cose della fede non dovea starsi a sen- 
tenza cli Paclri greci e latini, di teologi e di n1aestri pro- 


I La preghiera del 5 novelnbre è per la felice liberazione dell' Inghil- 
terra dalla congiura delle polyeri sotto re Giaconlu I : qudla del 3 0 
gennaio è per Ï1npetrare che il sangue di re Carlo I, crude1mente 
all1ma/zato, non chialni Ie diyine yendette su gl' Inglesi : que1la del 
29 rnaggio è di ringraLianlento a Dio per la cessazione della grande 
ribellione e Ia restituí'ionc del regno alla real fan1Ïglia : quella del 3 0 
giugno celebra il giorno in cui la regina Yittoria incon1Ínciò a regnare. 
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vatissin1i, con qual diritto vorrebbe il re 0 il parlan1ento 
dichiarar debito di un cristiano inglese il piegarsi a 
quella di un Cranmero 0 di qualche altro che avea det- 
tato i trentanove articoli a Lisabetta? se i Padri riuniti 
in T rento errarono nè ebbero buon arbitrio a diffinire 
intorno alla fede, perchè e donde gli uomini di spada 
raccolti in parlamento yogliono con1andare il da cre- 
dere? se il papa non può sapere clove sia la verità, come 
il saprebbe la regina? Insomma, se av"eano con tanta 
fatica sottratto dalla schiavitll di Roma la ragione, per- 
chè soggettarla a quella di Lisabetta? Lutero e quanti 
fossero pill fan10si protestanti ebbero proclamato, che 
ognuno troverebbe nella Bibbia la propria fede : perchè 
Ia InghiIterra, protestante anch' essa, con nuova e non 
prima conosciuta tirannide, ill1porrebbe silnboli ai suoi 
sudditi? Indubitatao1ente queste conseguenze eranu 
rigorosamente vere; e però i puritani, osando ogni dì 
piLl, proclamavano quaIsiasi superiorità 0 gerarchia 
nella chiesa inutile: 10 episcopato (poi si aggiunse anche 
il sacerdozio ed il chericato) esser in venzione cia 
den10nj : la Bibbia bastare ad ogni credente : la più viI 
donnicciuola, leggendola. saperIa meglio intendere che 
S. Agostino e S. T on1maso : l'autorità, rovina della fede 
cristiana; la sola ragione (aiutata dallo spirito di Dio) 
bastare a tutto. E procedendo piLl oltre nel trarre Ie con- 
seguenze del Iibero esame. concludevano che se I'uon10 
è discepolo e maestro a sè stesso nel credere, era altresì 
unica norn1a nel1' operare : inutile eziando l' autorità 
civile, ll1assin1e del principato. Se mai uomo non debba 
assoggettarsi ad altro uon10 per Ie soprannaturali cose, 
ma solo dalla propria ragione aI tutto dipendere. chi 
vorrebbe concedere la signoria ad U01110 sopra sè stesso 
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nelle naturali e civili? Costoro vedevano', Il1eglio che 
non gli anglicani, quali conseguenze si contenessero in 
quel principio della libera disall1ina della Bibbia; e se 
non giungevano al pretto razionalisl1l0, era perchè i 
telnpi nol COl1lportavano, non perchè il razionalisl1lo e 
l'anarchia altresì non fossero e\.identissilnanlente in quel 
principio. Presero poi a clividersi in InoIte sette 0 me- 
glio in tante, qilanti erano interpretatori della Bibbia. 
I quali tutti ebbero nonle di 'issÙ{e1lti, sicconle quelli 
che clalla chiesa anglicana, qual pill qual Ineno, dissen- 
tivano. 
\T eran1ente la storia d' I nghilterra, da Lisabetta insino 
al cOlninciarnento del secolo X I X, è tutta in questa 
lotta fra Ie due parti : l' una della chiesa anglicana, che, 
contraddicenclo il principio generatore clella Riforn1a, 
Inantenne l' autorità in [atto di religione e di civil reg-- 
ginlento; r altra dei dissidenti, che inclinò selnpre 
all' annientamento dell' autorità religiosa e civile, e però 
ad uno stemperato esaltalnento della propria inclividua- 
lità. La chiesa anglicana cOlnbattè con un principio cat- 
tolico, guasto dal sostituire aI concilio il parlaInento ed 
al papa il principe; i dissiden ti, con un princi pio che è 
Yeranlente l' anilna della re1ig-io
e allora abbracciata 
tlal popolo britannico : quella però si I1lostrò quasi Se111- 
pre yincitrice nella lotta e prevalse, perchè il cattoli- 
cisnlo 
 l' autorità (com' è detto) aveano profonde radici 
in Inghilterra; questi ebbero per loro la sola forza che 
tro\'arono nel principio protestante, a l11al cuore però 
abbracciato dagli I nglesi. Quando i clissidenti per bre\ye 
ora prevalsero interall1ente, la Gran Brettagna ebbesi 
regginlento anarchico 0 per contrapposto tirannico, 
conciossiachè l' uno Ineni di necessità all' altro : qÜando 
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(IIi analicani ebbero il diso p ra, il principato e Ie leggi 
b b 
ten nero sianoria deUa nobile nazione britannica. N è 
b 
yorrei che altri maravigliasse al vedere come io trovi 
cosÌ strette attenenze fra la religione ed il civile reggi- 
Inento inglese, poichè in vero non so di altro popolo, in 
cui dal X \'1 secolo in qua la religione sia stata cosÌ 
i nln1edesin1ata al ciyil reggimento, come nel britannico : 
onde non stimo errare dicendo, che la religione è così 
intilnan1ente congiunta a tutto che accade in quell' isola , 
che anche ai nostri dì, a preferenza di ogni altra 
parte di Europa, Ie principali quistioni ivi insorte, a 
chi ben ne disalnina Ie origini, sono anzichè politiche 
religiose. 
Innanzi però che entrialno a dire dei fatti di religione 
ayvenuti in Inghilterra ai dì nostri, toccheren10 di \Tolo 
gli aYVenin1enti che cia Lisabetta in qua agitarono quel 
popolo, i quali sono il vero addentellato dei presenti. 
Essi, mantenendo viva la lotta tra r autorità rappresen- 
tata clagli anglicani e la licenza espressa dai dissidenti, 
produssero Ie presenti condizioni della religione in 
quell' isola. Regnando Lisabetta, l' Inghilterra signo- 
n:
.ggia va già da gran tempo l' I rlanda, della q uale diremo 
appresso, ed osteggiava a tutto potere la Scozia emula 
e vicina. 
Ia al n10rire di quella regina, l' inglese corona 
\Tenne suI capo di Giacomo \11, re di Scozia, che era il 
piLl prossimo dei suoi parenti, e però congiunse Ie tre 
isole in un solo reame, d' allora in poi detto deUa Gran 
Brettagna. Giacomo, benchè figliuolo di quella Stuart 
cui r esser cattolica fu principale cagione che Lisabetta, 
avutala tra Ie mani, la mandasse al patibolo, pure era 
protestante dei così detti presbiteriani : progenie di cal- 
vinisti, che abborri\Ta precipuamente dai vescovi, non 
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rigettati ancora i sacerdoti. l\'1a J acopo, fatto re d' 1n- 
ghilterra, stin1ò più sicuro sostegno alIa sua autorità la 
chiesa anglicana, in cui era un n1iglior nerbo di gerar- 
chia; e però, n1utata la prima fede, non dubitò di farsene 
persecutore. La Scozia era piena di presbiteriani, che 
la a veano n1essa a sacco eel a fuoco ai giorni di Lisa- 
betta. U nita poi con Inghilterra, codesti presbiteriani 
formavano nel realne un' altra maniera di dissidenti, che 
insieme coi puritani oppugnavano per ogni modo la 
chiesa della signoria. J acopo intanto, esagerando i prin- 
cipj anglicani che erano come il nerbo del principato, e 
ricordandosi di Arrigo e di Lisabetta, si travag1iò per 
tôrre al Parlamento ogni potere : i dissidenti, ll1assime 
nelr assen1blea dei comuni, cercarono di crescerlo. Di 
che sursero aHora Ie due parti, poscia dette dei 'ories 
e dei 'ù.t/ligs, Ie quali sulle prime furono piuttosto reli- 
giose che politiche : quell a rispondente agli anglicani 
che tenevano per le principesche ragioni; questa ai dis- 
siclenti che Inenoma vano 0 al tutto distruggevano Ia 
regia autorità. II re, che, quando volle faria da teologo, 
inlponendo il suo simbolo a Scozia ed Inghilterra per 
via di Ieggi di persecuzioni e di prigione, poco 0 nulla 
giovò; allorchè volle regnare a guisa dei Tudor, non 
tenendo alcun conto dei parlamenti ingiese e scozzese, 
riuscì meglio. Non così il suo figliuolo Carlo, che segui- 
tando le poste del padre, finÌ vittima di quel Inedesin10 
parlamento, col quale non seppe usare nè tanta forza 
che bastasse a vincere, nè tanta debolezza che bastasse 
a SOCCOll1 bere. 
I dissidenti, posto il principio ùellibero CSaJJlt!, veIo- 
cen1ente corre\yano nel trarne Ie conseguenze in fatto di 
rcligione e di civil reggin1ento. Acquistavano n10liissimi 
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seguaci in amendue le isole, non tanto perchè Ie lTIenti 
fossero nella Gran Brettagna insofferenti dei simboli 
dettati da principe 0 parlamento, quanto pei modi sedu- 
centi ed ipocriti che usayano. AIle ricchezze dei vescovi 
e degli ottimati della chiesa anglicana opponevano una 
squallida poverezza ricordatrice, com' essi dicevano, di 
q nella dei prin1i apostoli di Cristo; aIle delizie eel aIle 
pompe dell' anglicano episcopato, una vita ahneno 
nell' esteriore dura e rigidissima; agli ambiziosi desi- 
derj degli onori e di regi ufficj, un superbo dispregio di 
essi. l.
eggendo dì e notte la Bibbia, non adoperayano 
argomenti 0 dispute a persuadere, ma quasi ispirati ter- 
ribilmente favellavano; chiunque dissentisse ela loro 
rampognavano con profetiche parole, e sol che resistes- 
sero al grido di lor Yoce, gli giudicavano degni del 
fuoco. Oi maggioranza negli ufficj sacerdotali 0 civili si 
mostravano soprammodo aborrenti; e pure, guai a chi 
resistesse a quella ch' eglino usavano terribilissin1a, 
comandando in nOlTIe di Oio ogni cosa che lor talen- 
tasse. In tutto però si palesayano uon1ini superbissimi 
e tanto alieni elalla cristiana n1ansuetudine, che a questi 
s
gni ayrebbero potuto non dubbiamente conoscersi 
falsi profeti. Costoro. cui addin1andarono indipendenti. 
nati dai presbiteriani scozzesi e dai puritani inglesi, 
erano proceduti moho pill innanzi de' loro padri nel 
n1enon1are r autorità eli religione 0 di stato. l\Ientre 
re Carlo yolle imporre di vi va forza la liturgia eel il 
simbolo anglicano agli Scozzesi e governar da sè solo, 
gl' indipenelenti spacciarono non soltanto 10 episcopato 
ma il chericato stesso dei presbiteriani do\yersi abolire; 
ogni pompa, ogni rito, ogni culto anglicano 0 cattolico 
che sia, essere idolatria; i silnboli cristiani, infalni ceppi 
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inventati clal clia volo; ogni cristiano esser a sè 111edesin10 
sacerclote; ciascun fedele, al leggere della Bibbia, porsi 
in strettissin1a comllnione con 10 Spirito Santo; inutile 
la indipendenza del papa, se non seguiva quella dei 
vescovi, e se restavano i sin1boli ed i sacerdoti. t\ on 
dissiIl1ili erano i loro principj quanto al civil reggi- 
mento : prenclevano nome di /z"vellatori, e proclalnavano, 
conle conseguenza dell' abolita autorità in religione, 
inutile la n10narchia ed i nobili : in una vera società 
cristiana il potere e Ie sostanze essere eguali in tutti. I 
Infine, capitanati da Oliviero Cron1vello, conclussero 
(tanto erano potenti) al patibolo il re, e crearono 
una repubblica; nella quale non solo l' autorevole l11a- 
gistero del civile consorzio sopra ciascuno restò grande- 
111ente I11enon1ato, ma si spinsero sino alIa follia di 
volere assoluta la illdi'Z,'idualzlà, ressata D..[[1li C01JlZl1lall
a. 
A Inostrare intanto come i principj politici non fossero 
altro che conseguenze dei religiosi, annunziavano siffatte 
cose con aria e parole da profeti : e la uccisione del re, 
10 stabilin1ento della repubblica, Ie stragi, tutto facevano 
(orribile a dire!) con parole della Bibbia, ed in nome dello 
Spirito cli Dio, da cui dicevansi invasi. Intorno alIa quale 
stranissima rnistura di religione in quei fatti baster
t ricor- 
dare, che i repubblicani sentenziarono innanzi tutto che 
si dovesse mutare il Paternostro, pregando Dio chc 'ZJellcfa 
1l01l It suo 1"ï:f1lO, uta la sua rcþubb/ica : e Crornyello yolle 
che i suoi consiglieri, che disse eletti da Dio, fossero 
dodici, perchè al trettanti erano stati gli apostoli; e che 
i nomi di Carlo , Gustavo, 
:nrico, si mutassero in quelli 
bibblici di Sedecia, L'\bacuc, Giosuè, Zorobabele. 2 


I CantÌ1, Epoca XVI, pag. 9 6 9. - Lingard, HÙtoiri'd'AJlglc.lerrt'. 
CantÜ, Epoca XVI, pag. 985. - I.ingard, op. cit. 
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:\la r annientamento ùell' autorità, che è nel libcro 
csallle, 111entre conduce all' anarchia, per la ragione 
degli oppositi mena altresì necesSaria111ente alla tiran- 
nide : di che sèguita che il principio onele informasi la 
religione protestante, pi 11 0 111enO diffuso in tutta E u- 
ropa, sia di necessità proeluttore nel reggi111ento ci \yile 
di quell' avvicendarsi tra l' anarchia e la tirannide, di 
cui abbia1110 veduti tanti esen1pj nell' Europa dopo Lu- 
tero, quanti non se ne videro 111ai innanzi. Di vero, la 
onnipotenza di tutti gl' indi\yidui, che è il frutto del 
libero esame, riuscendo a lungo andare i111possibile, 
vuoi nella religione, yuoi nella civile comunanza, neces- 
sariamente avyiene che i pill forti prendano a dominare 
i l11eno, e che, a yece dell' autorevole magistero della 
comunità, secondo Ia cattolica religione, abbiasi la tiran- 
nide di uno 0 di pill. Ed in Inghilterra, ayvegnachè si 
procla111assero aHora n10lte libertà, tosto la repubblica 
degli indipendenti cangiossi nella tirannide religiosa e 
civile di Crol11vello. Appresso, mancato per morte costui, 
e succedutogli il figlio in1potente a reggere un popolo 
sbrigliato, venne nuovo re Carlo I I figliuolo dell' ucciso; 
e l' antico parla111ento, i maggiorenti, i vescoyi, i rappre- 
sentanti dei comuni, entrarono nUOVa111ente a governare 
i1 popolo. È da notare però, che Cro111vello, 111entre avea 
retto assai dispoticamente r I nghilterra dentro, ne ebbe 
cresciuta smisurata111ente Ia possanza fuora col fal11oso 
decreto (il chian1arono atto di na\yigazione), il quale 
proibì che una qualunque 111erCe, che non venisse in 
nave inglese, potesse entrare in quell' isola. Or quella 
legge. rnantenuta sino ai giorni nostri, e solo abolita da 
Roberto Peel/quando Ie condizioni dei te111pi erano al 


I Cantù, pag. 9 8 4. 
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tutto l1lutate, mostrò assai bene come iI popolo britan- 
nico nei momenti di I1laggiori clistrette sappia voIgersi 
con grancle im peto e perseverante ai beni materiali, tro- 
vando così nelle stesse vicende civili accrescinlento di 
ricchezze. 
Re Carlo I I governò l' Inghilterra C011le il padre, e 
restituì gli antichi ordini. II duca di York, suo fratello, 
gli successe col nOHle di GiaC0l1l0 I I: iI quale, sebbene 
Fosse provatissimo nelle cose di mare ed esaltasse la 
potenza inglese, pure fu gettato dal seggio regale tra 
perchè volle di suo talento governare iI reame, e perchè, 
SiCCOI1le quegli ch' era cattolico, imprudente11lente' e 
contro 10 stesso avviso di papa I nnocenzio X I, fece di- 
visamento di mutare d' un tratto la religione nell' isola. 
1\1 a Guglielmo d' Orange genero di lui, e Statolder di 
Olanda (Guglielmo I I I), con Ie arti della politica e col 
lTIostrarsi calclo proteggitore dei protestanti, strappò la 
corona cIaI capo a Giaco11lo, e, consentendo il parla- 
mento, prese la signoria di queI reame : 10 obbligarono 
però ad accettare i cosÌ detti Dritti del popolo, che erano 
una dichiarazione, e forse in qualche parte una esten- 
sione delle antiche leggi britanniche. A Guglielnlo suc- 
cesse .L\nna, sorella di sua I1loglie, che fu r ultima degli 
Stuardi. In verità, regnando questi due principi, si può 
dire che sia stata creata la I nghilterra moderna. Da 
una parte la lotta tra l' autorità anglicana e la licenza 
dei dissidenti ebbe un tenlperalnento in quelle leggi) per 
Ie quali, nlantenuto il principato, la aristocrazia e la 
chiesa anglicana, fu aIIargata la potestà nell' assemblea 
dei cOI1luni e concessa maggior libertà ai dissidenti : 
dall' altra, la potenza della Gran 13rettagna crebbe smi- 
Sllratan1ente per Ie \Tittorie riportate contro Francia e 



INTRODUZIONE. 


47 


Spagna; lnassime per la pace di Utrecht (I ï I 3). NelIa 
quale gl' I nglesi vincitori ottennero non 5010 Gibilterra 
e l\linorica dal1a Spagna, ma altresì dalIa Francia varie 
terre nell' America settentrionale. Che se a siffatto 
allargamento di podestà britannica aggiungasi che, 
regnando Anna, Scozia ed Inghilterra si unirono dad- 
dovero, mercè il congiungin1ento dei due parlamenti 
in un solo; ed i traffici, le industrie e 10 sn1isurato ed 
antico amore del mercatantare crebbero moltissimo 
nell' isola; vedremo che alIora in verità surse la gran- 
dezza dell' lnghilterra dei nostri giorni. Con Anna però 
finirono gli Stuard e gli Orange tra il popolo britannico, 
e cominciò la nuova progenie regale dei Bruns\yick Han- 
nover. Luigi, elettore di Bruns\vick Luccen1burgo e 
figlio di una Sofia nipote di Giacomo I, regnò dopo 
Anna (17 I 4) col non1e di re Giorgio 1. Prima costui e 
poi tutti gli altri principi, che gli succedettero sino alIa 
rivoluzione francese, ll1antennero il civil reggimento di 
Anna quanto al potere dei re e delle due assemblee, 
e crebbero la potenza inglese con le guerre e coi traffici. 
In q uel1e quasi sem pre vi ttoriosi (111assill1e con tro la 
Francia), trovaron 1110di di aIIargare la loro signoria in 
ispezialità nelle I ndie orientali : in questi siffattamente 
prosperarono, che si posero a capo delle nuove industrie, 
del ll1ercatantare, dei banchi in tutta Europa. Di qui 
quel dominare i n1ari, che all' Inghilterra non fu potuto 
tôrre per isforzi che si facessero : di qui queUe smisurate 
ricchezze che talora Ie dettero sÌ facile imperio in tutto 
il mondo. La stessa guerra con l' An1erica cominciata 
nel I 77..t-, e che finÌ col riconoscin1ento della indipen- 
denza dei tredici Stati an1ericani, fece in verità poco 
danno alIa Gran Brettagna, vantaggiato anzi per molti 
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rispetti il COnllnercio inglese, e D1enOillate Ie spese del 
nlantenilllento delle colonie. CosÌ il popolo britannico 
tra tali vicende giunse al secolo X I X con 1110lta poclestà 
in Europa, e con un inchinaillento grandissinlo aIle 
guerre di mare eel ai traffici. 
Quanto ai cattolici, la loro storia cIa Lisabetta sino al 
con1inciar del secolo X I X si conlpendia tutta in una 
serie cIi infortunj, cagionati da barbare leggi contro di 
loro e da persecuzioni, condotte con tanta perseveranza, 
che negli annali del Cristianesilno non trovano altro 
confronto se non nei primi secoli deIla Chiesa, allorchè 
lotta vano insieme la religione della Croce ed il pagane- 
sinlo. Laonde a chi legge attentanlente queUe istorie 
inglesi io non so che nulla debba riuscire così l11erayi- 
glioso, cOine il vedere che, dopo Ineglio che due secoli 
di prigionie, di confische e talvolta di ammazzalnenti, 
siasi trovato ancora un sol cattolico in I nghilterra. 
Questo io vorrei attribuire e pill di tutto aHa verità e 
perfezione di una religione, che non si lascia spaurire 
da quantunque ferocia di persecuzioni; n1a altresì alIa 
nobilissinla indole del popolo anglosassone, che ha 
come sua propria natura robustezza, e direi quasi viri- 
lità di ingegno a concepire ogni cosa pill ardua, ed 
insienle generosità di animo per Illenarla a fine. Le quali 
doti, Siccoille \yolte al male 10 fan troppo pill audace che 
110a è bisogno, cosÌ indirizzate a] bene 10 rendono poten- 
tissin10. Che se a questi pregl aggiungian10 l' ilnperio 
che hanno gl' I nglesi sopra sè stessi, il quale (coDle nota 
il Bartoli) non consente a yeruna passione che sia den- 
tro r affacciarsi 0 in senl biante 0 in atti 0 in parole al 
di fuori, noi veclrenlo per qual modo l' I nghilterra del 
secolo X V I ci dia nei suoi cattolici esenlpj di fortezza 
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e di energ-ia. di cui appena è che sia memoria nelle sto- 
rie dei più beati tempi del Cristianesimo. Strano parrà 
a dire, ma pure è indubitato, che, oltre ai clecreti già 
accennati dei prilni anni di Lisabetta. fosse tra Ie altre 
moltissime leggi I fermato : (15 6 3) colui che ricusasse di 
prestare il giuramento, onde la regina era riconosciuta 
governatrice della chiesa, la prima yolta avesse confiscati 
i beni, e la seconda fosse reo di morte : ([ 58 I) chi solo 
credesse di potere per sacerdotale ufficio assol vere da 
peccato, 0 si provasse per qualunque maniera ad allon- 
tan are alcuno dalla religione anglicana, dovessesi giucli- 
care reo nel capo: quale non assistesse ai pubblici riti 
della chiesa, fosse sentenziato a pagare venti sterlini 
per ll1ese. .L\ppresso seguirono altre leggi. N el 1585, 
che ogni prete, gesuita 0 seminarista che sia, il quale 
restasse in lnghilterra 0 yi entrasse sol tanto. fosse dan- 
nato alIa confisca dei beni, e degno di morte come tracli- 
tore; reo nel capo altresÌ chiunque ne ricevesse 0 pro- 
teggesse tal uno: quale osasse manclare danaro 0 soccorsi 
a quei preti cattolici, che vivevano fuori l' isola, si dovesse 
stin1ar caduto in delitto cia espiarsi con esilio perpetuo, 
privazione di dritti civili e iattura dei beni. Nel I58ï 
decretarono il ricllsare di condursi aIle chiese anglicane, 
valer quanto perdere due terzi dei propri redditi : 
( I 670) ad ogni gi udice di pace esser fatta facol tà di 


I Questa legge è citata dal Lingard, tonlO II, pag. 563. Le altre, 
che noi dichiarian10 di non accennare nè tutte nè intere, sono presso 
10 stesso autore in varj luoghi ed in lln' appendice del libro Dit 

llòlt'i'elJlellt rel({[iellx ell dllgleterre þar ltll Catholique. - ,.,. edi anche 
d digest of the þel/al La-;('J' passed clgaÙlst catholics, ossia Colle::;iolle or- 
dillata delle leggi statllite {Olltro i cattolici (della gran Brettagna), arric- 
chita di note e di illustrazioni storiche 
 opera del R. 1. 'Vater\Yort. 
(Londra, presso Dolnlan). 
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recarsi notte tempo in qualsiasi casa, ove si tenessero 
assemblee di religione, diverse da quella prescritta dalla 
liturgia anglicana, e di punire con terribili amn1ende i 
rei : (1677) il cattolico, sia pur nobilissimo, non potere 
aver voce in parlan1ento : (I iOO) un guiùerdone di 
mille sterlÏni concedersi a chiunque in1prigionasse preté 
o vescovo cattolico, 0 anche pervenisse a sapere che 
egli avea cattolicamente celebrata la :\Iessa : (173 6 - Ii 57) 
ogni cittadino che ricusasse il giuran1ento cli supren1azia 
ed il sagran1ento legale, che è quanto dire volesse restar 
cattolico, doversi riputare incapace di invocare mai pro- 
tezione di legge 0 neppur di equità in suo pro, di esser 
tutore dei suoi fig-liuoIi, esecutore di testamento 0 an1- 
ministratore, e nè anco di godere del benefizio di qual- 
siasi legato 0 Jono. Le quali leggi, sebbene non selllpre 
eseguì te con pari rigore, erano sem pre COlne una spada 
sguainata suI capo dei cattolici, da giovar
ene contro di 
loro ad ogni piacere dei nin1ici. E poi veni vano assai 
delle volte raffern1ate da tali fatti, che i peggiori non si 
potrebbero immaginare. 
II numero dci cattolici (a tanto fuoco di tribolazioni 
solo i pochi resistono) si assottiglia va sen1 pre più. E 
pure frequenti gli esilj, n10lte Ie emigrazioni; l' impin- 
guar l' erario dei persecutori con confische clei cattolici 
addivenuto piuttosto una pietosa costumanza, che non 
una Iegge. Molti clalle grandi ricchezze traboccavano 
nella povertà, e pur resta vano cattolici : altri 1110ri vano 
nelle prigioni, senza aicun rito ricorJatore di loro fede; 
ll1a pur cattolicalllente n10rivano : i non potuti vincere 
da forza di tirannide, sfidavano le ire dei nimici : quando 
Ie dovizie erano in\-olate dalie an1n1encle, restavano 
i corpi a tormentare, sino a vedersi tal volta percossi di 
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sferza per Ie pubbliche vie i cattolici, e con crudeli ferri 
traforate ] e orecchie di coloro che non a veano pill 
danaro a soddisfare la insaziabiIe sete dei reggitori pro- 
testanti. I Taccio delle crudelissime morti del Can1piano, 
dello Scer\\-ino e del Brianti, santissinli sacerdoti, che 
111ostrarono quel che possa virtll di fede in petto ad un 
Cristiano; e che poco da poi si ebbero imitatori sei altri 
preti, dannati ad uguale ignominia di supplizj, ed in una 
eIevati dalla religione ad egual
 nobiltà di martirio. 2 
l\Ia chi volesse trovare la riposta cagione di leggi 
tanto inumane, e peggio di tali fatti intervenuti contro 
i cattolici, tra una nobilissinla gente conl' è la inglese, 
doyrebbe in parte cercarIa neII' indole tenacell1ente fer- 
n1Ïssin1a di quel popolo; per cui, nè i cattolici (così aiu- 
tati dalla grazia) non cessayano dalla loro religione per 
qualunque atrocità di tormenti, nè i protestanti dalla 
persecuzione per resistenza che incon trassero : in parte 
altresì cercarIa nella condizione dei tempi, per la quale 
uomo cui calesse di religione, non pativa che altri dis- 
sentisse dalla sua. La qual co sa se, da un canto poteva 
riuscire a crudeItà e a persecuzioni, da cui abborre Ia 
nlansuetudine cristiana; dall' altro testinlonia va del pre- 
gio in che si tenevano allora Ie verità soprannaturali; 
l11entre che Ie nlitezze dei nostri telnpi, IodevoIissime 
quando sorgono dalla carità dell' evangelio, syelano 


1 " Les prisons furent bientôt renlplies de catholiques, et les COll1- 
tés se plaignirent bientôt de la dépen
\..- de leur entretien. Alors la 
reine ordonna que les detenus fussent nÜs en liberté à la discretion 
des 111agistrats : plllsieurs eurent les oreilles percées avec un fer rouge: 
d'autres furent fouettés publiquement. " (Lingard, Histoire, t01110 III, 
cap. III, page 50.) 
2 Lingard, tonlO II, cap. X\TIII, pag. 5 66 . 
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spesso il niun conto in cui Ia religione e Ie cose cli 
anilna sono avute ai dì nostri. l\Ia di vero la più riposta, 
e pure ad un tempo la pill grave ragione delle leggi e 
delle persecuzioni contro i cattolici <..li quell' isola è da 
tro\
are in ciò che eglino, non prima la peste luterana 
entrò in quel regno, furono tenuti quasi stranieri, che 
cercassero soggettare la patria ad una qualsiasi donl i- 
nazione forestiera. 10 non vo' dare di ciò alcuna colpa 
ai cattolici inglesi, che in tanto bollinlento di persecu- 
zioni nli clanno inl111agine dei Fedeli Jei più antichi e 
beati ten1pi del Cristianesimo : neppure vo' dire che 
questo fosse al tutto da inlputare ai protestanti; concios- 
siachè Ie condizioni peculiari di 1 nghilterra al tel11po 
ùella I<.iforma, e negli anni che seguitarono, Ii condus- 
sero agevolnlente a considerare i cattolici quasi stra- 
nieri e micidiali clella patria, anche quando più svisce- 
ratamente la amavano. Ora gli stranieri, massime Fran- 
cesi e Spagnuoli. erano già da gran ten1po Inale an1ati 
in Inghilterra, usa a star sen1pre in guerra con queUe 
due nazioni. Già, vivendo Arrigo, il divorzio, non con- 
sentito dal papa per giustissinle ragioni, parve ferire la 
burbanza inglese in pro di Carlo inl peraclore nepote 
della Caterina, ed in vantaggio dei F rancesi che la pro- 
teggevano. Sebbene g-l' Inglesi alnassero la buonissilna 
Caterina, pure non si rallegrarano certo nel \
edere in 
q uella lotta Carlo ed il re di Francia vincitori. Perlochè 
Arrigo, uoma cui r ingegno vivacissin10 non n1ancò mdi, 
cominciò abilmente a confondere la potestà spirituale 
del papa con la tenlporalesca; e ribellando al pontefice, 
rihellò ad un telnpo al tenluto giogo di Spagna e di 
Francia, già occultamente enlule e nimiche ùi I nghiI- 
terra. I cattolici allora, come di necessi tà, si trO\9arono 
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congiunti con F rancesi e Spagnuoli. Ciò crebbe assai 
pill, allorchè la cattolica regina l\laria improvvidamente 
si disposò a re Filippo di Spagna, e rafferlnò la unione 
della parte cattolica con un rean1e straniero : fallo di 
tanta gravità, che forse, secondo che stimarono gravi 
storici, fu la principale cagione del non tornar cattolica 
l' I nghilterra in un momenta in cui la religione pro- 
testante non vi avea nlessa ancora ferme radici. l\Ia se 
non tanto, certo da quello errore venne il pretesto 
delle molte persecuzioni che seguitarono appresso. Ai 
tempi poi di Lisabetta, poichè la cattolica Stuard di 
Scozia avea indubitati diritti al trono d' lnghilterra, 
i cattolici, or perseguitati ed incarcerati dalla astutissima 
regina, or ridotti aHo stremo di poverezza, tal volta cer- 
chi a morte, dovettero di necessità volgersi a quegli 
Scozzesi, contro cui Ie rivalità e gli odj dell' Inghilterra, 
non che rattiepidirsi, crescevano ogni dì. Laonde insino 
ache Lisabetta non ebbe in mana l' emula cugina, e 
non la condusse barbaramente al patibolo, parve 
tutt' uno in Inghilterra seguitare la vera fede di Cristo 
e parteggiare per la Scozzese. I nfine, imn10lata la 
St
lard, e non perciò cessate Ie persecuzioni contro i 
cattolici, i loro sguardi si volsero di nuovo e con nlag- 
gior fiducia verso Francia e Spagna, an1iche del papa e 
cattoliche. 
Ben è vero che in q uesto mezzo i cattolici inglesi, 
non inconsapevoli dell' indole dei loro paesani, si trava- 
gliarono a tutto potere di separare la loro causa da 
quella degli stranieri; onde rimane provato dagli scrit- 
tori eziandio protestanti, che nelle congiure loro apposte, 
se ne eccettui quella delle polveri sotto re Giacomo 
(imputabile a qualche cattolico e non mai alIa Chiesa), 
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non è ombra di vero. I 
Ia ciò nulla valeva. Eglino non 
ribellayano, non congiuravano con Francia e Spagna 0 
con la Stuard; nondimeno sapevasi che la religione dei 
perseguitati era la medesin1a di quella delle nazioni 
em ule dell' I nghil terra, che il trionfo di Francia e di 
Spagna avrebbe fat to trionfare i cattolici della Gran 
Brettagna : questo soprabbasta va ad infiammare Ie ire. 
Rinfocatisi a vendetta, anglicani e dissidenti sen1pre pill 
n1attamente infuriavano. Intanto i pochi cattolici, tenuti 
dentro peggio che schiavi, quanto pill erano imprigio- 
nati, an1111iseriti, condotti al rogo, perchè devoti alla fede 
dei padri; tanto pill guardavano con certo amore a quelle 
potentissime nazioni, dove il credere nella religione 
degli antichi santi inglesi non era argon1ento di igno- 
111inie e di strazj. Di qui il cattolico avuto in Inghilterra 
conle straniero; ed il principiar d' una guerra britannica 
contro Francia e Spagna, quasi sempre indizio di una 
nuova persecuzione contro di essi. 2 Quando tredici 


t 11 CantÜ (t01110 IV, pag. 453), parlando di questa congiura, dice: 
,
 Roberto Catesby pensò redi111ere i cattolici da siffatta tirannide, 
e con pochi preparò una Inina sotto la sala del Parlan1ento. Scoperto, 
1 ungo e clanloroso divenne il processo, volendosi che ne fossero inlpu- 
tati i gesuiti; nla i reinol fecero. " Lo stesso vien confernlato da Lin- 
gard, tOlno III, cap. V. 
2 La piÜ grave persecuzione fatta da Lisabetta cOlninciò dopo la vit- 
toria degl' lnglesi contro la celebre arl'zada spagnuola : quasi che, 
dopo avere luniliati gli Spagnuoli 
i fuora, volessero fare altrettanto 
con quei di dentro. AHora con1Ïnciarono Ie crudeltà, di cui basterà 
ricordare quel che dice il Lingard (tomo Ill, cap. III, pag. 40). Volgo 
Ie sue parole in italiano. " Dal InOlnento della disfatta dell' arllzada 
insino alla n10rte di Lisahetta, quattordici anni, i cattolici gelnettero 
sotto il peso di una non intennessa persecuzione. Sessantuno uomini 
di chiesa, quarantasette Iaici e due nobili donne furono porta
e al pa- 
tibolo per delitto di religione, e di inventati tradill1enti non prima 
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sacerdoti furono dannati nel capo da Lisabetta, in appa- 
renza perchè rubelli, ma in verità perchè cattolici e 
possibil seme di nuovi cattolici nell' isola, spcrarono 
i fedeli d' lnghilterra che la presenza del duca d' Angiò 
fratello del re di Francia, venuto per trattar 111aritaggio 
con la regina, dovesse almeno sospendere la esecuzione 
di quella ferale sentenza. lVla pure fu l' opposto; con- 
ciossiachè il n1isleale Cecilio, che ben stava addentro 
nell' animo della regina, e non era inconsapevole del 
quanto gl' lnglesi abborrissero dal piegare a voglia di 
Francia, apertan1ente disse a chi ricordava la presenza 
di un principe francese per risparmiare all' lnghilterra 
l' onta di quella crudelissin1a morte : " Piuttosto, se 
non fosse presente il d' Angiò, sarebbe bisogno aspet- 
tarlo per amn1azzargli in faccia i sacerdoti, affinchè egli 
e tutto il mondo veggano coi Íatti, che nè anco a ri- 
guardo di re si ren1ette nulla del costituito in fatto di 
religione contro i cattolici. I" IVlemorabili parole, che ci 
svelano in gran parte quali potenti cagioni di persecu- 
zioni e di morti si trovassero allora congiunte al nome 
di cattolico in I nghilterra. 


conosciuti in Inghilterra. Generalnlente i tribunali non interrogavano 
neppure i testill10nj : per 11lezzo di astute e capziose interrogazÏoni si 
operava per 1110do che a1cuno confessasse di esser ritornato alla reli- 
gione cattolica, 0 di avere accolto prete in sua casa, ovveramente che 
gli fosse stato conferito un ordine sagro al di là del nlare, 0 peggio 
che avesse riconosciuta ]a snprenlazÏa ecclesiastica del papa. Bastava 
uno di così fatti delitti per condurlo al patibolo. Ben è vero che 
bastav
l altresÌ il n1utar religione per caIn pare dalla 11lorte : ma tutti 
rigettavano la offerta con isdegno. La l110rte seguitava il rifiuto, e la 
vittillla, da poche in fuora, era strangolata 111entre stava ancora 
in sensi. " 
I Bartoli, pag. 209. - Lingard, His/oire d'.A Ilgle/erre, ecc. 
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Pertanto dalle cose accennate seguitò che i cattolici 
inglesi, esclusi dal civile reggin1ento e stimati an1ici 
dello straniero, furono con la loro nobilissima resistenza 
pretesto 0 occasione da mantener vivo e crescere nel 
popolo quello che poi dissero orgoglio 0 meglio anlore 
nazionale. II quale, se, nlantenuto tra certi lin1iti, mera- 
vigliosamente giova alIa grandezza di un popolo; quando 
sia stemperato, e cerchi invadere Ie ragioni delle altre 
genti, può tornare n1icidiale. Ghe se i cattolici per questo 
lato ebbero una certa parte ai maggiori avveninlenti 
d' Inghilterra, la loro religione molto piìl giovò a quel 
popolo, anche do po che, immemori degli antichi bene- 
fizj, la vollero sbandeggiata dall' isola. La religione cat- 
tolica era cosÌ strettalnente annestata agli I nglesi e per 
tante maniere, che, anche quando la violenza di .l\rrigo 
e di Lisabetta ebbero cacciata la fede dal petto della 
gente britannica, molti dei benefici suoi frutti non furono 
potuti recidere insielne con l' arbore cia cui trae\Tano 
vita. Di che ci è non dubbio testimonio (oltre i 1110lti 
istituti cattolici rinlasti in quel popolo) il vedere che pa- 
recchie antiche costumanze di riti 0 religione, dichiarate 
iniquissilne da Lutero e da Calvino, restarono nella 
liturgia e nel simbolo protestante degli anglicani. l\Ia 
veranlente piìl di tutto fu utile la cattolica fede (sebbene 
reietta) all' Inghilterra col mantenere che fece in fatto 
di religione, conle è detto innanzi, il principio di autorità. 
La chiesa anglicana non 10 annientò, principalnlente 
perchè si trovò a petto della cattolica, e perchè certe 
tradizioni religiose, quando s' incarnino in un popolo, 
sopravvivono al1a stessa distruzione della religione. 
N ondin1eno è da par Inente che essa chiesa anglicana 
corruppe il principio di autorità per varia Inaniera, e 
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specialmente trasportandolo cial chericato nei laici E 
perchè altri non fraintenda r autorità cattolica, della 
quale sovente ci occorrerà parlare appresso, e che ha 
tanta parte in tutte Ie quistioni di religione surte in 
Inghilterra, è qui da guarelare a quel che sia. L' autorità 
nella religione cattolica non toglie la libertà all' indivi- 
duo, n1a pone un soprannaturale principio 0 fondalnento 
sopra cui l' uomo liberan1ente possa eclificare. L' uomo 
con la sua ragione non può dedurre conseguenze, se non 
ponga innanzi i principj incontrastati, i quali nel Cristia- 
nesimo sono i dommi religiosi : non può liberamente 
agire secondo coscienza, se non abbia innanzi una 
detern1inata idea del bene e del male, la quale nel 
Cristianesin10 si ha per mezzo dei dommi morali. 
L
' umano intendimento, che paragona i dommi, Ii ravvi- 
cina alla ragione, ne deduce Ie conseguenze, liberamente 
trae dai dommi la scienza che elicesi teologia, la quale 
deve pill 0 menD remotamente irraggiare l' intelletto di 
ogni credente : la volontà che applica i veri morali del 
Cristianèsimo aIle varie conclizioni della vita, eel agisce 
s\Tolgendo la sua libertà sopra quel fondamento, pone 
l' autorità come base della sua azione, e crea la vita 
morale dell' uon10, in cui il male eel il bene si avvicen- 
dano con chiaro conoscimento di entrambi. 
La Chiesa, diffinitrice del vero e del bene sopranna- 
turale, serba questa medesima legge : riunita insieme 
nei concilj, determina autorevolmente, e senza fallir mai. 
qual sia la divina tradizione lntorno alIa fede ed ai 
costumi; n1a liberamente l' applica ai fatti con Ie sue 
leggi di disciplina, e col reggimento che ciascun pastore 
tiene nella sua chiesa. Di qui l' autorità nei principj del 
credere intorno alla fede eel ai costuI11i; la libertà nelle 
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conseguenze non necessarie e nelle applicazioni delle 
cose già credute : in quelli, la infallibilità, la fermezza, 
la perenne imtllutabilità; in queste, la mutabilità, il pro- 
gredire 0 il retrocedere dello spirito umano. Così l' au- 
torità e la libertà sono an1endue necessarissime all' uomo, 
conciossiachè senza quella manchi il fondamento stabile 
su cui si svolge la ragione e la volontà; tolta questa, 
Inanchi la spontaneità e la vita, che so no pur condizioni 
non separabili dalla nostra na.tura. Pertanto, in quella 
guisa che nelle scienze naturali noi prendian10 dal senso 
intimo 0 dalla esperienza i principj, intorno a cui eser- 
citialno la ragione peculiare e la libertà di ciascuno; 
cosÌ nel soprannaturale noi prendian10 i principj daUa 
rivelazione cletern1inata infallibiln1ente dalla Chiesa, e 
sopra di essa svolgian10 la ragione e la libertà peculiare 
di ciascuno. l\Ia poichè l' autorità religiosa di sua natura 
signoreggia qualunque altra cosa, ne sèguita che essa 
irraggi indirettan1ente tutte Ie altre parti, vuoi del sapere, 
yuoi dell' operare umano, e si annesti t11irabilmente aIle 
arti, aIle scienze, aIle lettere, aIle leggi, di un popolo, 
lasciando pero liberissin1a la individualità di ciascuno. 
La quale tanto è meno rattenuta dal principio autore- 
yole della religione che la illumina, quanto la disciplina 
che ne en1ana di sua natura pill si dilunga dalla reli- 
gione. Oi che procede, a 1110' d' ese111pio, che la teologia 
e l' arte cristiana sieno irraggiatf' ambedue dal principio 
autorevole del Cristianesit110; 111a questa resti tanto pill 
libera di quella, per quanto l' arte pill della scienza 
sacra S1 dilunga dal dOn1111a. 1\ eppure però Ie umane 
discipline possono sconoscere del tutto il magistero auto- 
revole della relia-ione, senza l )ericolo di cadere nel bar- 
b 
baro 0 nel falso. Questi i principj dell' autorità cattolica. 
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II protestantesimo poi, guardato nei suoi princIPJ, 
annienta I' autorità; poichè, ammettendo il libero ed 
individuale esan1e dei domn1i e della n10rale, pone per 
base del credere e dell' operare la ragione e la libertà, 
che, mutabili e peculiari, non possono esser fondamento 
di nulla. Ben possono esse da un detern1inato principio 
dedurre Ie conseguenze, ma a creare Ie basi di una reli- 
gione qualsiasi si provano al tutto impotenti. Dal che 
sèguita che la religione protestante abbia prodotto nei 
più 10 scetticismo, che è oggidì Ia piaga universale delle 
nazioni cristiane in Europa, ed in pochissimi un così 
detto razionalismù. II quale pone a fondamento del cre- 
dere, a vece dei soprannaturali, i naturali principj, e edi- 
fica sopra di essi una religione che è imn1agine dell' uomo 
e non di Dio, perchè dall' uomo e non da Dio, dalla 
creatura corrotta e non clalla sua Cagione, prende i 
princi pj : una religione che non ha alcuna tradizione a 
cui si ïannodi, non vale a spiegare Ie origini, nè ad assi- 
curarci del fine della vita, ed infine è tale che comincia 
col dubbio, e finisce in un dubbio perenne sopra tutto 
che si attiene all' anima ed a Dio. Di qui la religione 
dell' uomo posto in tali condizioni (ei non 5em pre ne è 
cònsapevole), a sottiln1ente disan1inare la cosa, inco- 
n1incia da sè Inedesimo a cui domanda i principj, si tra- 
vaglia in sè !Jer esercitamento di propria ragione, genera 
una immagine di sè, che chian1ano filosofia 0 religione, 
e finisce nel culto di questa il11magine. La quale è così 
incarnata all' uon10 medesimo, c he non è possibile sepa- 
rare il culto di essa dal culto di quell' uomo che Ie dette 
anima e vita. 
1\ 1 a tornando a dire dei fatti di religione tra '1 popolo 
britannico, e volgendoci pill specialmente a quella terra 
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da cui venne in questi ultimi anni la luce della fede a 
tutte Ie tre isole, è da sapere che Inghilterra sino 
daII' anno I I 7 I avea balìa di una gente di nobile indole 
e generosa, che abitava la vicina isola d' Irlanda. La 
quale, già conosciuta da tempi vetustissimi col nome di 
isola sacra (insula sacra), si mostrò poi cosÌ fervente e 
tenera della cattolica religione, che non è facile incon- 
trare nelle storie del Cristianesinlo altra terra che per 
que
ta parte Ie vada innanzi. S. Patrizio, mandato colà 
da papa Celestino I (432), non solo convertì tutta la 
nazione alIa Chiesa, vinti gli errori pelagiani che ayean 
cominciato a contanlinarla, ma la fece caldissima difen- 
ditrice del Cristianesimo; onde non fu appresso efficacia 
di persecuzioni che bastasse a rattiepidirla nella fede. 
Seguirono da quel momento in poi giorni di lotte tra 
l' lrlanda e Ie terre vicine, insino ache nel secolo duo- 
decinlo re Arrigo I I la suggettò aHa Inghilterra. Sotto 
i re irlandesi avea avuto quel popolo un parlanlento di 
ottimati : seguitò ad averlo sotto i dominatori inglesi, 
nla inlpotente, ed ognora avversato da quelli. Così 
dal duodecimo secolo insino ai telnpi della Riforma 
r I rlanda e r Inghilterra, non che formare una sola 
gente, com' era cla sperare dopo sì lunga comunanza, 
erano anzi piLl che mai disgiunte : quella vinta eel op- 
pressa, questa trionfatrice e signoreggiante. Allorchè 
poi, regnando ...\rrigo V I I I, la superbia di costui tentò 
introùurre eziandio colà la }{iforma, la nuova religione 
trovò non solo il contrasto dell' amata fede negli I rlan- 
desi, ma altresì quella Ji un' antica avversione Ji razza, 
rer la quale l' lrlanda non patì Inai che il popolo domi- 
natore la padroneggiasse a capriccio, ed eziandio nella 
religione e nel culto. ..:\ppresso Ie persecuzioni e Ie arti 
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111isleali di Arrigo e di Lisabetta non valsero nulla: la 
nuova religione fu sempre abborrita dagl' I rlandesi, 
perchè nimica della cattolica fede cui amavano, perchè 
arnica dell' I nghilterra che avevano in odio. 
l\Ia gl' Inglesi del secolo X\TI non si lasciavano pie- 
gare da forza di uomini al mondo; e però da quel mo- 
mento non evvi così atroce persecuzione, che non sia 
stata da' vincitori 1110ssa ai vinti in quell' isola. Impos- 
sibile in tern pi q uali so no i nostri percorrere q uella 
dolentissima storia, e non restare commossi sino aIle 
lagrime allo spettacolo di sÌ efferata barbarie dalI' un 
canto, di tanta mirabilissima fortezza nel sostenerla 
dair altro. Se i te111pi non corressero cosÌ \'"elocen1ente, 
come veramente corrono, al guardare cotale spettacolo 
noi saremmo tentati a credere, che molti secoli debbono 
tenerci Iontani da quelli in cui di simili fatti avvenivano 
nella Gran Brettagna. Chi è preso di amnlirazione per 
Ie 111agnifiche e gonfie parole di tolleranza religiosa, 
onde protestanti e miscredenti fanno oggi111ai risuonare 
l' Europa, guardi all' I rlanda del secolo X \' I ed anco 
dei seguenti. per vedere quanto sieno frequenti Ie con- 
,traddizioni in questa miserabilissi111a natura che ne cir- 
conda. 10 toccherò sol tanto di yolo i fatti. 
L' Inghilterra non fu sempre costante nella maniera di 
persecuzione, con cui volle 0 rendere eretico 0 distrug- 
gere il popolo irIandese. T alora il fece prostrandolo 
nella poverezza, tal altra trucidando i 111igliori cittadini. 
..-\rrigo e Lisabetta usarono an1bo i modi, ma senza 
frutto. Costei, dopo che ebbe spesi ben ottantasei milioni 
per fare calvinista la IrIanda e non riuscendo, espuIse 
1110ltissinli cattolici clal!' isola, confiscò seicentomila acri 
di terre e Ii offrÌ a quei protestanti che volessero andare 


. 
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ad abitarvi. Re Giacon10 I seguitò gli eselnpj dell' astuta 
fen1mina, ed imperversò anche peggio. T olti cinquecen- 
ton1ila acri di terreno ai cattolici e donatili ai suoi ere- 
tici, impose ai coloni irlandesi che neppure un signore 
cattolico dovessero patire nelle loro terre. F uggirono 
gli spodestati claIr eretico furore, e s' inselvarono; ma 
non però la lrlanda abbandonò la fecle romana : invece, 
gli antichi mali umori crebbero e 111inacciarono irron1- 
pere. Giacon10 ciò nullaostante non si lasciò cader 
d' anin10, e n10lto meno volle call1biar can1lnino. Sic- 
corne quegli che si piaceva ùi parer filosofo e teologo, 
dopo che ebbe raffazzonate a suo modo Ie credenze e Ie 
ragioni ciyili di I nghilterra e di Scozia, orùinò con sot- 
tile trovato di persecuzione che ogni cattolico d' I rlancla 
dovesse provare legalmente i diritti che avea a ciascuná 
sua possessione; e quando non riuscisse (il ten1po e Ie 
guerre aveano fatto sn1arrire quasi tutt' i titoli Jel pos- 
sedere), l' erario, 0 Ineglio i protestanti alnici del re, del 
.. . 
suo a vere Sl llnplnguassero. 
In questo n1ezzo r lrlanda dolorosan1ente saggiava 
quali fossero e quanto gravi gli infortunj <.Ii una nazione 
dannata a nutrire del proprio sudore sfidati nin1ici. T ut- 
tavolta, e quantunque il culto cattolico restasse divietato 
affatto, nell' intin10 degli animi la fede non fu spenta : 
con la fede sopra vvisse il virile anin10 negli I rlandesi. 
Quando re Carlo I, dopo tante atrocità di persecuzioni, 
mandò tra gli I rlandesi 10 Strafford vicerè a dichiarare 
che unico proprietario di tutt' i beni dell' Irlanda era il 
re d' lnghilterra, i giurati osarono decidere il contrario. 
E sebbene ne fossero Viyan1ente puniti, poco da poi il 
parlamento irlandese, giovandosi delle ostilità tra Sco- 
zia ed lnghilterra, moltiplicò leggi e decreti per restrin- 
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gere una potestà regia che tiranneggiaya Ie coscienze, 
contan1inava la religione, e facea dei beni dei sudditi un 
istrun1ento di vendette e di ernpietà. I 
 on lnolto ap- 
presso re Carlo rnedesin10, vedendo di poter fare poco 
assegnarnento sopra i puritani inglesi (progenie di ere- 
tici non rnolto an1ica al re), spinse gl' lrlandesi a ribel- 
lione contro i nernici di lor religione : ed ècco tosto 
alcuni dei pill caldi protestanti, che sta vano in torno al 
principe, sotto coÌore di pubblico bene, soffiare in quel 
fuoco, sperando più di tutto arricchire con nuove rube- 
rie di terre. 2 Improvvidarl1ente sursero allora gl' lrlan- 
desi. e capitanati da Roberto l\Iavre, chiesero riacquistare 
Ie loro terre, scacciando i nuo\Ti possessori; rna la plebe, 
incapace di freno, non prin1a fu concitata, s' infiarnn1ò a 
vendetta e trucidò parecchi clegli oppressori. Caddero 
in un brutto laccio : per isciogliersi dalle antiche catene, 
si videro stretti da pill duri ferri. Sopran1n10do rnisera- 
bilissilna l' lrlanda! sino il pensiero che nutrirono i suoi 
figli di ritornare cittadini e cattolici, favorito allora da 
Francia e Spagna ed anco dal vedere suI trono di 
I nghilterra una regina cattolica ::\Iaria Enrichetta fran- 
cese. addivenne poi cagione di infiniti n1ali a tutta 
l' isola, e dello stern1inio atrocissilTIO che vi f11 fatto. 


I CantÌ1, Epoca XVI, pag. 972. Lingard, His/oire d'Angleterre, 
tomo III, cap. XVI. 
2 Non è facile decidere sino a qual punto re Carlo spingesse gli 
Irlandesi a ribellare. Checchè ne dica il CantÜ, il Lingard (t01110 III, 
pag. 303) prova assai chiaralnente, e ('on non dubbj testimoni, la parte 
che prese in quei fatti il reo 11 quale diffidava già 1110ltissi1110 dei puri- 
tani e dei presbiteriani, che di autorità regia poco 0 punto curavano. 
Quanto alIa rivoltura dei cattolici irlandesi (che fu poi cagione di sì 
lunghe persecuzioni), vedi quel Chè ne dice esso Lingard al Docu- 
Inento U del t01110 III, ed 0' Connel nella sua JIemoria sIIII' Irlallda 
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SopraV\Tenne Ia repubblica di Cron1yello: ed aHora, 
tra perchè la I rlanda era in yoce di arnica del princi- 
pato, e perchè cattolica, fu presa cl' assalto dalr eser- 
cito di Cromvello. Costui, profeta e guerriero, volle es- 
sere ad un ten1po creatore di repubblica e tiranno in 
n0111e di Dio e dei suoi santi. Presto vinse Ie soldatesche 
niIniche,....e fece rnacello del popolo irlandese. Contano 
che ordinasse : tutt' i cattolici dai sedici ai settant' anni 
fossero uccisi, privati degli occhi q uelli dai sedici ai sei, 
traforato il seno aIle donne. In1possibile noverare gli 
uccisi in tante città, quando in ciascuna furono senza 
nurnero 1110lti; assai ll1eno 10 accennare ai lTIodi spieta- 
tissimi onde gl' infelici venivano finiti. N essuna cOll1pas- 
sione aIle donne di qualunque bellezza 0 innocenza 
elleno fossero; i fanci ulli med esimi trucidati; un solo il 
barbaro pensiero dei vincitori (che pur si dicevano 
cristiani), stern1inare 10 intero popolo di ll1annaia 0 di 
pugnale. Dasterà ricordare che a Tredagl1 non sopray- 
vissero che trenta persone; altrettante a \ \
 exford: sic- 
chè U go Peters potè con gioia iniquissirna dire ai suoi : 
" Eccovi, signori di Tredagh, trernila cinquecentocin- 
quantaduc nill1ici qui furono uccisi, nessuno rispar- 
rniato; vedeten1i, io esco ora dal ten1 pio di D io, oye ll1i 
c ondussi a ringraziare il Signore. " Crol11yello poi, all a 
(Londra, 1843), Osservaz. al cap. 3. .Non so perchè il Cantll abbia 
voluto ripetere, che i Inorti fossero stati quaranta, 0 dugento n1Ïla; 
Inentre il Lingard nell' accennato doclllnento prova evidentelnente, 
con autorità-di protestanti coevi, che dovettero èssere poco piÜ di due 
mila. C0111unqllc sia, è manifesto che la ribellione non ebbe per iscopo 
di anllnaZ7are alcuno, e che solo si dOnl3.ndò il ripristinalnento del 
culto e la rèstitu7ione delle terre. II popolo poi trascorse a vitupere- 
voli vendette. 1\la tra Ie vendette private ed un progetto di trucidare 
i protestanti inglesi corrè una grandi
sin1a distanza. . 
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YÍ5ta delle n1aggiori atrocità, perfidamente sclamava : 
I ddio 10 yuole! q llasi che il nOll1e di D io gioyasse a 
SCllsare Ie oscene feste di sangue, e non anzi ne accre- 
scesse di ll1ille tanti la infalnia. Le uccisioni e le stragi 
furono Ie priIne opere del repubblicano CroIllvello in 
I rlanda. Quando del truciJare fu stanco, seguirono altri 
ordinaInenti InellO sanguinarj, I11a non I11eno crudeli. 
Creò una riunione di cittadini, che egli Inedesin10 
chialnò del I11acello (slaughter-house), la quale trovasse 
1110do da stern1inare i cattolici ancor ril11asti nell' isola. 
:\Iolti, e cOIne pare non Ineno di cento migliaia di citta- 
clini, vennero sbandeggiati per esilio, yentin1ila venduti 
schiavi in i\Inerica, seimila fanciulli dei due sessi (la 
innocente e cara età nulla valeva) gettati fuori dell' isola 
e venduti. I Poscia fu fatto ordinaIllento ai capitani 
d' anne cattolici : uscissero dal reame, e poichè la In- 
ghilterra Ii abborriya, arrolassero soldati, e versassero 
r odiato sangue in seryizio di stranieri principi che Ii 
chiedeyano. Per tal modo, ll1eglio che quarantan1ila 
cittadini lasciarono disperati la Irlancla. 

Ia tutto ciò nulla ostante, e sebbene venissero ogni 
dì nuo\Ti coloni protestanti da I nghilterra, nella ll1isera 


I Cantll, luogo citato, pag. 982. - ] jngard, t0J110 III, cap. XVI, 
pag. 455 e seg. Quanta agli sbandeggiati ed agli schiavi, sarà utile 
ricordare Ie segllenti autorità. Secondo Petty (pag. 187), furano cac_ 
ciate seilnila donne e fanciulli ,; e Lynch (Cambrellsis e;'erslts, in fine) 
aggillnge che furono venduti schiavi: Bruodin, nel suo Proþll.gJll1clllllJll 
(Praga, 1669), fa ascendere il nun1ern degli esiliati a centon1Ìla. II 
Lingard infine dice di aver veduto e possedere una lettera del 1656, 
nella quale è detto : " Catholicos pauperes plenis navibus 111ittunt in 
Bardos et insulas Alnericæ. Credo jan1 saxaginta 111illia abivisse. Ex- 
pubis enin1 ab initio in Hispanian1 et Belgian1 n1aritis, jaB1 uxores et 
lHoles in Aluericalu destinantur. " 
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I rlanda ancora dei nove, otto erano cattolici. \T olle 
infine il perfido Cronlvello inlpoverire coloro cui non 
bastò a distruggere, e 10 fece con tanta efficacia, che 
fino ai nostri clì quell' isola rinlane sopra quante genti 
sono in Europa miserabilissinla. Comanelò che i con- 
quistatori inglesi, con una nuova e pill solenne ruberia, 
prendessero cinque n1Ílioni di acri di terre ai cattolici, 
e se Ii distribuissero : Ina neppure bastarono q uelle terre 
a saziare Ia snlisurata cupidità dei vincitori, che segui- 
tarono a far confische quanto pill ne potessero. La 
repubblica inglese, dopo tanti nlacelli, perdonò sol tanto 
ai contadini, ai bifolchi ed agli artierij e parendole poco 
di anlIniserire un popolo, se al tutto non 10 ayvi!iva, 
yolle che da tre delle quattro province irlandesi fossero 
sbandeggiati i cattolici. I quali perciò rincacciati, ed a 
guisa di arnlenti asserragliati nelle sole province del 
Connaught, furono costretti a questa legge, che se alcuno 
di loro uscisse cli q uei confini, ed egli potesse essere 
nlorto ela chicchessia. I Quanto all' esercizio del culto 
romano (conle il chianlavano) fernlarono : tra venti 
giorni dovessero tutf i preti cattolici uscire claIr I rlanela, 
pena il capo a chi restasse, 0 anche a q ueU' I rlandese 
che si nlostrasse così tnalvagio cIa accoglierne taluno : 
qual cittadino conoscesse it nascondiglio di un prete, 
enol denunziasse, fosse frustato eel avesse Inozze Ie 
orecchie; quale ricusasse di assistere aIle cerill10nie 
anglicane la donlenica, pagasse 30 solcli (þellce) : ai 
nlagistrati fosse fatta facoltà di rubare i figliuoli aIle 
materne braccia per 111andarli a educare nella religione 
nuova ùi I nghilterra; eglino dovessero altresì obbligare 
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al t Y iUral11ento ùi sU I Jreu1azia og-ni 2"iovane di ventun' anni, 
b 
 
 
pena a chi ricusasse una prigionia arbitraria e la confisca 
di ùue terzi dei suoi beni. I 
Nondiu1eno tanta iniquità di fatti e ùi leggi non bastò 
a spegnere la fede nell' Irlanda, e neppure a svigorire 
al tutto il popolo che vi abitava. II quale ridotto aHo 
stremo della tniseria, e tal volta prostrato altresÌ nell' abie- 
zione e nei vizj, prese tanto maggior lena ad alnare la 
sua religiane, quanto pilila vide perseguitata ùal popolo 
oppressore. Le leggi, poste a stenninio della fede catto- 
lica, questo soltanto per verità operarono, che gli Anglo- 
Sassoni e gl' I rlandesi, non che alnicarsi e congiungersi, 
COine era da sperare, in un solo popolo, cangiarono Ie 
antipatie in odio, e gli odj in frequenti vendette. Reg- 
gendosi di nllOVO a principe e parlamento la Gran Bret- 
tagna, strane cose si videro nella I rlanda, ten uta in balìa 
clai nuovi signori inglesi addivenuti conti e duchi irlan- 
desi : i reggitori abborrire la religiane dei sudditi, per- 
seguitarla, diffan1arla; questi non perciò diminuirle 10 
antico affetta : in una n1aniera di reggin1ento, che parea 
dovesse rillscire a liGertà del pO polo, per discrepanza di 
religione, il popolo esser til11oneggiato a guisa di schiavo. 
Tuttavolta ai ten1pi di re GiaCOlTIO I I cattolico gl' lrlan- 
desi incon1inciarono a res pi rare e prender lena; ma 
nuovamente avveni\"a che la speranza di sargere dalla 
n1iseria lor tornasse pill micidiale della stessa miseria. 
!)a un canto r odio della religione ron1ana, e dall' altro 
il pensiero che l' lrlanda, non prin1a fosse in forza, con- 
gi urasse (come è detto dei cattolici inglesi) coi cattolici 
di Francia e di Spagna, accresceva Ie persecuzioni e Ie 
vendette. Sotta re GUQ"lielma I I I ecca nuove leaai 
L> bb 


I Lingard, ton10 II I, cap. XVI, pag 45 8 . 
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incatenare la I rlanda. lIre eel il parlalnen to in1 posero 
il giuralnento del fest (che era quanto un ripudio della 
fede cattolica) a chil1nque yolesse ufficio ecclesiastico 0 
ciyile : minacciarono esilj, confische e Inorte ai preti cat- 
tolici, e Ie solite Inulte ai cittadini che ricusassero as- 
sistere ai riti anglicani. \Tietato ai cattolici di educare i 
figliuoli neíla loro religione, e neppure di l11anclarli ai 
collegi di Francia e di Spagna; finahnente (per tacere 
di n10Ite altre Ieggi clella stessa risma), regnando i\nna, 
ne fu fatta una, cli cui non è possibile in1Inaginare altra 
pill sottiln1ente sterl11inatrice d' un popolo. I protestanti 
venuti d' Inghilterra aveano uSl1rpato con varie mé\niere 
di ruberia il meglio degli Irlandesi cattolici. Pure, 0 per 
effetto d' inJustrie 0 per altre ragioni, r I rlanda porgeya 
ancora 10 scandalo cli qualche raro cattolico che non 
Fosse costretto a mendicare il pane per Ie vie, siccon1e 
solevano in quell' isola i seguitatori della vera religione. 
II governo dell' isola sorella ordinò che la successione 
<lei beni di un cattolico cadesse in quello fra i suoi eredi 
che si dichiarasse protestante, qualunque fosse la distanza 
di sì fatto parentado : il cattolico non potesse dare 0 
ricevere beni in fitto per oltre tre anni; chiunque non 
rinnegasse la fede cattolica, non avesse diritto a dar'la 
voce per la elezione dei deputati al parlamento. Gr Ir- 
landesi aHora, vedendo incalzare Ie persecuzioni e Ie 
leggi stern1inatrici, non che ripudiare la religio!1e, fuggi- 
va no clalla patria; e D10Iti di essi cercayano negli eser- 
citi di I;rancia (ove erano chialnati i Fedeli) ilinodo ,cli 
trovarsi in qualche battaglia a petto degl' I nglesi per 
1110strar loro che Ie persecuzioni non aveano s\yigoriti i 
10ro anilni, e che si sentivano ancora capaci cli c<?Inbat- 
tere contro gli oppressori della religione e della patria. 
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l\Ia Ie persecuzioni e Ie tirannidi, mentre nocciono ai 
sudditi, non sogliono riuscire in pro di quei che gover- 
nano. I protestanti signori d' I rlanela, sebbene posses- 
sori eli 1110lte terre eel arbitri di straziare un popolo come 
Ineglio lor talentasse, non erano nè ricchi nè felici tra 
tante abiezioni e miserie della gente soggetta. 
Iancato 
il con1mercio, r industria venuta Ineno, i traffici presso- 
chè cessati. eglino cominciarono a vedere di qual gioya- 
Inento lor riuscisse il tenere avvinto come schiavo alIa 
gleba il nobile po polo irlanelese. Dall' altra parte i popo- 
lani d' lrlanda, senza diritti, senza speranze, adusati a 
yedere il frutto dei loro sudori soltanto proficuo ai ni- 
mici della lor fede, si lasciarono vincere da un torpore, 
da un' indolenza, e quasi direi da una spassionatezza 
del1a vita, di cui non è esempio presso Ie genti civili. 
Senza il Cristianesimo q uella nazione sarebbe indubita- 
tamente perita; ma ella serbava nascoso nella religionc 
un soffio di vita, che dovea poscia ringiovanirla. Vinci- 
tori e vinti declinavano al peggio ogni dì, e mostravano 
il tardo ma pur non manchevole frutto degli od j tra i 
reggitori ed i cittadini. Allora alcuni del popolo pill 
Ininuto, disperando di meglio, cominciarono a ribellare 
ed a ri unirsi in bande arm ate , fatti dalla poca curanza 
del vivere ferocissimi. E poichè la ferocia e 10 spargi- 
lnento del sangue cittadino non potevano riuscire a 
salute di un popolo cristiano, gli antichi mali, non che 
sn1inuissero, crebbero di mille tanti. Sopravvenne non 
Inolto dappoi la guerra di AnH
rica. Gr lnglesi furono 
costretti a togliere Ie loro soldatesche dalr Irlanda, ed 
essa creò tosto un esercito di centomila che furon detti 
volontarj irlandesi. In questo mezzo il Parlamento 
d' Irlanda cOíninciò ad avvedersi del danno che Ie anti- 
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che leggi recavano all' isola : volle sottrarsi claIr in1per- 
tinente signoria, che il parlamento inglese si era arro- 
gata su di esso; e sebbene fosse tutto composto di 
protestanti, ten1però quegli ordinamenti onde l' Irlanda 
fu impoverita. Abrogare Ie leggi che distruggevano il 
comn1ercio, e queUe che turbavano il regolare diritto 
di eredità; permettere aln1eno ai cattolici nella celebra- 
zione della i\Iessa la manifestazione, e clirò anche la 
prima consolazione, della loro fede; concedere ai genitori 
la eclucazione dei propri nati; furono i prin1i 'decreti del 
parlamento che ruppero il corso di persecuzioni durate 
n1eglio che due secoli. 
Gl' I nglesi vedevano a malincuore questi fatti, ed a 
tutto potere si travagliavano perchè non si procedesse 
oltre. 
Ia quando di cotali movinlenti sorgono in un 
popolo, non è potenza così gagliarda che yalga ad arre- 
starli. l\Ientre che insino aHora il parteggiare di pro- 
testanti e cattolici ayea condotto ad estrema rovina 
r I rlanda, da quel n1on1ento surse nell' isola una novella 
parte, che abbracciaya molti cattolici e taluni dei pro- 
testanti. I quali tutti, senza guardare a religione, don1an- 
darono instantemente la fine delle persecuzioni e delle 
ingiustizie per tutt' i cittadini. I ndarno volle resistere 
r I nghilterra a quell' agitarsi meravigliosissimo della 
nuova parte che addimandavano liberale, ed era vera- 
111ente allora liberatrice del populo miserabilissin1o. N' el 
J 793 si videro gli lnglesi costretti a perrnettere che i 
cattolici potessero dar voce nella elezione dei deputati. 
eel aver gradi nell' esercito e nell' annata. Ben è vero 
che ciò nulla ostante nel I ï96 furono sanguinose insur- 
rezioni nell' isola, Ie quali nocquero all' lrlanda e 
11inac- 
ciarono farle perdere quel tanto di che ayea fatto gua- 
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dagno; ma nel 1801 un grande avvenimento fece 111U- 
tare la faccia delle cose, e volgere altrove i pensieri di 
ognuno. Tra gravissinle opposizioni, fu sentenziata la 
unione del parlamento irlandese con 10 inglese. L' I r- 
landa mena ancora lamento della non braolata unione : 
non clime no questo fatto è forse elestinato dalla Provvi- 
denza a far cessare Ie vecchie ninlicizie, unendo tutta la 
Gran Brettagna in una sola fede. 
Colui però a cui si cleve Ie salute dei cattolici, non 
che in Irlancla, eziandio in tutta la Gran Brettagna, fu 
Daniello O'Connel, uomo di cui non è facile trovare altri 
che per la potenza dell' ingegno, la vigoria dell' anin10, 
l' ardenza della fede, gli vada a paro. Le leggi liberatrici 
fatte insino allora aveano poco giovato all' Irlanda, tra 
perchè monche, e perchè troppo yiValllente contrastate 
da una parte dei protestanti. Oltracciò, cresciuto snlisu- 
ratanlente il parteggiare a cagione della legge che univa 
i due parlamenti, all' apparire di O'Connel i1 reame 
d' I rlanda era sopra ogni n1isura infelicissimo. Da un 
canto strazianti sventure, delitti e terribili odj tra i cat- 
tolici ed i pill bollenti protestanti : daB' altro, una inva. 
sione di inglesi solelatesche, Ie quali per contenere Ie 
plebi ed inlpedire Ia guerra civile aveano mutato r isola 
in una paurosa fortezza. .L\Ilora i1 grande agitatore (così 
chianlarono l' O'Connel) volle che tute i cattolici, invece 
eli correre aIle armi ed al sangue, si unissero in una così 
detta fratellanza cattolica, eel usando i 1110di perl11essi 
dalla legge, si travagliassero di tutto potere a riacquistare 
i perduti cliritti. 11 popolo fè Iegge a sè l11edesinlo del 
yolere eli O'ConneI, e questi tosto fermò : ogni cattolico 
(erano sette milioni) pagasse due soldi al nlese, perchè 
si pro\.vedesse con ]a stanlpa e con altri 1110di all' abo- 
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lizione delle leggi persecutrici : precipualnente i1 danaro 
servisse a proteggere i poveri elettori cattolici contro Ie 
persecuzioni dei signori e del maestrato : il mostrarsi 
uniti in una Inedesin1a fede ed abborrenti dalle rivolture 
dovesse alla fine_ bastare per vincere la nobilissin1a 
gente inglese : non sarebbe pill schiavo un popolo che 
usasse con perseveranza di questi mezzi, e si n10strasse 
degno di riacquistare gl' involati diritti. Le fratellanze 
peculiari delle province e la .generale di Dublino, capi- 
tanate dal fervidissimo llomo, operarono mera viglie : il 
governo inglese ne impaurì, e fece leggi che sotto certe 
condizioni Ie proibisse; ma esse leggi, sebbene obbedite, 
non giovarono a nulla. Appresso l' assen1blea di Du- 
blino n1ancò per poco; nondin1eno gli oratori irlandesi 
scelti da O'Connel percorrevano Ie province, creayano 
certi assen1bramenti temporanei, che chiamavano JllCC- 
ti1lghs, infian1mavano gli animi e Ii rinyigorivano ad 
una bene ordinata e pacifica resistenza. Quando gli ora- 
tori non bastassero, O'Connel, che conosceva ben ad- 
dentro il popolo irlandese, padroneggiavalo can la onni- 
potenzd delle sue parole e faceva il resto. Così giunse a 
riunire tutto il popolo di Irlanda in un solo pensiere, ed 
a signoreggiarlo siffattan1ente can la sua virtll, che n1ai 
non fu veduto un simile spettacolo nelle 1110derne storie 
di Europa. II vigore della gente irlandese, spento per 
tanti infortunj, parea risorgesse d' un tratto, e la Inercè 
del grande agitatore si levasse a nobillneta. 
Resistette fortelnente il Parlan1ento inglese sulle 
prime, quantunque tra i difensori dei cattolici si nove- 
rassero un Grattan, un Canning ed altrettali uomini 
celebratissimi; Ina la unanin1ità. la fern1ezza di U!1 po- 
polo, il quale chiedeva niente altro che poter seguitare 
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la leo-ere di Cristo senza esser schiavo, trionfò alfine di 
bb 
tutti gli ostacoli. K ell' an no 1829 Roberto Peel, veg- 
gendo che i cattolici ed i liberali d' lrlanda, collegati 
insieme, erano addivenuti formidabili, propose e vinse 
in parlanlento, con centosettantotto yoci di pill nei 
Comuni. e dugentocinqlle neli' assenlblea degli Ottinlati 
una legge, che fu detta della emancipazione dei cattolici 
della Gran Brettagna, e che è veranlente il principio 
dei mutamenti eli religione, che avyennero nella prilna 
Inetà eli qllesto secolo in tlltta r isola. La legge portava 
r abolizione di tutt' i decreti penali fatti contro i catto- 
lici, da poche eccezioni in fuora; q ueste Ie princi pali : il 
cattolico romano non potesse essere suprenlo cancelliere 
(lord ca1lcclliere). nlinistro del gran suggello (lor{{ de! 
graIl sltg:r:e1lo), 0 luogotet1ente d' Irlanda : gli fosse \-ie- 
tato di usare il diritto di presentazione a qualsiasi bene- 
ficio ecclesiastico, e di far parte di una corte di giustizia, 
ana quale si potesse appellare da sentenza renduta in 
tribunale ecclesiastico; molto me no potesse OCCllpare 
ufficio in università del reame : infine. Ie congregazioni 
religiose dipendenti dai cattolici fossero soggette a 
talune restrizioni. :\Ia checchè sia di così fatte eccezioni. 
la libertà della cattolica religione trionfò aHora nlirabil- 
l11ente nell' isola, e cIa quel nlomento incomincia per 
r I nghilterra una nuova storia. I principj posti in q uel 
dì nelle britanniche leggi ebbero eel hanno tutto elì uno 
s\-olgilnento, cui noi assistiamo ancora, e che condur- 
ranno forse la Gran Brettagna assai pill lontano di 
quel che non pensa il yolgo inlperitissinlo. 
In Yero, chi volesse per poco raffrontare la Inghilterra 
dei nostri dì con quella del secolo scorso. troppo la tro- 
verebbe dissimile da sè medesilna. l\Ia parlando pill 
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peculiarmente della legge di enlancipazione, benchè 
O'Connel coi suoi I rlandesi ne fosse stato l' ultima 
causa, pure da troppo pill remote cagioni non dubbia- 
mente provenne. Se O'Connel si fosse incontrato con 
gl' I nglesi di Lisabetta e di Giacomo, 0 anche con quelli 
degli Orange e dei prinli Hannover, poco 0 nulla 
avrebbe potuto conferire ai cattolici. N el popolo britan- 
nico grancli n1utazioni eransi conlpiute suI principiare 
del secolo X I X. Già la fraðcese rivoluzione del I ï89, 
che fu di cosÌ sn1Ìsurata potenza a comnluovere tutta 
Europa, non era stata senza frutto in I nghilterra. I per- 
seguitati di Francia, benignamente accolti neIl' isola, 
perchè devoti aIle regie prerogative piuttosto che aIle 
invereconde e sanguinose scene della nuova repubblica, 
mostrarono agli I nglesi quanto fossero dissinlili i catto- 
lici da quel che e' Ii stimavano. Più specialmente però 
presso che ottonlila sacerdoti francesi, oltre nl01ti reli- 
giosi, venuti nella Gran Brettagna, a poco a poco con 
la virtll dell' esempio e della parol a vinsero antichi pre- 
giuclizj, e quasi direi predicarono con I' eloquenza delJa 
vita quella fede che i pochi cattolici inglesi paurosa- 
nlente erano costretti a tenere celata nell' animo. Oltrac- 
ciò la francese rivoluzione, tra nl01ti principj pessinli, ne 
ebbe inclubitatanlente dei buoni, che erano germogliati 
dal Cristianesinlo (aHora disconosciuto), e che nondi- 
nleno si spaccia vano come tro\ ati di umana filosofia. 
II porre nelle civili conlunanze la legge, ossia un prin- 
cipio spirituale a capo delle società; 10 agguagliare ogni 
sucldito dinanzi a cosÌ fatto principio (quando con ciò 
non s' intenda a l1lenOlnare i diritti dell' autorità nel 
civile consorzio); era \"erità non soltanto rispol
dente 
alIa religione di Gesù Cristo, Ina anzi dalla religione di 
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Gesll Cristo primarian1ente annunziata. Di che, chi 
yolesse trovare la più sfo!gorata differenza tra la societ
 
pagana . e la cristiana, dovrebbe ri porIa in ciò, che in 
quell a la forza, ed in questa la legge primeggia. Or la 
eguaglianza di tutti a petto della legge, sia 0 no scritta 
nella iJIag1la Charta, indubitatamente non esisteva tra 
una gente, in cui sette Inilioni di cattolici (per parlare 
dei soli lrlandesi) viveano soggetti aIle tirannidi pe- 
nali. II principio però di questa uguaglianza, inculcato 
allora dai F rancesi e da essi renduto più comune 
nell' lnghilterra per Ie nuove comunicazioni surte fra i 
due rean1i, mentre modificò in alcuna parte Ie leggi 
inglesi del civil reggimento, fu potentissimo a disporre 
gli animi di molti tra i protestanti a quella liberatrice 
clei cattolici. .i.\ ciò infine si aggiunse che la Inghilterra. 
crescendo ogni dì in possanza ed avendo dopo Ie lunghe 
guerre con la Francia poco a temere di essa, nulla di 
Spagna, non vide piLl nei cattolici del reame britannico 
gli alleati di potenti e paurosi stranieri. 
Nondimeno, mentre gli avvenimenti di fuori prepa- 
ravano gli animi a quella legge, troppo pill efficaci a 
conseguire la libertà dei cattolici riuscirono Ie 111utate 
condizioni della religione in I nghilterra. La chiesa an- 
glicana, tuttochè protestante, era, come è cletto, in una 
evidente contraddizione col libero esame, principio es- 
senziale della Riforn1a. Dovea perciò a vvenire che col 
correre degli anni quella chiesa isterilisse sempre viep- 
pill e mancasse di vita. La logita inesorabile, direi cosÌ, 
incalzava l' anglicana società e la menava a n10rte. Di 
fatti si vide nel principiar del nostro secolo che il mol- 
tiplicarsi delle sette, separatesi dalla chiesa anglicana. 
era cosÌ sl11isuratan1ente cresciuto, che troppi pill [os- 
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sero addi venuti in I nghilterra i protestanti clissidenti, 
. 
che non gli anglicani. Tra i dissidenti poi, sebbene fos- 
sero di 1110lti che (strana contraùizione) pativano ogni 
interpetrazione della Bibbia, fosse anche di un cen- 
ciaiuolo, dalla cattolica in fuora; pure erano altri che, in 
tanta libertà di credere e n1iscreclere a proprio talento, 
concedevano ai cattolici di aver fede nelle follie annunziate 
Ja un S. Agostino alla Inghilterra e raffern1ate da tanti 
lnartiri e santi quanti ne ebbé in dodici secoli qupll' isola. 
Ben è vero che la pill parte clegli ottin1ati e i n1aggiori 
borghesi sedenti in parlamento erano pretti anglicani, i 
quali neppur tanto concedevano; lna anche i dissiclenti 
aveano \.oci nelle britanniche asselnblee, e massimaInente 
nei con1uni, o\'e crebbero ogni dì in possanza. Sicchè i 
cattolici inglesi, n1entre cla un canto per Ie ragioni della 
gerarchia edell' autorità si accostano più agli anglicani 
che non ai dissidenti, dei quali n101ti non han pill sentore 
di Cristianesin10; daB' altro, debbono la loro liberazione 
dalle sterl11inatrici leggi piuttosto a questi che a quelli. 
Non prÏIna però quella legge liberatrice dei cattolici 
fu divulgata in lnghilterra, che la sen1enza della lor reIi- 
gione, già tanto ten1po tenuta sotterra nell' isola, con1in- 
ciò a fruttificare n1irabilmente. Ð' un tratto la Chiesa 
cattolica, se bbene pargoleggian te, apparve rigogliosa. 
Basterà per ora accennare (ne sarà detto lungan1ente 
appresso) che n1entre nel 182 I i cattolici nelle isole di 
Inghilterra e ùi Scozia non erano oltre a cinquecento 
lnila, nel I842 si videro cresciuti a poco men che due 
lnilioni. I 
Ia intanto che i cattolici faticavansi a tutto 


I La cifra di 5 00 n1Íla si rileva da una statistica ufficiale fatta in 
quell' anno. Al principio del regno di t;iorgio III (1765) non ve ne 
erano che 60 111ila. (Dit .1.J/àltZ'ClIlent religiclIx, pag. -f..t.) 
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potere per cliffondere colà 1a luce cli loro credenza, nel 
seno Inedesi1110 della chiesa anglicana sorgeva COlne un 
1110vin1el1to che la avrebbe Forse condotta alIa abban- 
donata n1adre, se tutti avessero saputo seguitarne 10 
ilnpulso, siccon1e fece uno dei principali suoi capi. En- 
rico N e\Y111an, adclivenuto poscia cattolico e fondatore 
dell' Oratorio in I nghilterra. 
II pensiero di riforn1are la chiesa anglicana già era 
surto assai delle yoite in animo agli I nglesi. i quali, 
COine è detto, nello stesso abbracciare il protestantesi1110 
aveano serbato Vi\90 10 spirito dell' antica credenza, e 
elirò anche il desiderio di non s111etteria al tutto. l\Ia 
tanto bollente era colà r oelio di R0111a e del papale 
Seggio, che sempre cercavano Ia nUO\9a riforma in quelle 
cose, Ie quali potessero piuttosto allontanarli, che non 
ravvicinarli alla supren1a Cattedra di Pietro. Le rifonne 
c0111inciavano Ie pill yolte dallo svergognare Ia chiesa 
anglicana, che dicevano corrottissima. e da certa seve- 
rità di costU111i nei rifonnatori, la quale testimonia va il 
bisogno che ha quel popolo di una religione meno pro- 
clive a n1011ezza, che non è q uella degli anglicani 111i- 
nistri. N ondi111eno i rifor111atori, vagando tra 111ille dot- 
trine, se s' avvenissero mai in una che somigliasse solo 
alla cattolica. eel eglino bruscan1ente la rigettavano. I\Ia 
in pari tempo, poichè loro n1ancava ogni nerbo di gerar- 
chia e di autorità, avveniva che, qualunque sforzo ado- 
perassero, non riuscissero ad altro che a crear nuove 
sette. Le quali si separavano cial tronco anglicano, cor- 
r0111pevansi bruttalnente anch' esse, mana n1ano parto- 
rivano altre sette, e finivano c01 crescere il numero dei 
dissidenti e moltiplicarne i non1i allo infinito. CosÌ la 
chiesa anglicana, quasi sempre per desiclerio di riforma, 
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perdeva a poco a poco i suoi figliuoli, divisi in luterani. 
calvinisti, indipendenti, arnliniani, ariani, sociniani, quac- 
queri, ll1etodisti, mennoniti, fratelli Inoravi, ed altrettali 
11101tissimi : ai quali si aggiungevano sette di politica e 
religione insieme, fra cui primeggiano per auclacia di 
propositi quella che dissero dei socialisti, fondata dal 
fan10so O\ven, e l' altra dei rebeccaiti, che per rifonnare 
il 1110ndo indossarono veste da donna e vissero con fero- 
cia cia belye. 
Intanto la chiesa anglicana, assottigliata così di nu- 
mero, benchè andasse tra tante lotte snlinuendo Ie forze, 
pur trovava nella sua gerarchia e nel suo simbolo un 
certo principio di autorità, che n1ancava a tutte Ie altre 
eretiche conl unioni della Gran Brettagna. 0 r lasciando 
cIa un canto i 11101tissinli clissidenti e fernlandoci solo a 
consiclerare essa chiesa anglicana, è da sapere che al 
ten1lJo della legge liberatrice dei cattolici, contava pa- 
recchi nlilioni di cittadini, I eglino altresì in due sette 
principa1i partiti; r una degli . anglicani dello stato (the 
c/lltrch aJui state) 0, come dissero, della chiesa alta; 
r altra, degli e\Tangelici 0 della chiesa bassa (lo'll' churc/l). 
Quella proprianlente s' imnledesinla col civile reggi- 
Inento per ll1ezzo dei \rescovi e degli ottilnati; questa 


I La (;ran Brettagna ha, 
econdo il censinlento fatto d' ordine del 
Patlanlento nel 1853, ventotto n1Ïlioni dì cittadini. Cinque n1Ïlioni e 
nlezzo appartengono aHa chiesa anglicana : cinque nlilioni e nlezzo 
non nlettono piede in alCllna chiesa, e per 10 piÜ 0 son dissidenti 0 
non hanno religione di sorta : sei 111ilioni sono, C0111e dicono, indipen- 
denti : altri tre n1Ïlioni appartengono a varie sette peculiari, COIn presi 
i Giudei : otto n1Ílioni sono cattolici. COlnpresa l' lrlanda, i cattolici 
so no adunque in Inaggior numero degli anglicani, e questi sono appena 
un sesto di tlltta la popolazione delle tre isole. Del nUlllero peculiare 
dei cattolici nell' I nghilterra e Scozia diren10. appresso. 
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per poco non è interamente scissa dall' altra, e quasI 
dissidente anch' essa. La prinla non sol tanto si tiene 
fernla allo antico sinlbolo e gerarchia, ma si mostra pill 
di tutto tenacissin1a del primato della regina e del par- 
lanlento sopra la chiesa. La quale, secondo lor sentenza, 
è quasi un nlaestrato del governo 0 peggio COll1e una 
ancella che vive in altrui balìa, avvinta ai suprelni 
voleri di u0I11ini di traffico e di spada, che fanno le veci 
di papi e di concilj. I L' altra, nata di fresco e pur 1110ltO 
cresciuta, ha differentissimi principj. \Vesley, \Vitfield 
ed una donna H utingdon, gettarono verso la fine del 
secolo scorso le prinle semenze di questa chiesa bassa, 
cui addinlandarono evangelica, e si trassero appresso 
quasi una nletà degli anglicani. Qual fosse la costoro 
fede non è facile indo\Tinare. Opinano però indubitata- 
Inente, la chiesa anglicana esser non divino ma umano 
instituto, ordinato alla pubblica celebrazione de' sagri 
ufficj ed a rendere agevoli al popolo britannico i riti di 
religione : doversi alla peggio tollerare da un evangelico 
così fatta maniera di chiesa non perchè buona, ma solo 
affinchè non sorga una gerarchia menD indulgente ai 
nuo\Ti riformatori : il sinlbolo di Lisabetta, 0 qualunque 
altro, non obbligare la coscienza di alcuno, peggio i 
Padri antichi 0 Ie tradizioni : la Bibbia bastare alla 
fede di ciascuno, e la fede senza un' opera buona al 
nlondo (secondo la sentenza di Calvino) esser valevole 
a salute. A malgrado di siffatte dottrine, eglino restano 
nella chiesa anglicana, ed estcriormente si soggettano 
al suo sinlbolo, ai suoi riti ed ai suoi vescovi. Ouanto ai 
;<..; 


1 " Glle tract II/ore, by a layn1J.n. L'Eglise haute est une espèce de 
haute police organisée par la Ioi. " (JIou'{'eJllellt etc., pag. 225.) 
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cattolici, inutile il dire che r una e r altra parte, ma 
questa pill di quella, Ii abborre altan1ente e villanan1ente 
Ii spregia. I 
Sebbene gli anglicani dello stato e gli evangelici 
tengano il Inag-gior canlpo nella chiesa d' lnghilterra, 
nondill1eno essa ebbe sen1pre altresì un' altra parte, 
che scarsa di nlJn1erO, non si Yllole però al tutto dimen- 
ticare. Alcuni pochi llonlini, solleciti delle cose di anin1a 
e poco amici della soggezione alla potestà laicale, appar- 
yero di quando in quando nella chiesa anglicana, pieni 
cli desiderio. cli richiamarla ai princi pj, in cui, dalla 
supremazia in fuora, non erano che pochi sentori di 
protestantesinlo. Per tacere di assai altri, è notissil110 
che, regnando Carlo I, Laud arci vesco\
o cli Can terbu- 
ry e Geremia Taylor attesamente si adoperarono per 
cosifatta ristorazione, che dovea, secondo lor 111ente, av- 
vicinare sell1pre pill la chiesa anglicana a quella di Ar-- 
rigo. Ben è vero che molti giudicarono questa via non 
senza pericoli, poichè talvolta a yea condotto alcllno aLl 
abbracciare la fede rOll1ana; nla ciò non bastò ad in1pe- 
dire che tra gli anglicani non fosse sen1pre un piccol 
nun1ero di 1l0n1ini siffatti. I quali fllrono i continuatori 
di una tradizione, nata nel popolo britannico con la 
Riforll1a, e mai non n1ancata sino ai nostri giorni. Per 
Ie q uali cose i tre inchinalnen ti princi palissimi dell' uo- 


I Gli evangelici sono altalnente nin1Ïci dei cattolici, contro cui 
vanno tuttodì inventando nuove Ï1nputazioni, che spacciano daUe cat- 
tedre e dai taro giornali, n1assinle dal Record e dal Christiall Remem- 
bra1lcer. Vedi intorno a ciò Betrerlc.y's Letter to the dllke of Gloucester. 
London, 1853. So no altresì nÏ1nici della chiesa anglicana, nelJa Quale 
dicono apertalnente di restare solo per cooperare alla sua rovina. Cor- 
resþolldallt, t01110 VII, pag. 754 e 755. Vedi ancht' La Sriellza 
 fa Fedt', 
v- II 
ton10.A ,pag. 25. 
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n10 vengono rappresentati da tre partiti di religione 
nell' anglicana chiesa. La politica, che sta tutta nello 
incremento delle temporali utilità, primeggia tra gli 
ottimati ed è rappresentata dalla chiesa che dicono alta : 
gli evangelici esprimono 10 intemperante vigore della 
ragione, lasciata a sè medesima e solo per esteriori vin- 
coli soggetta all' autorità : quelli infine che chian1ano 
spirituali, manifestano il bisogno che ha l'anima di reli- 
gione, non serva ma libera, non aIle umane cose soggetta 
n1a delle umane cose signora. 
Codesti spirituali al ten1po che fu vinta la legge libe- 
ratrice dei cattolici erano in così poco numero, che si 
sarebbono potuti mostrare a dito. Nondimeno; di 
que' pochi surse dappoi una parte principalissima tra 
gli anglicani, che oggidì si addimanda degli anglocatto- 
lici, non perchè veri cattolici sieno, ma perchè per 
n10lti rispetti si accostano alla madre Chiesa, e sono ad 
un passo dai suoi materni amplessi. I 
E in lnghilterra una università tra quante furono 
non soltanto nell' isola, Ina altresì in Europa celebratis- 


I Chi volesse conoscere più per minuto Ie suddivisioni della chiesa 
anglicana, legga 10 SCHIARI:\IENTO N. I in fine del volume. Dopo che 
io ebbi qnasi compito questo Inio lavoro n1Ï venne alle mani un libro 
....ROllla e Londra, Confronti di Giaconlo 
Iargotti (Torino, 1858). l\ii 
sono alcuna volta giovato delle notizie che sono in questa opera; ed 
ora pongo in uno Schiarimento quel che I' autore dice delle divisioni 
della chiesa anglicana, togliendolo (così egli) dalla Riz'ista di EdÙIl- 
bllrgo. Egli pone tra gli anglicani, oltre alIa chiesa alta (high church) 
e la bassa 0 evangelica (low church), U11a terza divisione della chiesa 
larga (broad church), la quale non nlolto si differenzia dalla evangelica. 
Le suddivide poi in alte parti, come dallo Schiarinlento suddetto. 10 
intesi piuttosto a cogliere solo Ie principalissinle divisioni, che cor- 
rispondano a principj sostanziahllente diversi, Ie quali ll1i paiono quelle 
che ho accennate. 


NEWMAN. 
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SIma. Addimandasi di Oxford, 0 italianamente di 
Ossonio. La quale ebbe sempre così larga autorità nel 
reame britannico, che dopo la Riforma, re e parlalnento 
nlai non tennero sicuro il trionfo del protestantesimo, 
se quella università non se ne dichiarasse apertamente 
sostenitrice. Tosto ne avvelenarono le antiche fonti 
cattoliche, ed av\-egnachè tardi, vi riuscirono. N ondi- 
meno, poichè parea destinato in lnghilterra che Ie reli- 
quie della religione cattolica dovessero, con strana con- 
traddizione, star sempre annestate alle eretiche istitu- 
zioni, l' università di Ossonio è ancor tutto dì ricchissi.. 
nla sopra n10lte altre di cosÌ fatti avanzi deJl' antica 
fede. I In Ossonio poi sino dal 1820 gli studj comincia- 
rono ad esser pill liberi dalla prima servitll che Ii tenea 
allacciati in pochi libri, fra cui primeggiarono Ie Evi- 
de1l.,::e ed i SerlllOllz. di Butler. Certo J ebb volse r animo 
dei giovani agli stud j di teologia del secolo sestodeci- 
1110, mentre che Coleridge in una sua teosofia si adoperò 
levarli alle cognizioni astrattive della 111etafisica. i\ el 
1830, suscitata la quistione della rifornla del parlal11en- 
to, Ie menti si volsero alt
esÌ (n1assio1e tra i professori 
di Ossonio) a pensieri di l11utalnenti nella costituzione 
della chiesa anglicana, che isteriliva sen1pre pill, rotto 
ogni nerbo di disciplina, n1ancato il culto, la fede poco 
n1eno che spenta. Due anni da poi, una effen1eride della 
università Inedesilna (British .JIagazz.ne) cOIl1inciò a 
trattare alla libera yarie quistioni di religione; ed in fine 
verso il IS 33 Enrico N e\V111an, che italiana111ente direm- 
n10 N iuo1an, pubblic() alcuni sermoni eel il priITIO di 


I Degli statuti e dell' indole di questa Università sarà discorso 
appresso. 
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quegli opuscoletti, detti Trattati þei nostri tCJJlþi, 
che poscia tanto 111irabiIn1ente commossero l' I nghiI- 
terra. I 
Dato per cosiffatta maniera il prin10 incitamento agli 
stud j di religione, i professori della università di Osso- 
nio, veggendo i troppo proceduti mali della chiesa 
anglicana, fecero divisanlento non già di creare una 
nuova setta che Ie accrescesse Ie ferite, ma sol tanto di 
venirla 111ano l11ano conducendo a migliori dottrine. Di- 
visarono togliere dal suo seno i pessirni insegnamenti 
introdotti da poi, restituendole Ie antiche tradizioni 
obliate e Ie pratiche del culto quasi al tutto abbandona- 
te. Ringiovanire la chiesa anglicana, e non spegnerIa, 
era 10 scopo cui n1iravano quei generosi. 2 l\Ia dove vo- 
lessero arrivare non era possibile discernere, quando 
eglino medesin1i se ne mostra vano inconsapevoli. Li ca- 
pitanavano nel difficile aringo due uomini, Eduardo 
Pusey e Giovanni Enrico N e\Vlnan, i quali per la pre- 
stanza dell' ingegno, la copia del sapere e la integrità 
del costume pareano dalla Provvidenza deputati alIa 
grande opera di richial11are a nuova vita la chiesa 
d' Inghilterra. Entral11bi costoro e gli altri della lor par- 
te, massiman1ente in quei principj, non seguitavano 
alcuna ben detern1inata clottrina; pure, per varie vie 
ponevano in quella riforn1azione principj di cattolicismo. 
Per 10 che, a- differenza delle altre volte, tosto si parve 
non nascondersi sotto quelle selnbianze di riforn1a il 
ferrnento della novità protestaute, ma invece 10 spirito 
della ron1ana fede. II quale a poco a poco si ravvivava 


I J1Iou'i'emellt rdigieux, pag. 229. 
2 Vedi 'Yard, Ideal of the christiall Cllllrch, pag. 6. 
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per modo, che il fuoco della vera religione in mezzo a 
loro (inconsapevoli gli uomini) divan1passe. 
Gli anglocattolici, che cosÌ sempre si vollero chialna- 
re, innanzi tutto cercarono la salute della lorD chiesa 
non già restando nei ri voli a vvelenati dell' eresia, ma 
risalendo con grande animo ai fonti delle pill vetuste 
tradizioni. I Non vollero, secondo il costume invalso tra 
i protestanti, con nuove interpretazioni di Bibbia sal- 
yare il Cristianesimo, che dopo Lutero troppe ne avea 
avute e troppo contradittorie; ma invece sapere delle 
antiche, e farne tesoro a vantaggio della loro chiesa. Si 
internarono in isvariate ricerche sopra il medio evo, e 
cercarono negli antichi Padri i documenti del credere 
edell' operare : percorsero attesamente Ie vite dei 
santi ed i trattati di ascetismo : brevemente, non 'do- 
mandarono pill alla ragione, superba investigatrice 
della Scrittura, la fede che non può dare, ma la chiesero 
aIle memorie del passato. N e seguitò che a vece del 
dubbio, delle aridità e delle grettezze della Riforma, 
quasi senza avvedersene, si trovarono con gli anin1i 
trasportati al soave rezzo di una età beatissima per la 
fede. Incominciarono quindi a provare, sebbene incom- 
pletan1ente, Ie dolcezze del posar la mente ed il cuore 
nel credere: ed in queste dolcezze fu il principio di una 
serie di pensieri e di affetti, che dovean condurli assai 
pill innanzi di quel che non credevano. Benchè non 
pensassero punto a rendersi cattolici, invocando il 
tesoro delle tradizioni, tenevano in seno il germe della 
fede cui rigettavano. Da ciò procedette, che e' furon ve- 


I Bisogna non confondere questo nome di anglocattolici, che dino- 
ta una parte della chiesa protestante d' Inghilterra, con i veri çattolici, 
cume è detto innanzi. 
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duti smettere la pessima costlunanza per la quale i pro- 
testanti, massime d' I nghilterra, in tanto ardentissimo 
desiderio di cercare il vero, impauriscono terribilmente 
della fede cattolica, ed al solo pensare che un cattolico, 
molto più se il papa, caldeggi per un domma, ed eglino 
il reputano indubitatamente falso. Gli anglocattolici, 
per 10 contrario, mentre non abbracciavano la nostra 
fede e spesso la vituperavano, ad un tempo cercavano 
quel che loro sembrasse vero ovecchessia, ed eziandio 
nella odiata religione dei padri loro. Anzi certo \\Tard, 
che era tra i più accesi di quella parte, scrisse : " N oi 
dobbiamo prostrarci in terra a due ginocchia per chie- 
dere perdono aRoma dei nostri falli e dei nostri errori 
contro lei; )) parole di cui non credo che Ie simili uscis- 
sero mai da bocca protestante. I Quanto poi costoro con 
siffatti principj dovessero abborrire dalla mendace auto- 
rità, 0 direm ll1eglio dalla tirannide, che gli uomini del 
parlamento si arrogano sopra la fede, non è difficile 
concepirlo. 
Intanto però che cercavano il principio autorevole 
nella tradizione, i maestri di Ossonio andavano altresì 
in traccia di una certa universalità che non restringesse 
la loro chiesa tra i confini di un solo reame, ma per una 
qualche maniera la collegas.se alle altre, riducendole in 
uno. Di qui prendevano nome di a Jlglocattolie i, e non 
pativano per alcun modo che altri designasse col nome 
del Pusey 0 del Newman la riforma che si veniva allora 
mana ll1ano da essi compiendo. Così, dove gli altri 
creatori di sette e di religioni superbamente Ie chiamano 
del loro nome, il Pusey ed il N e\vman abborrirono 


1 CorreSþolld., ton10 IX, 10 agosto 18 45. 
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sempre da ciò, ed apertanlente proclamarono la lor dot.. 
trina non esser altro che r aJlglocattolicis1Jlo, ossia (come 
eglino l' intendevano) la fede di tutta la chiesa abbrac- 
ciata dalr I nghilterra. Nelle stesse parole che sceglie- 
vano ad esprimere la loro religione era un gran princi- 
pio di bene pel popolo britannico. 
II protestantesinlo con la libera disamina e Ie sue 
conseguenze fa che ognun sia per dir così chiesa a sè 
stesso, nessun vincolo di r
ligione essendo Era uomini 
che han peculiari opinioni e non fede comune. L' Inghil- 
terra, prendendo dalla Chiesa cattolica la gerarchia ed 
il principio di autorità; e d' altra parte, usata ad ante- 
porre l' amore di tutta la nazione a q nello dell' uonlO 
peculiare; ebbe ridotta la chiesa, COl1le eglino stessi fu- 
rono soliti addinlandarla, nazionale. l\Ia tacendoci ora 
dello strazio interiore di essa chiesa, per cui Ie manca 
altresÌ la unità della nazione, è indubitato che, dai pos- 
sedimenti inglesi in fuora, non è popolo 0 neppure 
uomo al mondo, che voglia anlnlodare la sua credenza 
al simbolo di Lisabetta 0 ai decreti del parlamento 
britannico. II Cristianesimo adunque in quell' isola è 
Ineramente britannico, 0 meglio anglosassone, nè ha 
comunione di sorta con i credenti di tutto l' universo. Or 
gli anglocattolici, quantunque non consapevoli dellTIodo 
con cui potessero unirsi agli altri Cristiani. pure ne 
a veano così vivo il desiderio, che anco in ciò poneva- 
no, senza avvedersene, un principio cattolico in seno 
alla loro rifornla. Vedersi disgiunti da tutta la cristianità 
lor torna va dolorosissilno; e, per nonlinare un solo di 
essi, il dotto \ \T arcl, nlentre non era ancora cattolico 
scrisse : " N oi ci dicianlo un ranlO della Chiesa cattoli- 
ca, ma in effetto sianlo scompagnati cia tutto l' unÎverso; 
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peg-gio è che, in vece di occultare a noi stessÍ un tanto 
male, osiamo menar vanto di questa brutta separazione. 
Stimiamo noi sol tanto puri, sicchè ci parrebbe di conta- 
minarci col contatto di qualsiasi altra chiesa. Or con1e 
accordare cotali principj con Ie parole di S. Paolo : 
Non è (nella Chiesa) che U1l corþo ed U7l' aniJJla?, e con 
quelle di Cristo: Tutti C07loscerallno che siete JJzz.ei di- 
sceþoli, se gli Ztni gli altri 'lli a1Jzcrete? Le nostre orecchie 
risuonano di continuo delle ingiurie che i nostri gittano 
suI volto delle chiese straniere... \Tiviamo soli, quasichè 
potessimo fare a meno di esser fratelli, quasichè la cri- 
stiana fratellanza non fosse proprio il peculiare segno 
della religione di Cristo, e come se non cessassimo 
d' esser Cristiani, appena cessiamo di esser fratelli. N è 
ciò basta : guardian10 all' Oriente; colà lasciamo i Russi 
prender cura dei Greci, i F rancesi occuparsi dei Latini; 
e noi ci contentianlo di fondare una chiesa protestante 
in Gerusalemn1e!"I Così avveniva che i discepoli del 
Pusey e del Ne\vrnan, quasi tentennando, si travaglia- 
yano di uscire dalle angustie in cui Ii avea posti la 
chiesa peculiare d' Inghilterra, e di rendere al Cri- 
stianesimo in q ueU' isola la cattolica am piezza. 
Quando il Pusey volle cercare Ie ragioni di quel rin- 
giovanin1ento della chiesa anglicana, quantunque non 
avesse avuto poi animo bastevole a procurare dal canto 
suo la unione di essa alla cattolica, pure sapientemente 
giudicò che moltissime fossero Ie cagioni di essa rifor- 
Ina, ma che in \yerÎtà tutte cospirassero a distruggere Ie 
divisioni, ponendo l' Inghilterra nella unità della madre 


x CorresþolldaJlt, pag. 404 e 4 0 5. Sci'ell;;a e Fede, tomo XII, 
pag. 28. 
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Chiesa. " Tutte Ie cose (così egli), sien buone 0 malva- 
ge, han conferito ad ingenerare siffatta riforma. La 
poesia, Ie arti, l' architettura, la morale, cristiana negli 
uni, pagana negli altri, hanno preparato e poi accelerato 
codesto progresso; il rinnovellamento della comunica- 
zione con Ie chiese straniere, e pill i mali fatti soffrire 
alla nostra, la soppressione dei nostri vescovadi, i fieri 
assalti dei dissidenti, Ia tiepidezza degli anglicani, l' ira 
dei nimici, la noneuranza 0 Ie nimieizie dello stato, il 
desiderio surto in alcuni di beni eelesti, molti fatti di 
earità, di bontà, di severità, varj temperamenti degli 
animi, anehe che sembrino contrari al bene, 10 stesso 
desiderio di politiche Iibertà, Ie medesime tendenze allo 
scetticismo, tutto ebbe la sua parte in questa opera. Però 
dette l' ultimo indirizzo al fatto solo Colui, che intreecia 
ogni umana ragione al conseguimento del proprio vole- 
reo La tendenza alla unione con la Sede romana, che 
oggilnai si vede in n101tissimi, è veramente il frutto di 
un ardente desiderio della chiesa inglese, cui s' in1pedi- 
see di essere aneora q uello che il Salvatore Ia laseiò, 
d . )) 
una e Zt1llca. I 


1 Lettera del Dottor Pusey all' arcivescovo di Canterbury, p. 30.- 
Occorrendo frequenti in questo libro Ie traduzioni, così dal francese 
con1e dan' inglese, 111i par bene avvertire che io stin1ai opportuno farle 
libere affatto, 111utando spesso la frase, e solo curando di rendere 
come Ineglio per Ine si è potuto il pensiero dell' autore. Troppo l' in- 
dole di queste due lingue, e nlassi1l1c della francese, è differente dal- 
l' indole della nostra. E poi io stinlo verissill1a certa sentenza del1a 
signora di Stael, che trovo recata in italiano dal Giordani : " Non si 
traduce un poeta (e si può dire il medesin10 di un prosatore) COIne 
col cOinpasso si riportano Ie dinlensioni di un edificio; 111a a quel 
1110do che una bella 111usica si ripete sopra un diverso istrulllento : nè 
inlporta che tu ci dia nel ritratto gli stessi lineamenti ad uno ad uno, 
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N è paghi di ciò, i maestri di Ossonio pone
ano molti 
altri principj di cattolicesimo in seno alla loro riforma. 
Chi avesse attentamente guardato agli anglocattolici, 
ed ai molti riformatori che Ii aveano preceduti, di Ieg- 
gieri si sarebbe accorto, che pari modi non s' erano mai 
usati a ringiovanire l' anglicana chiesa. Ben pareva opera 
piuttosto da cattolico, che non cia protestante, quel rac- 
côrsi che faceano costoro in un severo ritiro, che na- 
scondesse i riformatori agli occhi del mondo; q ueU' in- 
ternarsi in lunghi studj, e guardare nella pacatezza della 
meditazione la luce del vero. Aggiungevano a ciò un 
continuo e fervente pregare; un sermonare, non già a 
nlodo dei protestanti, riboccante d' ingiurie a' cattolici, 
nla tutto intorno ai dommi 0 alla morale cristiana; un 
piegarsi a certe esteriori mortificazioni, cui i novatori 
superbanlente sviUaneggiano e i cattolici non tutti e 
sempre comprendono. Lo stesso disputare, siccome 
oggidì si costuma, nei diarj, era pacifico e nobilissimo; 
non adoperato a contumelie, ma a conlune edificazione. 
l\leraviglioso poi soprattutto il yedere che, mentre ogni 
riformatore protestante cercava di far accolta di seguaci 
con millantatrici parole e superbe, gli anglocattolici 
umilmen te vi vessero e si faticassero (imi tando in ciò i 
nostri santi) piuttosto di riformare con gli esempj della 
vita, che non con le balde parole. Di qui eglino si para- 
vano frequenti aIle chiese, ove voleano che i fedeli con- 
"enissero due volte ciascun dì, e non rarissimamente, 
secondo il costume invalso tra gli anglicani; obbedienti 
ai loro ufficj di ecclesiastici, nimici di pompe e delizie 


purchè vi sia nel tutto una uguale bellezza. " (Opere di P. Giordani, 
vol. I, page 263, ediz. Len10nnier.) 
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n10ndane, del meglio delle loro pecorelle (la pi LI parte 
erano pastori) sopra ogni cosa cupidissimi. Di qui Ii ve- 
devi mostrare un' aria di semplicità, di fede, di unzione 
dolcissin1a, amnlodare i costun1i ai vetusti esenl p j dei 
Cristiani, tenere in pregio gli antichi canoni rigidissinli 
della Chiesa, e (quello che più Inonta) in un' Inghilter- 
ra, usata da tre secoli a vedere ammogliati i preti e non 
curati i santi, richiamare in onore il celibato ecclesiastico 
e la venerazione dei fedeli servi di Cristo. 
In tutti questi modi adoperati pill 0 meno dagli an- 
glocattolici era chiaro il vedere che ei cercavano la fede 
piuttosto nel sentilnento, che non nella ragione. Isteriliti 
dal dubbio, dal culto poco men che mancato nella loro 
chiesa, dalla materia padroneggiante 10 spirito dapper- 
tutto, non vollero per \"ia di un sistenla astratti\"o e 
filosofico riedificare la Città di Dio tra loro, non piutto- 
sto per via di preghiera, di n1ortificazione, di culto, do- 
mandare all' anima di quali dOlnmi abbisogni per ele- 
varsi a Dio. Da ciò furon condotti a chiedere altresì 
quale sia il modo da posare nella beata senlplicità della 
fede; ed intravidero da lungi il principio di autorità, che 
è solo nella Chiesa romana. La ragione Ii aiutava 
a giungere a siffatte conclusioni, ma prin1eggiava il sen- 
timento; di che tu vedevi i più di cotestoro non tanto 
teneri di S. Anselmo e di S. Ton1n1aso, quanto solerti 
ricercatori delle vite dei santi pill ascetici, delle leggen- 
de e dei miracoli del medio evo. N è io Ii riprovo di così 
fatto procedere per andare alla fede; conciossiachè, sic- 
come, posta la fede, la ragione feconda assai bene quei 
principj di ogni \"ero, così a trO\Tare la fede e posarsi in 
essa il sentimento debbe aver la sua parte, e (per que I 
che a nle pare) prin1eggiare. 1\ el medio evo la fede era 
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vivissima, perchè il sentilnento abbondava e face a na- 
scere, a 1110' d' esempio, un S. Francesco d' 
'\ssisi. La 
ragione poi fecondava D1eravigliosissimamente la fede, 
dandoci, per tacer di altri, Soto, S. T omlnaso, S. Bona- 
ventura. CosÌ gli anglocattolici venivano mano Inano, e 
per così fatto processo di idee e di affetti, alla fede 
degli avi, senza però un pensiero al mondo di abbrac- 
ciarla. I 
. Le dottrine poi da essi annunziate, poco 0 punta 
differivano dalle cattoliche. Lo episcopato, di cui la 
Chiesa non può far senza, essere di istituzione divina : 
non potersi comunicare coi luterani, coi protestanti di 
Francia 0 con altri di qualsivoglia reame, conciossia- 
chè e' siano fuori della Chiesa: la Bibbia non esser sola 
maestra della fede, n1a esservi bisogno altresì delle 
tradizioni : doversi stimare erroneo, che la sola fede 
senza la bontà delle opere basti a salute: quanto alla 
giustificazione, tolta qualche diversità di parola, gli inse- 
gnalnenti veri esser quelli del concilio di Trento : il 
battesimo aver vera forza rigeneratrice : l' osservanza 
degli antichi rituali volersi tener in gran riyerenza : la 
liturgia romana ottima fra tutte : pietosa, non ri provevole, 
la preghiera pei trapassati. A ciò aggiungono un parlar 
quasi cattolicamente dell' eucaristia : un mostrarsi in- 
chinevoli ad aggiungere ai due sagramenti del simbolo 
angEcano quello dell' ordine e della confessione, ia quale 
inculcavano tutto dì : un avere in venerazione r asce- 
tismo, i nostri santi, i nostri ordini religiosi ed altrettali 
istituzioni al tutto cattoliche. 2 Ben è yero che sì nuoyi 


I .JIoU'i'elllellt religieux, pag. 230 e seg. 
2 ,redi L'AlIli de la Religioll dell' an no 18-1-3, in cui se ne pubblica 
un ragguaglio di dotto teologo inglesej e fa Sciell:;a e la Pede, t01110 XIII, 
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cangiamenti nell'università di Ossonio non intervenivano 
senza gravi opposizioni; ma queste crescevano Ie forze 
alla riforma anglocattolica, anzichè scemarle. II N ewn1an 
così discorre di cotali mutazioni. " L' università di Os- 
sonio ci porge il singolare esem pio di una società di 
disparate sentenze e libera, che intraprende la riforma 
di sè medesima non per alcuna pressura del voto pub- 
blico, n1a sol perchè stima giusto e conveniente intra- 
prenderla. I suoi prin1i sforzi per raggiungere sì fatto 
intendimento, incominciati e menati innanzi fra molti 
ostacoli, furono oppugnati al di fuora, come incontra 
spesso in tali casi, da censure invide ed ingenerose, Ie 
quali erano per diventare anche ingiuste. La lotta non 
produsse altro effetto che di far conoscere a quei maestri 
più chiaramente i modi, pei quali la riforma era inco- 
minciata, e di fare ad essi assumere come una veste 
filosofica. II corso della salutare mutazione progredì; e 
ciò che era stato sulle prime risultamento della vigoria 
peculiare di taluni, ed opera della università, a poco a 
poco diventò comune a moltissimi de' suoi membri, 
e fu raccolto e diffuso dai differenti collegi dei quali 
essa si com pone. Questo fu il primo passo della contro- 
versia. Corsero alcuni anni : gli a vversari politici di 
cotale riforma si trassero in mezzo, ed ecco sorgere una 
Iotta novella. l\Ia nulladimeno, siccome quella guerra fu 
guerreggiata in gran parte non nel campo dei fatti poli- 


pag. 420 e 42 I. Questi insegnalnenti si raccolgono da varie Opere 
degli anglocattolici, particolarn1ente da queUe del Pusey, dai Tracts 
for the tÙlles, e da queUe citate dal 'Yard, Ideal of ChrÙtiall Church. 
Non essendo autorità che detern1ini precisan1ente il da credere, Ie 
dottrine accennate nè sono anllnesse eguahnente da tutti gli anglo- 
cattolici, nè intese aUo stesso 1110do. 
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tici, ma con libri ed opuscoli, avvenne di nuovo che i 
pericoli minacciati, nel respingerli che fu fatto, conferi- 
rono a svoIgere con I11aggior pienezza e a designare più 
esattamente i principj, dei quali l' università era rappre.. 
sentatrice."l 
Intanto così fatta riforma che, come è detto, serbava 
in seno molti principj di religione cattolica, non si 
restrinse ad Ossonio, ma in breve tempo agitò tutta 
r isoIa d' I nghilterra, e addivenne cosÌ universale, che 
fu veduto abbracciare Scozia ed lrlanda, e penetrare i 
possedimenti ingIesi nella America e neUe I ndie. L' un i- 
versità di Cantabrigia (Canzbridge) volle Ia prima segui- 
tare quella riforma, ed emulare Ossonio nel ringiovanire 
la chiesa d' lnghilterra : tutti i - diarj inglesi ne tratta- 
rono assai spesso, quale porgendole favore, e quale 
oppugnandola. Così il pensiero di riformare Ia chiesa 
angIicana con Ie pratiche e g1' insegnamenti degli anglo- 
cattolici primeggiò per Iungo tempo, e per varie ma- 
niere, tra gli uomini di chiesa e di stato. Chi è uso a 
considerare negl' I nglesi soltanto i cittadini intesi aIle 
agiatezze del vivere ed aIle mercature, mal potrebbe 
concepire 10 agitarsi che fece più 0 meno tutta I nghil- 
terra dietro i principj sparsi dai professori di Ossonio. 
I vescovi anglicani, sulle prime avversi al mutamento, 
non così tosto videro che eglino sarebbono riusci ti 
impotenti ad impedirIo, mostrarono anzi favoreggiarlo. 
Da un canto sperarono, sottratta la chiesa alla servitll 
del Parlamento, renderla menu sterile di queI che non 
era stata innanzi; e dal!' altro (tanto potente è l' odio di 


I Discourses Oft UnÍ'l'trsity Education, by John Henry 
 ewman. 
( 1Jiscourse I Introduélory.) 
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Ronla in quell'isola) non pensarono che la chiesa angli- 
cana, anche accogliendo principj di religione cattolica, 
potesse mai alla comune nladre affidarsi. Nella adu- 
nanza congregatasi ad Ossonio ùel 184 I i vescovi di 
Exeter, di Glasgoyia, di Llandaff e di Sodor yotarono 
per gli anglocattolici, avverso il clottore I -Ialnpden : il 
vescovo di Ossonio, sebbene innanzi a v'esse inlpedito la 
continuazione dei Tra.tta.tz
, in un discorso che fece 
ai 23 giugno clel 1842, presenti Ii Inenlbri della univer- 
sità e numeroso chericato, clichiarò gran bene essere 
venuto alIa chiesa d' I nghilterra dal!' anglocattolicismo. 
Che pill? i vescovi cli Eclinlbourg e di Glasgovia, man- 
cIancIo istruzioni ai loro cIeri, celebrarono con lode 
q uella rifornla; ed il Salis burese, in un serlnone ten uto 
al cospetto del prinlate cli I nghil terra e del vesco,"o di 
I..onclra, si avanzò tanto nelle lodi di quei principj, che 
disse la vecch ia felle anglicana esser religione di puro 
nOlne : lodevolissinlo doversi stinlare il desiderio 
dell' unità che aveano gli anglocattolici, eel infine (chi 
il crederebbe in un convegno anglicano?) non essere da 
dubitare che il \1 escovo di I{olna sia il prinlo vescoyo del 
l11ondo. I Quanto ai laici, parecchi 110nlini di grande stato 
8.bbracciarono Ie nuove dottrine; e basterebbe per tutti 
citare il Gladstone, regio Ininistro, che scrisse apposita- 
Inent
 un' opera per difenderle; ed il celebre Aberdeen, 
che abbracciò quella parte. 2 Per tal nlodo videsi la riforma 
con1Ínciata in Ossonio dilatarsi siffattalnente in tutta la 
Gran Brettagna, che, passati solo pochi anni, fu stilnato 
che dodici 111ila ecclesiastici l' avessero abbracciata, e 


I .J.1J{)l{l'
111eltl religieux, pag. 370, 37 I. 
2 Gladstone, The Stlltt: ill its relatiolls 'iuith the Church. 
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dietro Ioro quasi una metà di tutta la chiesa anglicana. I 
l\Ia, chi avesse sottilmente disaIl1inata la cosa, si sarebbe 
avveduto che quanto n1aggior tempo passaya e vieme- 
g1io dilatavasi cocIesta scuola, tanto pill fosse chiaro che 
il principio della religione cattolica e non quello del 
protestantesin10 Ia nutriva. I Inperocchè, doye ogni 
riforlna protestante, facendo fondamento sul1a libera 
disan1ina, quanto più procede, tanto viemaggiormente 
si al10ntana dalla cattolica religione e dechina al razio- 
nalisn10; quella riforn1a, fondandosi per 10 contrario 
sopra l' autorità e sulla tradizione, risaliva 111ano Inano 
ai prilni germi del Yero, ed a poco a poco giugneva 
necesSarialllente all' unico fonte di autorità spirituale, 
che è nel mondo, la Chiesa cattolica congiungentesi a 
Cristo. 
I)i fatto erano passati soli pochi anni, e gli anglocat- 
rolici si troyavano gi
l assai pill vicini al1a vera fede di 
Cristo. Allorchè Ie dottrine del Pusey e del N e\vman 
furono diffuse in I nghilterra, la Croll.z"ca dz" Ossollio 
(()lford Cro1lz"cle), effen1eride protestante ed av\-ersa a 
quella scuoIa, ci porge un ritratto dell' anglocattolicisn10, 
iI quaIe certo è molto dissin1ile cia quello che se ne 
sarebbe potu to fare quando nacque. l
en è yero che 
alcuni, per eccitar l' odio contro Ie nuoye dottri ne, Ie 
111ostravano pill yicine aIle cattoliche di quel che non fos- 
sero in verità : n1a ciò non toglie il can1n1ino progressivo 
che fece quell a rifon11a yerso Ron1a e la sua fede. }{ife- 
rirò Ie parole del diario prutestante e nilnico per 
n10strare come i yari scrittori della parte anglocattolica 


I .L1/iJl{'('elllent religi'ellX, }Jag. 400. Cita Ie parole di un giornale 
nlnllCO. 
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per solo studio di tradizioni si avvenissero al fine in 
quasi tutte Ie verità contrastate dal protestantesimo. 
L' anglocattolicismo adunque (così la Cronaca) sta nel 
dire anatema al principio essenziale del protestante- 
simo, I nello allontanarsi mana mano dalle dottrine della 
riforma anglicana, 2 nel piangere pensando alla separa- 
zione dalla romana Cattedra,3 e nel riguardare Roma 
come madre che ci abbia in Cristo rigenerati. 4 Codesta 
nuova riforma tiene la chiesa d' lnghilterra esser quasi 
schiava stretta in servitù e catene, e si piace stranamente 
chiamarla una congregazione insegnante con labbra 
balLuzienti don1mi ambigui :5 nondimeno esalta la 
Chiesa di Ron1a, come quella che, da una parte dà 
libero cammino ai pensieri di fede, di riverenza, d' amore 
e di divozione;6 e dalr altra ha validissimi titoli alla 
nostra venerazione e conoscenza. 7 N è ciò basta, con.- 
ciossiachè codesti nuovi maestri di religione dichiarano 
altresì gli articoli del simbolo anglicano esser stati det- 
tati da uomini nemici della Chiesa cattolica e però pre- 
giudicati,8 la inglese liturgia (tanto è discorde dalla sua 
fede) parere niente altro che una condanna di questa;9 
per 10 contrario il rituale romano doversi stimare un 
t esoro,1O il messale un sacro e preziosissimo monumento 
I Lettera di Pahner a Gothly. 
2 British Critic, luglio 18 41. 
3 Trattati di Oxford. 
.. Lettera di Palnler. 
5 Trattati di Oxford. 
6 Lettera di :t\ ewnlan al dottor J elf. 
7 Traltatl di Oxford. 
S Ibid. 
9 Frond's BeJlzaillS. 
TO Tra Ita ti di Oxford. 
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degli Apostoli. I .L\rrogi, la Bibbia non è sola regola di 
fede,2 la tradizione orale è una ottirna sposizione delle 
,"erità rivelate ,3 la Scrittura senza cornenti non giova a 
salute per gl' ignoranti,4 Cristo è realmente presente 
nella cena eucaristica,5 e viene personalmente in noi. 6 
Che pill? osano apertamente insegnare i sacerdoti ayere 
13. tremenda potestà di mutare il pane ed il yino nel 
corpo e sangue di Cristo: 7 ed infine non doversi stimare 
riprovevole nè il pregar pei defunti,8 nè il far distinzione 
tra peccato veniale 0 mortale,9 nè molto meno r ammet- 
tere il purgatorio, la venerazione delle reliquie, la inyo- 
cazione dei santi ed i sette sacramenti. 10 Che pill e me- 
glio si vorrebbe a dichiarare costoro occulti cattolici, ed 
in tutta l' anima romani? 
Pertanto a voler considerare i principj di una riforma 
di religione, che conteneva tanti germi di cattolícisrY1o 
nel suo seno, noi dobbiamo ritornare ai due uomini 
che Ie dettero Ie mosse, sostennero non poche battaglie 
per menarla innanzi, e, ritempratisi nelle lotte del pen- 
siero, lTIoltissimo conferirono con l' autorità del nome e 
la eccellenza dell' ingegno a farla trionfare. I I Pusey ed 
il ì\ e\vman governarono la numerosissima accolta degli 
anglocattolici, creando nella università di Ossonio come 


I Ibidenl. 
2 Trattati di Oxford. 
3 Sennoni di LÙl'l'oord. 
4 Ibidenl. 

 Ibidem. 
6 Dottrine della chiesa d' Inghilterra sopra la eucaristia. 
7 Ibidenl. 
8 Trattati d' Oxford. 
9 Tlattati di Oxford, e Sennoni di LÙl voo rd. 
IO Jbidenl. 
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il perno intorno a cui SI Incentrassero i seguitatori di 
queUe nuove dottrine. I sermoni, i libri, gli alTIlnaestra- 
lnenti mandati da essi su pei diarj, e pill di tutto i 
nobili esempj di loro yirtù, fecero sÌ che quei due aves- 
sero quasi un imperio sopra tutti coloro che, seguitando 
nei due n10ndi Ie poste dei riformatori di Ossonio, 
intendevano abbracciare quei principj e farsene apostoli 
presso Ie nazioni soggette all' in1perio britannico. N iuno 
era seguitatore della nuova riforma di religione, che 
non guardasse a Pusey ed a Newman, e che, quasi senza 
avyedersene, non si lasciasse da essi condurre. Così in- 
teryiene che gli uon1ini, anche quando si stin1ano libe- 
rissimi, si facciano guidare dalla fama di grandi non1i, e 
cIa quella eccellenza dell' ingegno e del sapere che di 
natura prin1eggia. Di fatto, i due capi della riforlna 
non poterono fare a n1eno, per quanto si affaticassero 
d' impedirlo, che gl' insegnamenti da loro sparsi non si 
accon1unassero ai loro non1i : piuttosto però a quello 
del Pusey, che a quello del N e,vman; non perchè l' uno 
primeggiasse sopra l' altro, ma perchè suonò più facile 
il dire þltseis1Jzo e þusseiti, che non lle'loJUalliSlll0 e 1lCW- 
'JJzaniti. CosÌ il nome di pusseiti, introdotto da nemici 
per dispregio e per restringere Ie Jottrine ad una setta, 
servì poi a designare ognuno che seguitasse l' anglocat- 
tolicismo. 
l\Ia di verità, a guardare la cosa alquanto pill adden- 
tro, il vero capo di quella riforlna anglicana non è altro 
che Enrico N e,,-man. Imperocchè colui yeran1ente rap- 
presenta un principio, che ne abbraccia con r an1piezza 
della n1ente e con la robustezza del volere tutte Ie con- 
seguenze. II conoscere un principio è pill facile, che 
non il vedere con occhio sicuro tutta Ia luce che irraggia 



IX1
RODUZIOKE. 


99 


da esso sopra r umano sapere. Lo abbracciare una verità 
non torna sempre di grande malagevolezza, poichè 
quella prima luce di per sè sfolgoreggia all' UlTIanO 
.. intelletto e 10 allaccia; ma difficilissimo è l' accog1ierne 
con animo sicuro e robustissimo Ie conseguenze, che 
feriscono il nostro animo in lTIolti punti, lottano coi 
nostri pregiudizj e spesso rubano al nostro cuore Ie 
cose pill lungamente dilette. A chi ben guardi, questa 
lotta llella mente con sè medesima è delle pill ardue; e 
la vittoria troppo pill malagevole, che non apparisce agli 
uomini inconsapevoli delle laboriose pugne dell' animo, 
educato nell' errore e pure invincibilmente tratto al vero, 
sia dal grido della coscienza, sia dalla potenza di un 
intelletto, il qua1e non posa insino a che non vengano 
accolte tutte Ie verità che in una prinla verità si nascon- 
dono. N e\vman fin dai primi tempi (quando era alienis- 
sitTIO dal rendersi cattolico) intra vedeva tutte Ie conse- 
gnenze dei principj che si ponevano in quella riforma, 
scrivendo al vescovo di Ossonio : " Le nostre difficoltà 
crescono molto in un convegno, com' è questo, delle 
britanniche uni,'"ersità, ove sono assai llomini d' intel- 
letto svegliato, i quali dcducollo Ie ultÙlle COllSeguellze dei 
1l0stri þri1'lciþ}. e ci obbll

'allo di afferuzal'e 0 ne/!are quel 
che 1Z011 Z10rreJJZ11l0 a1lcora decidere. I In queste parole è 
tutta 1a forza dello intelletto del N e\vrnan. Esse fanno 
fede di una vita passata nelle virili esercitazioni del 
pensiero, e nleglio del trionfo dello intelletto di ]ui sopra 
tu tto I' llomo. 
II volere la riforma di Ossonio senza abbracciare la 
fede cattolica, era quanto porre nuovi germi di contrad- 


I Lettera del N eW111an al yescovo di Oxford, pag. 17. 
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dizioni in seno alla chiesa anglicana. Rigettare illibero 
esan1e per affidarsi all' autorità, e poscia non yoler pie- 
gare a quella di tutti i pastori del Cristianesimo, riuniti 
sotto il loro capo; clesiderare ardentemente eli collegarsi 
aIle altre chiese, e ricusare la unione elella romana, la 
quale è la sola che sia congiunta con tutte e da cui 
ciascuna dipende; an1n1ettere i riti, Ie pratiche, eel anzi 
tutf i domIni cli una religione, senza voler sapere della 
comunione con essa; celeb?are i suoi santi, in1itare i 
fatti da essa solo lodati, e poi dimostrarsi alieno 
clal!' abbracciarla come madre; abborrire luterani e cal- 
vinisti, ed in una giurare di professare un simbolo che 
è un mischiato delle due eresie; questa era la conclizione 
di coloro che tenevano stretta la riforma pusseita tra la 
cerchia della chiesa anglicana, e con1e dire avvinta 
al n1endace silnbolo di Lisabetta. 10 so bene che sulle 
prime gli anglocattolici non ebbero un pensiero al 
mondo di giungere alla fede sbandeggiata daIl' Inghil- 
terra con tanto furore; so bene che anco di presente 
una parte notevole di loro, tra cui primeggiano il 
Gladstone e l' Aberdeen, uomini di grancle stato, venera 
la chiesa cattolica di Gesll Cristo e pur rimane nell' an- 
glicana : ma io non parlo degli uomini, dei loro pensieri, 
o del processo dei fatti nei quali (tanto è lniserabile 
natura di uomo) troppo è raro che manchino Ie con- 
traddizioni; sibbene dei principj. 0 quella riforma, 
messa in seno alIa chiesa anglicana, era di indole pro- 
testante; ed aHora per yia di libera interpetrazione 
dovea condurre ad una nuova setta, la quale obbedendo 
inesorabiln1ente alla potenza della logica, cOlne tutte Ie 
altre, incalzasse Ie menti verso il razionalismo : 0 in\ ece 
essa era di natura cattolica, e domandava nelle cose di 
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relio-ione un' autorità soyrannaturale che rivela, ed una 
b 
chiesa che col suo magistero mantiene e deterlnina 
la rivelazione, con Ie sue leggi la feconda e la rende 
benefica a tutto r uni\.erso, col suo capo riunisce i 
credenti in verità ed amore: ed aHora dovea di neces- 
sità menare alla fede cattolica. Di che verissima fu la 
sentenza di uno dei migliori ingegni di Ossonio: 
, I ndu- 
bitatan1ente, 0 noi siamo andati troppo avanti, 0 yera- 
D1ente stiamo ancor troppo indietro nel cammino che 
prendemn10. .. I Queste cose non vide il Pusey, uomo 
del resto di un' ammirevole interezza, D1a cui il troppo 
an10re della chiesa anglicana spesso fa velo all' intel- 
letto. Però ci offrì 10 strano spettacolo di un anglicano, 
caldo an1111iratore della cattolica religione, il quale, 111en- 
tre a tutta possa si adopera di trapiantarla nella sua 
chiesa, non ha animo bastevole a gettarsi come figliuolò 
neUe braccia di una madre per tanto tempo vituperata. 
Egli perciò ben potè rappresentare la setta che surse 
da q uella rifor111a, non mai il princi pio che la anillla. Al 
N e\yman di \Terità si deve questa gloria, la quale tanto 
riesce pill bella, in quanto che la religiosa riforma di 
Ossonio, abbracciando dottrine generatrici di fede. cat- 
tolica, fece nascere in molti dei riformatori un nobilis- 
sin10 pensiero e degnissimo di eSSère tramandato con 
onore agli a vvenire. 
l\Iolti degli anglocattolici, e specialmente coloro che 
aveano più puro l' animo e la ll1ente capace di più arditi 
pensieri, di visarono congi ungere di un tratto tlttta la 
chiesa a'Jlglica'Jla aHo apostolico Seggio. l\Ia, dO\Te taluni 


I Parole del signor Sibthorp, fello'w al collegia di S. l\Iaddalena in 
Oxford, poi fattosi cattalico. 
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di loro, non sapendo determinare il modo della unione, 
si tennero paghi di speranze, di sterili desiderj e di pa- 
role; I il N eWInan e gli altri, che tiopo il suo esen1]?io 
abbracciarono la romana fede, mostrarono con l' esen1pio 
e con gli scritti (con1e sarà detto appresso) quale fosse 
r unica yia da an1icare la chiesa anglicana alla vera reli- 
gione di Cristo. 
N obilissimo fu senza fallo in pensiero di fare entrare 
di un tratto in sena alla madre Chiesa q uella un tern po 
figliuola di Roma, che sol per forza di tirannide ed 
efficacia di persecuzioni se ne era separata. 10 non trovo, 
dopo l' apparire della peste luterana, che un altro simi- 
gliante tentativo, fatto per aggiungere tutta la chiesa di 
Germania alIa Cattedra di S. Pietro. N el quale m' in- 
contro con due uomini, Benigno Bossuet e Leibnitz, 
coi q uali mi è grato di potere unire ora il non1e di 
N e\vman. II Leibnitz, siccon1e oggidì è conto ad ognuno, 
fu uno di quei protestanti, che conobbe la yerità delIa 
religione cattolica;2 e quantunque non gli bastasse 


J II Pusey nledesinlO scrive così : " N oi (pusseiti) desiderian10 non 
esser fonnahnente impegnati con qualche asserzione negativa, che ren- 
desse piìl in là inlpossibile la nostra riconciliazione col rin1anente 
della chiesa occidentale. Quanto al conseguilnento di questo intento 
ne lasciamo in mano a Dio il tempo e l' ora.. .. ; n1a pure non sapren11110 
indurci a pensare (ed io nol credo affatto) che la nostra presente sepa- 
razione dal resto della cristianità debba essere par111anente. " (Lettera 
del dottor Pusey sopra il processo del Slg. Oakeley.) 
2 Era già nota la propensione di Leibnitz alIa fede cattolica, quando 
addivenne chiarissilna per la pubblicazione che fecero di un' opera 
postuma di lui a Parigi nel 1819, la Quale ha per titolo : Esposi:;io/le 
della dottrÙza di Lt'ltJllit.:; slllla religioJle ec. Basterà per tutto ricordare 
queste parole testuali del gran filosofo : " In tutt' i casi, che non con- 
cedono il ritardo della convoca7ione di un concilio generale, 0 che 
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l' animo di lasciare la setta in cui nacque, mostrò senl- 
pre vivo desiderio che i luterani di Lamagna potessero 
entrare in comunione con Roma : di che tenne lunghi 
trattati 
ol Bossuet. E questi, che vide e la nobiltà del 
desiderio e troppo pill la gravissiina difficoltà che era 
in esso, suggerì al pontefice un modo il quale, corne di- 
remo appresso, è appunto il medesimo che fu ai nostri 
dì adoperato dal N e\vman. V olendo il vescovo francese, 
in tanta varietà di credenze, prender Ie mosse da un 
punto fern10, volse 10 sguardo alla prima coufessíone che 
fecero i novatori in Ausbourg. Poichè in essa erano 
rin1aste molte verità cattoliche, ed egli giudicò che - si 
dovesse, per procurare efficacemente quella unione, non 
parlare di ritrattazioni (tanto l' umana superbia ci fa 
credere incapaci di errore), ma invece sol tanto per via 
di spiegazioni accordare la confessione protestante al 
cattolico insegnamento. I tempi però allora, non che 
fossero maturi ad opera siffatta, ne erano lontanissimi, e 
quei tentativi giovarono soltanto a testimoniare la gran- 
dezza di animo del Leibnitz e del Bossuet. 
Gli anglocattolici dei nostri giorni ebbero pari gran- 
Jezza e nobiltà di desiderj. Rammenterò solo alcune 
parole di un giovane discepolo della università di Osso- 
nio, non tanto a mostrare codesto pensiero, il quale tra- 
sparisce da ogni scritto di pusseita, ma piuttosto perchè 
si conosca con quanta soavità di affetti e di parole 
intendessero coloro all' unione con la madre Chiesa. 
" Gli occhi di tutta la cristianità (così egli) sono oggidì 
volti alla I nghilterra per sì lunga stagione dall' Europa 


non 111eritano di esser trattati in esso, è necessario al11n1ettere che il 
prin10 dei vescovi, 0 il Son1mo Pontefice, abbia la stessa podestà che 
ha la Chiesa intera. " 



10 4 


INTRODUZIOXE. 


cattolica separata : da per tutto sorge come un presen ti- 
n1ento che l' ora della riunione sia giunta, e che l' isola, 
un ten1po sÌ feconda per santità, gern1ini ora nuovi frutti 
degni della terra bagnata dal sangue di moltissimi mar- 
tiri. N è questo presentin1ento è senza gravi ragioni, sol 
che si guardi a ciò che oggimai interviene nella univer- 
sità di Ossonio...... Se noi non peranco ci uniamo alla 
madre Chiesa, è perchè stimiamo avere ancora un debito 
a compiere verso i nostri fratelli. Sono ai nostri dì nella 
chiesa anglicana parecchi uomini, che tentennano tra il 
protestantesimo e la fede cattolica, e che nondimeno 
dell' unione con Ron1a si mostrano nimicissimi. I pre- 
giudizj protestanti, i quali hanno per meglio di tre se- 
coli fatto strazio della nostra chiesa, vi sono così forte- 
n1ente raJicati, che 10 estirparli adJimanda n101ta soIer- 
zia e prudenza. A noi pero è bisogno offerire a Dio il 
desiclerio ardentissin1o, onde ci sentiamo infiammati, cli 
veclere presto l' unità perfetta della Chiesa cli Cristo: 
dobbian10 ancora sopportare q uel vuoto terribile e do- 
lorosissin10, che mette nei nostri cuori il vederci divisi 
dalla Inadre C0111Une; ed aspettare in pazienza che Idclio 
converta Ie anime clei nostri fratelli anglicani, n1assilna- 
n1ente dei vescoyi nostri padri .... Che i cattolici non 
pensino convertire la lnghilterra alla spicciolata, e tutta 
una gente, come dire, un atomo per volta. 10 voglio lor 
n10strare un modo da guadagnare l' intero popolo bri- 
tannico alla Chiesa. Si travaglino in opere buone tra 
gli stessi cattolici di Inghilterra : ci presentino, eglino 
che il possono, quel che noi non abbiamo tra noi, Ia 
i111111agine clico di una Chiesa per disciplina e costluni 
perfetta, casta e bella, come si affà aIIa sposa divi!1a di 
Cristo, che canti dì e notte Ie lodi del Signore, e splen- 
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da sino per bellezza di esteriori vestimenta: vadano 
eglino nelle nostre maggiori città a predicare l' evange- 
lio alIa nostra plebe pressochè pagana addiventata, Ie 
corrano a piedi nudi, vestiti di sacco, e mostranti nei 
10ro volti la contrizione dell' anin1a; infine, nasca tra loro 
e ci additino un santo, che assomigli il Serafino di 

-\ssisi; ed il cuor dell' I nghilterra è vinto alla madre 
Chiesa. Questo gran cuore, un tempo sÌ ardentemente 
cattolico, e poi per tanta lunga stagione dilacerato dalla 
grettezza della nuova religione, isterilito dagli innUlne- 
revoli sforzi che fecero per coln1are il suo yuoto, non è 
forse meritevole che i cattolici facciano q ualche sagrifi- 
zio! Oh quanto ne fu dolce il sapere che codesti nostri 
fratelli cattolici levano almeno per noi preghiere aHo 
Altissimo! " I 
:\Ia quali furono Ie ragioni, onde il pensiero di n10lti 
anglocattolici di congiungere tutta la chie.sa anglicana 
all' apostolico Seggio non fu potuto n1enare a fine? Seb- 
bene ei fossero usati di addurne parecchie, pure di 
verità la principalissima, se non r unica, fu questa, che 
la chiesa anglicana, perduti i nervi della interiore for- 
tezza, è schiaya del politico reggimento. Governandosi 
a piacere di re e di parlal11ento, a lei non basta, perchè 
si congiunga a Ron1a, che per unità di dottrine 0 per 
altri motivi il desideri : Ie è bisogno inoltre che il desi- 
derio suo si annesti per una qualsiasi maniera alle ra- 
gioni politiche del reame. II parlamento assonna i ve- 
scoyi con Ie malte ricchezze di che Ii lascia impinguare, 


I Lettera scritta da un giovane 111elnbro della università di Oxford 
la don1enica di Passione I 8-t- I. Questa lettera eccitò la polen1Ïca dei 
giornali di Francia, d' Inghilterra e di Lalllagna. Chi volesse leggerla 
per intero, vegga il JIo/t'i'emeJlt rdigieltx, pag. 322. 
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e poco 0 punto ha pensiero del loro operare; rna appena 
ITIostrino accostarsi di un passo alIa religione aborri ta, 
lor ricorda la giurata servitll : ove inclinino a ROIna, 
tosto minaccia ammiserirli a guisa dei cattolici. I ve- 
scovi però si veggono condotti in una stranissima con- 
dizione, di cui non è possibile immaginare la peggiore. 
Dall' un canto, ogni mezzo che usino a rigenerare la loro 
chiesa, se è buono ed efficace, m
na molti alIa fede 
cattolica, cui non possono abbracciare; dalr altro, quando 
restino inerti, si avveggono che la ragione dei telTIpi 
non consente più ad alcuno di obbedire ai voleri di 
vescovo incerto di sua fede, n1inistro di laicale potestà, 
in1potente guardiano di una disciplina che non si rafforza 
del domn1a. l\Iolto fileno possono eglino aver oggi forza 
che basti a far che si creda a sin1boli, i quali non hanno 
miglior fondainento che la an tica definizione di una 
scaltra vergine e de1l' aggiogato parlan1ento. Chi è che 
non vegga. quanto siano spiritualmente poverissimi 
cotesti pontefici anglicani, allorchè ricordi che il prote- 
stante vescovo di Norwich, in una pubblica disputa 
dell' assemblea dei n1aggiorenti, dichiarò, non ha gran 
ten1po, non aver mai rinvenuto un solo ecclesiastico 
anglicano che volesse ammettere ciascuno dei trentano- 
ve articoli di fede giurati nell' at to delle sue ordi- 
nazioni, e ciò sebbene ne avesse interrogati n10ltissin1i? 
Se tanta la fede degli uomini di chiesa, imma- 
gini ciascuno quanta quella dei laici! Per verità, la 
contraddizione che tenne in piedi moltissimi anni la 
chiesa anglicana co} suo episcopato, viene meno a poco 
a poco. Calmati g"li anin1i, pacati gli od j, la luce della 
religione irraggiante sempre pill Ie nuove generaz.ioni, 
la lnghilterra si avvede che 0 \"uol posare nell' autorità, 
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e sarà cattolica; 0 vuole trambasciare nel dubbio e nel 
libero esame, e sarà razionalista. 10 n1i penso che se i 
yescovi fossero colà pill liberi che non sono, si vedreb- 
bono fatti da stupire tutta Europa. I 
Le nuove elezioni del I ð..t- I rendevano irnn1inente la 
rnutazione del n1inistero :\lelbourne, e 10 esaltan1ento 
dei tory a tin10neggiare Ie cose del reame. Un audace 
rninistro pusseita scrisse a Roberto Peel terribili parole, 
che si affanno assai bene al nostro proposito. "Sono (così 
egli) in lnghilterra come due rami deHa Chiesa cattolica 
che r autorità civile tiene separati : l' uno è quello della 
chiesa anglicana, piantato 0 per meglio dire soggiogato 
dalla legge : l' altro è il romano, da q uesta lneclesima 
legge tronco e ferito. Di verità, quale altra cagione po- 
trebbesi trovare di separazione sì fatta, se non la oppres- 
sione e la tirannicle della civile signoria, che da tre se- 
coli, opprimendo quella come schiava, perseguitando 
questa come nin1ica, le tiene dolorosamente disgiunte ed 
impedisce che non si congiungano sopra la stabile rocca 
Vaticana? Nella dottrina (molti loro scrittori il prova- 
rono) non è differenza di sorta : alnendue professano la 


I Alcuni vorrebbono trovare Ie cagioni della 111ancata unione in 
qualche differenza di dottrina [ra pusseiti e cattolici, 0 nella difficoltà 
che potrebbe incontrare la Sede pontificia quanto ai seggi episcopali 
d' Inghilterra ed aIle 10ro ricchezze. Ma in verità Ie dottrine pusseite 
si ravvicinano Sell1pre piÌl aIle cattoliche, e gli errori di quelli nascono 
piuttosto da che ignorano il senso di alcune pratiche cattoliche, anzi- 
chè da vere discrepanze di insegnan1enti. Per quel che spetta aIle 
ricchezze dei seggi episcopali, i vescovi hanno certo a teillere del 
parlan1ento, non di Ron1a, che nel riabbracciare la perduta Inghil- 
terra ben saprebbe trovare i 1110di per non rendere difficile il ritorno 
alla fede ad u01l1ini adusati aIle pon1pe e delizie dell' episcopato bri- 
tannico da sì Iunga stagione. 
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fede medesima, 111inistrano i 111edesimi sacramenti, rico- 
noscono 10 stesso 'Z1z"carz"o sþz"rituale di colui che è il Sal- 
vatore universale. I Entrarnbe proclalnano i medesi11li 
principj di ci\Tile obbedienza e di fedeltà al principe: 
l' una anzi è figliuola dell' altra. Purnondilueno 10 stato, 
senza por 111ente ai loro principj santi e consiglieri di 
pace, trattò I' una e r altra con feroce severità, e, 111al- 
grado della rasso111iglianza, adoperò nel perseguitarle 
modi al tutto contrarj. l\Ientre che per via di torture, di 
mannaie, di spade, a forza di confische, Ji rapine e di 
spietate leggi e crudelissilne, si travagliò nello stern1inio 
della madre; rendè ad un te11lpo sulla figliuola terribil- 
n1ente gravi Ie catene di barbaro servaggio, persegui- 
tandola con leggi, dette di Ùnþroþria:z"olle, di csþroþria- 
zionc, di þraC1Jlltllire./ ma che in verità erano varie ma- 
niere di usurpamenti, servitù e rapine. T olta ad essa 
per violenza la scelta dei suoi capi, i suoi tiranni ]aici Ie 
dettero per vescovi u0111ini che Ie eran peggio che stra- 
nieri, ed assai volte posti a solo fine di eseguire 111alvagi 
divisarnenti. Levando aù essa chiesa mana l11ano tut- 
ta la sua benefica efficacia, non che abbassassero soltan- 
to l' altezza del suo grado, perll1isero all' irnpuro fer- 
n1ento del protestantesimo di corrOlnpere Ie dottrine 
e Ie discipline dei suoi Ine111bri. La qual cosa è eviJen- 
tissilna pill di tutto tra '1 popolo irlandese, ove facendo 
entrare nel clero n101ti della fazione orangista, ridus- 
sero quella chiesa quasi COl1le una setta protestante. 
Laonde io tengo esser sacro debito per coloro che ci 
governano di cessare ora da questo contraddire che 


I In queste parole è certo esagerazione; poichè nè i pusseiti, nè 
1110lto 111eno gli altri anglicani S0110 così vicini ai cattolici nell
 fede, 
111assi111e del 'l'icario Jþiritllale. 
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fecero fin qui la unione dei fedeli : un comandan1ento 
di Dio ce 10 ilnpone. II Re dei regi, il Signore dei si- 
gnori pose la unità come dovere per quei che il yoles- 
sero seguitare; anzi volle che fosse indubitato segno al 
quale i slÍoi discepoli tra Ie yarie nazioni del Inondo si 
conoscessero. l\Ii fo adllnque ancor pill innanzi e dico, 
che, pena severissin1i gastighi, I' ira e Ie maledizioni 
dell' Onnipotente, 10 stato debba aiutare questa unione 
in yece di contrastarla. Un rean1e, io dOlnando, potreb- 
be addimandarsi cristiano quando usurpa Ie ragioni ed 
i privi1egj del vicario di Cristo, quando usa violenza per 
irnpedire i suoi sudditi che si conforn1ino alla legge di 
Dio, riunendosi al centro di unità da lui rnedesirno 
designato? Con qual diritto 10 stato farebbe ammodare 
il non rnutabile evangelo alle leggi di rnaggiorenti e 
cornuni ? 10 tengo i decreti del parlamento, che contra- 
stano la nostra unione con Ron1a, esser delitti e tradi- 
mento al cospetto di Dio; ognuno ayer obbligo di can- 
cellarli tantosto dalle nostre leggi; essi rendere il rea- 
me anticristiano, mantenendo 10 scisma. Adunque, in 
non1e delle anime di tutto il nostro popolo, io doman- 
do in questo n10mento delle inique leggi la abolizio- 
ne. " I 
l\Ia Ie bollenti parole dello anglicano, rnentre ci cli- 
svelano un pietosissimo desiderio, ll1al rispondono aIle 
politiche ragioni onele si governa quel reame. È indu- 
bitato che ove in parlamento fossero tante voci favore- 
voli alla fede cattolica da vincere il partito del1a unione 
delle due chiese, non soltanto la cosa non troverebbe 


I Lettera di FrallCt!s Diedrich TT.T ac kerbal'th a Sir Roberto Peel. Ii 
'''' ackerbarth si fece appresso cattolico. 
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gra vi difficoltà tra gli anglicani preti, Ina anzi moltis- 
sin1i di essi, massin1e i pusseiti, ne sarebbono lietis- 
sin1i. II fatto però non solo non avvenne nel 184 I, la 
ll1ercè del Peel, ma ancora è lungi clal!' accadere ai 
nostri giorni, principal mente perchè la signoria è usa 
colà ad un in1perio illimitato sopra la chiesa, e questa 
ad una interminabile ser,"itll. Le ragioni del seryire sono 
n101te e svariate presso gli anglicani ministri. Alcuni la 
servi tll elevarono a domma;- al tri non l' amano, n1a ser- 
vono per arricchire : v' ha di quei, che clin1entichi delle 
vere ricchezze onde la religione può unicalnente ador- 
narsi, stilllano subliu1are la chiesa levandola all' altezza 
deB' impero britannica, con cui servilmente la imlnecle- 
silnano : tutti, infine, per una ragione 0 per un' altra, 
non hanno anin10 che basti a spezzare Ie catene. Se i 
cattolici potessero ll1ai concedere che il parlan1ento bri- 
tannico dettasse loro i sin1boli, alnn10dasse la fede e i 
costumi a suo talen to, s' in tromettesse di canoni e di 
liturgia, a quest' ora Ie assemblee, poco 0 nulla curan- 
dosi di clon1n1i e disciplina, non avrebbono ricusata 
cosiffatta n1aniera di ringiovanire la loro chiesa. 
II Newman ben si a vvide di q ueste cose, e forte per 
quella virilità di n1ente onde si abbraccia un principio 
con tutte Ie sue conseguenze, mostrò in sè n1edesin10 
in qual maniera si dovea procurare la unione di tutta 
la chiesa anglicana alla Cattedra del supren10 pastore. 
Ben era a desiderare che la civile signoria ayesse fa\"o- 
reggiato quel congiungin1ento : nondin1eno, il n1ettere la 
volontà degli uomini di stato con1e principio da cui do- 
\"esse clipendere la conversione della chiesa anglicana, 
era fallo gravissin1o. Questo fu di verità l' errore on- 
de molti dei pusseiti restarono anglicani, ma errore da 
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cui restò al tutto ilnmune il sereno e forte intelletto del 

 e\Vlnan. Lo aspettare dallo stato patrocinio per la 
unione delle due chiese, facendone una condizione 
necessaria di essa unione, era quanto un assoggettare di 
nuovo Ie ragioni del credere edell' operare religioso 
agli uomini deputati a provvedere ai guadagni del pub- 
blico vivere e ad ogni utilità temporanea. Chi non vo- 
leva il simbolo dal parlamento (ed in ciò tutti i pusseiti 
convenivano) avea forse buon arbitrio ad aspettare che 
esso gli in1ponesse la fede nel vicario di Cristo e la 
unione con esso I ui? Chi si scandolezza va in vedere Ie 
politiche assemblee maestre dei riti e della liturgia,_ 
cOlne ayrebbe potuto attendere, senza mentire a sè n1e- 
desimo, il cenno cIa esse per volgersi colà dov' è il potere 
delle son1me - chiavi? II N e"Tlnan, per 10 contrario, 
presto si a vvide che il soprannaturale, se non prilneg- 
gia suI naturale, è una contracIdizione, e non giova 
nulla : che quello debbe irraggiar la sua luce sopra 
questo, non questo su quello. La Chiesa esprin1e Ie 
ragioni dello spirito rispetto al suo ultimo fine: 10 stato, 
quelle, che gli appartengono rispetto al conseguin1ento 
cIi beni che, vuoi pur grandissimi, sono sempre fugaci e 
non durabili. Ora la stessa intrinseca natura delle cose 
ci n10stra che il temporaneo può ordinarsi e suggettarsi 
all' eterno, non questo a quello. II far che 10 stato pri- 
n1eggi sopra la Chiesa per q uello che si aftà alIa religione 
ed alle cose che le appartengono, è quanto ordinare 10 
as;;oluto ed imn1utabile al cOf1tingente e yariabile, il 
Creatore alla creatura e non questa a quello. \T al meglio 
(parlo quanto alIa logica) canonizzare, segllitando i cIis- 
sidenti, la propria ragione, e ridurre, secondo la yera 
essenza del razionalismo, la religione al eu/to di sè 1lledc- 
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Sl1110, che non aspettare da uomlnl di parlamento Ie 
leggi che ne impongano ciò che sia da credere e da 
operare. 
Laonde non prin1a Ia voce della coscienza grida va in 
cuore ai pl1sseiti, eel eglino avrebbono dovuto d' un 
tratto, se non yoleano rendersi rei di brutta contradi.. 
zione, unirsi alla Chiesa romana. Vero è che parecchi Ji 
loro si rattennero forse per altri rispetti dall' atnicarsi 
con l' apostolico Seggio; che-i vetusti pregiudizj impedi- 
rono molti altri; che taluni \Tidero a mal in cuore i cat- 
tolici, per ottenere libertà al loro cui to, essersi collegati 
coi dissidenti di ogni setta 0 coi rniscredenti, e presero 
di ciò pretesto a ri tardare la unione desideratissitna. lVI a 
io lascio da un canto i peculiari uon1ini,. ed accenno sol- 
tanto ai principj ed aIle conseguenze che se ne dovreb- 
bono trarre. :\Iantengo però, che se i pusseiti voleano 
claddovero sottrarre la religione al parlan1en to, non 
doveano aspettare che esso sentenziasse dell' unione 
con Roma, quando una riforn1a della loro chiesa, fatta 
con Inente riposata e sicura. Ii ayea condotti inconsape- 
vali ad incontrarsi coi domn1i cattolici. Sino ache la 
coscienza di tale n1edesimezza non fu ancor bene deter- 
rninata, ed il principio che dovea menarvi era confuso ed 
indefinito nei loro anin1i, io c0l11prendo che tentennas- 
sero. Appresso però erano indubitatalnente condotti 
dalle stesse verità abbracciate a precorrere 10 stato in 
quel fatto. 
Intanto Enrico Newman, che era ben fern10 nel sog- 
gettare il sensibile e terreno al soprassensibile e celeste, 
e nel prendere 10 indirizzo di quel fatto soltanto dai 
principj soprannaturali, stin1ò che quando 10 stato con- 
trastava, chiunque fosse convinto del bisogno di quella 
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unione dovesse di per sè stesso porIa ad effetto : 10 spi- 
rito di Dio e 10 interiore convincimento, non Ie leggi di 
11l11ana autorità, doverlo persuadere a procacciar la rin- 
novazione della chiesa con 10 stringersi al seno della 
madre sua. Allorchè Cristo predicò la sua religione, il 
fece, dissenzienti i. principi della Giudea; e gli apostoli 
annunziatori del vangelo, non che si dessero pensiero 
di re 0 di senati, Ii incontrarono dappertutto ninlici. N è 
questo pensiero del Ne\vman si può dire che impedisse 
il congiung-imento di tutta la chiesa anglicana con Ia 
r0111ana, siccon1e fu tortan1ente giudicato aHora da 
1110lti. Lasciarri stare che di codesta meravigliosissima 
unione, da farsi d' un tratto, Ie speranze erano poche e 
tl1al fern1e; anzi, non aveano miglior fondan1ento che il 
desiderio (quasi sen1pre in1potente) degli uon1ini mi- 
gliori. l\Ia se tutti i pusseiti, e non sol tanto taluni, aves- 
sero seguitato r esen1pio del Newman, non mi pare 
strano pensare che il governo inglese (solito a lasciarsi 
muovere anzi tutto dal voto dei piLI potenti) si sarebbe 
veduto costretto a seguitarne l' inlpulso : altresÌ forse, 
siccon1e è costume di quel politico reggimento, avreb- 
be di per sè medesimo preso a governare il fatto. Chi 
ricorcla Ie bollenti opposizioni fatte dal Peel per molti 
anni aIle Ieggi liberatrici dei cattolici; e poi il coraggio 
e l' arte sottilissima con cui e Ie propose e Ie difese in 
parlamento contro Ie non minori arti di tanti n1aestri 
nelle ragioni di stato, non sarà tardo a credere q uel che 
io dico. Se non che, quand' anche tutto ciò non fosse 
intervenuto, la chiesa anglicana. flageHata dagli evan- 
gelici e ridotta a perdere di un tratto tutt' i migliori 
suoi ingegni, i sacerdoti insieme coi principali delle 
università, non so come avrebbe potuto non dico con- 
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servare la interior vigoria, che già Ie n1anca da gran 
tempo, ma neppure 10 esteriore aspetto cli chiesa. II 
quale (tanto è la forza delle costumanze in un popolo) 
è la prima cagione onde ancora essa sia tenuta in qual- 
che riverenza dagl' Inglesi, e resti nell'isola quasi a fog- 
gia di quelle antiche piramidi, che si sogliono avere in 
venerazione non per quel che sono, ma soltanto per 
quel che furono un tempo. 
Infine, anche posto che 1 peculiari conversioni do- 
vessero per qualche 111aniera impedire quella generale 
della chiesa anglicana, Sicco111e fu giudicato da alcuno 
dei pusseiti, io non saprei perciò accon10clarn1i alla 
sentenza ùi coloro che, per dubbia e forse n1enzognera 
speranza Ji vedere tutta la lnghilterra riunita alla ma- 
dre Chiesa, volean tener lontani da lei quei figliuoli che 
arden tel11en te desidera vano di porsi alle sue n1amn1elle. 
L' uon10 ha debito di rispondere alla propria coscienza, 
non così tosto essa gli parla con la onnipotenza della 
sua voce; ha debito di aderire con la volontà a quell a 
evidenza del vero che gli si affaccia allo intelletto, e 10 
vince : egli tiene, quasi supren10 signore. r intero 
governo di sè n1edesimo, di cui dovrà rendere a Dio 
stretta ragione nel giorno delle rivelazioni. Per quel 
che spetta alIa un1ana società, il peculiare individuo puù 
soltanto porre la sua pietra alla 1110rale costruzione di 
un edifizio, il cui perfezionalnen 0 non dipende da vo- 
lere di uomo. L' operare di ciascuno s' in treccia nel 
civile consorzio con tante altre opere diverse 0 contra- 
rie, n1anifeste 0 non vedute. rette 0 mal\Tage, che niuno 
può senza smisurata superbia arrogarsi il diritto di tin10- 
neggiarle tutte a sua possa. Questo è l' altissin10 ufficio 
della divina Provviclenza, Ie pill yolte neppur veduto da 
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coloro che yi\Tono durante gli avvenimenti. Solo aIle 
succedenti generazioni è dato talora di sollevare una 
parte del yelo che nasconde l' alto t11agistero del Signore, 
e considerare da lungi i benefici disegni della madre 
Provvidenza. 
Ecc
 di fatti il N e\\-man descriverci con tali colori 10 
stato dei cattolici d' Inghilterra nel secolo scorso e suI 
cominciare del presente, che Ie cose intervenute da poi 
gli sembrano piuttosto un miracolo, che non un fat to 
possibile a prevedere. u N el reame britannico (così il 
N e\Vn1an) non era pill, quando noi nascemmo, la Chiesa 
cattolica, anzi posso dire nè anche una congregazione di 
cattolici; t11a soli pochi devoti all' antica religione, 
vaganti intorno, silenziosi e addolorati, quasi viva me- 
t110ria dei telTIpi trascorsi. I romani cattolici erano sti- 
t11ati non pure una setta, t11a meri rappresentanti di un 
umano interesse; nem01eno (parlo del giudizio degli 
uOITIini) un corpo, vuoi pure angustissirrlo, che rappre- 
sentasse una gran cOlTIunione esistente fuori, ma solo un 
pugno di uomini, che si sarebbono potuti contare COll1e 
Ie selci del gran diluvio. I quali professavano quasi a 
caso certe opinioni, che alloro tempo erano stati dommi 
di una Chiesa. Qui incontravi una mana di poveri 
lrlandesi, venuti e spariti al ten1po della messe, 0 una 
colonia di essi all ogata in laidi rioni della yasta metropoli : 
là forse un UOll10 atten1pato, visto can1n1inar per Ie vie 
grave, solitario e di strano benchè nobile contegno, del 
q uale si diceva esser desso di buona famiglia e pure 
cattolico romano. \T edevi talora una casa vetusta, di 
tetro aspetto, racchiusa Era mura altissime con porta 
di ferro e la scritta appostayi : .L\bitar quivi i ron1ani 
cattolici. !\I a chi fossero costoro, e che facessero, 0 che 
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s' intendesse dire chiamandoli cattolici romani, non è 
chi 10 avrebbe saputo spiegare. Sibbene ognuno sapeva 
che quella voce avea suono spiacevole, ed alludeva a 
certe forme esteriori e superstiziose. T alvolta a caso nel 
vagare qua e là, osservando con gli occhi curiosi COll1e 
d' un fanciullo la gran città, noi ci saremn10 potuti 
avyenire oggi ad una cappella morava 0 a un luogo di 
adunanze dei quacqueri, dOll1ani a una cappella di catto- 
lici rOlnani; ma niente altro se ne poteva conchiudere, 
se non questo : che alcuni ceri ardevano là dentro, e 
che vi aveano colà dei fanciulli vestiti di bianco, i quali 
dimenavano incensieri. 
 ondimeno quali significazioni 
a vessero quei fatti potevam solo raccogliere cia libri 0 
da istorie e sern10ni di protestanti. N è questi favella- 
vano certo fa vorevolll1ente dei cattolici romani, ed anzi 
insegna\Tano principal mente che essi un tempo ebbero 
potere, e ne abusarono... Una notizia pressochè somi- 
gliante a questa tenevano del Cristianesimo i pagani 
dei tempi andati, i quali perseguitavano dalla faccia 
della terra i fedeli, e poi Ii chiamayano gente che fug- 
gisse la luce del giorno (geus lucifug-a). CosÌ avveniva 
dei cattolici d' I nghilterra : non era dato altrove rintrac- 
ciarli che negli angoli, nei chiassuoli, nei sott
rranei, 0 
sui tetti delle case e nei recessi della :campagna; sepa- 
rati dalle città popolose che Ii circondavano; solo oscu- 
ramente intraveduti, corne per n
bbia 0 allume di fioca 
luce; rendendo però imll1agine di ombre che fuggissero 
qua e là dai protestanti di grande stato signori della 
terra. All' ultimo si erano i cattolici ridotti così tapineIli, 
così pienall1ente abietti, che 10 sprezzo in che erano 
tenuti facea nascere la compassione. Laonde i più gene- 
rosi dei lora tirann principiarono a voler degnarli di 
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qualche favore, intin1amente persuasi che i loro domn1i 
fossero così assurdi da non pater n1ai rallignare in 111- 
ghilterra, e che i cattolici, per poco che racquistassero 
i diritti civili, din1enticherebbero al tutto la romana 
fede e ne arrossirebbero. Ed in tal guisa coloro, per 
mera cOIllpassione yerso di noi, infan1arono Ie nostre 
dottrine presso la gente protestante, affinchè la cono- 
scenza della nostra idiotaggine ci meritasse l' altrui cle- 
menza. Che gran mutazione, che tremendo contrasto 
fra la yeneranda chiesa di S. T ommaso eel il miserabile 
ayanzo della sua progenie in Inghilterra all' entrare del 
secolo decilllonono! Era stato, potrei dire, un procligio 
10 schiantare quell a signoril potestà della chiesa britan- 
nica; n1a un prodigio pill eccelso e pill raro stava in 
serbo. Niuno avrebbe potu to prevedere la caduta di 
quella signoria; n1a anche menD si sarebbe potuto alcuno 
arrischiare di predire il risorgi111en to di essa. 1\1 ara vi- 
glioso fu il suo rO\Tinare; pure è nell' ordine delìa natura, 
che ogni umana cosa si riduca nel nulla. II suo risor- 
gere è però una diversa specie di maraviglia, concios- 
siachè esso appartenga all' ordine della grazia. Chi 
avrebbe potu to presumere di aspettar 111iracoli, e un 
tanto miracolo? Nelle storie conosciute àvvene un somi- 
gliante da addurre? Ben io deggio andar cauto nel prof- 
ferire sen tenza, guardando alIa pochezza del 111io sapere; 
111a quanto a 111e, non ho Illemoria di alcun fat to che gli 
vada a paro. Agostino, in vero, si condusse in quest' isola 
stessa, dove n1issionarj pill antichi di lui erano già per- 
venuti; ma costoro ci yennero pei Brettoni, egli pei Sas- 
soni. I Goti ariani ed an co i Longobardi sn1isero la loro 
eresia, e s' aggiunsero alIa Chiesa; 111a ei non s' erano 
mai dipartiti cla quell a al tutto. Le parole della Bibbia 
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ri velano la quasi in1 possi bili tà, che possan mai rinnovar 
sè medesimi coloro che crocifissero e conculcarono il 
Figliuol di Dio. Chi mai adunque avrebbe osato spera- 
re che dal seno di una nazione così miscredente, come 
è oggidì questa nostra, sarebbesi nuovamente Formato 
un popolo al suo Salvatore? quali segni mostravano 
che ella dovesse essere tanto preeliletta tra Ie altre? Se 
ciò Fosse stato preeletto cinquant' anni adelietro, non se 
ne sarebbe stin1ato l' annunzio l11enzognero e stolto? "I 
DaIle q l1ali parole del N ewn1an, mentre veggiamo quanto 
miseranela Fosse stata sino a non guari la condizione 
della cattolica religione in lnghilterra, ci si fa insien1e 
n1anifesto come in fatto di religione non sia cia guar- 
ùare aIle ragioni della politica 0 ad umane signorie, 
ma solo obbedire alIa coscienza ispiratrice del vero, ed 
aspettare iI trionfo ùi soprannaturali principj dalla forza 
dei soprannaturali eel in visibili l11ezzi. 
l\la chi era r uomo che dette un sÌ fat to indirizzo 
all' anglocattolicisn1o? per quali vie costui raggiunse 
tl1tte Ie conseguenze dei principj posti ad Ossonio? in 
qual maniera la Provvidenza 10 conelusse ill mezzo a sì 
difficile ed aspro cammino? quali cose egli fece dappoi? 
quali frutti ne colse la lnghilterra? II sèguito di queste 
istorie ci riveIerà da un canto il 
 e\yman ed il suo 
Oratorio piìl cia vicino, e dall' altro l' opera efficacissin1a 
della Provvidenza nel far rivivere la religione cattolica 
nell' isola dei Santi. 
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C O
IE in Inghilterra sia Inaraviglioso il congiunginlento dell' an- 
tico col nuovo. - Delle scuole pubbliche inglesi, e quanto in 
esse si rispettino le tradizioni. - Delle università òi Ossonio e Can- 
tabrigia, e COBle rassomiglino Ie antiche del n1edio evo. - I 111i- 
gliori cittadini inglesi educati, durante loro giovinezza, nelle univer- 
sità. Degli uffici religiosi ivi praticati. - Del grande alnore aIle tra- 
dizioni n1anifestato altresì nelle università. - Conle i vari collegi 
per via di confederazione fonnino Ie università. - Degli ufficj ed 
onori di esse, e conle sien governate. - lndipendenza delle univer- 
sità dalla civile signoria, e contraddizione tra questo fatto ed altre 
leggi inglesi. - Lo insegnaillento colà libero dalla signoria civile; 
ma soggetto aIle tradizioni religiose. - Grande stin1a in che gl' 1n- 
glesi hanno Ie università. - In quella di Ossonio è educato il N ew- 
lnan. - N ascita di costui, prin1i suoi studj; onori ricevuti nell' uni- 
versità. - Come fosse eletto curato di S. l\Iaria, edell' insolito ser- 
n10nare che fece, q nasi a l110do di cattolico. - Dei suoi prin1Í scritti 
sopra certe gazzette inglesi. - Del suo an10re agli antichi Padri 
della Chiesa. - ElezÍone di Kmnpden, poco credente, a professore 
di Ossonio, e lotta del Newnlan contro di lui. - Gli evangelici 
guerreggiano contro gli anglocattolici. - Difesa del N eWlnan : suoi 
vari libri che rivelano l1leglio i suoi principj) e particolannente i 
Trattati pei nostri tempi. - Sennone del Fausset contro i pusseiti, 
e pronta risposta del N ewnlan. - Conle la Provvidenza ingagliar- 
disse il N ewnlan nelle lotte. - Errori religiosi di Roberto Peel, e 
risposta del Newman suI Times. - .1.Vo'l'alltesimo Trattato del N e\\"- 
U1an, ed audacia di questo scritto. - Come in esso si interpretasse 
cattolicmnente tutto il si111bolo di Lisabetta. - Ira suscitata da 
codesto libro, e sua condanna. - Perplessità del Newman. - Si 
raccoglie in uno streuissin10 rítiro a Litle1110re con pochi suoi con1- 
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pagni. - Beffe degli evangelici contro di lui e voci sparse ad arte 
della sua conversione. - Stato del suo anilno, e conversione di lui 
con parecchi discepoli alIa Chiesa cattolica. - Con1e ne discorres- 
sero con benigne parole la pill parte delle gazzette" inglesi. - Cele- 
bre lettera del Pusey, che rivela la in1portanza di codesta conver- 
sione - È confennata da alcune parole del vescovo londinese. - 
NUlnerose conversioni che tengono dietro a qllella del Newman, e 
nobile condotta dei pusseiti in tali fatti. - II N eWl11an per consiglio 
del \Visen1an tenta, nla indarno, la conversione del Pusey. - Fa 
divisanlento di recarsi a Ronla. - Favorevoli disposizioni in quel 
nlonlento degli Inglesi verso Rotna. - Viaggio del NeWl1lan, suo 
arrivo in ROIna, e conle s' incontrasse col pontefice nella basilica 
Vaticana. - Di alcune rispondenze tra i costumi inglesi e quelli 
della Chiesa ronlana. - Conle i cattolici britannici debbono alnar 
Ronla sacra anche pill degli ltaliani. - La pietà del Newman si 
rinfoca alla vista della città papale. - Parole di lui intorno ai bene- 
fizj da ROina conferiti all' Inghilterra. - Sua ul11iltà : entra al col- 
legio di Propaganda, e ricusa ogni agiatezza particolare. - Visita il 
pontefice, e dono che ne riceve. - Suo prinlo sernlone in ROlna, 
e traduzione di alcuni suoi scritti ivi pubblicati. - Come volesse 
riunire i nuovi convertiti in un sodalizio religioso, e perchè tra tutti 
scegliesse l' Oratoriano. -l\Iezzi con cui la Provvidenza 10 condusse 
in questa scelta. - DelIo studiar che fece la vita e Ie costituzioni 
di S. Filippo, e delle preghiere che levò a I)io per riuscire. - 11 
· papa approva la scelta, e desidera che alcuni dei nuovi candidati 
all' Oratorio vengano in ROlna. - Arrivo di quattro fra costoro. -- 
Pensiero di nlandarli a ::\Ialta, subito però abbandonato. - 11 pon- 
tefice concede ad essi una casa in Ron1a, perchè inlparino a vivere 
secondo Ie leggi oratoriane. - II N eWI11an eletto superiore del 
nuovo sodalizio. - Opere dei pril11i Oratoriani congregati in 
s. Croce di GerllsaleJJlllle, e visita del rontefice. - Bolla con cui il 
papa istituisce ed approva la Congregazione oratoriana in Inghil- 
terra. - Partenza dei Filippini per l' Inghilterra, e passaggio del 
K ewnlan per Napoli. - In quali condizioni eglino trovassero Ie 
principali sette di religione nella Gran Brettagna. 
- I)el cattoli- 
CiS1110 già 1110ltO cresciuto dopo la elnancipazione. - Si narra con 
Ie parole del N eW111an un fatto della vita di S. Filippo, da cui scor- 
gesi che egli peculiannente avesse ai suoi dì pensato all' Inghil- 
terra. 
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 CH1UNQUE si faccia a visitare la Inghil- 


-Q ;J>_< terra, niente deye riuscir cosl meraviglioso 

... _ r- '? come la unione al tutto singolare, che è in 
quell' isola, dell' antico col nuoyo, non tanto 
in fatto di arti e di lTIonumenti, ma troppo 
più nelle istituzioni e nei costumi. Dove in tutto il resto 
di Europa (n1assime seguìta la francese rivoluzione) 
appena è che si trovi nelle sole arti belle q ualche n1e- 
moria del passato, n1uta rieordatrice dei tempi di fede e 
di carità; la lnghilterra, tra Ie meraviglie di maechine, di 
industrie, di traffici, di banchi affatto nuovi, serba tante 
rimembranze dell' età di Inezzo, quante niuna altra parte 
del n10ndo. Lo annestarsi del nuovo con 10 anti eo è 
comune in quell' isola : di che la vita dell a britannica 
gente assomiglia piuttosto alIa matura virilità, ehe non 
alla incolnposta gioventll 0 peggio alIa sonnolenta 
decrepitezza dell' llomo. Della qual cosa fu cagione it 
lodatissin10 costume, onde quella gente volle incarnar 
sempre il nuovo colI' anti co , non distruggendo questo 
per quello, n1a stimando di raggiungere la perfezione 
nel congiungimento di entran1bi. Che se in tutto gl' 1n- 
glesi si laseiarono governare da siffatti principj, in ispe- 
zialità e più strenuamente, nello educare gli animi dei 
giovani al consorzio della vita civile, vollero che ei non 
ron1pessero mai col passato, ed anzi imparassero per 
isvariate n1aniere a tenerlo in venerazione. 
La educazione nella Gran Brettagna è al tutto diffe- 
rente da quell a che ora rin1ane nella pill parte di Eu- 
ropa. Quasi tutti i [anciulli di ottin1ati e borghesi si 
conducono in fresehissima puerizia aIle pubbliche seuo- 
Ie d' lnghilterra, tra cui primeggiano quelle di Eton I 


F 
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I Fondata da re Arrigo VI nel 144 r. 
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e di IIarro\v I . In esse la educazione è non solo nobile e 
civile, ma peculiarmente ordinata al rispetto delle tra- 
dizioni e del passato. II fanciullo britannico sin dai 
teneri anni con moltiplici argomenti ed esempj, con Ie 
istituzioni, con Ie parole, con gli scritti, si adusa (sicco- 
me era costume dei cattolici nell' età di mezzo) a rispet- 
tare Ie tradizioni, e a non rompere barbaramente il filo 
di queUe dolcissime men10rie per cui ci congiungiamo 
ai nostri padri. ..l\IIontanati inoltre dalle run10rose città. 
e corrompitrici, i teneri garzoni nella soave quiete dei 
campi imparano ad amare l' aspetto della natura, e 
acquistano nella solitudine r abito di vivere piuttosto di 
sè medesimi, che non delle cose esteriori. Di qui 
neg!' Inglesi quel bisogno di religione e di cuI to, cui 
mal risponde la grettezza protestante; di qui q uel vede- 
re nelle scuole d' Inghilterra tante memorie di religione, 
quante in pochissime (ci è grave il dirlo) delle cattoliche 
di oggidì. Per accennare solo un qualche fatto tra' n101- 
tissimi, la scuola di Eton ha una cappella (fabbricata 
da' cattolici, ed ora protestante) che pare meglio una 
cattedrale, anzichè una sem plice cappella; nella q uale 
gli uffizj divini sono frequenti e gli esercizj di religione 
forse pill spessi che non nei maggiori templi protestanti. 
M a veramente la parte principale della educazione si 
compie in Inghilterra neUe università. Ove alcuno si 
soffern1i col guardo ad Ossonio ed a Cantabrigia, s' in- 
contra tosto con due antichissime uniyersità, ora certo Ie 
più famose del mondo, e che sole sopravvivono aIle 
molte rovine dello scorso secolo nel rimanente di Euro- 
pa. N è restano soltanto magnifico e grandioso spettacolo 


I Fondata da (;ioyanni Lyon nel 1585. 
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al riguardante: ma, a mal grado della dominatrice Ri- 
forma, vivono in parte dell' antica fede cattolica : ereti- 
che nella dottrina, si goyernano con cattoliche leggi, e 
per molti rispetti ricordano Ie non facil111ente imitabili 
llniyersità del medio evo. Clero, ottimati, borghesi; 
uOlnini di foro, di lettere, 0 destinati al reggimento po- 
litico; tutti passano il flore della loro giovinezza (dai 
diciotto ai venti anni almeno) nel seno di quelle univer- 
sità. Nelle quali gl' I ngl esi liberissimi vi vono per modo, 
che la disciplina correggitrice dell' impeto giovanile sja 
forse al pari severa di quella che modera la fanciullezza. 
1111pediti di dormire altrove che nelle medesime univer- 
sità, hanno ivi mensa comune; e quando si mostrino 
per yia, usano vesti che Ii distinguano dall' universale 
dei cittadini, quasi per comandare altrlli il rispetto 
degli uon1ini che si consacrano al sapere. H anno poi 
debito strettissimo di assistere due volte il dì ai divini 
ufficj che iyi si celebrano : tanto l' antico costUl11e dei 
cattolici ereditato in Ossonio e Cantabrigia è diyerso 
dal nuovo, a mo' d' esempio, di Parigi e di Brusselle, 
oye la scienza è nimica del credere, e si reputa libertà 
da sapiente r incerto ondeggiare tra Ie svariate opinioni 
ed il dllbbio. I 
Inyece, tra '1 popolo britannico 111assil11a gloria delle 
uniyersità, come delle scuole pe' fanciulli, è quella di 


1 Y edi 
IontaIen1bert, L'az'eJlir politique de I) A llgleterre, cap. XI. 
Oltre di queste due università, vi sono quella di Dub]ino, fondata da 
Elisabetta, quella di Durhmn, e l' altra di Londra di recente istituzio- 
ne. l\Ia Ie piÌl falnose, e queUe che n1eglio rappresentano r anti- 
chità, sono Ie due di Ossonio e Cantabrigia. II popolo non ha accesso 
ad esse, e quanto alIa sua istruLione ed educaÚone (coine vedren10 
appresso), l' lnghilterra, non che prÍ1neggiare, è al di sotto di tutte Ie 
altre na/ioni di Europa. 



12 4 


N E'V:\I:\:K. 


esser testimonio perenne delle antiche tradizioni. N el 
qual fat to gl' I nglesi sono stati cosÌ virilmente gagliardi, 
che neppure l' oclio dell' antica feele ha avuto forza di 
cangiare al tutto colà Ie cattoliche istituzioni. Quando 
altri ricordi la pertinacia onele il nome della cattolica 
regina l\laria fu sempre perseguitato tra la gente bri- 
tannica, non potrà a meno di meravigliare altan1ente 
nell' incontrar la statua di lei proprio nella università di 
Ossonio eel in niun' altra parte dell' I nghilterra; I11entre 
l'università di Cantabrigia conserva quella di re 
J acopo I I, 111ale amato nell' isola, siccome colui che poco 
pruelenten1ente volle imporle la fede cattolica. Ossonio e 
Cantabrigia non distruggono nulla di ciò che può ricor- 
dare ad un I nglese Ie care memorie degli avi. II prote- 
stantesin10 stesso, come queIIo che è nuovo, non yi 
sarebbe mai entrato, se severe leggi del parlamento 
non ne avessero fatto con1andamento a quei maestri, 
che pur cercarono, non potendo altro, di n1itigarne gli 
errori col restare seillpre stretti alle traclizioni eel alIa 
. , 
autorlta. 
Quanto aIle leggi interiori di quei graneli ginnasi, il 
tempo non Ie ha per nulla mutate, e sono ancora quali 
erano nelle età cattoliche. Ciascuna delle due università 
ha venti collegi peculiari, che si governano con gli sta- 
tuti loro dati clagli antichi fondatori cattolici. II collegio 
poi ha parecchi prebendati (fello'iJ,..Is), da elieci a cento, 
che vengono scelti tra i Inedesimi suoi I11elTIbri, e perdo- 
no l' ufficio soltanto togliendo lTIoglie 0 avendo benefi- 
cio fuori. Eleggono tra loro un capo non lTIutabile, e 
tutti insiell1e pn::sieclono all'istruzione ed agli esalni de- 
gli studenti : conferiscono onori e gradi peculiari, di 
cui l' Inglese mena van to come di gloria bellissin1a. 
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Questi i collegi. La università poi si forn1a, come per 
yia di confederazione s da tutti essi collegi e dai peculiari 
professori. I quali, tranne pochissin1i, I yengono eletti 
clagli stessi melnbri dell' università, e si governano, 
senza dipendenza dalla civil signoria britannica, per 
q uel che spetta agli stud j, agli esatl1i, all' amlnissione 
clei giovani, ed a quanto altro alIa interiore disciplina si 
appartiene. U niversità e collegi vivono perciò delle en- 
trate dei loro fondatori, e non di stipendj dati loro dallo 
stato. :\Ia per quel che s' attiene aHo insegnamento 
religioso, Ia indipendenza dal politico reggin1ento è 
una cli quelle n10Itissilne contraddizioni che ci mostra 
l' Inghilterra eretica nel fatto, ma pur nelle antiche isti- 
tuzioni quasi sen1pre cattolica. Non si comprende in 
yero per qual modo l' illsegnamento sia libero claIr in- 
dirizzo del governo in un reame ove, da un canto il 
parlamento ed il re hanno diritto di far sin1boli e dettar 
dommi, e daI!' altro l' insegnan1ento è strettamente con- 
giunto alla religione. N egli altri realni protestanti ; 0 si 
ammette in ogni sua parte il principio dellibero esame, 
e la istruzione religiosa rimane di fatto sbandeggiata 
dalle università; ovveran1ente, per la ragione degli op- 
posti, si clà aHo stato r autorità negata alla Chiesa di 
comandare il da credere, ed aHora il governo civile 
ammoda il simbolo, della scuola secondo che talenta 
ai ministri, e muta l' indirizzo dello insegnalnento col 


I I professori eletti dal governo (regiu.s professor) sono pochissiIni. 
Ossonio ne ha sette, e Cantabrigia due. A proposito poi delle istitu- 
Lioni cattoliche rimaste in queste llniversità, il 
Iontalenlbert ha 
queste parole: " II falt! regretlt'r que rAngle/erre, ell pel'dant res tl'é- 
SOl'S (la foi et l'unité catholique), ait été fa seule tÌ C01lsel';.'er des ills!i- 
!lttiOllS cathofiqltt'S, que Ie mo)'eJl âge )' al'ai! ft1lld/:es. " 
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mutar degli uon1Ini e delle opinioni. Solo nelle inglesi 
università l' insegnan1ento è libero dalla signoria civile, 
e pure è governato non già senza religione di sorta, 0, 
con1e vogliono i n1iscredenti oggidì, secondo che talenta 
a ciascuno, n1a anzi con una religione antica. 1'\ ella 
quale alIa tradizione cattolica è sostituita la tradizione 
dei prin1i telnpi del protestantesimo; all' autorità della 
Chiesa uniyersale, quell a della peculiare università, 
che decide delle controversi di religione, e cangia tal- 
volta l' aula deHa scienza in un' assen1blea che ha faccia 
di concilio I . 
l\la checchessia di ciò, è appena credibile la estilna- 
zione in cui sono avute Ie università in lnghilterra, Ie 
quali dettero a quell' isola Bacone, !\Iilton, N e\vton, e 
tra gli ultimi celebratissin1i r Herschel. L' ufficio di can- 
celli ere dell' uniyersità di Ossonio 0 di Cantabrigia, 
conferito per via di elezione da dottori e licenziati, è il 
Inassin10 degli onori cui possa levarsi principe 0 mag- 
giorente britannico; ed è bello il vedere cOlne Ie pill 
yolte sia pren1io ai grandi fatti operati in pro llella pa- 
tria. II Duca di \\T ellington se l' ebbe come degna coro- 
na di sue vittorie, e quasi sufficiente guiderdone di una 
vita, che è tra Ie più gloriose cui conti r Inghilterra; 
Inentre oggidì è dato a quel Conte Derby, che è Era i 
prin11 uon1ini del realne. Al quale si deve la gloria, che, 
lui capo dell' università di Ossonio, (1855) fu clal parla- 
n1ento cassa la legge per cui i cattolici erano esclusi cIal 
riceyere r insegnalnento con1une a tutti gl' lnglesi. Le 
università hanno inoltre loro rappresentanti nell 'assem- 


1 Vedi .J\lontale1l1 bert, luogo citato, e JÍolt'i'cmcllt rcligieltx, cap. V. 
Per quel che spetta ai particolari di questa università, vedi anche 
Mhlloire sur l' [Tlli"l't'rsité d' Oxford par Lorrain. 
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blea dei con1uni; e l' ufficio di cleputato di Ossonio e 
Cantabrigia tiensi in tanta stima, che fu ayuto come 
altissin10 onore dai Pitt, dai Peel e da altri uomini ce- 
lebratissimi. Impossibile poi il dire quanto potente effi- 
cacia Ie due principali università abbiano in Inghilterra, 
ove i migliori stimano, ed a ragione, che esse non eru- 
discano soltanto r inglese cittadino nelle lingue yetuste, 
o in altre maniere di scienze e di lettere; ma come dire 
il creino, e 10 rinsanguinino meravigliosamente nelle 
antiche istituzioni. Perlochè iI Duca di \\T ellington era 
solito dire, che la battaglia di \ \T aterloo erasi Yeran1ente 
vinta, piuttosto che al campo, aHa scuoIa; eel il Pusey 
consigliatamente rispose a chi si doleva dei pochi libri 
che uscivano da quei ginnasi britannici : Ie uniyersità 
in I nghilterra esser poste per creare uornini e non li- 
brio I 
In siffatte università adunque, e propriamente in 
q
lel1a di Ossonio, noi veggian10 nutrito a grandi pen- 
sieri l' anilno di Enrico N e\\
man, la cui vita s' intreccia 
ll1erayigliosamente con Ie nuove glorie deHa Chiesa 
nella eretica Inghilterra : in Ossonio egli attinse segna- 
tatnente quello alTIOre delle traelizioni, che in un uon10 
di forte intelletto e di o-ran cuore conferisce indubitata- 
b 
mente 11101tissin10 a raddurre r anima alIa fede. Enrico 
X e\,-man, nato in Londra e propriamente nell' Oft! Road 
Street il 2 I febbraio 180 1,2 passò la puerizia nella scuola 
di Ealing. In freschissin1a giovinezza trasl11utatosi ad 
Ossonio, ebbe colà prestal11ente l' onore di addi,-enire 
s[hola'r del collegio della SS. Trinità : che è quanto dire, 


1. .:\Iontalen1bert, luogo citato. 
2 Lettera 
[S. dell' Oratoriano Saint. John. 
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di esser scelto ad aver certo preÍ1lio di concorso, pel 
quale si sopperisce aIle spese del vivere nelI' università. 
l\Iostrandosi poco sollecito cli quei che addimandano 
g-ralldi o1lori di Ossonio, fu d' un tratto eletto fello'iu 0, 
conle clirebbesi italianamente, prebendato dal collegio 
cli Oriel. I Severissinla la prova di ammissione a così 
fatto ufficio, il quale è uno dei pill nobili che sieno colà. 
In fatto gli uomini più lodati di quel ginnasio, cOlne 
Coplerton, K eble, Davison, Coleridge, vi si segnalarono. 
l\Ia il N e\Vlnan non prinla se l' ebbe, seppe sublimarlo 
assai Ineglio che non era solito. clando prove di una le- 
vatura di mente ed eccellenza di clottrina rarissima 
anche tra i maggiori professori dell' università. N ol1li- 
nato appresso tutore e decano del suo collegio, rifil1tò 
poco dopo tale ufficio, perchè i pensieri Ji rifornla, che 
già gli agitavano l' animo, mal si sarebbono potl1ti 
accordare con un uffizio che non gli pern1etteva di go- 
vernare l' insegnan1ento a suo piacere. Invece, scelto a 
pubblico esaminatore dell' l1niversità, e poscia a predi- 
catore della medesilna, fece liberamente risuonare in 
quell' aula una parola così eloquente, e tanto clissimile 
claIr iroso sermonare dei pill tra i protestanti, che cla 
q uel n101nento gli occhi di tutti, e massinle dei giovani 
di Ossonio, si volsero al N e\\" man. I I quale, tosto (1828) 
chialnato clalla nleclesinla università ad esser curato di 


I Gli scholarships 0, COll1e direnl1110 italianaUlente, i benefizj pegli 
scolari furono fondati nel nledio evo affin di aiutare i giovani di nlodi- 
ca fortuna a vivere nelle università. Ora sono insufficienti a questo 
scopo, e si conferiscono indistintalnente, C0111e pren1Ïo di concorso. I 
fellows sorro i proprietari di certi ricchi legati 0 prebende da confe- 
rirsi ai maestri dei peculiari collegi. II fello'w, se lnena nloglie, per de 
la prebend a, e, ove sia 11linistro anglicano, Ie pill volte ha invece un 
ric-co benefizio ecclesiastico. . 
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Santa 
Iaria, prese ad annunziare piìl autorevolmente 
la parola vangelica al popolo, e sin d' aHora pose i prin- 
cipj del lTIutan1ento religioso che il condusse a racco- 
gliere r animo agitato in seno alla madre Chiesa. I suoi 
prin1i sern1oni, ora messi a stampa, ci disvelano ITIera- 
vigliosamente il lento ma pur continuo progredire di 
uno spirito che, posandosi in un principio, ne viene 
mana mana deducendo Ie conseguenze con gran virilità 
d' intendimento : in essi si scorge l' uomo, che non isvi- 
"gorito per forza di pregiudizj 0 di oppugnazioni, cammina 
imperturbato al conseguimento del vero. I protestanti 
sulle prirne non videro altro in quella maniera di ser- 
monare, che una predicazione la quale si dilungaya 
dalla comune grettezza e sterilità; non si addarono però 
che in quell a parola correva la vita della fede cattolica, 
non ancora rigogliosa di tutte Ie sue forze, ma ben 
capace di vigoreggiare e crescere appresso. N è io dico 
questo senza buone ragioni; conciossiachè essi SerlTIO- 
ni, da pochissin1e eccezioni in fuora, starebbono assai 
bene in bocca ad un cattolico fervente. I 
Ben è vero però che, proseguendo iI N e\vman a svol- 
gere i suoi principj in quelle sue prediche, alcuni capi 
dei collegi di Ossonio sospettarono del pericolo e tra- 
yagliaronsi perchè i giovani non gli mettessero troppo 
amore; nondimeno, come era da prevedere, Ie arti nulla 
punto giovarono. I giovani di Ossonio accorrevano in 
folIa ad udire la parola dell' austero curato, e venivano 


I NotiCe Biograþhique du D. .iVel(lllla,; þar Jules Condon, pag. I e seg. 
Una buona parte di eodesti partieolari, ed anehe dei giudizi intorno 
alle prinle opere del N ewnlan, è tolta dallo seritto lodatissilno di 

Ioore Capes, ehe vide la luee nel Rambler, sotto il titolo di Rise 
þrogress a1ld results of PuseyslIle. 
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ogni dì crescendo nella estimazione che gli aveano posta. 
Laonde costui, veggenùo il bene che nasceva clal suo 
sern10nare, e fatto, siccome avviene negli animi robusti, 
più gagliardo dalla contraddizione, prese a dettare in 
certa gazzetta, cui din1andano M agazzÙlo Brita1l1lico 
( British .lJfagazÙze) un' opera che s' intitolò la Chiesa 
dei Padri. Bello ed insolito fu il vedere che un curato 
protestante, senza smettere al tutto gli errori elella sua 
setta, tratteggiasse assai dilicatamente gli antichi costu- 
Ini dei prin1Ì Cristiani, e si lasciasse vedere tutto preso 
d' an10re pei martiri e santi di quel tempo. l\lentre cla un 
canto l' eloquente parola del protestante ministro di 
Santa lVlaria flagellava i vizj della chiesa anglicana, 
dall' altro ei si I110strava tenerissimo .degli antichi catto- 
lici, e celebrava con potentissima parola la fortezza di 
S. Ambrogio e la penitenza di re Teodosio, stupiva delle 
Inirabili vittorie di S. Antonio sopra sè medesimo, e 
Jel caritativo apostolato di S. l\Iartino. Eg-li medesimo 
poscia ci lasciò un testin10nio ùi questo suo alnore, tanto 
insolito in protestante, scrivendo : " l\lai non oblierò, nè 
patirò che si cancelli dalla I11ia Inente la impressione 
profonda e grandemente soave, che fecero sopra il mio 
animo i ritratti di S. Agostino e di S. Ambrogio, 
appena Ii vidi nella storia. Da quel I110mento la visione 
degli antichi Padri fu per la lnia imlnaginazione cOlne 
un vero paradiso, verso cui i miei pensieri si trasmuta- 
va no deliziosamente dai negozj di questo Inonclo. "I Già 
per così fatta maniera il N e\Vn1an non risali va solo ai 
primi ten1pi dello scisma cli Arrigo ed al simbolo di Li- 
sabetta, secondo solevano i pill tra i pusseiti; ma, senza 


I COllfirenze predicate all' Oratorio di Londra. 
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avvedersene, ricongiungevasi al filo delle cattoliche tra- 
dizioni. Così spaziava la mente in ten1pi beatissin1i per 
Ia fede, nei quali il Cristianesimo 1110stra la smisurata 
vigoria che ayea attinto tra Ie persecuzioni dei Ce
ari. 
U 11 anno dapoi (1833) i medesin1i principj furono da lui 
rifern1ati in un' opera intorno agli Ariani del quarto se- 
colo, la quale gettaya molta luce sopra le cose della 
chiesa di Nicea, eel, a chi avesse ben guardato, ne riyer- 
bera va ezianelio sui tempi moderni. 
In questo mezzo (1836) però intervenne un fat to 
nell' università di Ossonio, che agitò potenten1ente gli 
anilni, e porse il 1110do al N e\yman di proclamare con 
pill ardire i suoi principj. Gl' inglesi 111inistri che erano 
dei 'iu([{hs, e che però si elavano a \reelere 111eno teneri 
della chiesa anglicana eli quel che non sogliono essere i 
101)', elessero regio professore di Ossonio un certo 
Hampden. II quale, in alcuni suoi sern10ni I recitati nella 
medesin1a università, erasi addin10strato poco pill cre- 
dente che un pretto pagano. Tutti si commossero gran- 
clemente a quel fat to, ed il N e\Vlnan insieme col Pusey 
si levarono i prilni a sostenere viriln1ente Ie parti del- 
l' anglocattolicismo contro il poco creelente professore. 
Allora la uniyersità, n10ssa elalle bollenti parole del 
N e\yn1an, in un solenne conyegno ferlnò che all' Han1- 
pden Fosse tolta la facoltà dello insegnare, insino a che non 
facesse bona fide ritrattazione dei suoi errori. Costui non 
." . . . , . . 
anaten11ZZü a SUOI erron, non lnsegno: ma, slccome In- 
ter viene Sell1p re in In ghilterra, oye r a u torità in fatto di 
I Nei suoi sermoni (the Bromptoll lectures) pubblicati nel 18 3 2 avea 
attribuita la fede nell' efficacia dei sacralnenti ai principj di 111agia 
invalsi nel 111edio evo; dichiarando ad un ten1po Ie definizioni d0111- 
Inatiche perniciose sottig1iezze da scolastici. Era pretto sociniano. 
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religione nè è tolta al tutto nè è per alcun modo deter- 
minata, seguitò ad essere regio professore e a difendere 
Ie sue opinioni per via della stampa. Anzi a poco a 
poco fece accolta di seguaci in Ossonio, e sei anni dap- 
poi cominciò una lotta assai gagliarda contro il N e\yman 
ed i suoi devoti. I 
Seguitarono intanto in Ossonio focosissime contro- 
versie, nelle quali il Newman tenne sen1pre Ie prilne 
parti. L,a riforma della chiesa anglicana cOlnincia \"a a 
scuotere tutta Inghilterra, quando gli evangelici si C0111- 
Inossero a inol ta ira con tro i 111aestri che audacemen te 
la a veano promossa. G Ii uomini pill in voce tra essi 
evangelici, un Wilberforce, un l\Iacaulay, un 1'horton 
audacemente sfidarono nell' Osserz!atore cristiano (Chri- 
stian Obser'lJer) gli anglocattolici a dimostrare per qual 
modo eglino potessero difendere i loro dOlnmi, e peg- 
gio, accordarli coi giurati articoli del sin1bolo. La ardita 
disfida non ispaurì il N eWlnan, il quale tosto scrisse 
sulla stessa effelneride parecchie epistole che, mentre 
difesero l' anglocattolicismo, crebbero non poco il Inal- 
anilno degli evangelici contro i principali maestri di 
Ossonio. Intanto la fecondità dell' ingegno del N e\vman 
si \"eniva in cosiffatta occasione Inanifestando sempre 
viemeglio; e quell' uomo, che avea voluto restare 
nel!' uffizio di fello'Zu del collegio di Oriel, già primeg- 
giava insielne col Pusey tra quanti erano più dotti pro- 
fessori in I nghilterra. N el 1839 egli Inostrò il suo intel- 
letto sottilissimo neUe Conferenze che fece sopra la 
giustificazione ( Lellures on Justification), mentre che i 
suoi serITIoni parocchiali (Parocchial SC1'JJl01lS) dettero 
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a divedere come sapesse incarnare alla pratica della 
yita i suoi nobilissimi principj. Poscia in quest' anno 
medesimo, poichè Ia parte pusseita ebbe formata una 
gazzetta, cui addin1andarono Crz"tica Britannica ( British 
Critic), il Newman dichiarò ivi più ampiamente Ie sue 
dottrine, in ispezialità sostenendo che il giudizio privato 
dovesse servire (secondo che insegnano i cattolici) non 
a conoscere i veri dommi, ma chi ne fosse il vero 
maestro e custode. Infine, toccando dell' anticristo, si 
arrischiò a provare q uel che non è poco pres so certi 
anglicani : l' anticristo non essere il papa. l\la con tutto 
ciò Enrico N e\yn1an allora stesso si mostrò assai lontano 
dal voler rendersi cattolico. Ðettò nell' anno ll1edesimo, 
o in quel torno, un libro detto del ROJJza1lis1Jzo e del þro- 
testautesÍJno þopolare, nel quale Roma e l' apostolico 
Seggio furono assai duramente trattati, il principio della 
unità càttolica disconosciuto. Se non che siffatta opera, 
siccome interviene di tutte quelle che stanno di ll1ezzo 
tra due principj, non ebbe favore nè presso cattolici nè 
presso protestanti. I Giovò solo a mostrare che in Inglese 
nessuna opinione erronea 0 pregiudicata è cosÌ difficile 
a vincere, come quella che si ha di Ron1a e del papato. 
Le condizioni dei tempi in Inghilterra commossero 
sempre pill gli animi in fatto di religione, e divisero 
l' università di Ossonio, come a dire, in due call1pi 
nin1ici. Quanto n1aggiore si rendè il numero degli ade- 
renti del Ne\vman, tanto pill impaurirono gli avversarj, 
e fecero ogni lor possibile per guerreggiarlo. 11 dottor 
Fausett, chian1ato a predicare il sermone che dicono 
dell' università un dì di domenica, levò cosÌ gagliarda- 
mente la voce per oppugnare la nuova scuola degli 
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anglocattolici, che forse non fu ll1ai udita in tutta In- 
ghilterra una pill veell1ente accusa contro costoro. 11 
sapere che Ie audacissin1e parole erano state dette al 
cospetto dei pill caldi promotori della dottrina pusseita 
cresceva la efficacia del sermone e la 111era viglia in tutti. 
II N e\vman però non solo gi udicò q uello scri tto non 
doverpassare senza llna buona risposta, n1a ventiquatt' ore 
clopo che fu letto, dette alla luce un discorso contro di 
esso, il quale venne giudicato dei nligliori scritti e più 
eloquenti che abbia dati l' Inghilterra intorno a tali qui.. 
stioni. Le lotte continuavano e si rinfocavano : i nilnici, 
per poco addormentati ll1a non al tutto repressi, ne 
suscitavano a quando a quando delle nuove ed accesis- 
sime : i pill bollenti professori 0 n1inistri ll1inacciavano 
prorom pere, e solo per istudio di prudenza e per tilnore 
di scandali si contenevano a fatica. Così avveniva che il 
N eWlnan, ll1entre cla un canto svolgeva i suoi principj, 
dall' altro rinvigoriva altresì r animo in quelle terribili 
guerre disputati ve, che si guerreggia yanG senza posa. 
'rroppo è raro che un uomo sia deputato a grandi cose, 
se non abbia anin10 virilmente ingagliardito nelle con- 
traddizioni, e non sia capace di quella nobile lotta onde 
i grandi principj trionfano degli errori e delle cupidità. 
I n un realne poi come il britannico, ove Ie condizioni 
del politico reggin1ento pongono il guerreggiare degli 
spiriti come condizione necessarid del vivere, il sottile 
intendimento e la eccellenza delle dottrine non valgono 
nulla, quando sieno SC0111pagnate da un virile anin10 e 
robusto. Lola Provvidenza però avvedutan1ente guidava 
il Ne,vman tra Ie lotte, ed ancor protestante 10 eserci- 
tava nel difficile agone, in cui dovea entrare poscia assai 
pill ardito, rendutosi cattolico. 
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Del 1838 i professori di Ossonio dettero in luce i 
T-rattati þci 1l0stri teJJzþi (T raéls for the Ti1Jzes), i quali 
la pill parte erano del N e\vman I : presto furono seguiti 
dalla Biblioteca dei Padri, cui posero mano, insieme 
col N e\vman, il Pusey e r H eble. In questi scritti non 
mancava certo la lotta contro i protestantÏ, che più si 
dilungassero dalla Chiesa cattolica : nondil11eno gli av- 
versarj Ii porta vano in pace. Solo del 184 I il N e\vman 
ebbe una nuova e solenne occasione di contraddire con 
gran calore i suoi avversarj. Roberto Peel, eccellente 
politico ma teologo poverissimo, profferì nel borgo di 
Tamworth un discorso, in cui tra Ie aItre dottrine 
sostenne precipuamente questa : il progredire dello spi- 
rito umano esser indipendente dalla religione : e quali 
principj di fede possono insieme abbracciare Ie religioni 
più differenti, quei dessi volersi stimare i migIiori. l\Ia 
1a storia troppo apertamente contraddice alIa prima 
sentenza, mentre la seconda ci condurrebbe a dire che 
10 scetticismo sia la migliore delle religioni; conciossia- 
chè io non conosca verun princi pio così capace di ab- 
bracciare gli oppositi, quanto è quello del dubbio e 
del1a negazione di ogni verità. I protestanti medesimi 
pill a vversi aIla religione cattolica in1paurirono della 
sentenza del Peel, e poichè grandissima fosse la fama 
di quel nome, nulla vollero lasciare intentato per com- 
batterne gli errori. II Te7Jzþo (Ti1Jles), diario che suole 
abilmente tener dietro all' ondeggiare del pubblico voto, 
e che è troppo pill diffuso di .ogni altro, ben si avvide 
quanto Inal suonasse aIle orecchie degli I nglesi il men- 


1 II prin10 dei trattati conteneva quattro sern10ni del N ewn1an 
sopra l' anticristoj il terzo abbracciava Ie COllfirellze Ùztor1Zo aIle þro'i't' 
delle dottrine della Chiesa, tolte dalla Bibbia. 
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dace parlare del Peel : però volle che un UOIllO per 
ingegno e dottrina eccellente contrastasse il famigera- 
tissin10 politico. Al Peel fu consigliatamente opposto suI 
TelJ1þo Errico Newman, che, celando iI nome e pren- 
dendo quello di Catholiclts, scrisse n10lte Iettere intorno 
a cosiffatto argomento. Nelle quali non è facile vedere, 
se sia maggiore la dottrina del teologo 0 la nobile e 
sdegnosa eloquenza, con cui l' uomo ornlai adusato alla 
lotta del pensiero, flagella ..gli errori dell' avversario. 
Costui, che con Ie arti sottilissime della politica avea 
trionfato dei maggiorenti e dei comuni, si dovè ben 
accorgere dalla vivacità di quella risposta e dal favore 
cui ottenne dappertutto, che in fatto di religione i suoi 
principj erano assai male accolti tra gli uomini più 
lodati di Inghilterra. I 
.L
ppresso n10Ito e variamente combattè il N ewn1an 
con varie generazioni di nilnici : spesso trionfò. 1\1 a 
allora veran1ente prese a padroneggiare la riforma di 
Ossonio, e contrastò gagliardissimamente la parte av- 
versa, quando dette in luce il suo 1l0va1lteSilll0 Trattato, 
il quale forse è il libro più audace e nuovo che sia stato 
scritto da protestante in Inghilterra. Già abbiall1 veduto 
che i pusseiti aveano fatto divisamento di riforn1are la 
chiesa ang-licana, risalendo aIle antiche tradizioni : tutti 
<...:: 
eransi in ciò adoperati, togliendo mana nlano daIr an- 
glicana religione Ie dottrine che vi si erano introdotte 
dopo il regno di Lisabetta. Quali erano pervenuti a 
raggiungere una verità, e quali un' altra : tutti però, 
non prima arrivavano aI sin1bolo della regina, impauri- 
vano, e non osavano risalire col pensiero a più antichi 


I lVotice Biograþhiqlll', verso il principia. 



LIBRO PRL\IO. 


137 


ten1pi. Quell' ambiguo simbolo, imposto dal parlamento 
e giurato dagli anglicani, era la terribile rocca che 
teneva iI11prigionato ogni volere di pusseita. II N e\v- 
n1an ben si avvide di ciò, e tentò un' opera il cui pen- 
siero è indubitatamente sublimissimo. Interpetrare cat- 
tolicamente i trentanove articoli del simbolo elisabet- 
tiano, e conciIiarli non che con Ie antiche definizioni 
cattoliche, altresì con Ie ultime dei Padri in Trento : 
rannodare il filo, senza nulla distruggere, delle tradizioni 
cattoliche, e far che di un tratto la anglicana chiesa si 
trovasse dirò così consenziente con la romana, fu il pen- 
siero dell' audace curato di Santa l\Iaria. Da un canto, 
cosiffatto divisamento, siccome fu detto di quello di 
Benigno Bossuet, avrebbe condotta la chiesa anglicana 
senza troppe umiliazioni alIa antica fede; dall' altro 
sarebbesi dato a vedere che, se essa chiesa avea parteg- 
giato per luterani 0 calvinisti, era stata colpa degli 
uomini e non dei dommi da lei insegnati. Ben è vero 
che resta va ancora a turbare la iml11aginata pace il 
superbo primato derla regina; ma anche in questo non 
sarebbono mancati i modi aIle varie interpetrazioni, 
che non ri pugnassero aHa suprema potestà delle chia vi, 
e salvassero insieme certe impertinenti parole del sim- 
bolo di Lisabetta. La cosa a yea al certo solo un leggiero 
fondamento di verità; ma l' ingegno, la eloquenza, la 
dottrina del Newman doveano fare il resto. I noltre 
Ie condizioni in cui era stato dettato il sim bolo elisabet- 
tiano, non erano isfuggite al sapiente teologo di Osso- 
nio. II quale ben sapea che Lisabetta, poco 0 nulla 
curandosi di dOll11ni,avea voluto che gli articoli della fede 
da lei comandata avessero potuto ad un tempo abbrac- 
ciarsi cIa gran numero di I nglesi; cia quei che pill, e cia 
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quei che meno si dilungavano daI cattoIico insegnamento. 
Contano di fatto Ie istorie di quel tempo, che costei astu- 
tamente si avvedesse che già a' suoi dì era svariatissimo 
l' opinar degIi I ngIesi in fatto di religione; e però, sic- 
come quella che dell' amicarsi i n10lti fu sempre e sop rat- 
tutto sollecita, chiese al servo suo chericato non strette 
e rigide diffinizioni nel sim bolo, ma larghe parole e 
capaci di varia intelligenza. E gli obbedienti teologi t 
che ull1ilmente vollero fare ogni piacere della regina, 
ben risposero allo scopo, ponendo di tali parole in quel 
credo <.legli I nglesi, che ciascun protestan te Ie potesse 
intendere a suo talento e volgerle ai suoi fini. 
10 però non entro a disputare delle interpetrazioni 
che il N e\vman fece del simbolo, nelle quali pill spes so 
scintilla 10 ingegno che non riluce il yero : lodo solo il 
nobile concetto, e più 10 smisurato ardire di lui. 11 N e\v- 
n1an adunque proclamò il simbolo di Lisabetta esser 
stato non uno scritto teologico da fermare irremovibil- 
n1ente il da credere, ma solo una protesta contro certe 
dottrine e certi abusi : esser bisogno però interpetrarlo, 
guardandoIo in questa luce, quando se ne voglia pene- 
trare la riposta significazione : ricordassero gl' Inglesi i 
lacrimabili giorni in cui fu scritto, raffrontassero Ie pa- 
role con 10 stato degli animi e con la oscurità dei tel11pi, 
e solo cosÌ ne cogIierebbero il misterioso senso. Le pa- 
role condannatrici dei rOJJlani d01JlJlli riprovare sol tanto 
gli abusi, allora esistenti in Inghilterra come in Roma, 
e perciò dannati dal concilio di Trento : l' articolo, per 
1110' d' esempio, che dichiara bizzarra invenzione di preti 
il purgatorio, non volersi stin1are contrario al domIna 
cattolico, ma solo agli errori volgari che si spacciavano 
intorno a quel carcere, di cui Ie plebi faceano un parlare 
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sì goffamente strano: Ie parole contrarie alle indulgenze 
condannarne il sacrilego commercio, promettitore di tem- 
poranei guadagni nei perdoni: e non I' uso moderato e 
pio, ordinato al meglio delle anime : la proibizione del 
culto delle immagini versare intorno a quella venera- 
zione inordinata, che eccedendo Ie ragioni del giusto, fu 
proclamata riprovevole dai Padri di Trento : il dire due 
sol tanto i sacramenti, significare che quei si stimassero 
i principali e che, avuto riguardo agli effetti, non fossero 
cia con1parare con gli altri. Che queste ed altrettali 
spiegazioni non mol to si accordino con la naturale e co- 
llune intelligenza del simbolo, e peggio con Ie costu- 
manze invalse presso gli angIicani, poco monta; concios- 
siachè il Newman fosse solito dire nel suo scritto che, 
quando ad ognuno era fatta facoltà d' interpetrare la 
l
ibbia a suo talento, ei non vedeva perchè non si po- 
tesse altresì in terpetrare il sim bolo. Se la parola di Dio 
soggiace all' arbitrio dell' uomo interpetrante, perchè Ia 
UI11ana ne sarebbe sottratta? se iI giudicio privato è la 
sola Iuce che s' abbia un credente, perchè ei non se ne 
potrebbe giovare nello spiegare un simboIo, dettato in 
tanto bollimento di passioni, quanto ne era al tempo di 
Lisabetta, e da tali uomini quali furono quei vescovi 0 
maggiorenti? E poi al 
 e\yman non mancava nè Ia copia 
della erudizione, nè Ia sottigliezza dell' intendimento per 
avvalorare con buon nerbo di ragioni ciascuna delle inso- 
lite e nuovissime intelligenze. Tanto è vero che il difetto 
di autorità nella religione pone in assai strana confusione 
la fede, che un simbolo tra Iuterano e calvinista abbia 
potuto cattolicamente interpetrarsi al cospetto di una 
nazione, qual' è l' lnghilterra, da uno degli uomini pill 
lodati ed eccellenti che si avesse allora quella chiesa. 
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Checchessia di ciò, questo però è indubitato, che mai 
scritto di religione non produsse tanta n1eraviglia nella 
Gran Brettag-na, quanto codesto del Newman. I Trat- 
tati si pubLlicavano senza non1e di autore; ma non pri- 
Ina questo novantesimo fu messo in luce, gli anglicani 
di ogni setta irosamente prorompendo, si fecero a chie- 
dere : chi e dove fosse l' audacissin10, che ebbe osato 
scrivere tali cose del sim bolo elisabettiano? Ed ecco il 
Newman dichiarare tosto suo quel Trattato. l\Ia, non 
che cadessero Ie ire alIa rivelazione di quel nome, assai 
più si rinfocarono. II vescovo di Ossonio proibì tosto 
che altri trattati mai più dopo quel novantesimo non si 
mettessero a stampa : quattro professori (forse i pill 
caldi di quanti ne avea l' università) non aspettando gli 
altri, protestarono contro Ie dottrine, che dicevano 
nuove) ilnportabili e stranissime : infine, coloro che go- 
vernavano l' insegnamento nell' università, finirono per 
condannare il trattato. I 
II Newman però rispose che, non curando Ie condan- 
ne e Ie irose e superbe parole di tanti, nulla punto ri- 
trattava del suo scritto; anzi prese a difenderlo di nuovo 
in una lettera al suo an1ico dottor J elph. 10 non entrerò 
nei particolari di codesta lunga disputa, che parve di 
gran momento in Inghilterra, ma che a noi tornerebbe 
poco meno che estranea; neppure prenderò a mostrare 
come da quel dì, quasi tutti gli scritti teologici della 
parte pusseita, poste in non cale Ie altre quistioni, si 
versassero intorno al siInbolo elisabettiano. Questo solo 
voglio notare, che il N e\vman ci presenta allora piLl che 


I Questa condanna peculiare di taluni professori non ha che fare 
con quella dell'intera università, ana Quale si provarono appresso i 
nin1Ïci del N ewn1an, l11a senza pro. 
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mai tutte le contraddizioni di un uomo di alto intendi- 
nlento, che intravede il vero, ma, per ragione di vetusti 
pregiudizj, non ha ancora la forza di abbracciarlo con 
animo securo. Lo accostarsi ad ogni poco al centro 
dell' unità, e poscia, mentre si è vicinissimo ad afferrarlo, 
lasciarlosi sfuggire dinanzi per effetto di antichi errori, 
mutati in natura, è il torn1ento di tutt' i protestanti che, 
irraggiati dalla luce del vero, non per anco osano affi- 
darsi ad esso interamente. II Ne\vrnan di fatti, mentre 
vede la stabilità della suprema Cattedra di Pietro, ne parla 
con poco reverenti parole: conosce tutta la potenza del 
mutamento religioso ch' è in Inghilterra : si avvede che 
la riformazione di Ossonio il mena sempre più alla fede 
cattolica, ma non ancora ha animo di abbracciarla. Chi 
volesse penetrare appieno il suo animo in quel momento, 
vada con gli occhi a queste sue parole. " Oggidì (così 
egli) nella chiesa anglicana evvi come un mota nlera- 
yigliosissimo, il quale conduce gli animi religiosi a pen- 
sieri pill profondi e veri di quelli che non bastavano agli 
uomini del secolo passato. 10 stimai sem pre e stimo, 
che il rendere ragione di ciò, dicendo che questo sia 
unican1ente frutto peculiare del libero operare di taluni, 
riesce al tutto insufficiente. Sono già parecchi anni da 
che filosofi e poeti si avvidero del fatto che ora io nota : 
gli uomini lodatissimi, che meglio ill ustrarono la nostra 
letteratura, un Gualtiero Scott, un \V ords\vorth ed un 
Coleridge, sebbene di diversa religione, testimoniano 
questa medesima cosa, la quale oggidì è renduta pill 
certa da Alessandro !{nox in lrlanda, e cia lrvino- in 
. b 
lnghilterra. II secolo in cui vivian10 tende a un non so 
che di sconosciuto : e q uel, che è al tutto meravialioso 
b , 
la sola communione credente, che negli ultimi anni abbia 
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mostrato in I nghilterra avere il possedimento di questo 
sconosciuto, è la romana. Essa soltanto, a Inal grado dei 
suoi errori e della sconvenevolezza di alcune sue prati- 
che (chi non vede in queste parole Ie perplessità del suo 
spirito?) dà un libero corso agli intinlÏ sensi di adora- 
zione, di misticisn10, di ri verenza, di devozione, e a 
tanti altri sentimenti di bene, che più peculiarn1ente 
possono addimandarsi cattolici. "I 
In questo mezzo però l' anima del Newman, proce- 
dendo a poco a poco verso Ie cattoliche tradizioni, non 
che soffermarsi nel calnmino, rnostrava anzi di volerlo 
correre prestissiman1ente. Non guari dopo la lettera 
accennata, egli n1andò per Ie stan1pe una protesta, in 
cui fece ritrattazione di quanto nei vari suoi scritti aveva 
detto contro la Chiesa di Roma. 
essuna cosa era così 
insolita presso i protestanti inglesi di qualsiasi comu- 
nione come questa; poichè, sebbene eglino dissentano 
in tutto, nell' odio dello apostolico Seggio poco 0 þunto 
differiscono. Che se i pusseiti fin dai primordj eransi 
mostrati più benigni degli altri alla supren1a Maestra di 
verità, non però si era veduto in sino aHara 10 esempio 
di chi si facesse coscienza di parole dette con tro di essa. 
Quelli, che aveano in n1aggiore estimazione il N ewn1an, 
Ineravigliarono del fatto, e quasi vinti da Inolto dolore 
ne tacquero : gli altri infuriarono, e forse prevedendo 
doye la cosa fosse per finire, mattalnente favellarono di 
lui. Egli però stin1ò che fosse giunto il telnpo da 
rispondere solo coi fatti. Lasciata la cura di Santa 

r aria, chiusesi in un silenzioso ritiro a Littlen10re, con 
alcuni suoi socj, intendendo ivi quasi unicaInente a 
pietà. Con ciò dette a divedere apertan1ente il desiderio 
I Lettera del N eWll1an al dottor J elf. 
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di lasciare (aln1eno per alcun ten1po) la lotta dell' univer- 
sità e della stampa, affin <.Ii raggiungere nella preghiera 
e nel raccoglimento quella luce superna, che invano si 
cerca tra i rumori e Ie pugne. La lotta dello spirito avea 
cominciato la sua conversione; il compierla dovea esser 
frutto di preghiera e di solitudine. Imperocchè ben può 
il dubbio nascere, ed anzi nasce quasi sempre cIal guer- 
reggiare dell' uomo con sè n1edesimo; n1a il posarsi si- 
curan1ente e con mente serena nel vero, il bearsi del 
soprannaturale, e porlo in cima di ogni pensiero eJ af- 
fetto (oltre r aiuto della grazia), è frutto di quiete e di 
preghiera. Quando l' anin1a resta sola con sè n1edesin1a, 
si sublima agevolmente alIa visione di Dio, e fa sua de- 
lizia la luce so\-rannaturale del vero. Non 10 vede soltan- 
to, ma vi riposa il suo spirito', corne docile figliuolo tra 
Ie braccia di una sapientissin1a madre. I gretti prote- 
stanti, che non s' intendono di queste cose, e cercano Ia 
luce nel solo n10to della ragione investigatrice, giudica- 
rono ozioso il ritiro del 
 e\Yman, nè seppero indovinare 
perchè fosse addiyenuto cosÌ taciturno chi era stato 
innanzi accesissimo nelle controversie. i\Ia il N e\vman 
mostrossi tanto tenace di siffatto proposito, che in me- 
glio di due anni nè fece udire la sua voce in pubblico. 
nè volle che scritto di lui vedesse la luce. 
 eppure una 
assai bollente controversia, suscitata da uno scritto del 
pusseita \\1 ard, potè muovere dal laudabile pensiero il 
curato di Santa l\Iaria. Invece si raccolse selnpre pill in 
una maniera di ritiro austerissin10, insien1e con parecchi 
suoi socj; studiandosi a tutto potere di Ievarsi yieme- 
gliù a Dio, e di yi,
ere unicamente una vita di anima. 
La quale pare infeconda agli estin1atori volgari, ma 
rencIe a suo tempo abbondeyolissimo frlltto. 
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Intanto i protestanti più avversi ai fatti intervenuti 
ad Ossonio, non paghi di spregiare nelr intimo del 
cuore quella ragione di vita del Newman, vollero altre- 
sì giovarsi del suo silenzio per rendere contennenda la 
riformazione pusseita, e riprovare per varie n1aniere 
tutt' i suoi capi. Già aveano ottenuto che la università 
avesse dannato un celebre sern10ne del Pusey intorno 
alla eucaristia; I già a vean fatto segno degli anatemi dei 
professori il Ward, che anch' egli prin1eg-gia va per 10 
ingegno e il sapere tra gli anglocattolici. Si provarono 
aHora di fare 10 stesso contro il Newman; ma 0 che 
questi avesse un maggior numero di devoti tra i maestri 
di Ossonio, 0 che la università fosse stanca di quelle 
condanne, Ie quali, non che din1inuire, crescevano la 
copia degli aderenti alIa nuova scuola, la cosa non riuscÌ. 
Ben due volte gli evangelici, che erano i più ardenti in 
questa lotta, posero a disan1ina il Noz'autesi71l0 7"1'attato, 
anzi la second a fiata presentarono all' assemble a dei pro- 
fessori una supplica di cinquecentoquarantuno melnbri 
dell' università, che domandavano la condanna; sempre 
però indarno. I I Newman trionfò in quel fatto dei 
nemici, senza uscire dal suo silenzio. Se non che questi 
vinti, non se ne stettero. Presero a guerreggiare con 
altre arn1i : scelsero queUe dello sprezzo e del dileggio. 
Si fecero beffe di lui edell' accolta dei suoi soci in 
Littlen10re, crratificarono del nome di n10nastero la cas a 
b 
scelta da lui e dai suoi ferventissimi compagni, lui pill 
specialmente dissero ridotto (graye scandalo per gli 


I Fu detto nella cappella dell' università, e se ne vendettero 111eglio 
che trentacinquen1ila esen1plari in meno di sei n1esi. II Puseyan1met- 
teva la presenza reale, sebbene in tutto il sennone non manchino alcu- 
ni errori contro il doglna cattolico. 
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evangelici) a vita di monaco : spacciarono sino che egli, 
per troppo intendere a pensieri di anima, folleggiasse. 

 on bastava : stando in forse e temendo della sua con- 
versione alla cattolica fede, ne and a vano spargendo la 
voce su pei diarj) affin di trarlo nuovatnente con quegli 
ingegni nel canlpo delle lotte di religione. Quando infine 
questo neppur ebbe buon effetto, si provarono a separare 
il N e\Vnlan dagli altri pusseiti, sperando di rendere così 
la preyeduta conversione nleno micidiale alla loro 
chiesa. 
l\la il vescovo anglicano di Chichester conobbe llleglio 
degli altri il danno che poteva venire a' protestanti da 
quella conversione, ed attesamente cercò di diminuirne 
la inlportanza scrivendo : 
, 10 stinl0 che sieno pochi 
uOlllini di chiesa in Inghilterra, i quali avendo col lor 
pensiero tenuto dietro agli ultinli fatti avvenuti nella 
nostra chiesa, non sap piano che gli aderenti del 
N e\\ytnan (poichè egli è veran1ente it capo di quel par- 
tito) sono pochissin1i. Un Lreve tratto di tempo basterà 
a provare quel che io dico, conciossiachè sia noto che il 
N e\vrnan si apparecchia a separarsi da noi. .i\.llora ben 
si parrà quanto pochi saranno disposti a seguirlo. HI E 
pure il male accorto vescoyo non si avvide che quel pre- 
nunziare la conversione del N e\vman, e dichiararne 
pochi i seguaci, dovea riuscire ad un effetto opposto dal 
bramato da lui; che è quanto dire, a Inostrare la impor- 
tanza del fatto, ch' egli pur diceva di poco momento. 
Nella Inghilterra, in vero, ove i vescovi anglicani non 
dicono verbo delle Inolte centinaia di conversioni che 
avvengono ciascun anno, parve ben singolare che si 


r Lettera del vescovo anglicano di Chichester in risposta ad una 
111en10ria dei parrocchiani di Shorèhanl. 
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parlasse di quella del Newman da un vescovo anche 
prima che avvenisse; quasi per apparecchiare il popolo 
al fatto con la gravità delle episcopali parole. 
Sebbene, il Newman era entrato in uno di quei so- 
lenni momenti clella vita, in cui gli uomini di forte intel- 
letto non prendono consiglio che da Dio e cia sè mede- 
simi. Poco 0 punto guardava più a quel tanto che pen- 
sassero di lui i maestri di Ossonio, gli evangelici d' In- 
ghilterra, 0 quanti altri erano in voce di accorti e di 
saggi. II silenzio e la preghiera fermarono irremovibil- 
mente l' animo suo nella Chiesa cattolica. A vvenne 
quindi che, sebbene avesse fatto divisamento di condurre 
a fine un SilO scritto in difesa dello apostolico Seggio 
prima di lasciar la chiesa anglicana, I pure il grido della 
sua coscienza potè in lui pill che ogni pensiero d'indu- 
gio : tanto è vero che non è forza così potente che 
agguagli quella della religione, in chi cIocihnente ne 
ascolti la voce. II Delgairns ed il Saint-John, suoi ca- 
rissimi discepoli, che vivevano con esso lui nella solitu- 
dine di Littlemore, aveano (così ispirati da Dio) nel 
settembre del 1845 abbracciato la fede cattolica : pochi 
giorni dappoi i1 Newman Ii seg-uitò per tal modo. Del- 
gairns invitò certo P. Domenico della l\Iadre di Dio, 
provinciale dei Passionisti, a recarsi da Alton-l-I all in 
Littlemore, dicendogli solo che era chiamato a compiere 
un' opera in servigio di Dio : questi inconsapevole 


I La Stano' de/!0 S7.IO

Ùllellto delle dot/rille cristialle, ovvero Rit{JrlltJ 
alIa C/ziesa rat/olica. Di questo libro furono fatte due tradulioni in 
Francia. La prinla, pubblicata dagli editori Lagny, fu dichiarata dal 
DeIgairns, alnico e discepolo del N en-lnan, una unione non intel1igibile 
di paroJe senza idee. 
Iolto 111igliore è la seconda, fatta da Giulio 
Gondan ed appravata dan" autore. 
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accorse. Parvegli di presentire che ogni indugio potesse 
tornare di gran danno all' ufficio cui era chiamato; e però 
per un orribile tempaccio senza più si pose in viaggio 
in una vettura scoperta. Sostenne cinque ore di dirottis- 
sima pioggia, e, come piacque a Dio, tutto in1n1011ato 
giunse alfine notte tempo a L.ittlen10re. 1 Non così tosto 
fu entrato nella romita din10ra di quegli uomini ferventi 
di cui era fa 111 a per tutta lnghilterra, ecco che il 
N e\\Tman umilissimamente gli si getta ai piedi, dicendo- 
gli ch' ei di là non si leverebbe, se prima non 10 avesse 
benedetto e ricevuto nella Chiesa di Gesll Cristo. IJ reli- 
gioso si a vvide d' un tratto del gran 111iracolo della gra- 
zia, e non seppe a quello spettacolo tener chiusa nel 
petto la sovrabbondante allegrezza che gli inondava 
r anin1a. Comn10sso sino aIle lagrime, accolse an10revolis- 
simamente il neofito; e poichè ebbe spesa tutta la notte 
nell' ascoltarne la confessione e nel riceverne l' abiura, la 
dilnane 10 riconciliò con la madre Chiesa, e poco dopo 
(10 ottobre) 10 comunicò del corpo di Cristo. Parecchi 
di coloro che erano nel ritiro di Littlel110re seguitarono 
l' esempio del maestro; ma ben altro frutto e copiosissi- 
mo dovea apportare quella conversione a tutta Inghil- 
terra. Contano che il venerabile Paolo della Croce, fon- 
datore dei Passionisti, fosse stato un dì veduto, mentre 
celebrava il diyin sagrificio, tutto sfolgorante di una luce 


I " II se ll1it en route en priant le Ciel de bénir son voyage, et il 
arri va à OÀford Ie soir du ll1ênle jour à dix heures par une pluie bat- 
tante qui, durant cinq heures, lui ét
it tonlbée sur Ie corps. ... A onze 
heures il arrivait à Littlemore j il s'approchait à peine du feu pour 
sécher ses vêtements, que 
I. N eWlllan entra dans Ie salon, se prosterna 
au pied du père Passioniste, et après lui avoir dell1andé sa bénédic- 
tion, Ie pria de Ie confesser etc.. 
I 
 eWlnan passa la nuit à faire sa 
confession générale. " ( J\7ótice Biograþhique) 
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di paradiso : di che alcuni degli astanti giudicarono che 
una soave visione avesse dovuto giocondargli l' anima. 
I nterrogato da taluno per sapere di quel che gli fosse 
avvenuto, rispose ch' egli avea veduto i suoi figliuoli in 
Inghilterra, e Ie grandi cose che avrebbero colà operate. 
Forse guardava al Newman, raccolto da un suo figliuolo 
nelle braccia della madre Chiesa, ed ai frutti bellissilni 
che doveano procedere da quel fatto. 
Intanto non è possibile dire a parola la 111eraviglia 
che fu in tutta I nghilterra per 10 entrare del N e\vman 
nella Chiesa cattolica. Già presso gli anglicani era comu- 
nen1ente stimato che costui dovesse riformare la loro 
chiesa, e richiamarla ai primi tempi di Arrigo, che ei 
sogliono dire beati, quanto alIa fede, non perchè sieno, 
ma perchè (siccome q uelIi che sono aIle età cattoliche 
pill vicini) appariscono meno miscredenti dei posteriori. 
II veùere che il Newman, dopo lunghi studj ed una ra- 
gione di vivere da essi n1edesin1i riputata perfettis- 
sima, non avea trovato altro 1110do da rigenerare la 
chiesa anglicana, che unendola all' apostolico Seggio, 
riusciva, se non altro, Ìnaspettato e strano. Tutti ne 
111eravigliarono; ma tanta era la estimazione posta al 
N e\V111an, che, da poche eccezioni in fuora, an1arono 
piuttosto menarne dolorosi lamenti, che non vilipender 
lui con oltraggi. La pill parte delle gazzette del rean1e, 
favelIando delIa sua con\yersionè, mostrarono ad un 
tempo quanto grave fosse stin1ato il fatto in I nghilterra, 
e con1e almeno i principali della chiesa anglicana il giu- 
dicassero benignamente : molti degli Inglesi comincia- 
vano a vedere che Ie bollenti parole ed irose contro il 
papa e la sua Roma non provano pill in un tempo in cui, 
cia un canto la luce della yerità con1incia a sfolgorare 
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eziandio tra i protestanti, e dall' altro la chiesa anglicana 
non trova modo a risorgere durabiln1ente. IVI i passo elei 
eliarj cattolici, i quali, come era da prevedere, mena- 
rono festa del trionfo ottenuto sopra uno dei pill lodati 
uomini d' Inghilterra : accenno solo ai protestanti. La 
Posta del 1JlattÙzo (.1JIor1lÙz c f Post) disse : solo un sin- 
cero convincimento aver potu to indurre Enrico 
ewman 
eel i suoi soci ad entrare nella Chiesa cattolica : senza 
essere troppo spaventato del fatto, dichiarare di vedere 
in esso un argomento di gravi inquietudini. L' UOJJZO di 
Chiesa (C"'hltrcll1JlaJZ) aggiungeva, non potersi negare 
che Ie prove fatte da buon tempo per rianimare presso 
gli anglicani i principj cattolici abbian ricevuto per la 
conversione del Newman un colpo assai più rnicidiale di 
quel che gli potessero apportare contro tutt' i n1aggiori 
nimici dell' anglica:1a fede; ed infine 10 stesso TeJJzþo 
(TiJJzes) scriveva : stimare al tutto lamentevole che un 
uomo ricco di tante doti, quante ne ebbe il Ne\vman, 
fosse indotto dalla vigoria del proprio animo a rom pere 
sopra 10 scoglio del þaþis1Jzo. 
1\la assai meglio delle effemeridi inglesi, ci mostrerà 
r importanza di così fatta conversione una lettera di 
Eduardo Pusey. II quale, mentre non ebbe animo baste- 
vole a seguitare l' esempio di chi avea con lui governata 
la riformazione pusseita, comprese quanto grande fosse 
da giudicare il fatto, e scrisse in questa sentenza : " In 
yeri tà Ie vie di Dio S01l0 7lel1Jzare, i sltoi se1ttieri 1lelle 
acque, e Ie orllze dei sltoi þassi al t'lltto sco1Zosciute. I 
In un momento, come è questo, nel quale siamo, il 
meglio sarebbe raccogliersi in un pietoso silenzio, aste- 


I Parole della santa Scrittura. 
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nendoci altresÌ dal dir quel che può seOlurare ottiOl0. 
Gran nlistero è iI veelere che la confidenza avuta dal 
N e,vnlan un tenlpo nella nostra chiesa anglicana sia 
Inancata d' un tratto. Nell' angoscia però che ci prenle 
l' animo, ei ci torna dolce volgere uno sguardo a q uel 
tanto che colui fece un telnpo per noi; eel il pensare al 
nobile affetto onele si travagliò in pro della nostra chie- 
sa, e più agli sforzi con cui si adoperò per chiamarla a 
nuova vita e Inigliore. 10 giuclico che un gran disegno 
della Provvidenza in vantaggio clel1a anglicana chiesa sia 
oggi per nostra colpa fallito, e che 10 istrulnento susci- 
tato in suo pro, nla non aeloperato secondo il volere eli 
Dio, Ie sia stato tolto. Certe necessarie condizioni, cui 
dobbiamo soggiacere, e che ad un aninlo conle il n1Ïo 
sembrano non possibili a vincere, sono state a quello del 
I\ e"'Ylnan quasi acuto coltello. V oi ben sapete per qual 
Inaniera ei ne restasse ferito; ma poichè questa interiore 
azione del suo anilno appartiene Ineglio a Dio che agli 
Homini, volgiamoci altrove piuttosto col pensiero. Sono 
parecchi anni ela che io nli ebbi la prilna apprensione di 
quel che è poi avvenuto, e la ebbi al sapere conle cal- 
damente pregavasi per lui in molte chiese eli cattolici e 
case religiose del continente. Se i cattolici (dicevalni 
tal uno ) pregano sÌ accesanlente per lui, ed egli sarà 
giudicato da Dio degno di addivenire tra loro uno stru- 
n1ento della gloria dell' .L\ltissimo, non potrebbe forse 
avvenire che, nlentre tra noi tanta è la indifferenza del 
vero) tanto debole l' amore del bene) il Signore conce- 
da ad essi l' llomo che domandano; tolga a noi il fratello, 
cui appena è se desiderianlo conservare? Ed ora i catto- 
lici a buon dritto debbono stimare che Ie preghiere da 
essi offerte dì e notte, durante il sacrificio della santa 
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eucaristia', sieno state esaudite. Poichè è dunque così, 
in questo stato difficilissilTIO della nostra chiesa, e quan- 
do, come io giudico, son1mo è il pericolo in cui versia- 
1110, non dovremn1o noi forse dedurre dalla gravezza del 
ll1ale un desiderio ardentissirno d' infiarnmarci assai piìl 
nella preghiera? Ben posso dire ora quel che tacqui in- 
nanzi; che cioè una gran parte delle orazioni sparse tra 
noi affine di gil!llgere all' 'ltllità ed alIa ve1'llà erano 
opera del N e\vrnan. E però ove noi fossimo stati più 
costanti e ferventi nel pregare, sarernrno poi giunti a110 
stato in cui siamo? avremmo sofferta tanta confusione 
ed amarezza, quanta in verità ne soffrimmo? " 
" Ciò nulla ostante, poichè Dio è ancora con noi, ed 
egli può bene ristorarei della perdita che facemmo, noi 
non dobbiamo per alcuna maniera cercare di nascondere 
la grandezza di essa perdita. I cattolici, che guadagna- 
rono il Newman, ben ne conoscono il val ore: e per ve- 
rità il vedere ehe eglino 10 hanno in tanta estimazione 
ei deve riuscire sopramodo soave. Nella gravissima 
afflizione onde il mio cuore era dilacerato al prevedere la 
perdita che eravamo per fare di lui, mi furono riferite 
certe parole di uno dei migliori storici della Chiesa catto- 
lica, Ie quali dichiaravano come i cattolici si sentono 
oggidì incapaci di fronteggiare i gravi mali onde veg- 
gonsi oppressi, e pongono Ie loro speranze in una 
qualche prudente riformazione ehe metta germi di nuova 
vi ta nella loro Chiesa. E 10 storieo affisa va l' occhio della 
mente, per una opera di tanto momento, in ispezialità 
nel N e\\"mao. Le quali parole crebbero in me l' appren- 
sione di due cose : che i miei timori si mutassero in 
fatto, e che i desiderj di colui, che così fa vella va, non 
si compissero tosto. Tra noi il Newman era poco 0 
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nulla adoperato. Intento a scrivere grandi opere, massi- 
mamente quella sopra S. Atanasio (U0l1I0 potentissilno 
contro eresie ed incredulità), egli era costretto ad ope- 
rare così poco per noi, come se non fosse stato dei 
nostri; conciossiachè, diciamolo pure apertanIente, la 
nostra chiesa non seppe giovarsene. Da ciò avvenne che 
noi avevamo, per dir così, in lui conle una spada capa- 
cissima a ferire, 11Ia inutilmente sospesa nel santuario; 
poichè 11Iancò la nIano che sapesse adoperarla. Enrico 
1'\ e\vman fu uonlO deputato ad essere grande istrumento 
di Dio, at to per moltissimi pregi (una amicizia di venti- 
due anni me 10 fece ben conosçere) a con1piere grandi 
cose pel ristoranlento della nostra chiesa; nIa, non pri- 
nla egli ebbe cominciata questa opera tra noi, gli fu, 
direi cosÌ, tolta di mano; 0 meglio, si volle che il frutto 
di essa non dovesse direttamente giovare alla nostra 
chiesa. Nè con ciò io vo dire che il Newman operasse 
con questo intenclinIento : egli ci lasciò, siccolne inter- 
viene a tutt' i g-randi istrumenti di Dio, senza neppur 
aver sentore del proprio valore; si divise cia noi solo per 
obbedire al sentimento del dovere, senza nulla punto 
pensare a sè medesimo, e gettandosi tutto nelle nIani 
di Dio. Di cotal tempra sono gli uOlnini, cui il Signore 
adopera aIle cose 111aggiori. Quanto a me, panni che 
egli non siesi veralnente separato Ja noi; ma piuttosto 
che sia stato conle trapiantato in un' altra parte della 
vigna, in cui tutta la vigoria del suo animo potrà frut- 
tificare, 11Ientre isteriliva tra noi. Chi sa nei l1Iisteriosi 
ordinamenti della madre Provvidenza quale frutto dovrà 
arrecare ai cattolici la presenza di tale uomo qual' è 
Enrico Ne\vman ?... La conversione che ci affiigge, ben 
potrebbe apportare grandi frutti, e tanto più agevoI- 
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mente, in quanto che il N e,vnlan non ne ritrae alcun 
vantaggio per sè medesinlo. Il 7Jlaggz.ore avVenÙllellto 
iJlter'i}e1lltto, doþo che la cO/JlunioJle con la Chiesa rOlJza- 
na fit interrotta, è forse questo: che cioè un tale llomo, 
così formato nella nostra chiesa e veramente pieno dello 
Spirito di Dio, passi nella loro. Se evvi cosa che debba 
aprire gli occhi a' cattolici sopra quanto v' ha di bene 
in noi, e d' altra parte diminuire i nostri pregiuclizj con- 
tro di loro, è senza fallo Ia presenza di un tanto uomo, 
nutrito ed elevato nella nostra chiesa (ove attinse la sua 
lnaturità), ed ora trasmutatosi nella romana. Se noi 
abbiamo per nostro peccato ve1lduto il fratel nostro, 
speriamo che Iddio voglia per questo mezzo conservare 
la vita nella Chiesa sua." I 
Le parole con cui il Pusey rivela la grande inlpor- 
tanza della conversione del Newman, furono poco dap- 
poi avvalorate eziandio da milord Bloonlfield, vescovo di 
Londra e llomo molto autorevole presso gl' I nglesi. II 
quale, non così tosto vide il N e,vnlan passato alla Chiesa 
cattolica, dette fuori una pastorale lettera contro i pus- 
seiti. Stolto, dice egli, essere il proposito di ricopiare 
ed annestare la Chiesa cattolica nella anglicana, quasi 
che Ie due sfidate nimiche potessero mai vivere di un 
pensiero comune : codesto vezzo avergli fatti perdere 
z"þiÙ zelalltz. e þiz't do/ti dife1lsori liella sua fede: oggin1ai 
Ie cose esser tanto procedute, che sarebbe nliglior gua- 
dagno per Ia chiesa anglicana, se il Pusey stesso si ridu- 


J Lettera del Pusey ad un suo an1Ïcv. Noi non la rechian10 intela, il 
resto appartenendo piuttosto ana chiesa anglicana che non al nostro 
arg0J11ento. È bene por n1ente che la lettera, sebbene sia 11101to pia, 
pure è scritta da un anglicano, e però ha qualche espressione meno 
esatta ed anche erronea. 
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cesse anch' egli alla obbedienza della r0I11ana Sede, e 
annientassesi così quella parte anglocattolica che, fa- 
cendo Ie viste di riforI11are la fede inglese, per verità Ie 
toglie i migliori figliuoli. I lamenti poi degli altri vescoyi 
anglicani. Ie bollenti parole. Ie non intermesse esorta- 
zioni, ci rivelano sempre pill la mirabile efficacia di quella 
conversione. Ma ciò a poco andare venne raffermato dai 
fatti. II Newman, da un canto avea una grande accolta 
di discepoli che gli a veano posta I1101ta venerazione; 
dall' al tro, non erasi ridotto cattolico per opera di catto- 
lico, ma per interiore lavorio dello spirito che, trava- 
gliandosi nel riforI11are la chiesa anglicana, era stato 
condotto da necessità di logiche deduzioni alla antica 
religione degl' Inglesi. Amendue queste cagioni doveano 
rendere abbondevolissiI110 il frutto di sì fattaconversione. 
11 quale, non solo si vuole I11isurare da queUe (veramente 
non poche) che seguitarono, I11a troppo più dalla durabile, 
efficacia del fatto stesso, la cui azione non è peranco finita 
in Inghilterra. 11 movin1ento degli aniI11i, con1inciato in 
Ossonio, e che ebbe un sì forte in1pulso dalla conversione 
del N e\Vn1an, è lungi cial toccare la I11eta; che anzi, a 
chi ben guardi, solo h:ntamente tende a raggiungerla. 
l\Ia di presente, accennando noi qui soltanto Ie con- 
versioni che seguitarono dappresso quella del curato di 
Santa l\laria, è indubitato che niuna n1ai in Inghilterra 
fosse aCC0I11pagnata da tante e tanto celebri, quanto 
quella di lui. Bastò sapere del I11utamento dello an1a- 
tissimo professore di Ossonio, perchè la parte pusseita 
tosto si separasse in due: e di un sol tratto molti pro- 
fessori, studenti 0 scolari della università, si riducessero 
al seno della abbandonata Inadre. Fu quello per l' angli- 
cana chiesa un momenta terribile, e tutto pieno di ter- 
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rori e di angosce. Ecco molti, quasi vinti da estremo 
dolore, levare un grido supremo contro una scissura, 
che dicevano micidiale della loro fede. l\la Ie parole 
con cui costoro, massime il Pusey, cercarono di indurre 
i loro discepoli a non rompere con la chiesa anglicana, 
sebbene pietosissime ed assai caritative, poco giova- 
rono, dopo che il N ewnlan ebbe mostrato COine essa 
fosse da riformare non con impotenti desiderj, ma ardi- 
tamente congiungendola alla suprema Cattedra di S. Pie- 
tro. Chi non sa che aHora, a mal grado di tutto quel che 
si fece contro, gli stessi n1inistri del santuario in gran 
numero non dubitarono lasciare Ie molte dovizie della 
loro chiesa per seguitare Ia po,"ertà della Croce nella 
vera religione? Sono contissimi i nomi di oltre a cento 
tra loro l i quali, taluni prima, la piìl parte do po il N e\v- 
Inan, vollero raccogliere l' animo agitato tra Ie braccia 
della Inadre Chiesa. Tutti erano uonlini di rara bontà 
di '''ita, ed in fama dei l1ligliori che si avesse quel clero : 
i più di loro primeggiavano così per la scienza, che 
appena è se si troyi fra essi chi non abbia dato all' I n- 
ghilterra scritti di momento, sacri 0 profani. 10 non so 
difatti che nella Gran Brettagna sieno molti uomini 
i quali per scienze 0 per lettere possano andare a paro 
con gli Oakeley, i \\Tard, i Seager, i Faber, i l\Iorris, i 
l\Iarshall, i Delgairns, i Formby, i l\Ieyrich, i Coffin ed 
altrettali scrittori, i quali, seguendo il Newman, si ren- 
dettero allora cattolici. 
In questo n1ezzo però è da notare che, mentre gli 
evangelici ed altri infuriavano, gli anglocattolici palesa- 


I I nOllli di tutti questi convertiti e dei principali, che appresso 
in1itarono illoro esell1pio sino ai nostri giorni, saranno posti in. appo- 
sito Schiarimenfo. 
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rono sempre più in tanta distretta la bontà delle loro 
intenzioni. Nello inatteso e per loro doloroso avveni- 
n1ento della conversione del Newman, ben si parve 
quanta Fosse la magnanimità dell' animo loro. l\lostra- 
rono nobihnente il loro dolore; dal calunniare i fratelli 
abborrirono. Tranne pochissimi, non proruppero insa- 
namente contro i convertiti; anzi Ii seguitarono ad 
avere in conto di fratelli, a porre loro stima e vene- 
razione, ad entrare con es
i in quelle dispute di reli- 
gione, che poscia ne raddussero molti altri alla su- 
prenla Cattedra di verità. Le parole dei pusseiti, in 
tutto l' anno che seguì la conversione del Newman, 
sono spesso così nobili e soavi, che mi persuadono sem- 
pre più in quella riformazione di Ossonio essere il vero 
principio della conversione dell' lnghilterra all' antica 
fede. 
Intanto l' esempio del curato di Santa l\Iaria non si 
restrinse ad Ossonio. Cantabrigia volle imitare l' uni- 
versità sorella; ed eziandio tra i laici, nlolti dei nligliori 
ingegni che da lunga pezza faticavansi a riforn1are la 
chiesa anglicana, si soggettarono alla potestà delle som- 
TIle chia vi. Anzi nello intero reame britannico e sino 
nelle lontane terre delle I ndie 0 dell' America furono 
veduti maggiorenti e borghesi in buon numero rendersi 
cattolici; uomini di plebe inlitare l' esempio dei loro 
curati anglicani, venuti in seno alIa Chiesa. Quando io 
volessi addurre di ciò, tra i molti, un solo testimonio, 
dovrebbe soprabbastare il sapere che nel 1846 i soli 
Gesuiti inglesi restituirono alIa madre Chiesa meglio 
che cinquecento protestanti; e in alcuni sermoni, predi- 
cati da' cattolici a l\Ianchester, d' un sol tratto pressochè 
centonovanta cittadini anatematizzarono ai loro .errori. 
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Ben era insolito in Inghilterra, eziandio dopo Ie leggi 
Iiberatrici dei cattolici, che seguissero Ie conversioni in 
sÌ gran nun1ero. l\Ia ciò che clava maggior pensiero 
agli lnglesi, e che veramente appariva novissi1110, era 
i1 vedere che cotali conversioni dessero aHora alla romana 
Sede quegli stessi cui la I nghilterra teneva in conto di 
clottissimi, e c.he aveano sino allora ministrato allo 
eretico altare. La pietà dei convertiti aggiungeva 
aHo stupore. 
Nulla però induceva maggiore 111 era viglia quanto il 
yedere (in secolo così corrivo ai guadagni; in reame 
cosÌ di ricchezze cupidissin10) i nuovi convertiti ridotti 
quasi tutti allo stremo di povertà per amore della fede. 
l
a pill parte dei ministri anglicani non vivono che di 
ecclesiastiche prebende : Ie quali bastano non solo agli 
usi d' un modesto vivere di prete, ma spesso avvezzano 
10 inglese chericato aIle agiatezze ed alle superfluità di 
una vita da maggiorente 0 da ricco borghese. l\Iancati 
gli ecclesiastici benefizj, e gli altri fonti del guadagnare 
per molte ragioni venuti meno) i nuovi conyertiti da- 
yano chiaramente a divedere che non è cosa sì potente, 
la quale pareggi la efficacia della religione negli anin1i 
nobili. Solo per essa gli uomini, i quali trionfano sè 
111edesimi (aiutati dai superni doni), imparano tosto a 
far getto di tutto per abbracciare la Croce. 
Frattanto che r lnghilterra coglieva i prilni frutti 
della conversione del N e\Vlnan. il neofito fervidissimo 
seguitava a raccogliersi nella preghiera e nella penitenza. 
Ben egli dovea sapere che la Provvidenza 10 deputava 
ad evangelizzare il popolo britannico; lna, cOlne è con- 
sueto degli U0111ini eletti all' apostolato, innanzi di uscire 
allo aperto, ei volle acquistare per Ia preghiera l' abito cli 
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elevar r anill1a a Dio, per una dura penitenza lasignoria di 
sè stesso. Ridussesi perciò dal presbiterio di Littlen10re, 
insieme coi suoi, nel luogo ove in antico era il collegia 
di Ascot in Valle di Santa l\Iaria (Saz o 1lt-flJary's Vale); 
conciossiachè questa fosse la dimora designata dal 
\Viseman vicario apostolico per raccogliere tutt' i nuovi 
convertiti che volessero cattolicamente intendere a nuovi 
studj di teologia. II N e,vman e gli altri soci eransi 
già da protestanti così adusati ad llna devotissinla l11a- 
niera di vivere, che non ebbero n10lto a ll1utare nella 
nuova dimora di Ascot. La vita non saprei se pill 
sobria 0 austera; il tempo ben compartito tra la pre- 
ghiera, 10 studio e gl' insegnamenti di religione. Era 
nondimeno una gran differenza. l\Ientre prima Ie agita- 
zioni della mente, ed i penosi affanni del dubitare assai 
duramente Ii angosciavano, aHora cominciarono a sag- 
giare intera la beatitudine del credere, e quel soave 
riposo dell' anima nella fede, che ne accresce smisurata- 
mente Ia vigoria. La loro gioia traluceva sino nel sem- 
biante, e Ii rendeva così ull1ilmente soggetti all' autorità, 
che nel loro vescovo si piacevano soprammodo di vene- 
rarla, rendutisi obbedienti al \\Tiseman come fanciulli. 
Trabalzati dal dubbio nella fede, non ricordavano pill 
la superba baldanza di chi è solo ll1aestro a sè mede- 
simo, ma imparavano d' un tratto la nobile semplicità 
dell' obbedire. Quasi uOll1ini incùnsapevoli di ogni teo- 
logia, apparavano tutti nel l\lelchior Cano, teologo 
provatissimo, quali fossero i principj, in cui deve far 
fondamento la scienza sacra per fecondare la fede, e 
non isterilirla in pericolose dubbiezze. 
1\1a 111entre eglino per siffatta maniera intesero a yita 
di anin1a, il \Viseman, uomo di gran nlente e delle 1110- 
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rali condizioni della sua patria peritissimo, soprattutto 
mostrossi sollecito perchè coloro, che doveano poi tanto 
giovare all' I nghilterra, si tenessero strettissimamente 
uniti. V oUe perciò con nobile divisamento che seguitas- 
sero a yivere per buon ten1po in comune, ed imparassero 
(ai nostri giorni è soprattutto necessario) a congiungere 
Ie forze in un solo scopo. E il Newman, siccome q uello 
che dal desiderio dell' unità era stato quasi unicamente 
n1enato alla fede cattolica, presto comprese il pensiero 
del provvido vescovo. CosÌ i1 ritiro nella Valle di Santa 
Jlaria non fruttificò poco ai nuovi convertiti, quando 
imparò loro a vivere come i fedeli dei tempi apostolici, 
aventi tutto a con1une e sino una sola anima ed un sol 
cuore. l\Ia dove quei primi credenti deposero ai piedi 
degii A postoli Ie proprie ricchezze, costoro, quasi tutti 
ammiseriti dalla conversione, umilnlente offrirono aI 
\ \Tiseman Ie maggiori dovizie della mente e del cuore, 
di cui la Chiesa ha troppo più bisogno, che non delle 
materiali, assai voite consigliere di peccato. Già nello 
stesso ritiro di Ascot, sebbene il N e\\rman fosse alie- 
nissimo dal prendere parte alle nuove controversie di 
religione, pure, per obbedire al suo yescovo, dettò una 
bellissima critica di certo Iibro del professore Heble di 
Ossonio. Costui avea scritti alcuni I1l1liþeifallciulli; ed 
ecco il N e\vman, con quella severità di logica che 10 ayea 
menato alla fede cattolica, mostrargli apertamente comE. 
i principj on de s' informava illibro, troppo apertamente 
contraddicevano alIa chiesa anglicana e solo alla catto- 
lica si accordavano. 
Intanto il papato non poteva restare indi[{erente ai 
fatti che interyenivano in I nghilterra; e quando da tutta 
cristianità si volgeva 10 sguardo alla Gran Brettagna, 
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ben era ragione che Roma vi fissasse gli occhi assai pi It 
studiosamente che ogni altra terra cattolica. Papa Gre- 
gorio X\TI ayea udito con gran contento Ie nuove dei 
fatti intervenuti nella isola lontana. Siccon1e colui che 
deIIo incremento della fede fu ognora sollecito, vide 
nella conversione del N e\\Tman come un miracolo della 
Proyvidenza, che a poco a poco raccoglierebbe Forse un 
dì la nimica I nghilterra nel seno della madre Chiesa. 
Parvegli a ragione che il 7\.e\vman Fosse eletto ad evan- 
gelizzare la sua patria, ma che il farlo addin1andasse 
grayi sacrifizj. Però gli mandò certa reliquia deIIa Croce, 
chiusa in bel crocifisso d' argento : yolle altresì che 
alcune parole piene di speranza fossero accompagnatrici 
del papale dono al N e\Vn1an. II quale, penetrate adden- 
tro Ie voci che 10 esortavano a star forte nella fede, ed 
accolta la Croce con lagrime di tenerezza, la serbò come 
testilTIonio e conforto del difficile apostolato datogli a 
compiere in I nghilterra. l\Ia il \\Tisen1an, che voleva 
presto usufruttare la conversione del N e\\Tman in pro 
della sua patria, si adoperò tosto perchè costui si provasse 
ad un' opera difficilissÏt11a, da cui sarebbe venuto mol to 
bene a tutta l' isola. Parecchi degli anglocattolici, non 
osando seguitare I' esempio del N" e\Ylnan, eransi pill 
studiosamente n1essi a parteggiare pel Pusey, rin1asto 
con1e sola àncora a cui si appoggiassero i dubbiosi cre- 
denti pusseiti. Questi el' altronde, con1e è detto, teneva 
in gran yenerazione la yera Chi
sa di Cristo, n1a 0 che 
sperasse in una unione di tutto l' anglicanesin10 al su- 
premo Seggio di \
erità, 0 che si lasciasse muovere da 
altre cagioni, non si sapea decidere ad abbandonare la 
sua chiesa. D' altra parte era agevole il prevedere che 
la conversione del Pusey, o1assilnamente se si .fosse 
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potuta ottenere in quei n10lnenti, sarebbe riuscita uti- 
lissima alla fede cattolica ed avrebbe compiuta l' opera 
del N e\vrnan. Stimavasi dai pill che, raccolta per tal 
IllOdo quasi tutta la parte pusseita nella nave di Pietro, 
l' anglicana chiesa sarebbe stata ferita di colpo così mi- 
cidiale da non durare ancora Iungamente. L' opera però 
pareva da ten tarsi solo da} N e\\"man; poichè Eduardo 
Pusey. uso ad avere intera balìa di sè medesimo, non si 
sarebbe lasciato piegare da alcuno, se non forse da 
colui che per vincoli di alnistà e comllnanza di dottrina 
sÌ intimamente gli era stato legato. I ntervenne che a 
quei dì il Pusey infern1asse di gravissimo n10rbo. II 
N e\vman accorse caritativaInente al suo letto con soavi 
parole di conforto e di verità. 
Ia qualunque frutto abbia 
potuto produrre nell' intimo del suo animo la parola di 
chi sI11isllratamente 10 ama, certo è che la Chiesa 
cattolica non ebbe fin oggi la consolazione di racco- 
glierlo nel suo seno. Chi può conoscere i misteri di Dio, 
e scrutare a quale opera di sapienza e di amore sia de- 
putata la yolontaria ostinazione del Pusey? Stolto chi si 
attenta di giudicare la Provvidenza; stoltissimo chi 
vorrebbe sempre faria servire a slloi disegni! 
Fu giudicato che a rendere pill copioso il frutto delle 
Inoite conversioni che tuttodì avvenivano in lnghilterra 
dopo quella del N e\Ylnan, costui si dovesse per alquanto 
ten1po trasmutare in Ron1a: assai pill che Ie condizioni 
in cui versaya a quei giorni Ia città regina del mondo, 
parevano molto favorevoli agli lngiesi. 
Iancato ai vivi 
a mezzo q ueU' an no 1846 Papa Gregorio, e levato al 
supreIno onore del pontificato Pio I X, correvano voci 
in I nghilterra che costui fosse per adoperare straordinarj 
sforzi e novissin1i per raddurre gli erranti al Seggio del 
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beato Pietro. Già Ie nlolte bontà del nuovo pontefice 
facevano sperare che i yecchi od j della I nghilterra sa- 
rebbono cad uti al cospetto di questo mitissimo pastore; 
il quale venuto al supremo Seggio appunto quando 
l' anglicana chiesa clava tanti figliuoli alla romana, pa- 
reva deputato a compiere amlnirevoli fatti in quell' isola. 
Già sembrava che Inghilterra, ove nessuna cosa rattiene 
tanto i protestanti dal raddursi alla Chiesa, quanto la 
terribile e paurosa idea che sogliono farsi del papa, in- 
chinasse a scorgere nei benigni fatti dell' adorato l\Iastai 
in pro della Chiesa, che il pontefice è padre e pastore, 
non, come eglino vanno bugiardamente spacciando, 
signore e tiranno. Certo che il nuovo pontificato di Pio 
avea meravigliosamente corrÌmosso il popolo britannico. 
Di che basterebbe ricordare che la università di Ossonio, 
al sapere dei primi fatti cli lui, volle averne la iOlll1agine 
effigiata in tela, e gl' lnglesi di qualunque condizione 
corsero numerosissimi in quell' anno a vedere il nuovo 
pontefice in Roma, quasi intravedessero in lui r uamo 
deputato a loro salute. Quegli stessi che aveano balìa del 
governo, e che intendono strenuamente a fayorire r angli- 
cánesimo,si lTIostraronoassai propensi a cessare gli antichi 
odj, fermando con leggi che Roma si avesse un ministro 
inglese e la Gran Brettagna un papale. I Anzi 10 stesso 
Roberto Peel, la cui voce era in tanta autorità nell' isola 


1 La legge con cui si rannodavano Ie attenenze fra i due stati, la 
Inercè dei Ininistri di ciascun governo, fu poi consentita dall' aSSe111- 
blea dei conluni. In quella però degli ottinlati uno Scozzese, lord 
Eglinton, propose un enlendall1ento, pel quale si fernlava che il papa 
venisse costretto a tenere in Inghilterra anlbasciatori laici, e non 111ai 
ecclesiastici. Papa Pio saggianlente non volle consentire ad un fatto 
che gli toglieva la prerogativa principalissima di pontefice in faccia 
aU' Inghilterra, lasciandogli quella accidentale di principe. 



LIBRO PRL\IO. 


16 3 


presso tutti, tolse occasione di non so qual fatto per fa- 
vellare in parlamento del pontefice con termini di gran 
riverenza e tali da stupire la I nghilterra. Ben è vero 
che di questi fatti (i quali fecero concepire troppo 
larghe speranze) la maggior parte degli scrittori trova- 
rono la cagione piuttosto nell' ammirazione del principe 
di Roma, che non del pontefice. l\Ia è indubitato che 
agli I nglesi non dovea sfuggire come per molti rispetti 
la riverenza dell' uno edell' altro non sia facilmente 
separabile. Chi dirà che il popolo britannico d' un secolo 
innanzi avrebbe fat to buon viso a niun papa mai, qua- 
lunque fosse stato il suo principato? II vero è che la 
rifonna di Ossonio e 10 inclinare di tanti a pensieri di 
cattolicismo mutarono Ie opinioni di molti Inglesi intorno 
alIa Chiesa romana; mentre altri (sebbene Ie fossero 
ancora nimici) giudicarono che si dovesse fare buon 
viso a principj accolti aHora da parecchi stimatissimi 
loro concittadini. Che gl' Inglesi poi in tutto questo spe- 
rassero eziandio qualche utilità di stato ed aumento di 
commercj nelle acque del mediterraneo 0 altrove, io 
non vorrei dissentire; ma me ne passo volentieri, sicco- 
me di cosa che troppo si dilunga dal mio argomento; 
bastandomi notare, che Ie condizioni della religione in 
lnghilterra ebbero indubitatamente la principalissima 
parte in tutti quei fatti. 
II N e\\'man, che ben sapeva di ciò, e che in pari 
tempo avea gran desiderio di venerare le solenni me- 
morie della fede cattolica in Roma, IietissÌ1namen te 
mosse alla volta della città santa. Alcuni protestanti 
buccinarono tosto che ei fosse chiamato all' eminenza 
della romana porpora, sperando così contaminare con 
la cupidità degli onori la purezza di quella conversione; 
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nla colui era tanto alieno dal desiderio di sublinli ufficj, 
che giunto in Roma volle entrare a guisa di senlplice 
studente nel collegio di Propaganda. Passò per Francia 
e varie città d'I talia : a Parigi peculiarmente rendè so- 
lenni grazie a' cattolici del nlolto e fervente pregare che 
aveano fatto per la sua conversione; e si strinse d' ami- 
cizia con q uel fortissinlo vescovo Affre, il q uale a breve 
andare morì vittima di sua carità tra gl i armati della 
rivoluzione e Ie soldatesche guerreggianti. Poscia, viag- 
giando per la Svizzera e pel Lombardo, il 29 ottobre 
giunse in Ronla, seguìto soltanto dal suo carissimo Am- 
brogio cli S. Giovanni ( Saint- J Oil'll). Non prinla furono 
entrati nella città del beato Pietro, ed eglino accorsero a 
venerarne il sepolcro nella gran basilica \T aticana. Pro- 
testarono amendue tra devotissime lagrime della loro 
fcde, pregarono pace e religione alla lor patria sopra la 
tonlba del primo pastore ed a canto a quella Cattedra 
da cui S. Pietro ed i suoi successori dichiarano la fede 
a tutto il lTIondo. l\Ia quasi che la Provvidenza avesse 
voluto mostrar loro la 111irabile unione che corre tra 10 
antico pescatore di Galilea ed il presente vescovo di 
Roma (per Ie ragioni della successione non possibili a 
separare), in quel medesirl10 dì in cui eglino venerarono 
S. Pietro suI suo sepolcro, papa Pio IX venne ad offe- 
rire nell' altare del principe dei pastori r ostia di anlore 
che unisce tutte Ie generazioni in un solo ovile. II pon- 
tefice erasi colà condotto in quel giorno senza sapere 
del N e
rnlan, e solo mosso da peculiare devozione : 
nondimeno, per un nuovo convertito della tempra del 
N e\vman un tal fatto non riuscì indifferente. La vene- 
razione del beato Pietro e del pontefice che gli succede 
dopo diciannove secoli di lotte, di persecuzioni, di. mu- 
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tabili vicende e svariatissime, si unirono nel suo animo 
in un sol pensiero sopra il sepolcro che conserva Ie ossa 
del prinlo vicario di Cristo. 
Nulla è tanto comune in Roma (massime nei giorni 
pill sacri) quanto 10 avvenirsi in cittadini inglesi; ed è 
fama presso 10 uni versale ch' ei vengono daIlo scuro 
T an1igi nella città santa per bearsi del bel cielo d' I ta- 
lia. l\la a dir vero, nel cittadino britannico che lascia la 
potentissima I nghilterra affine di raccôrsi nella terra in 
cui è il dominio del pensiero e del cuore, io ravviso un 
secreta istinto per la Chiesa cattolica ed il papato. Bene 
io so che parole terribilissime di maledizioni contro 
a' pontefici, quali si profferiscono nella Gran Brettagna, 
non si odono forse in alcuna altra parte del mondo : 
bene io so che l' Inglese ebbe per retaggio dal super- 
bissimo Arrigo di addimandar Roma Babilonia, e ad 
ogni tratto con1pararla alIa meretrice dell' Apocalisse. 
l\Ia ciò nulla ostante, tra i costumi, i desiderj, l' indole 
di un figliuolo della Gran Brettagna e la Roma del 
Cristianesimo sono alcune strettissime attenenze, che 
si rivelano a chi penetra oltre Ia scorza dei fatti. Chiun- 
que vide l' inglese cittadino tra i solenni canti deIIa 
settiInana maggiore in San Pietro 0 nella Sistina, 
cOl11prenderà di leggieri quel che io dica. L' eretico di 
Lamagna, di Olanda, di Elvezia, che con severità di 
logica ha quasi sempre raggiunte nelle istituzioni e 
nella vita Ie conseguenze del protestantesimo, non tro- 
va nulla in Roma che abbia attenenza col gretto razio- 
nalismo, ond' egli è idolo a sè medesimo. L' Inglese, 
per 10 contrario, vede nella spirituale signoria di Roma 
una sublimazione di quel potente dominio inglese, il 
cui amore è in lui fortemente naturato; un nobile tipo 



166 


NE\Vl\IAN. 


di quella carità di patria, cui l' Inglese restringe quasi 
unicamente nella sua nazione, e Roma allarga per 
tutto l' universo. Le pompe delle sacre cerilnonie e gli 
ordini della gerarchia romana hanno strette rispondenze 
con l' aristocrazia della Gran Brettagna e con Ie 
sue costunlanze : l' inlperio di un' autorità spirituale so- 
pra gl'individui con quell' imperio della legge, che in 
Inghilterra è tenuto in conto di cosa sacra. Più di tutto 
gli antichi templi, Ie vetuste immagini, Ie moltissill1e 
mernorie del passato nella città papale, rispondono al 
nobilissimo amore per Ie tradizioni, che forma veramente 
la singolare grandezza del popolo britannico. Gli stessi 
ruderi del paganesimo, religiosamen te conservati nella 
prima Sede della cristianità, sono una ragione di amore 
per l' Inglese, che più d' ogni altro fa sua delizia il culto 
di tutto che è antico. Laonde il cittadino britannico, 
vagando nella città sacra, non si bea soltanto del puris- 
simo cielo di Roma, non guarda solo all' eter1Z0 verziere 
ed al soave sorriso della natura in I talia; ma nel segreto 
dell' animo si allieta, spesso senza avvedersene, delle 
occulte rispondenze che trova fra la città del beato 
Pietro e i1 suo cuore. Di qui noi veggiamo quella specie 
di estasi mera vigliosa con cui ei si gioconda del canto 
cattolico; la profonda riverenza onde assiste a non cre- 
duti misteri; la solenne gra vità con cui incede, a mo' 
d' esempio, nella basilica Vatican:..t; ed infine la studiosa 
cura, che fa solleciti degli esercizj del culto gli uonlini 
più affogati nei traffici e nelle industrie. Allorchè in vero 
il cittadino britannico ritorna nella sua patria, aborrendo 
dal soggettarsi al Seggio apostolico, si mostra preci- 
puamente studioso (quanto aIle cose di religione) di ri- 
copiar Roma in Inghilterra. E per ricordare fra molti un 
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solo fatto, da che gl' I nglesi hanno costume di trasmu- 
tarsi in Roma assai sovente, la chiesa anglicana si trava- 
glia a tutto potere di restituire aIle antiche cattedrali gli 
splendori delle arti cattoliche. I n tempi di furore distrus- 
sero : ora dissotterrano i vetusti monumenti; restitui- 
scono 10 stile, che è cosÌ intimamente cattolico, ed atto 
a levare 10 spirito a Dio. 
lutano per tal modo la gretta 
casa protestante (in cui tutto esprime l' uomo e la sua 
individualità, nulla r alto concetto della Cagione delle 
cagioni) nel vero tempio dell' Altissimo. l\Ia non si 
avveggono, 0 forse veggendolo non sanno impedirlo, 
che in cosiffatta rinnovazione, dovunq ue che si volgano, 
incontransi nell' antica fede. Quei monumenti e queUe 
memorie, cui studiosamente dissotterrano, parlano elo- 
quentemente in pro dell' abbandonata Roma e del papato 
viIi peso. 
Roma adunque risponde per molti rispetti all' animo 
dell' inglese protestante; il quale spesso trova colà un 
singolare contrasto tra la infalne Babilonia della sua 
immaginazione e certe segrete affezioni del suo cuore. 
I--J' I nglese poi convertito alla religione degli avi, è forse 
atto più di molti altri a cOlnprendere la Roma cristiana. 
Egli è vero che niun popolo quanto 1'italiano è sì vicino 
'al supremo pontificato, e meglio partecipa ai benefizj 
della prima Sed"e; nondimeno (Sf.:; mi è lecito esprimere 
un mio pensiero) it papato è troppo strettamente con- 
giunto alla storia civile d' I talia, da poterlo Ie italiane 
genti guardare sempre nella sua maggior luce. La storia 
di un popolo è quella dei suoi pensieri, dei suoi desiderj, 
dei suoi affetti, che si traducono nei fatti; delle sue poche 
virtli, e dei suoi molti yizj. Anche in questa opera uma- 
na degli individui e dei popoli i1 supremo pontificato fu 



168 


N E\\.:\Ir\N. 


a noi son1mamente benefico; ma il conoscere codesta 
parte dei suoi benefizj, in cui il bene del papato si avvi- 
cenda col male, in cui entrano consiglieri di avventati 
giudizj antichi errori e bollenti passioni, torna assai 
malagevole all' uniyersale degli uomini. Solo i pochi che 
guardano i fatti dall' altezza dei principj, prendono dalla 
nostra stória (nella quale, come in ogni altra, il bene non 
è mai scompagnato dal male) nuovi argon1enti di amore 
all' alta potestà delle chiavi II cattolico inglese, per 10 
contrario, nulla punto mosso dalle cagioni che talora 
diminuiscono presso altri la riverenza al papato, vede e 
penetra assai bene r alta idea di Roma cristiana. AIle 
peculiari rispondenze che trova, come Inglese, fra il suo 
animo e Roma, vi aggiunge naturalmente quelle che 
sorgono dal suo esser cattolico. In lui non sono contrad- 
dizioni che turbino la serenità della sua mente, con1e in- 
terviene al mal fern10 anglicano; tutto invece si collega 
e converge ad un punto Inedesimo. N el suo pensiero 
Roma si accorda con la antica Inghilterra (che è ancor 
vivissima nella moderna), e l' antica I nghilterra con la 
cattolica religione. 
Nel Ne\vman poi a queste ragioni, che possono esser 
comuni ad ogni cattolico inglese, se ne aggiungevanq 
parecchie altre. Egli entrava Ie mura della città papale 
già tutto pieno di quel fervore di religione che ribolle 
così vivamente all' aspetto della terra dei martiri e dei 
santi. N aturato a caldi affetti, uso sin da che era pro- 
testante a far sua delizia Ie sacre memorie di antichi 
ten1pi, caldamente rinfocato nella soprannaturale carità 
la mercè del ritiro e della vita durissima che avea 
Inenata a Littlen10re, ad ogni passo si avvenne in 
ROlna in q uelle cose che 111eglio rispondevano aIle- pill 
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Care affezioni del suo animo. Le sacre catacombe cosper- 
se del sana-ue dei martiri, Ie catene onele antichi tiranni 
b 
avvinsero Pietro apostolo, Ie solenni men10rie dei dolori 
di Cristo, gli fecero pienan1ente assaporare q uelle 
soprannaturali e dolcissin1e consolazioni che levano 
l' uomo sopra Ie miserie del vivere carto e fugace, e 10 
innalzano ai puri godimenti del sagrificio. Ogni cosa 
poi che s' incontra in quella città, raffermò in lui Ia reli- 
gione a Cristo ed al papato, e rannodò nella sua mente 
Ie idee che congiungono i varj tempi della Chiesa, e ce 
la fanno guard are nei trionfi di un mondo I)1igliore. 
Nessuna città, per fermo, meglio di Roma cristiana 
c' infutura l' animo nella vita avvenire; poichè nessuna 
città COOle quella ci rappresenta il passato e, fattici risa- 
lire alle origini, congiunge Ie cose che furono con quelle 
che saranno. 
l\Ia così fatte idee venivano troppo piìl raffermate nel 
N e\yman dai singolari benefizj che Ia Gran Brettagna in 
antico ebbe ricevuti dalla Cattedra apostolica, e dei 
quali egli llledesimo discorre lungan1ente in varj suoi 
scritti. Ricordo qui alcune delle sue parole in proposito, 
perchè rivelano in quale am ore ei tenga 10 apostolico 
Seggio, e come guardi in bella luce la storia dei prin1i 
tel11 pi cristiani in lnghilterra. Egli parla adunque in 
questa sentenza. " :\Iai non dimenticherò che in un 
te111pO in cui il Celta ed il Sassone erano quasi selvaggi, 
il papato degnò l' uno e r altro prima della fede e poi 
della civiltà : quindi nuova01ente Ii ricongiunse insie111e, 
deputandoli a convertire ed" incivilire gran parte del 
continente pagano. l\Iai non dimenticherò come da 
Roma fu il gran Patrizio inviato in lrlanda, e compì 
un' opera così smisuratan1en te grande, che ben può dirsi 
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non esser nlai stato altri che 10 agguagliasse. La san- 
tità, il sapere, 10 zelo e Ia carità, che fiorirono per tanti 
secoli in lrlanda, furono indubitatamente frutto di quel 
primo seme posto da Iui. Potrò io mai obliare conle in 
breve tempo, la nlercè del soffio vitale del vicario di 
Cristo, la nostra patria, terra di superstizioni gentilesche, 
addivenne meraviglia ed asilo di tutt' i popoli? meravi- 
glia in ragione della sua sapienza sacra e profana; asilo 
alIa religione, alle lettere, aIle scienze sbandeggiate dal 
continente per opera dei barbari invaditori? 10 ramnlen- 
to la ospitalità in Irlanda liberamente concessa al pelle- 
grino; i libri da essa offerti splendidamente allo studioso 
straniero; e Ie preci e Ie benedizioni e i santi riti e i 
canti solenni, che a un tempo santificarono i datori e 
coloro che usavano il beneficio. Veggo in queI medesi- 
mo tempo Ia mia Inghilterra addivenire obbietto di 
studiose sollecitudini dello stesso occhio instancabile, 
che è il romano pontificato : veggo Agostino venire 
spedito da papa Gregorio; a mezzo cammino intimorirsi 
del nostro nome di barbari; sicchè, se non fossc stato il 
pontefice, sarebbe tornato addietro, quasi da missione 
non possibile a terminare : lui infine veggo esser indotto 
dal papa a progredire vacillante, dubbioso e tinlido, fin- 
chè non ebbe compiuta la conquista di tutta I nghilterra 
al Signore. Chi non sa poi che, morto Agostino, e rallen- 
tata l' opera sua, un altro papa allche instancabile spedì 
tre gran santi da Ronla per ed ucare ed ingentilire 
i popoli, che quegli avea convertiti? Furono di diffe- 
renti nazioni, ma nlossero gllidati da un sol pen- 
siero in Inghilterra, Teodoro greco asiatico di Tarso, 
Adriano affricano, e solo Benet sassone; chè Pietro 
non conosce differenza di stirpi nella sua opera. ecu- 
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n1enica. "I Le quali fervidissime parole ben ci danno 
a vedere come stessero adden tro nell' aniu10 del 
N e\Ylnan i benefizj che la sua patria avea ricevuti da 
Roma, e come la vista di quella città e del suo 
pastore avesse dovuto meravigliosamente comu111overlo 
a santi e pietosissimi affetti. 
II Newman però, venuto in Roma, non si Iasciò an- 
dare sol tan to alle devotissime affezioni Jel suo cuore, ma 
attese stuJiosamente a rendere fruttuosa a tutta I nghil- 
terra la sua conversione. Parvegli, ed a ragione, che il 
primissimo fondamento d' ogni bene avvenire per lui e 
per la sua patria fosse da porre in quella cristiana umiltà 
(gli eretici ne fanno beffe) che, mentre ci dà notizia del 
proprio nulla, ci cresce fiducia in Dio; e però ci aggiunge 
forza a operare. Entrò insieme col Saint-John, come 
ogni altro ignorantissimo di scienze, nel collegio di Pro- 
paganda. I vi prese a vivere la vita umilissiman1ente; e 
per quanto il pregassero a consentire ad alcune agia- 
tezze, che parevano risponden ti all' età ed al grado, non 
fu potuto indurre a nulla punto mutare in sè dalla ragione 
comune del vivere. Condursi a scuola insieme coi giova- 
netti, solito a dire che quella pedagogia gli riusciva uti- 
lissima : adoperare Ie ore che gli restassero libere, nella 
visita della città santa: travagliarsi strenuamente per- 
chè i riti, i costumi, Ie virtù cattoliche gli si naturassero 
nelr anima, furono le principali occupazioni di sua vita. 
Poco dappoi che fu entrato in Propaganda, si condusse 
col Saint-John a piè del sommo pontefice. II quale, non 
prima r ebbe veduto, e tosto affettuosissin1amente 10 
accolse dicendogli : Questi è dunque il caro n1io 
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N e\\rman! ::\lostrò quindi tanta glola di veder quel 
neofito, quanta og-ni miglior padre della vista di anla- 
tissimo figlio. 13enedisse lui ed il socio, e mentre Grego- 
rio avea ricordato al N e\vman la sua missione in I nghil- 
terra col dono di una croce, papa Pio glie la volle 
alquanto pill teneranlente rammemorare, donandolo di 
una Vergille dei Dolori. Intanto poichè la fanla del 
celebre convertito si andava dilargando per tutta Roma, 
massime tra gli I nglesi, par.ve bene che ei sermonasse 
un dì ai suoi concittadini nella capitale del mondo catto- 
lico. 1\1ancato ai vivi certo giovane britannico, congiunto 
dei Borghesi, Enrico N e\\rman ascese la prima volta il 
pergamo cattolico nella città santa; eJ ivi, presa occa- 
sione dal gran convenire che faceano allora gli stranieri 
in Roma, con Inolta severità di parole flagellò quei pro- 
testanti che della riverenza ai sagri templi si mostrassero 
poco soIleciti e visitassero la città apostolica per ulnani 
diletti sol tan to. 1\1a presto gli si porse il destro di 
mostrare a tutta Roma con1e non fosse bllgiarda la fan1a 
che di lui correva ad Ossonio ed anzi in tlltta la Gran 
Brettagna. V olse in latino i conlenti sopra S. Atanasio, 
da lui pubblicati innanzi in inglese, nei quali traluce assai 
sfolgoratan1ente il conoscimento e 10 amore dei prin1i 
Padri della Chiesa. Così Roma con1inciò a toccar con 
mana per quali principj l' anglicano curato si fosse 
ridotto aIla vera religione. 
l\Ia pill specialtnente il N e\Ylnan attese in Ron1a a 
raccogliere in uno Ie forze di molti dei nuovi convertiti, 
collegandoli in una maniera di vita, che giovasse ad un 
tempo al peculiare perfezionamento di ciascuno, e ad 
una larga e salutare efficacia di tutti suI popolo inglese. 
Ricordava egli intorno a ciò il desiderio del \Visenlan; 


" 
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e forse r esser stato adusato in Ossonio a vivere a fog- 
gia di congregato 10 doyè raffermare nel pensiero. Sic- 
come però è consueto di animo non ancor bene deter- 
minato, ei cercava nelle varie Congregazioni religiose 
della cristianità un qualche tipo, che meglio rispondesse 
a quello che gli si presentava aHa mente, come il pill 
atto ai tempi moderni ed al1.a 1 nghilterra. Dal fondare 
un nuovo sodalizio abborriva; 0 che la umiltà e la mo- 
destia glie 10 vietassero, 0 che pen sasse anche in ciò far 
tesoro di quelle tradizioni di santità e di grandezza, che 
mancano sempre ai nuovi instituti. In f-<rancia pose il 
pensiero nei l\Iissionarj di S. Vincenzo de' Paoli: a 
Ii- 
lano nei Barnabiti, in altre città d' I talia ai Liguorini, 0 
ad altri ordini; ma senza pro. In Ron1a poi, oye si può 
dire che maturasse r idea di quel negozio, yolse gli occhi 
precipuamente ai preti oratoriani, che per mezzo ùel 
Theiner (alemanno di fresco convertito ed entrato 
nell' Oratorio) aveano subito presa una certa attenenza 
con esso lui. 10 non so quali motivi inducessero il N e\v- 
man ad abbracciare, piuttosto che ogni altro, questo 
instituto; ma indubitatan1ente giudico ch' egli in ciò si 
lasciasse governare da gravi ragioni. Da questa scelta 
potea dipendere in gran parte la salute dell' I nghi1terra; 
conciossiachè un instituto che fosse atto a raccôrre 
n10lti dei nuovi convertiti ed insieme ad evangelizzare 
il popolo britannico sarebbe riuscito utilissimo, n1entre 
che quel sodalizio che all' uno 0 all' altro scopo non si 
mostrasse rispondente, ayrebbe sperperate Ie forze, 
e però poco 0 nulla giovato a crescere i frutti delle 
prime conversioni. 
I vecchi instituti fondati prin1a 0 dopo la Riforma, a 
Ilial grado di qualche peculiare abuso, erano stati utilis- 



174 


N E"T
IA.^,". 


sin1i all' Inghilterra; e pei piil antichi mi basterebbe il 
testimonio del 
lacaulay che, avverso alIa religione cat- 
tolica, non disconosce i benefizj da monaci e frati confe- 
riti alIa Gran Brettagna. V uolsi però notare che quando 
Ie passioni sono bollenti ed il guerreggiare vivacissimo, 
i migliori vengono talvolta n1ale amati, e gli uomini 
eziandio mitissimi acquistano per ragione dei ten1pi una 
certa tempra dura e guerresca, che Ii rende terribili e 
paurosi. La qual cosa inte venne tra il popolo br{tan- 
l1ico ai religiosi antichi, che rappresentarono presso gli 
eretici i 
orni di lotta e di patite persecuzioni, non 
quelli di conciliazione e di pace. A ciò si aggiunge che 
Ie condizioni oscurissime dei tern pi di Lisabetta e di 
J acopo, a mo' d' esempio, indussero in ispezialità i reli- 
giosi (che primeggiavano tra i cattolici) ad apparire in 
Inghilterra piuttosto Francesi e Spagnuoli che non 
Inglesi : Iaonde non fu calunniosa invenzione di con- 
giura 0 di ribellione, nella quale gli eretici non in volges- 
sero un monaco 0 religioso che sia. Codeste an tiche 
congregazioni adunque, sebbene oggidì utilissime, con- 
servano in sè medesilne Ie tradizioni delIa dura pugna 
che sostennero i cattolici inglesi nell' armeggiare contro 
Ie eretiche perseclizioni. Parmi perciò indubitato che il 
N e\\"man, deputato da Dio non a combattere la chiesa 
anglicana, ma ad unirla per via di conciliazione alla 
cattolica; chiamato a rappresentaL.e non Ia lotta, con cui 
il papato vince la Inghilterra, 111a invece il bisogno che 
sente la Inghilterra del papato; eletto a congiungere 
l' anglicana chiesa con la romana, fecondando certi 
principj di rigenerazione posti in seno a quella, e che 
per necessità di logica cond ucono a q uesta; a yesse una 
missione al tutto diversa dalla deputazione, che si ebbero 
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ali altri reliaiosi dei secoli antecedenti. DaIle q uali cose 
b b 
sècruita che il vo1c r ere l' animo ad un sodalizio nuovo 
b b 
per l' lnghilterra, conl' ei fece scegliendo l' Oratorio, fu 
un rispondere meglio alIa peculiare deputazione della 
Provvidenza, ed aIle condizioni al tutto singolari di 
coloro che, venuti oggi clall' anglicanesimo alla fede, 
volevano abbracciare un religioso instituto specialn1ente 
ordinato alIa unione del popolo britannico con Ron1a. 
. ,""" . . " 
Indubltatamente, tra tutt I nUOVI Ins tIt utI, nlunD 
poteva n1eglio rispondere a questo pensiero di concilia- 
zione e di pace, che quello dell' Oratorio. La lotta che 
nasce dalle condizioni Jella nostra natura, la quale di 
per sè stessa è corriva al male, e mai non trionfa degli 
errori e della cupidità senza guerra, non potrà mai man- 
care nella cristianità. l\Ia queila pugna sanguinosa, dura, 
crudelissima, che ebbe a sostenere la Chiesa (massilne 
in lnghilterra) ai primi tempi della Rifornla; quel bat- 
tagliare alla spicciolata errori, che la pill parte sono 
mancati insieme con Ie poche verità cristiane cui si 
appoggiavano, è al tutto venuto me no. Dove si trove- 
rebbero oggidì tra i protestanti britannici molti uomini 
che, corne i vescovi Hooper e Ridley, fossero cosÌ cal- 
danlente passionati di una loro peculiare opinione in 
fatto <.Ii fede da volere per essa pericolare la vita? 
o io m' inganno, 0 tra i novatori i pill nè amano la 
Riforma, nè han fede nei suoi principj. Ora l' instituto 
dell' Oratorio, non tanto che risponda ad un tale stato 
degli animi, sembra che anzi sia nato fatto per esso. 
Già è nota come questo appunto fosse il pensiero del 
Santo che l' ebbe fondato. II quale lasciando ad altri il 
guerreggiare la Riforma a fronte levata, volle piuttosto 
mostrare la bellezza della religione cattolica, migliorando 



17 6 


N E'\"
L\N. 


i1 costume di molti, e ringiovanendo con nuovo fervore 
il clero. l\leraviglieremo forse al vedere che dopo tre 
secoli ancora il pensiero di quel provvidissimo uomo si 
adempia compiutamente e risponda ai bisogni della 
Chiesa? La Provvidenza di Dio guarda assai lontano 
nelle sue opere: ed io non temo asserire, che l' instituto 
del Santo fiorentino, per quel che spetta alla Riforn1a 
protestante, ll1eglio risponde ai tempi nostri, che non a 
quelli in cui fu fondato. Quanto poi e per quali altri 
peculiari rispetti sia acconcio ai nostri tempi ed alIa 
lnghilterra dei nostri dì, noi vedremo appresso. 
Intanto Iddio, che usa sempre dei mezzi 0 non visti 
o giudicati impotenti per riuscire a suoi fini, a yea fatto 
per modo che il N e\vman di un tratto, senza pill tenten- 
nare fra questo 0 quell' ordine religioso, attesan1ente si 
fermasse a guard are quello dell' Oratorio. l\lentre che 
nel yolgersi col pensiero agli altri sodalizj erano inter- 
venuti di tali fatti, che non gli aveano pern1esso neppure 
di conoscere addentro Ie leggi di ciascuno di essi, tutto 
andò a seconda del Ne\yman quando ebbe pensiero di 
dare il non1e alla Congregazione filippina. II fatto inter- 
venne per questo modo. Da un canto Agostino l'heiner 
cominciò a 1110strargli quanto la ragione di vita COlnan- 
data dallo istituto fosse opportuna ai suoi disegni; 
dall' altro il \\Tiseman, che avea din1orato lungan1ente 
in Roma e ben sapeva di quel s0dalizio, non Inancò di 
celebrargliene Ie bontà. Correano già da buon ten1po 
n101ti pensieri nell' anin10 del N e\\ïnan, i quali gli 
aveano fatto intravedere come 10 spirito di S. Filippo 
e Ie leggi del suo sodalizio dovessero rispondere al suo 
inten.din1ento. Lesseallora pensatamente la vita del Santo, 
guardando (con1e è proprio dei sottili cercatori del bene) 
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ad ogni più Ininuta legge 0 costull1anza dell' Oratorio 
per farne tesoro : non contento di penetrare la esteriore 
faccia di ciascuno insegnamento, interrogò Ie leggi ora- 
toriane con quel bollente fervore che ci dà la vera intel- 
ligenza delle parole e delle opere dei santi. Rallegrossi 
però grandemente al vedere per quante svariate ma- 
niere il sodalizio, fondato in Roma tre secoli innanzi, 
rispondesse al tipo che egli s' avea fatto di una Congre- 
gazione, capace di accogliere 1110lti dei nuovi convertiti 
d' Inghilterra, e di renderli pacifici evangelizzatori di 
quell' isola. Infervorato in così fatti pensieri, volle nuo- 
\"amente visitare il sepolcro dei beatissimi Pietro e 
Paolo, quasi per interrogare i principi degli Apostoli, 
se Ie future sorti della Inghilterra fossero da affidare 
specialrnente allo apostolo di Roma del secolo sestode- 
cimo. Orò nove dì genuflesso sopra queUe sacre ceneri; 
ricordò l' esernpio di S. Filippo, il quale pregando, piut- 
tosto che disputando, provvedeva ai bisogni della 
Chiesa. Giudicò quindi, ed a ragione, che la Provvidenza 
nel creare quell' instituto avesse benignamente riguar- 
dato all' I nghilterra , la quale un giorno ne trarrebbe 
assai grandi vantaggi. 
Come il N eWll1an fu raffermato nel pensiero di ab- 
bracciar l' Oratorio, si pose all' opera con ogni maggiore 
alacrità. Ebbesi tosto l' approvazione del pontefice, e 
chiese che uno degli Oratoriani di Roma si dovesse con- 
durre in Inghilterra per quella fondazione. l\Ia papa Pio, 
che ben vedeva quanto il dimorare in Roma dovesse 
giovare ad lnglesi stati un tempo protestanti, stimò 
n1eglio che, almeno taluni dei neofiti, si trasmutassero 
in Roma, ed ivi nella città dei santi e dei martiri impa- 
rassero a seguitare Ie orme di Filippo Neri. Certo che, 
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quando tutt' altro mancasse, io non so che nulla al 
mondo possa meglio farci conoscere ed am are la grande 
anima di questo apostolo del secolo XVI, quanto la 
visione delle catacombe di S. Sebastiano; ove il Santo 
fra Ie ossa dei martiri passò Ie notti insonni, pregando 
per la Chiesa, e chiedendo la ispirazione a santamente 
operare. Vennero di fatti d' Inghilterra il Penny, il 
Delgairns, il Coffin, il Bowley e 10 Stanton. I quali, 
insieme con Enrico N ewman 
 Saint-J ohn, furono i primi 
degli Inglesi che dessero il nome al sodalizio filippino. 
Tutti erano discepoli del N e\vman di fresco convertiti; 
tutti aveano fama in Ossonio di uomini, in cui la bontà 
della vita andava a paro con la eccellenza dello ingegno 
e la scienza delle cose sacre. Non così tosto furono 
gi un ti in Roma, il vescovo Betacchini, vicario apostolico 
del Ceylan ed oratoriano, ebbe pensiero di trasmutare 
la nuova Congregazione inglese a 11alta per con trap- 
porIa a certo collegio protestante surto poco innanzi, e 
deputato ad accogliere gli apostati italiani. II N e"\vman 
sulle prime non rifiutò; anzi si procedette tanto oltre in 
quel divisamento, che il papa medesimo dettegli la 
chiesa e la casa dei Filippini maltesi, pochissimi di 
numero. Appresso però il pontefice, pensando ai 
bisogni dell' Inghilterra, fermò mandare solo taluno 
degli Oratoriani in 1\laIta; ma infine, meglio pon- 
derata la cosa, fn giudicato c
1e non si dovessero 
sperperare Ie forze dei nuovi convertiti, i quali evi- 
dentemente erano deputati dalla Provvidenza alIa 
Inghilterra. 
11 benigno pontefice, cui era a cuore quest' opera 
quanto ogni altra gravissima, volle egli medesimo 
provvedere alla dimora dei nuovi figliuoli del N eri in 
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Ronla. Deputò loro una parte del monastero cister- 
ciense di Santa Croce, e volle che un P. Rossi 
filippino ronlano dovesse, vivendo con essi, indi- 
rizzare i 10ro prilni passi nel nuovo cammino. Già 
nel 26 maggio, dì sacro a S. Filippo e nei giorni se- 
guenti. il N e\vman e il Saint-John per papale co- 
mandamento aveano ricevuti gli ordini sacri ed il sa- 
cerdozio : nel giugno di quel medesimo anno 184i 
entrarono tutti il convento di S. Croce, e presero ivi 
a vivere la vita oratoriana. Eletto a loro capo Enrico 
Ne\vman, e ad altri uffici ciascuno dei nuovi congre- 
gati, cominciarono a mostrare con quanta solerzia 
eglino intendessero provvedere aIle leggi del vivere 
domestico, per poi riuscire capaci di apostolato in 
Inghilterra. Piuttosto solleciti del restringere, anzichè 
allargare Ie leggi che si appartengono al consorzio inte- 
riore, solo per queUe Ie quali riguardassero gli esteriori 
uffici apostolici mostraronsi larghi interpetratori dello 
instituto : sapientissima provvidenza, per cui il dome- 
stico consorzio, che è fondamento dei religiosi sodalizj, 
sta fermo; mentre che Ie opere esteriori, per Ie quali essi 
hanno attenenza col mutabile mondo, si ammodano 
(quanto Ie varie costituzioni il concedono) ai tempi ed 
ai pill potenti loro bisogni. Sei mesi spesero eglino 
nell' imparare Ie costumanze dell' Oratorio, e furono in 
ciò così nlinuziosi e ferventi, che più non si potrebbe 
immaginare. II Newman inoltre pill peculiarmente in- 
tese a voltare in inglese Ie costituzioni oratoriane, facen- 
dovi poche giunte consentite dal pontefice : quindi scris- 
se certo libro (Perdita e Guadagno), in cui tratteggiò 
i costunli delle università inglesi, ed in ispezialità volle 
mostrare i danni arrecati dalla m-ancata fede cattolica a 
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quelle nobilissime istituzioni. I In questo mezzo però il 
supremo pontefice ebbe pensiero, recand<?si egli n1ede- 
simo a visitare i nuovi congregati di S. Croce, d' in- 
cuorarli alla santa opera incominciata, e render chiaro 
a chicchessia quanto egli amasse quei nuovi figliuoli 
del beatissimo Filippo. 
l\Ia papa Pio assai meglio mostrò l' amore, che avea 
posto a quella religiosa famiglia, quando volle raffer- 
marIa con apostoliche letter
, e pubblicamente signifi- 
care alla Chiesa la gioia del primo pastore pel meravi-- 
glioso avvenimento della conversione del Ne\vman e del- 
la fondazione dell' Oratorio in Inghilterra. Le papali 
lettere portavano : da lunga pezza il pontefice desidera- 
re che un qualche religioso sodalizio per 10 incremento 
della cattolica fede sorgesse in Inghilterra, e special- 
mente si forn1asse non da stranieri, ma dai figliuoli 
medesimi del popolo britannico : nessuna provvidenza 
sap ere immaginare che fosse migliore di questa e pill 
atta a conseguire il bene dell' Inghilterra : nessun fatto 
parergli così proficuo, quanto codesto che avrebbe dato, 
nella perpetua successione di un sodalizio religioso, 
perpetui e solerti cooperatori della grande opera: mentre 
tali cose volgeva nell' animo, esserglisi presentata una 
bellissima occasione a soddisfare il suo fervido desiderio: 
tra tutti coloro che negli ultin1i anni si furono dagli errori 


I II libro è una specie di rOlnanzo, intitolato Loss alld Gain. II 
N eWlllan n10strò fin d' aHora COlne egli s' intendesse altresì di questo 
peculiare genere di scrittura. 11 l\Iontalen1bert, grande encon1Ïatore 
delle inglesi università, parlando di cotesto libro scrive : " La critique 
et 111êlne la satire de ces grandes institutions au point de vue religieux 
a été faite avec esprit et 111esure par Ie célèbre N eWlnan dans un 
r0l11an intitulé Loss and Gaill. " Questo libro fu anche tradotto in 
francese ed in italiano. 
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ridotti aHa Chiesa, per con1une sentenza niuno per sa- 
pere 0 per eccel1enza di virtll aver vinto il celebre pro- 
fessore di Ossonio Giovanni Enrico Newman, e costui 
appunto a ciò aver volto il pensiero con parecchi suoi 
socj : il divisan1ento adunque del N e\VD1an e dei suoi 
compagni di collegarsi nello instituto Oratoriano volersi 
considerare, secondo che a lui pareva, non quasi opera 
volgare di uomo, ma come benigno frutto della madre 
Provvidenza, che pietosamente riguarda oggi al popolo 
britannico, e compassiona la nobile gente che ismarrì la 
vera fede di Cristo. Ricordare il papa con gioia COD1e in 
I
oma giungessero coloro, abitassero tra i promulgatori 
della fede in Propaganda, si consacrassero a Dio col 
sacerdozio, mostrassersi esempj di eccellenti virtù, eleg- 
gessero un santissimo instituto, ed in tutto al supremo 
pastore si assoggettassero : lui medesimo aver voluto 
trattare di per sè quel negozio, trovato per essi i1 ceno- 
bio di S. Croce, e messo loro ai fianchi per guida un piis- 
sin10 figliuolo dell' Oratorio romano. l\Ia poichè tutto 
ciò neppur parevagli sufficiente, dichiarare ora istituita 
di apostolica autorità la Oratoriana congregazione nel 
bel mezzo dell a I nghilterra nella casa di Birmingham; il 
Newman prevosto di essa : esser suo volere che Ie nuo- 
ve Congregazioni che si fondassero nella Gran Bretta- 
gna fossero ciascuna di sgiunta dal!' altra, secondo la 
tnente del Santo fondatore del sodalizio filippino. II pa- 
pa, non pago di ciò, encomiati con belle parole iI N e\v- 
tnan ed i suoi compagni, seguitava dicendo : dilatassero 
la religione cattolica nelle PIÙ famose città d' I nghilterra; 
si adoperassero, eglino dotti di quell' isola, nel raddur- 
re alIa Chiesa i migliori e pill periti di scienze e di 
lettere; guardassero ai nobilissimi esempj di Filippo 
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N eri in Ron1a, ed a ringagliardirsi nell' apostolato pen- 
sassero al gran numero di figliuoli da lui guadagnati a 
Cristo; si giovassero delle leggi di quel Santo, secondo 
che dalla papale autorità erano state approvate, a vin- 
cere la eresia dei protestanti ed a meglio raffermar nella 
fede i cattolici : presto consentirebbe al nuovo Oratorio 
quegli spirituali privilegj, che si giudicassero più oppor- 
tuni al bene della Gran Brettagna. Conchi use infine 
dicendo : " Questo vogliamo però, che abbiate ben 
fisso nell' animo, nè colui che pianta esser nulla, nè 
col ui che irriga la semenza; ma solo I ddio che dà vero 
increlnento al bene. Portian10 quindi fiducia che Dio 
n1edesin10 raffermi delle sue benedizioni cosiffatti prin- 
cipj di bene, e che aggiunga a noi la forza, perchè cia 
quelle cose che ordinammo nascano abbondevoli frutti 
in pro della Chiesa in Inghilterra. " I 
Tali Ie parole che il supremo pastore mandava per let- 
tere : quando gli Oratoriani, passati sei n1esi (28 novem- 
bre 1847), presero commiato da lui per condursi in 
I nghilterra, papa Pio volle rinvigorirli can una sen- 
tenza della Bibbia : Siate 0 figliuol/forti nella guerra, 
e cOllzbattete eon l' antieo serþente .' così 1/ieeverete zl 
r
fJlo eterno. Questa sentenza non cadde più dall' animo 
del N ewn1an e dei suoi con1pagni, i quali la serbano 
come testimonio dell a loro difficilissima missione, e 
quasi divisa dell' Oratorio nella Gran Brettagna. Poco 
da poi i n uovi Oratoriani, visi tato il san tuario di nostra 
Donna in Loreto,si trasmutarono in Inghilterra. II N ew- 
man però e il Saint-John vennero innanzi per alcuni 
giorni nella nostra Napoli, non solo affine di visitarvi i 


I Vedi la lettera apostolica aHo SCHIARnIENTO N. II. 
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monumenti di religione, ma troppo più per sapere delle 
costumanze del sodalizio fili ppino. II q uale, fondato qui 
da un discepolo del Santo, dovendo piegarsi aIle condi- 
zioni della città, acquistò una grande ampiezza per 
varietà di opere apostoliche. L' Oratorio di Napoli con 
Ie sue primitive tradizioni ben risponde ai desiderj del 
N e\yman ; il quale al visitarlo si raffermò nel pensiero, 
che il sodalizio filippino dovesse assai bene piegarsi 
agli svariati bisogni della I nghilterra. 
Per tal modo 10 istituto dell' apostolo di Roma del 
secolo sestodecimo, nato insieme con la eresia pro- 
testante, fu da benefica Provvidenza dopo sÌ lunga sta- 
gione nella maggior sede del protestantesimo trap ian- 
tatoo l\la quali erano Ie condizioni di religione in 
quell' isola nel momenta in cui il sodalizio oratoriano, 
governato dal Newman, mise ivi Ie sue radici? Difficili 
e svariatissime. Già toccammo della Chiesa anglicana; 
evangelici nimici dell a gerarchia; anglicani mancipj 
dello stato; pusseiti ondeggianti tra l' eresia e la fede 
cattolica. Le altre sette alIa peculiare libertà del credere 
e miscredere aggiungono alcune varietà, che attinsero 
ai diversi tempi in cui nacquero, agli uomini che Ie 
crearono, aIle condizioni in cui crebbero 0 scaddero; 
peculiarl11ente, al pill 0 meno lungo durare che fecero. 
Siccome tutte hanno in loro i don1n1i cristiani monchi e 
corrotti, ciascuna porta in seno il germe di morte, che 
Ie fa mancare, apparecchiando illuogo a nuove sette, Ie 
quali come tutte Ie precedenti vigoreggiano prin1a, 
poscia dechinano e muoionù. La libera disamina logora 
Ie fondamenta di quei vari edifizj, che a poco a poco ca- 
dono nel nulla del razionalismo. T occherò di volo sol. 
tanto delle principalissime tra Ie sette inglesi, affinchè 
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111eglio si vegga in quale spinoso campo entrò aHora il 
Newman col suo Oratorio. I presbiteriani, pochi nell' isola 
d' Inghilterra ed ancor molti in quella di Scozia, ninlici 
sempre dell' ordine sacerdotale ed a poco a poco dilun- 
gatisi dalle dottrine calviniste, non hanno quasi altro più 
di Cristiani che il nome : in I nghilterra mostrano faccia 
di incerta setta filosofica, ed in Iscozia vivono delle dot- 
trine metafisiche della moderna scuola di Edimburgo. 
Quacq ueri e Battisti, non potuti convenire intorno il da 
credere, si occupano piuttosto, conI' essi dicono, di filan- 
tropia che di Cristianesimo; e, dove i presbiteriani abu- 
sana la religione, questi tortamente corroll1pono il sen- 
tinlento. I Metodisti, che si travagliano nel nloltiplicare 
indefinitamente Ie Bibbie, di cosa al nlondo non si danno 
pensiero, purchè giungano a spargerle ovecchessia : che 
altri poi 0 non legga i santi libri, 0 leggendoli vi trovi 
dentro (quasi inImagine del proprio animo) ogni più 
strana foUia, poco monta. I Gl' Indipendenti, piLI di tutti 
gli altri adusati a lunghe lotte, serbano ancora certo 
naturale vigore, che attinsero aUa feroce vivezza degli 
antichi puritani, da cui discendono e di cui serba tante 
ll1emorie l' I nghilterra : non però si accordano tneglio 
d
gli altri intorno alla fede. Gli U nitarj, fondati da 
Priestley, sebbene tengano nome di cristiani, sono 
in verità deisti, i quali bene hanno alcune peculiari 


I In Inghilterra, ove di tutto si tiene conto esattissin10, scrissero 
che i l\Ietodisti in quarantatre anni dissenlinarono venti nlilioni di 
Bibbie. - Spendono anche n101tissin10 per propagare Ie loro sette, 
sebbene non facciano in ciò quasi alcun frutto. N el solo anno 
1845 i l\'letodisti spesero per Ie loro Inissioni 115.782 sterlini : 
gli Episcopali, 116,827 : la società per la conversione dei Giudei, 
29,046; e quella così detta dei T'rattati, 50,416. (UIli'lJerS, 27 
giugno 1846.) . 
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oplnloni metafisiche, non certo una religione. Oggidì 
vorrebbono seguitare un cotale alemanno Schleirma- 
cher inventore di un sistema che si tramezza tra il 
, 
sovrannaturale ed il razionalismo; ma che J come è di 
ragione, inchina più a questo che a quello. Taccio dei 
pochi 1rvingintesi e l\larlnoniti, che quasi niuna efficacia 
hanno in quella gran mistura di religioni che è in 1n- 
ghilterra; e nli soffermo invece ai T rascendentali, nuova 
n1aniera cli setta al1ignant
 nell' isola, piuttosto come 
germe forestiere, che come nativo frutto del suolo bri- 
tannico. Costoro, non che rispondano all' indole bri- 
tannica passionata e studiosa della osservazione e della 
pratica, attingono Ie dottrine claIr America, (n1assima- 
mente da un l\Iassachusets) ed altresÌ dai Germani. 
Pochi di numero, sono pretti razionalisti, quanto aIle 
opinioni; ma il loro razionalismo non è come quello 
ùegli U nitarj semplice e chiaro, sibbene nebbioso ed 
oscuro; al volgo poco intelligibile, nimico del sentin1ento 
e pascolo desideratissimo di superbi intelletti. Eglino, 
quantunque non facciano accolta di molti seguaci in 
lnghilterra, pure (tanta è la confusione del credere 
in quell' isola) contano tra i pochissimi loro scrittori tre 
Ininistri della chiesa anglicana. Purnondin1eno, in mezzo 
a tanta copia di religioni, n10lti 1nglesi non ne hanno 
alcuna; e per rispondere ad un arcana e potentissimo 
bisogno dell' animo, seguitano quella che n1eglio appa- 
risce esteriormente, e che si giudica più antica, la 
anglicana. 
Intanto tra Ia chiesa ang1ìcana, la quale si travaglia 
di rappresentare ancora il principio di autorità, che Ie 
viene sempre più fuggendo di mano, e Ie sette che, par- 
tendo dal libero esame, per vario cammino giungono al 
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lniscredere, sorge di nuovo D1aestosa colà in questi ul- 
timi anni la religione cristiana serbata in tutta la sua 
purezza nella cattolicità. La poca semenza, sparsa qua 
e colà nell' isola de' santi, e per tanti anni tenuta sot- 
terra, fruttifica ora mirabilmente. Dalla legge liberatrice 
dei cattolici (1829) insino al mon1ento in cui fu fondato 
r Oratorio, che è quanto dire in meno di venti anni, 
appena è credibile come crescesse 0 dilargasse i suoi 
rami l' antica religione in I nghilterra. Le poche mi- 
. 
gliaia di cattolici mutati in presso che due milioni di 
credenti, i quali soli danno l' esempio in quell' isola di 
una società che ha una la fede e che vive in comunione 
con la gran famiglia cristiana di tutto r universo : Ie 
rare cappelle cattoliche centuplicate, ed anzi in taluni 
Iuoghi cangiate in sontuosi templi; siccome intervenne 
a Birminghan1 ed a Londra, ove la pietà dei nuovi cre- 
denti elevò due chiese, Ie quali sembrano piuttosto 
opera dell' ardente fede del medio evo, che non degli 
uomini di oggidì, gretti di animo e nelle opere dell' arte 
cristiana poverissin1i : i sacerdoti cattolici, di cui appena 
era che se ne trovasse taluno innanzi la emancipazione. 
moltiplicati di mille tanti e, sebbene non eguali ai biso- 
gni, diffusi per tutta I nghilterra e Inostranti da per tutto 
quel che possa la fede e la carità in petto degli unti di 
Cristo : conventi di religiosi e di suore edificati in gran 
numero, e tra quelli, monaci del lVlonte S. Bernardo. 
l)assionisti e Rosminiani; tra queste, figliuole della 
Carità, sorelle della 1Ylisericordia ed attrettali moltissime : 
libri e diarj di cattolici sparsi in gran copia per tutta 
r isola, e letti quasi sempre con amore dai n1edesimi 
protestanti : la giovanile educazione non incatenata con 
nuovi 0 antichi ceppi aHo stato, D1a lasciata libera 
zian- 
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dio ai cattolici, che se ne giovarono per istruire i più 
poveri e fondare un I stituto secondo la vera fede di 
Cristo : infine, i cattolici addivenuti potenti nell' ingIese 
parlamento non pel numero dei loro, che è ancora pove- 
rissimo in quell' assemblea, ma per la unione di tutti in 
un solo spirito; onde spesso eglino volgendosi a questa 
o a quella parte, Jnassime nelle faccende di religione, 
riescono a far trionfare l' una piuttosto che l' altra. CosÌ 
quasi d' un tratt
 r antica fede, sbandeggiata da Arrigo, 
inyase tutta l' Inghilterra, e mostrò quanta vita fosse 
in una religione che si pare di tanto mirabile efficacia 
anche quando è destituta di ogni umana soccorso. I pro- 
testanti maravigliarono, e veggendo quello di che non 
aveano innañzi neppure sospetto, si apparecchiarono 
alla lotta. I cattoIici, almeno i più avyeduti, non si lascia- 
rono addormentare, bene accorgendosi che gli anin1i 
10ro doveansi ritemprare per apparecchiarsi ad una 
santa guerra. l\Ia pure ad un tempo videro che Ie con- 
dizioni del guerreggiare erano allora ben diyerse da 
q uelle del secolo sestodecimo; e che però diverse arn1i 
si voleano adoperare con uomini già in gran parte stan- 
chi del b?-ttagliare, e piuttosto nimici della religione 
cattoIica che ignorano, anzi che anlici del protestante- 
simo cui professano. 1\1entre tale era 10 stato dei catto- 
lici e protestanti in Inghilterra, il nome di Filippo N eri 
e del suo instituto fu colà prof{erito Ia prima volta: 
antichi anglicani furon veduti dichiararsi seguitatori 
di que I Santo e di queI sodalizio. Tutti guardarono me- 
ravigliando alle cose che penSdvano dovessero avvenire : 
ognuno fissò 10 sguardo nei professori di Ossonio, tramu- 
tati in discepoli di un Italiano, rendutosi santo in quella 
Roma che è obbietto di tanto odio nella Gran Brettagna. 
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Inaniera il sodalizio oratoriano, congiunto al clero bri- 
tannico, riuscisse proficuo all' Inghilterra. Qui conchiudo, 
ricordando con Ie parole medesime del N e\Vn1an un 
fatto della biografia di S. Filippo N eri, che vale a 
mostrarci con1e questo Santo, sin da che visse in Roma, 
volgesse l' occhio della mente in ispezialità all' Inghil- 
terra, e singolarmente la alnasse : " Quando (conta così 
il N ewn1an) nel cominciamento delle sventure inglesi 
fu fondato in Roma per Ie sollecitudini di un gran pon- 
tefice il collegio britannico, nel quale i missionarj erano 
educati alIa confessione di Cristo ed al martirio che qui 
Ii aspettava, chi mai era colui che salutava la bella gio- 
ventll Sassone, passantegli dallato per Ie vie, col saluto 


"alj)ete flores JnartyruJJz? salute alle primizie dei mar- 
tiri? E quando venne il tempo, in cui ciascuno di costoro 
alla sua volta abbandonò la pacifica dimora di Roma ed 
andò ad affrontare il conflitto, a chi mai innanzi il dipar- 
tirsi si recarono per ricevere una benedizione che Ii rin- 
vigorisse nella impresa cui si mettevano? Ei conduce- 
vansi a chiedere la benedizione da un gran Santo, anda- 
vano da un mitissimo vecchio; il quale non avea mai 
veduto sangue, fuor che nelle sue penitenze; che bene 
a yea desiderio di morire per Cristo (volendo correr tra 
gl' infedeli ogni volta che il gran S. Francesco apriva 
il sentiero ai suoi figli verso l' ultinlo Oriente), ma che 
dalla Provvidenza era stato tenuto fermo con1e una vi- 
gile scolta nella città santa; deputato a correre in lungo 
e in largo per cinquant' anni il medesinlo luogo in cerca 
di anime da guadagnare a Dio, mentre i suoi fratelli 
erano alla battaglia. I Oh quanto fuoco interno dell' anima 


I II testo ha 011 olle beat, che vale luogo di caccia. Con queste" parole 
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(troppo n1aggi<?re del frale in\Polucro) 10 travagliava, 
costretto ai riposi domestici di Roma, n1entre tutta ]a 
Chiesa era tra Ie file! E però a lui si volgevano quegli 
stranieri dai biondi capelli, innanzi che traessero al 
luogo del loro supplizio, affinchè la bollente carità 
e 10 zelo rinchiusi in quel petto ardentissin10 trovassero 
come dire uno sfogo, e si riversassero da lui (in1pedito 
di muoversi) in essi, che uscivano arditi ad affrontare il 
nin1ico. Di che ad uno ad uno quei giovanni soldati 
di Cristo vennero al santo vecchio, e tutti perseverarono, 
guadagnata corona e palma di martirio; tutti, da un solo 
in fuora, che non ebbe chiesta, ed anzi ebbe ricusato di 
chiedere la salutare benedizione. Quel vecchio era 
- 
il mio S. Filippo.... Or dunque, com' egli era (or son 
tre secoli) con noi I nglesi in Roma, quando la nostra 
chiesa cadde; cosÌ oggidì, che essa risorge, è lieto indizio 
l' aver lui riyolto qui il suo can1mino. Oggi egli è certo 
memore del tempo in che da Roma intercedeva pel 
popolo britannico; e consapevole dei legami aHora 
stretti con esso, mostra desiderio di a vere un nome tra 
noi, di essere onorato da noi, e forse di porgerci benefizj 
qui nella nostra propria terra." I 
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il Newman esprilne nletaforican1ente la città di ROlna, nella quale 
s. Filippo cercava, quasi facendo una cacciagione, le aninle. 
I A StrlllOll þreached ill the Synod (if OSCot! by John Henry Newman 
DD. etc. (London, 18 5 2 .) 
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L A Chiesa inlmutabile negl' intrinseci principj, è mutabile nell' azio- 
ne esteriore. - La eresia nega selnpre 0 la immutabilità intrin- 
seca 0 la esteriore mutabilità della Chiesa, e presso gl' Inglesi piut- 
tosto questa che queHa. - Conle i Santi rappresentino in sè anlen- 
due esse doti. - II Cristianesimo consiste nell' armonia del corpo 
con 10 spirito, e nella soggezione di questo a Dio. - Nei primi 
tenlpi si conseguì tale scopo col l1lartirio, e nel Inedio evo n10rtifi- 
can do a tutto potere il corpo. - Ragione di questo fatto, da 
trovare nella docilità dello spirito aHora, e nella prepotente signoria 
della forza lnateriale. - N ei tern pi l1loderni, la ragione balda ed 
intemperante è il primo motivo del male. - Filippo Neri conosce 
questa tendenza dei tempi moderni, e vi provvede sapientemente : 
vuole innanzi tutto la disciplina dello spirito. - Della fuga del 
1110ndo, ed in quale senso sia essenziale al Cristianesilno, in quale 
no. - COIne, e per quali ragioni i solitarj si allontanassero dal 
Inondo piÜ dei nlonaci, e questi piÜ dei frati. - Conle gli Orato- 
riani, per volere di S. Filippo, menD di tutti gli altri sien lontani dal 
n10ndo. - Ragioni di ciò, ed una specialmente che sorge dall'indole 
dei tenlpi nloderni. - S. Filippo, quanto aHo spirito interiore, 
rassomiglia ai Santi del medio evo e nlassilne a S. Francesco di 
A.ssisi. - Comparazione e differenze tra i due Santi. - Conle gli 
Oratoriani cercassero di informarsi dello spirito di S. Filippo, e quali 
fossero i prÏ1ni che col NeWlnan detterù il n0111C all' Oratorio. - 
Prilna casa degli Oratoriani in S. Maria della Vaile. - COlne ad essi 
si unissero altri convertiti. - Conversione del Faber, e particolari 
della sua vita. - Costui, con quattro suoi compagni, si unisce al 
N ewnlan, e si rendono tutti Oratoriani. - G Ii Oratoriani si trasmÜ- 
tanG in S. Vilfrido, e poi stabihnente in Birnlinghan1. - Fernlano 
di vivere vita séverissinla, ed annunziare la divina paroia a voce e 
per la stal1lpa. - Nuova casa di Oratoriani fOrIuata in Londra, e 
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Faber elettone superiore. - Dei prilni frutti arrecati all' lnghilterra 
dai Filippini, e COllie sieno da considerare. - Conferenze del 
Newman a Binninghanl, e sermoni degli altri Padri. - Delle loro 
dispute coi protestanti. - Quel che fecero in benefizio dei cattolici, 
massime dei nuovi convertiti. - COlne si mostrassero specialnlente 
solleciti dei popolani. - 1Iisero stato di costoro, e vizj che Ii signo- 
reggiano. - Che il volgersi ai popolani sia mezzo potentissinlo per 
chiamare gr Inglesi aHa fede. - 1vIentre gli Oratoriani intendono 
ad opere siffatte, si comlnuovono gli Inglesi per nuova disputa di 
religione. - Certo Ghoram, poco arnico delle dottrine anglicane, è 
eletto ad un beneficia curato. - II vescovo di Exeter 10 chiama ad 
esame, e questi nega la efficacia del battesimo nei fanciulli. - Il 
vescovo condanna Ghoranl, e ricusa di istituirlo nel benefizio. - 
La Corte degli Archi conferma la sentenza : il Consiglio privato 
della Regina la cassa. - Il vescovo audacernente nega di obbedire, 
dichiarando di non riconoscere l' autorità dei tribunali laicali in 
fatto di religione. -- I pusseiti 10dano questa fennezza : risposta delle 
gazzette inglesi. -- II vescovo inutilmente appella alla COllvocaziolle, 
ed appena può riunire in assemblea consultiva il suo clero. - Varie 
sentenze degl' Inglesi intorno a cosiffatta quistione, e conle i pus- 
seiti piÌl di tutto oppugnassero il Ghoraln - II vescovo inlprovvi- 
sanlente cede a persona di grande affare, ed istituisce curato Gho. 
ram. - Grave conlmozione negli aninlÍ di tutti, nlassinle dei pus- 
seiti. - Confusione di costoro, che tanto si erano affidati nel vescovo 
di Exeter. - Molti convertiti, ed anglicani si volgono al N ewrnan. 
Questi si reca tosto a Londra. - Celebri sue Conferenze recitate in 
quella occasione con gran concorso degli anglicani. - II NewnIan 
tratta principahnente la quistione dell' autorità. - Risposta di l\'fan- 
ning pusseita, e contraddizione del decano di Bristol in non1e del 
governo. - Varie conversioni che seguirono, e principalnlente di 
quella di Lord Feilding e del dottissimo Allies. - Come il Pusey 
intendesse con alcuni suoi socj a ricopiare la fede cattolica tra gli 
anglicani; e conle per questo nlodo si nIoltiplicassero Ie conversioni. 
- II pontefice, veduto il frutto del nuovo istituto oraforiano, appro- 
va la dottrina da esso promulgata, creando dottori N ewnIan e Faber. 
- Mali umori ed ira degl' Inglesi per questi fatti, e nIassinle per Ie 
conversioni. - Sono apparecchiati a proronlpere. - Ne hanno una 
occasione nello stabilimento fatto in Roma di una episcopale gerar- 
chia britannica. 



N E'Vl\IAN. 
BEN comprendere la natura della Chiesa del 
N azareno, essa è da considerare in una du- 
plice ragione; esterna l' una, interiore l' altra. 
Nella ragione intrinseca de' principj che in- 
formano la Chiesa, essa è una società al 
tutto immutabile; conciossiachè quelli sieno divini, e 
rappresentino Ie eterne idee del vero e del bene : nella 
ragione della sua estrinseca azione ella è n1utabile; con- 
ciossiachè q uesta sia umana, ed alla legge essenziale 
.. 
di ogni cosa umana obbedisca. Ben è vero che i mede- 
simi principj informano sempre questo estrinseco ope- 
rar della Chiesa; ma ciò non toglie che essi, annestan- 
dosi a diversi uomini, a diversi luoghi e più di tutto a 
tempi disparati, non producano una estrinseca azione 
variatissima. Di qui interviene che la Chiesa abbia un 
don1ma ed una storia : quello che, rispondendo alla 
eterna verità, non è possibile a mutare; questa che, ma- 
nifestando Ie condizioni della natura finita, è come essa 
yariabile. Chi negasse r uno, negherebbe il vero sopran- 
naturale, che anin1a la Chiesa; chi disconoscesse r altra, 
toglierebbe all' uomo la propria libertà, e muterebbe Ie 
condizioni essenziali di sua natura. Laonde la perfezione 
della Chiesa cattolica consiste appunto in questa doppia 
sua faccia; per la quale essa risponde alIa natura di chi 
la creò, ed a quella di coloro per cui sapientissimalnente 
fu fatta : si irraggia della luce celeste (che in essa mai 
non si adombra), e pure ad un tempo è umana società. 
La eresia, per 10 contrario, qualunque errore affern1i t 
sta sempre nel negare una di queste due doti della 
Chiesa del N azareno : 0 la sua immutabilità, sostituendo 
agli antichi nuovi dommi, quasi che i principj potessero 
mutare, e, come dicono oggidì, progredire : oyverO la 
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sua mutabilità, volendo che la chiesa di ciascun secolo 
rasson1io-li al tutto, e, q uanto al suo esterno operare, a 
b 
quella degli apostoli 0 di Cristo. E sebbene la prima 
maniera di eresia sia più comune (gli eretici si professa- 
rono sempre trovatori di nuove dottrine), io giudico che 
l' altra non sia nè menD vituperevole, nè menD n1icidiale. 
Certo che, a ben guardare la storia del protestantesimo, 
si pare che i devoti alla Riforma di niuno argomento me- 
naron maggior pompa contro Roma papale, quanto di 
quello che consiste nel mostrarla dissimile dalla Roma 
degli apostoli e dei martiri. Gridano a piena voce, Roma 
non esser pill il primo Seggio del Cristianesimo, perchè 
i pontefici non attendono alla pescagione come Pietro, 
non lavorano Ie stuoie come Paolo; anzi cingono aureo 
diadema, mentre i primi discepoli di Cristo, poverissi- 
malnente vissuti, s' incoronarono solo di martirio. 
Ia 
costoro non si a vveggono che, se è dolorosa al fedele la 
diminuzione della virtll ispiratrice di quegli antichi fatti 
(la quale mai non mancò al tutto nella Chiesa), non è 
però a dolere che manchino essi fatti, i q uali male 
rispondono alIa ragione dei tempi. Ove il pontefice di 
oggidì fosse quello dei primi anni della Chiesa, vorrei 
pur sapere se tutt' i crede'Jlti (com' è detto negli A tti 
degli .L4þostolz) andrebbono a deporre ai suoi piedi le 
proprie ricchezze, e poi vi vrebbero in comune, a foggia 
dei Cristiani dei giorni apostolici ? II volere obbligare una 
società, che deve vivere molti secoIi, a ricopiare sempre 
nella sua estrinseca azione i primi anni del suo nasci- 
men to, val q uanto farIa micidiale di sè medesima e ren- 
derla inetta a governare il mondo. Per 10 contrario Ia 
Chiesa, ferma nei suoi principj, informa 10 svariato ope- 
rare degli uomini, istrumenti della Provvidenza al con- 
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seguimento del fine. per cui furono creati, n1a non ne 
annienta la libera azione. Per accennare soltanto i muta- 
Inenti più agevolmente visibili, la Chiesa delle catacombe 
non è al tutto simile alla Chiesa degli apostoli; nè la 
bizantina rassomiglia più a quella di Costantino di quel 
che la Chiesa che seguì al concilio di Trento si avvicini 
alla precedente del medio evo. La negazione adunque 
dell' uno 0 dell' altro principio, della permanenza 0 della 
varietà cattolica, è gra vissimo errore e prima sorgente 
di sette nel Cristianesimo. In Inghiiterra poi, fosse 
amore delle tradizioni, fosse altro, Ie eresie nacquero 
piuttosto dal disconoscere la estrinseca mutabilità della 
Chiesa, che non la sua intrinseca imll1utabilità. Della 
qual co sa si farà certo chi consideri come la più parte 
delle nuove sette in quell' isola allignarono e crebbero 
ricopiando (quanto aIle esterne fogge) alcune antichissi- 
me costumanze della vera Chiesa di Cristo, anzichè 
facendo pompa di novità. l\Ia poichè quelle azioni man- 
cavano di anima che Ie informasse, Ie più volte indussero 
ad eccessi opposti; ond' è che Ie sette inglesi cominciano 
quasi sempre con severità da apostoli, e finiscono con 
corruttele da pagani. 
11 doppio aspetto della Chiesa di Cristo, per 10 quale 
ella ha una interna sustanza ed una estrinseca azione, 
si appalesa più 0 meno nelle varie parti della società 
cristiana. I santi però, i quali esprimono vivissimamente 
i principj della fede del Nazareno, incarnandoli in sè 
111edesimi, ci manifestano assai bene entrambe Ie prero- 
gative della Chiesa. Le nobilissime idee, onde si governa 
e vive la cristiana società, acquistano in loro forma visi- 
bile e bellissima. N ei santi una e medesima è sempre la 
virtù, sebbene abbia i suoi gradi : nondimeno svafiata- 
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mente si mostra quando annestasi all' azione esterna 
dell' uomo. I Nella sostanza, la loro perfezione rappre- 
senta sempre Cristo : nella nlanifestazione estrinseca ed 
accidentale veste fogge molteplici, obbedendo non solo 
ana peculiare indole di ciascuno, ma ancora aIle svariate 
condizioni dei diversi ten1pi nella Chiesa. Così chi 
volesse guardare attentamente (per non addurre che un 
solo esen1pio) S. Policarpo, S. Agostino e S. Gregorio 
\11 I, non. solo vedrebbe tre tempre di uomini al tutto 
differenti. Ina riconoscerebbe facilmente la diversità che 
corre tra la lotta dello spirito contro il paganesimo, con- 
tro }' eresia e contro Ie corruttele. Difatti, quasi biblica 
la parola del primo; sottile e come di filosofo quella di 
Agostino; santamente dura e terribile quella di Ilde- 
brando. \Tenendo poi ai tempi moderni, Filippo Neri, 
come io giudico, fu sapientissimo nel dare all'interiore 
virtll quella estrinseca ed accidentale azione. che meglio 
risponde alle condizioni della società e degli uomini ai 
nostri giorni. E poichè altrove toccammo delle attenenze 
tra 10 spirito del Santo ed i peggiori vizj del secolo 
XVI produttori della Riforma, guarderemo ora di volo i 
rapporti di esso spirito con i nostri tempi e massime con 
l' odierna I nghilterra. 
La sostanza del Cristianesimo è nel prod urre r ar- 
n10nia della materia con 10 spirito, suggettando quella 
che insolentisce avverso di questo, e sublimando l' ani- 
ma insino a Dio. La elevazione però dello spirito non 


I N el dire cbe la virtÜ è diversa tra i santi solo nei loro atti esterni 
, 
non intendo dire che essa non abbia varietà di sorta in alcuni atti che 
non si producono al di fuori; l11a solo distinguere 10 essenzia1e della 
virtù, che non può variare ed è interno, dallo accidentale, che è muta- 
bile e si traduce pill 0 meno varial11ente fuora. 
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si ottiene sempre coi medesinli modi. N ei primord j del 
Cristianesimo, per eIevare 10 spirito aIla confessione 
della verità soprannaturaIe, fu necessario in molti 10 
annientamento della materia; ed i Cristiani si sublima- 
rono aHora a virtù perfetta neI nlartirio : gloriosissimo 
ministero, pel quale il credente sacrifica di un tratto la 
mortal salma che 10 aggrava, e si congiunge alla Cagione 
-, di tutte Ie cagioni. !VIa questa condizione non poteva 
essere permanente nel Cri.stianesimo, nè abbracciare 
tutt' i suoi figliuoli, i quali sono d' ordinario deputati al 
lento martirio del sacrificio, che nobilita e sublima 
l'uomo, senza sottrarlo di un tratto alIa terrena peregri- 
nazione. Nella età di mezzo, finite Ie persecuzioni, non 
fu così necessario i1 martirio; nondimeno poichè 10 
spirito incontrò Ie maggiori difficoltà nella dura Iotta 
della materia, r armonia non fu potuta ottenere, che 
incatenando essa materia, mortificandola per mille 
nlodi, e rendendola dirò così spirituale per forza di 
volontarie tribolazioni. In quell a età, di fatto, poche 0 
nulle apparivano Ie infermità dello spirito; il quale, obbe- 
diente alIa fede, si lasciava anzi signoreggiare dal sen- 
timento : molte queUe della materia, 0 diciamo della 
forza materiale, padroneggiante con un terribile imperio 
la mente ed il cuore. I barbari invasori ayeano recato in 
seno alIa Chiesa il principio del dominio del1a forza. Le 
ragioni della società, della famigl1a, dell' individuo per 
antica costumanza di barbarie affidate alIa forza mate- 
riale : la stessa religione di Cristo costretta a piegarsi, 
non mai alIa forza imperante, ma ad un certo ingeri- 
mento della materia, che ella per altro cercò nobilitare : 
infine, la medesinla autorità sublimissilna dell' episcopato 
obbligata a circondarsi della forza Inateriale nella. feu- 
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dalità per apparire più riverente alle plebi. Di quì inter- 
venne che a produrre l' armonia della materia con 10 
spirito fu necessario allora cominciar sempre da quell a, 
ed aggiogarla non solo col giogo delle mortificazioni 
che sono inseparabili dalla virtll nella corruzione della 
nostra natura, n1a eziandio con quelle che rispondeyano 
aIle condizioni di un tempo, in cui 10 spirito, quasi 
sempre docile e sottomesso, era trattenuto nel levarsi a 
Dio precipuan1ente dalla forza materiale signoreggiante. 
Per 10 contrario, ai nostri dì il credente sostiene una 
doppia lotta : quella che gli viene dalle cose corporee) Ie 
quali tarpano Ie ali alIo spirito e gli tardano il cammino 
all' eterna verità; e quella che sorge da uno spirito non 
più fanciullo, e soavemente aggiogato alIa religione per 
vigoria di sentimento, ma invece giovane sbrigliato, 
che corre intemperantemente alIa ricerca del vero, si 
lascia vincere da tutto che ne abbia la sembianza, ed , 
indocile all' autorità religiosa, quasi sempre finisce per 
far la ragione idolo a sè medesima. N oi non siam bar- 
bari per dominio di forza materiale, che aggioghi 10 spi- 
rito (siccome fu detto di quei dell' età di mezzo, e non 
fu vero al tutto); ma Ie nazioni cristiane dei nostri gior- 
ni minacciano imbarbarire per intemperanza di una ra- 
gione che, sebbene si provi sapientissima neUe scienze 
fisiche e dappertutto ove la investigazione basta essa so- 
la, pure è poverissima in tutte queUe parti dell' umana 
sapere, in cui essa ragione. ha bisogno della sogge- 
zione al principio autorevole per non correre a rovina. 
Di qui il Cristiano dei nostri tempi è impedito dal le- 
varsi a Dio dalIa materia e claUo spirito: al1zi piuttosto 
da questo che da quelIa, conciossiachè la potenza di 
una mente vigorosa e sciolta di freno sia tale da vincere 
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ogni altra. Di quì Ie facili conversioni del medio evo, 
allorchè il peccato era una contraddizione allo spirito 
docile e creden te : Ie difficili dei nostri giorni, nei quali 
il peccato dirò cosÌ materiale nasce quasi sem pre' dal 
peccato dello spirito corrotto e corrompitore. Per 10 che 
si fa Inanifesto che, laddove nel medio evo per armoniz- 
zare r uomo con sè medesin10 fu' bisogno innanzi tutto 
di yincere la forza materiale e di aggiogare il corpo per 
togliergli la indebita signori
 sopra 10' spirito; oggidì la 
virtù cristiana deve innanzi tutto e precipuamente ricer- 
car 10 spirito, e suggettarlo all' autor
tà della religione, 
per poscia porlo all' opera della n1ortificazione della ma- 
teria. N è altri dica che questo debba valere soltanto pei 
non credenti, i quali soli contraddicono all' autorevole 
n1inistero della Chiesa; conciossiachè la intemperanza 
della ragione sia condizione comune del nostro ten1po, 
la quale pill 0 menD invade tutti gli animi : onde, anche 
quando non giunge a condurre gli uomini a n1iscredere, 
si annesta a tutta la vita. 10 tengo per indubitato che la 
Iibidine delle menti oggidì sia cagione precipua del 
Inale, vuoi nei credenti, vuoi negli infedeIi. Le nazioni 
cristiane non poseranno giammai, insino ache gl' intel- 
letti vigorosi dei nostri giorni, a vece di correre sconsi- 
g-liatamente per ogni campo, non si facciano puntello 
delle verità che ci vengono dalla tradizione, per allargare 
e fecondare tutte Ie scienze. 
Filippo Neri ben comprese r indole dei tempi mo- 
derni; ed in ciò si parve tanto pill meraviglioso, in quan- 
to che la "intemperanza della rag-ione, lui vivente, era 
ancora in gran parte nascosa, e non avea preso tutto 
quello accresciOlento che si ebbe appresso. La stessa 
eresia protestante, che era' frutto di essa, e dovea farIa 
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crescere smisuratamente, sulle prime contraddicendo ai 
propri principj, non rigettava al tutto l' autorità in fatto 
di religione. Conosciuto però questo vizio signoreggiante 
della ragione, il Santo volle che la virtù cominciasse, 
per dir così, dall' anima; e però dopo il medio evo' egli 
fu forse il primo a dar r esempio di poche mortificazioni 
nel corpo, e di moltissime (che parvero foBia) nello 
spirito. Chiunque corre con l' occhio aIle varie biografie 
del Neri, non può almeno di soffermarsi con meraviglia 
agl' ingegni adoperati da questo provvidissimo uomo per 
ispuntare da un canto la superbia dello spirito e la 
intemperanza della ragione, mentre dal!' altro moderava 
Ie austerezze gastigatrici della carne. Ben si potè dire 
che quei fatti fossero frutti speciali di superna ispirazione. 
l\Ia certo in essi correva eziandio una sublime e profetica 
sapienza, per la quale dirò così la perfezione cristiana 
prendeva nuova faccia in tempi nuovissimi. Filippo, 
arrivando can la luce della sua mente a quell' altezza 
cui il corto intelletto degli uomini volgari non giunge, 
espresse tutto il suo pensiero quando vietò arditamente 
Ie esteriori mortificazioni a coloro che non avessero 10 
spirito soggetto a Dio; e volle sino tollerare per alcun 
tempo Ie leggiere vanità di alcuni suoi devoti, dicendo 
che si sarebbono diradicate con frutto, solo allorchè 10 
spirito fosse stato interamente levato al Signore. L' in- 
dirizzo al bene, secondo che egli si piaceva di dire, 
debbe ai nostri tempi cominciare dalla disciplina dello 
spirito, i1 quale soggetto a Dio, ha facile dominio di sè 
]uedesimo e del corpo. Di cIte sèguita che in una sen- 
tenza di qnel Santo, la quale fu tenuta come semplice 
espressione di animo fervidissimo, si racchiude assai 
bene (se il pensiero non m' inganna) I' indole della virtll 
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cristiana nei tempi moderni. Filippo era solito ripetere 
a tutti: bisogna l1zortíficare la 1I"a::ionale; e poi, toccando 
la propria fronte, aggiungeva: credetelo pure, la santità 
sta tutta ill tre dita di sþazio, e volea dir nel governare 
la mente. In qucste sentenze è tesoro di sapienza. Ciò 
che fu detto del N eri; che cioè la sua virtù fosse facile, 
e però agevolmente imitabile da tutti, non esprime altro 
se non la rispondenza della perfezione di Filippo con 
gli uomini e coi tempi. 
Veduta che ebbe iI Santo da questo lato l' indole dei 
tempi che corrono, ne conobbe un' altra condizione, la 
quale io giudico non meno essenziale ai giorni nostri : 
che si dovesse santificare il n10ndo, restando nel mondo. 
La fuga dal mondo è essenziale alIa religione cristiana, 
quando per esso mondo s' intenda l' errore nella duplice 
ragione della mente e del cuore. Lo allontanarsi poi di 
chi crede in Cristo dalla società degli uomini (senza par- 
lare delle debite eccezioni) fu pill 0 meno necessario, 
secondo Ie diverse condizioni dei ternpi, e precipuamente 
secondo che essa società espresse pill 0 meno vivamente 
l' errore. r Ai primi tempi del Cristianesimo la perfezione 
cristiana, quando non clava la prova del sangue nel mar- 
tirio, assai volte si manifestava, come presso i prin1i 
anacoreti di oriente, col rifuggirsi nelle selve e negli 
asceterj; conciossiachè aHora il mondo fosse pagano ed 


I Con quel che si dice, non si intende per nulla parlare della perft- 
zione straordinaria di alcuni santi j molto meno si discorre di quei 
pochi, che, vinti dall' amore di Cristo, si nascondono negli ordini re1i- 
giosi dediti alla contemplazione. Questi ordini, quando rispondano al 
lore instituto, ci sembrano degnissin1i di ammirazione; e molto van- 
taggio conferiscono ai fedeli, se non fosse altro, .con la virtLI dell' ora- 
zione edell' esempio. 
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esprimesse essenzialmente l' errore, radicato in tutti 
gli ordini del sociale consorzio. II martirio 0 la fuga, 
era la pill comune perfezione di quel tempo : ogni cre- 
dente dovea più 0 me no imitare quei due tipi di santità, 
recidendo a mo' di dire il corpo, 0 allontanandosi dagli 
uomini del mondo pagano. Nel quinto secolo, invasa la 
Chiesa dai barbari, la società fu nuovamente turbinata 
da scandali ed errori, quali non si videro più mai. Fug- 
girono di nuovo i migliori tra i fedeli nei remoti luoghi, 
e seguitando Benedetto di Norcia, si tramutarono nei 
famosi monaci di occidente, che vegliarono di lontano 
alla culla della civiltà; di lontano la sostennero pargo- 
leggiante, e la fecero crescere meravigliosamente. An- 
che quella era una fuga dal mondo; nondimeno i monaci 
si separarono dal secolo assai menD di q uel che - non 
ebbero fatto i solitarj di oriente. l\landavano nelle popo- 
lose città i frutti dei loro studj e dei loro sudori : vi 
ritornavano eglino stessi, 0 governandole da vesco vi, 0 
istruendole da dottori; spesso, cangiati in supremi 
pastori, moderavano l' universo. Era forse un solo fatto 
di qualche momenta nel civile consorzio, cui non pren- 
dessero parte? mirabili uomini che, fuggendo i1 civile 
consorzio, ne gettarono Ie fondamenta e 10 levarono a 
sublime altezza. !vIa nel secolo terzodecimo, già imme- 
desimati i barbari col Cristianesimo, i nuovi istituti dei 
frati creati aHora si separarono assai meno dal mondo 
di quel che non fecero i solitarj ed i monaci. I ntesero a 
vivere nel mondo per cristianeggiarlo, e furono i primi 
a dare l' esempio d' istituti di perfezione posti in mezzo 
al civile consorzio. 
Purnondimeno Filippo Neri, apparso nella Chiesa 
nel secolo sestodecimo, andò più innanzi, e precorse 
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col pensiero ai tempi moderni. Si ravvicinò assai meglia 
alla civile comunanza, volendo che i suoi figliuoli non 
rompessero alcuno dei vincoli per cui gli uomini sono 
stretti alla famiglia, allo stato, al vescovo peculiare di 
ciascuna terra. Per tacere di tutti gli ingegni, cui egli 
adoperò a questo fine, basterà guardare come gettasse 
Ie fondamenta del suo nuovo sodalizio, non già in un 
ordine religioso, ma sibbene nel clero n1edesimo, che 
per moltissimi rispetti si rannoda al civile consorzio 
degli uomini. E poi chi nòn ricorda che S. Filippo, 
uomo di anirno purissimo, in tanta oscurità di tempi, 
quanta ve n' era nel secolo sestodecimo, non fuggì dalle 
corruttele di Roma, ed anzi volle a bella posta restarvi 
in mezzo, per fare della società cristiana la vera città di 
Dio? Brevemente, il monaco fugge dalla società; il frate 
si separa; il figliuolo di S. Filippo, se m' è lecito cosÌ 
dire, si immedesima con essa. Lo spirito in tutti tre gli 
stati deve levarsi alla perfezione cristiana, rompendo 
coi beni del viver corta e fugace, e molto pill con quella 
che S. Agostino chiamò città del diavolo;" ma i modi 
possono essere differenti, secondo che mutano i tempi, e 
variano i bisogni della Chiesa. 
N oi vedemn10 con1e a misura che il mondo pagano 
venne mancando, ed il civile consorzio cominciò a 
cristianeggiarsi, i santi ed i loro sodalizj si separarono 
n1eno da esso. Ai nostri giorni il bisogno di religiosi che 
si ravvicinino sempre più al consorzio civile, non solo si 
vuol rilevare dalla maggiore maturità delle nazioni 
cristiane, ma troppo pill da certe condizioni speciali, per 
Ie quali i vincoli di unione tra gli uomini sono tanti e 
così stretti, che la virtù quasi sempre si deve ritemprare 
in una lotta a petto a petto coI male, anzichè a nu.trirsi 
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nel soave riposo della fuga. Lo spirito ha debito di rac- 
cogliersi nella solitudine lodata dal vangelo; ma l' llomo 
si vede sempre pill stretto nel consorzio dell' umana 
società. Chi volesse oggidì santificare gli uomini, sepa- 
rando il sacerdozio 0 gli ordini religiosi dal resto della 
civil compagnia, si proverebbe inconsapevole de' tempi 
che corrono, e fallirebbe certo nella prova. II disgiun- 
gere dal consorzio civile i migliori non riuscirebbe nè 
agevole, nè molto menD utile, quando tutto tende a rav- 
vicinare gli uomini tra loro mirabilissimamente. La 
separazione, e dirò così la inclividualità del pensiero 
viene mancando per la invenzione e per 10 incremento 
della stampa : quella dei luoghi' si dilegua innanzi a 
tutt' i trovati, che ravvicinano la distanza non solo fra 
uomo e uomo, ma fra gente e gente. Da questi due fatti 
procedono Ie moltissime comunioni tra i cittadini : per 
essi la società presente è al tutto dissimile da quella 
dei tempi di mezzo, e rende immagine di una macchina 
sorprendente, in cui ogni più picciola parte ha rispon- 
clenza con Ie altre, ed il moto impresso ad una le agita 
tutte e con pari celerità Ie commuove. Egli è vero che 
in mezzo a tante peculiari comunioni fra gli uomini 
111anCa assai spesso il vero e durabile principio dell' unità, 
che è da trovare nella fede e nella carità cristiana. Ma 
questa, che è la più terribile contraddizione dei tempi 
1l10derni, e Ii fa apparire tanto meravigliosi ed insieme 
tanto oscuri, ci disvela un nobile officio affidato nei 
nostri giorni al sacerdozio cattolico. Al q uale corre 
debito oggidì d' infondere r anima nelle grandi unioni 
che si vanno formando tra i popoli col porre tra loro 
l' unità della fede edell' amore. Ben il conobbe Filippo 
N eri. che antivedendo col suo forte intelletto e la smi- 
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surata carità sua Ie condizioni dei nostri giorni, separò 
10 spirito dei suoi daUo spirito del mondo; ma ad un 
telnpo congiunse i suoi figliuoli col mondo, affinchè in 
esso la Iuce e l' amore cristiano sfolgorassero. 
A volere però indirizzare una società a no bile meta, 
non basta che altri ne comprenda l' indole, e ne conosca 
il cammino (codesta è opera cui basta talora il filosofo) : 
troppo piìl è necessario che l' animo di chi vuole spiri- 
tualmente governarla sia levato in alto, e fatto potente 
da fede e da carità. Le quali mancate, udiremo buone 
massime e sublimi; opere di anima veramente efficaci e 
durabili non vedrelno. S. Filippo N eri, posto dalla 
Provvidenza suI confine del medio evo e nel principiare 
dei tempi moderni, se nella estrinseca azione rispose a 
questi, quanto all' interiore abito della virtù (che nella 
sostanza è sempre il medesimo) rassomigliò in ispezialità 
ai santi dell' età di mezzo. Anzi, io son di credere che 
10 accoppiamento di queste due doti, per Ie quali egli si 
parve insieme antico e moderno, fu veramente la ragione 
che il rendette uomo meravigliosissimo, e così facil- 
mente amato anche dai più schivi deUa cristiana perfe- 
zione. Di che, a voler conoscere addentro 10 spirito di 
1 ui e renderlo vantaggioso alIa Chiesa, si vuol guard are 
altresì da questo lato. Niuno espresse meglio la santità 
ingenua e bollente del medio evo, quanto il poverello 
I
rancesco d' Assisi; e niuno assomigliò tanto al Frate 
di Assisi, quanto il Prete di Firenze. In amendue la 
fede e la carità si provarono meravigliosissime; e non 
tanto che sem brassero solo virtìl dell' animo, spesso (così 
erano smisurate) giudicavansi foUia : in entrambi queste 
due virtù si volsero peculiarmente in benefizio dei popo- 
lani, di cui erano tenerissimi. Francesco si spoglia .delle 
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nobili vestimenta innanzi al suo vescovo, e disposandosi 
alla povertà, la va cercando (quasi amata che gli fugga 
dinanzi) nelle montagne dell' Umbria e nelle verdi pia- 
nure di Assisi : Filippo, spregiate Ie dovizie di ricchis- 
simo zio, ed abbandonato ogni pensiero di mercatura, 
vive parecchi anni in Roma poverissimamente. Fran- 
cesco fugge Ia casa paterna, e si cela nelle caverne 
dell' Umbria per apparecchiarsi ad alta missione : Fi- 
lippo lascia Firenze, s' invola clallo zio, e prima nella 
solitudine clella Trinità cli Gaeta, poscia nelle romane 
catacombe tra Ie ossa dei martiri, cerca Ie ispirazioni per 
rendersi utile alla Chiesa. Francesco per eccesso di 
carità riceve sulle membra affrante Ie stimmate di Cristo, 
quasi suggelli della sua virtù : Filippo, vinto dalI' amore 
delle cose celesti, dilata Ie coste, e reca anch' egli un 
sensibile testin10nio della smisurata ardenza dell' animo. 
Francesco nel riedificare la chiesa di S. Damiano si 
affida tanto nella carità e nella fede, che non vuole nep- 
pure una piccola moneta per quell' opera: Filippo, ma- 
gnanimo spregiatore dell' oro dei beni temporanei, 
getta le fondamenta di S. l\Iaria in Vallicella senza 
aiuto umana di sorta, e rimprovera la poca fede di 
coloro che voleano misurare la grandezza del tempio 
dalle grette speranze del danaro. Francesco, nel chia- 
mare i discepoli a seguitarlo, imita la sublime selnplicità 
di Cristo; ed avvenutosi per via in Egidio di Assisi, 
non prima l' ha veduto, ricisamente gli dice Svesti quel 
mantello, donalo ad un poverello di Cristo, e seguimi : 
Filippo, anch' egli tnirabilissimo nel fare accolta di 
seguaci, ode la confessione del T arugi, e gli comanda 
di seguitarlo; vede soltanto il Consolini, e gli comanda cli 
esser dei suoi. :\Ia veramente questi due santi,lniracolo 
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di similissime virtll in tel11pi cosÌ disparati, in nulla 
tanto si assomigliarono quanto nell' ardenza della carità. 
Amendue vinti da quell' estro, che gli antichi dissero 
divino, poetarono di an10re celeste; 1 alnendue dilarga 
rono la carità dalle ragionevoli creature di Dio sino. 
aIle irragionevoli; amendue vissero in un co.ntinuo desi 
derio del martirio; e mentre l' uno evangelizzava l' U m- 
bria, l' altro Roma, quegli guardava pietosamente a fra- 
telli non venuti ancora a Cristo, questi ai miseri Indiani 
che Iagrimando vedeva in tanta tenebra di errori : l' uno 
e l' altro erano soliti dire, che chi no.n desidera arden- 
temente pericolare la vita per Cristo, non sa che sia 10 
amore cristiano. N ondimeno questi due santi, nello inte- 
riore abito della virtll similissimi, non prima mani- 
festano estrinsecamente Ia loro perfezione, cangiano 
dirò così Ie sembianze e rispondono aIle diversità dei 
loro tempi. Francesco imita e nobilita col suo ordine i 
cavalieri del medio evo; Filippo purifica e sublima il 
chericato dei nostri giorni : quegli fonda il sodalizio 
francescano; questi l' Oratorio : l' uno vuole portare Ia 
perfezione in tutte Ie classi del civile consorzio, trasmu- 
tandole c01 terz' ordine nel suo sodalizio, e quasi ren- 
dendole francescane; l' altro senza leggi speciali, n1a 
coI ravvicinare al n10ndo i suoi, vuole diffondere i1 suo 
spirito nei vari ordini dell' umana comunanza, e voIgerli 
alla pratica del Cristianesimo. 
DaIle cose fin qui dette si rende manifesto per quante 
maniere 10 spirito di Filippo N eri debba giovare ai pre- 


1 È notissin1o (checchè piaccia credere dell' altre poesie che gli sona 
attribuite) il Cantico del Sole di S. Francesco di Assisi. Vi S. Filippo 
sappiamo che ne compose n10lte ed assai belle; nla vinto da pensieri 
di umiltà, volle bruciarle. Ci rinlangono di lui tre soli sonetti. . 
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senti bisogni dell' lnghilterra. La unione di fervidissin1a 
carità con 10 spirito di un santo e di uno istituto al 
tutto rispondenti ai tempi moderni in niun' altra terra 
può riuscire sì utile, quanto in quell' isola, ove insieme 
con Ie antiche istituzioni ogni nuova invenzione della 
moderna civiltà smisuratamente grandeggia. In Inghil- 
terra più che in ogni altro luogo la religione, se vllole 
allignare e volgere in alto 10 sp
rito, si deve frapporre 
aIle svariate industrie, che logorano il corpo e spesso 
miseramente isteriliscono l' anima; discendere nelle ca- 
verne, ove gli artieri (assai delle volte fanciulli)' non 
godono neppure della vista benefica del cielo, e vinti 
dal desiderio di guadagno, dimen tÏcano I ddio; in tro- 
mettersi tra la potentissilna forza delle macchine, Ie 
quali domano la materia e la rendono acconcia ai biso- 
gni della vita, la imprigionano potentemente per [arIa 
servire all' llomo; ma spesso, mentre dovrebbono essere 
predicatrici della divina potenza, trasfigurano la imma- 
gine di Dio nell' llomo e ne uccidono la virtll. Ben è 
degno il nobilissimo ufficio del Santo e del sodalizio, 
che per tanti Inodi si annesta ai tempi difficilissimi che 
corrono oggidì. 
Ove però il pensier non m' inganni, oitre così fatte 
generali rispondenze che sono tra 10 spirito del N eri e 
la Inghilterra, non ne mancano parecchie altre, che pill 
specialmente si affanno aIle condizioni peculiari di 
quell' isola. 10 mi passo di tutte, ed accenno a due sol- 
tanto principalissime. L' Inglese oggidì ci apparisce 
parco nelle parole, serio e grave più che ogni altro 
lloma al mondo; nè di ciò io il vorrei vituperare, con- 
ciossiachè la dignità dell' uomo assai meglio si accoppii 
con queste dati, che non can gli animi scioperati e Ieg- 
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gieri. N ondimeno, quando esse sieno abusate, tram u- 
tano sconciamente l' indole di un popolo e 10 rendono 
cupo, cogitabondo e nimico di ogni onesta allegrezza, 
siccome è in buona parte avvenuto della gente britan- 
nica. I migliori tra g1' I nglesi si dolgono di ciò, e ricor- 
dano gli Anglo-Sassoni non essere stati cosÌ con1ples- 
sionati da natura; ed anzi un tempo la lnghilterra avere 
avuto n01l1e di gioconda. lnfatti Ia melanconia, e Ie 
fogge cupe e disgradevoli in quell' isola provennero 
non dal genio nativo, n'la -da Ginevra e da F rancfort 
più che da qualunque altra parte del mondo. Dopo la 
Riforma i puritani furono i primi, che fraintesero la 
soavità dell' evangeIio, riducendo la perfezione, che è 
tutta in an10re, ad alcuni eccessi di severità esteriore. 
Ed i principj puritani trapiantati in I nghilterra, non 
che sol tanto vi allignassero, crebbero e si afforzarono 
mirabilmente. Da un canto la Riforma distruggeva 
man mana il Cristianesimo; dall' altro, l' indole religiosa 
dell' I nghilterra avea pur troppo mestieri di religione. 
Si appigliavano però molti tra g1' Inglesi alIa setta puri- 
tana, che avea il vantaggio di rispondere meglio ester- 
nan1ente al bisogno che ha l' anilna di religione, siccome 
quella che proclamò abborrimento dalle corruttele e 
taluni principj, non che rigidi, talyolta durissimi. l\la la 
vera severità cristiana, poichè nasce dal fervor dello 
spirito e dall' ardente carità, riesce soave all' anima e 
non ne corrompe Ie allegrezze : la eretica per 10 con- 
trario, non procedendo dal CHore e non corrispondendo 
alla fede interna, è gretta ed esteriore, lnanca di anima 
che la avvivi ed allieti, e quasi sempre induce a cupe 
melanconie 0 a disperazioni. Gli lnglesi disgraziata- 
mente si Iasciarono spesso signoreggiare da questa 
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ultin1a maniera di severità, e parvero naturati con certe 
fo g . ere che colà innanzi Lutero erano al tutto scono- 
b , 
sciute. ì
 è vorrei che altri meravigliasse al vedere che 
io rendo così fatto giudizio della Riforma, la quale fu 
piuttosto detta moUe e corrompitrice, siccome siamo 
usi di vederla in Francia ed altrove; poichè io anzi 
giudico che nelle sette la esteriore severità e 10 interno 
corrompimento si facciano puntello a vicenda, e che 
ogni novità in fatto di religione debba indubitatamente 
vestire apparenza severa per allignare nei popoli. Le 
corruttele possono essere conseguenza di falsa reli- 
gione; non n1ai apparire come stendardo di religione 
a' popoli non al tutto imbarbariti. Ora all' Inglese, cupo 
ed esageratamente melanconico, io non so che si possa 
offrire una imn1agine più gioconda di quella bellissima, 
e pur soavissin1a, che ci porge Filippo Neri. Le caste 
gioie di un' anima pura traspariscono in tutta la vita di 
quel Santo, miracolo di cristiana allegrezza in mezzo 
aIle malte miserie che fanno strazio della vita. Niuno 
meglio di lui seppe porgersi a ciascuno, e sempre one- 
stamente, giocondo; niuno come lui trovare nella tene- 
rezza della carità cristiana quel principio di letizia, a 
cui l' anÌn1a sitibonda della felicità sospira ardente- 
Inente. Difficilissimo ministero è cotesto di far traspa- 
rire all' universale la misteriosa erioia che è nel seerui- 
b b 
tare la religione della Croce; di far sfolgorare agli occhi 
dell' uomo intenebrato dal mondo quel raggio di luce, 
che ascosamente ravviva e bea l' anima di chi santa- 
Inente ama. l\la in tale ufficio io non so che altro santo 
abbia superato il N eri, maestro non facilmente imita- 
bile di casta allegrezza. Egli della propria beatitudine 
non disse mai verbo; poco 0 nulla parlò della allegrezza 
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cristiana, che pur giudicava non solo utile ma neces- 
saria a virtù; nondimeno fece meglio : ci mostrò effica- 
cemente nella vita quello, che altri indarno si fatica di 
persuaderci con la parola. 
N è ciò solo; chè nella indole di Filippo è da trovare 
altro vantaggio in pro del popolo britannico. Mentre la 
setta puritana corruppe pei modi accennati la gioconda 
Inghilterra, la smisurata abbondanza dei traffici e delle 
industrie, il continuo n1ercatantare, che meglio si piace 
dell' utile che non dell' onèsto, hanno inclinata quella 
gente ad un andar torto e doppio. assai pill che a cri- 
stiano popolo non convenga. Or Filippo Neri si parve 
meraviglioso eziandio in quella cristiana semplicità, che 
nobilita gli animi, e tanto riesce pill necessaria, quanto 
pill abbondano i negoziati e Ie industrie consigliere di 
inganni. II N eri nella semplicità non trova confronto 
che in S. Francesco di Assisi, miracolo di codesta virtù; 
ma, dove la schiettezza del frate spesso fugge dai secola- 
reschi negozj, secondo r indole del medio evo, quella del 
Santo fiorentino (che non è meno ingenua) s' intromette 
nelle varie condizioni della vita per santificarle. Così 
per cristiana allegrezza e semplicità (taccio di altre doti) 
l' apostolo di Roma, che visse nel secolo X V I, risponde 
ai peculiari bisogni dell' Inghilterra, oggidì travagliata 
dai pessimi effetti della setta puritana e dell' industria 
signoreggiante. Queste cose non isfuggirono ai nuovi 
Oratoriani, i quali, come vedren10 appresso, studiaronsi 
in ispezialità di render proficue al popolo britannico 
siffatte doti del Santo. Dopo che si furono travagliati 
nell' acquistarle eglino medesimi, ne favellarono spesso 
nei loro sermoni, affine di mostrare a tutta I nghilterra 
come il grande apostolo romano del secolo X \' I . possa 
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riuscire di guida nel camn1ino della vita a coloro, che 
in mezzo al n10ndo corrottissimo intendono a levar 
]' anima dai beni fugaci e non durabili a quelli di una 
vita migliore. 
II Ne\vman adunque, quando entrò la lnghilterra col 
nOlne di Filippo Neri e col suo sodalizio, ritornò nella 
patria fatto gagliardo di tutti quegli aiuti che Ie potes- 
sero giovare a salute. Dall' un canto, 10 spirito del 
Santo e la pratica de] suo instituto dovevano render la 
sua opera utilissin1a in quell' isola; da]}' altro, la Provvi- 
denza destinava gli stessi antichi errori di lui a van- 
taggiare i] popolo, che tuttora erane contan1inato. La 
gente britannica ha una certa indole così speciale e non 
possibile a moderare cla straniero, che fu detto a ragione 
da uomini lodatissin1Ì, solo un inglese poter con vertire 
un inglese. Ora Enrico Newman non soltanto è in- 
glese; ma vissuto lungan1ente nella chiesa anglicana, 
stato suo ministro e dottore, ben può conoscerne appieno 
gli errori, piegarsi (quanto è concesso) ai pregiudizj an- 
glicani, guard are quella faccia della verità che n1eglio 
risponde ai bisogni del popolo fra cui vive, combattere 
l' errore là dove apparisca più vulnerabile, parlare 
quella parola che n1eg]io suona aIle loro orecchie e pill 
risponde ai bisogni dei 10ro cuori. Le conversioni addi- 
mandano (oltre i superni aiuti) l' arte del persuadere 
altrui, la quale non istà tanto nel dichiarare con gran 
nerbo di ragioni il vero, quanto nel conoscere appieno 
l' anin10 cui si vuol guadagnare, e nel discernere Ie vie 
peculiari che si debbono correre per entrarvi. 
N è il nuovo Oratoriano era solo in questo nobilissin1o 
ufficio : i sei socj che primi dettero il nome all' Oratorio 
riunivano ciascuno a una devotissin1a pietà certe pecu- 
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liari condizioni, che doveano riuscire grandemente effi- 
caci ed utili per l' Inghilterra. Tutti educati nell' uni- 
versità di Ossonio e n1inistri della loro chiesa, si mo- 
stravano peritissimi delle dottrine e delle pratiche angli- 
cane. E rano poi in gran fid ucia presso gl' I nglesi, i 
quali veggendoli specchio di virtll ed uomini dottissimi, 
a veano posto ad essi amore e ri verenza. I I primo di 
loro, Ambrogio di S. Giovanni (St. John) era llomo 
appena entrato nei trentadue anni, beneficiato di Osso- 
nio, studente della chiesa del Cristo e vicario di una 
parrocchia protestante della diocesi di Canterbury. Sino 
dalla pill verùe giovinezza a vea fatta sua principale cura 
i poverelli, cui singolarlnente piacevasi di istruire, e 
per l' ardenza mostrata in questo caritativo ufficio, era 
addiyenuto r amore di quanti il conobbero. Pari a lui in 
età ed in meriti si dava a vedere Guglielmo Penny di 
Birminghaln, giovane più speciahnente inteso agli studj, 
ma pure mostratosi da anglicano fervidissimo nella ca- 
rità. Costui seppe sÌ addentro di matematiche, che gio- 
vanetto conseguì il primo pren1io ad Ossonio fra mol- 
tissin1i, che gliel contendevano; poscia, voltosi a studj 
sacri, dettò un libro assai lodato intorno la fede catto- 
lica. Roberto Coffin, più giovane di costoro (era appena 
nei 27 anni), anch' egli beneficiato della università di 
Ossonio e con1pagno del Penny, avea volto peculiar- 
mente 10 ingegno alla predicazinne nella parrocchia di 
S. l\laria Maddalena; ove fu se:n1pre un gran convenire 
di anglicani ad udirlo, meravigliatissimi di sua elo- 
quenza. Appresso passando dal sermonare a dettar 
libri, ci lasciò una bella vita di S. Guglielmo arcivescovo 
di York. Poco differente dalla vita di costoro era stata 
insino allora quella dei due gioyani studenti, che det- 
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tero il nome all' Oratorio, Federico Bo\vles e Riccardo 
Stanton, amendue principalissimi negli stud j di Osso- 
nio, amendue in fresca giovinezza già fatti uomini di 
Chiesa, l' uno vicario del Newman, l' altro insjgnito di 
pari ufficio in ampia parrocchia. Ai quali tutti si vuole 
aggiugnere un nome certo non ignorato in Inghilterra, 
Giovanni DaIgairns. Costui di origine scozzese, ma 
nato nell' isola di Gernsey, educato in Ossonio, crebbe 
ivi in molta e meritata fama. Scrittore insieme col 
N e\vman nel diario che difese i principj anglocattolici, 
levò grido di sè segnatamente per un discorso in cui 
tratteggiò Ie attenenze tra la divina Commedia dell' Ali- 
ghieri e Ie dottrine di S. Tommaso. Protestante, rimase 
sempre laico in Ossonio, insino ache rendutosi catto- 
lico, compì gli studj di teologia in Francia e volle se- 
guitare il sodalizio oratorÌano. Questi furono gli uomini 
che in S. Croce di Roma si erano travagliati a tutto 
potere di infian1marsi dello spirito di S. f'ilippo, ed ora 
venivano recatori della buona novella in Inghilterra. 
Correva il febbraio dell' anno 1848 quando tutta 
Europa si commoveva per insoliti fatti politici. La I n- 
ghilterra non si lasciava svigorire a queUe rivolture, ed 
anzi sola restava ferma nelle sue antiche instituzioni. 
Pareva invece che intendesse ai pacifici mutamenti 
della religione, anzichè ai turbolenti della politica. Se- 
guitavano numerose Ie conversioni alla fede cattolica; 
ed intanto Enrico Newman gettava Ie fondamenta dell' 
Oratorio in certa casa campestre di S. l'vlaria in Valle, 
antico collegio del contado centrale (come 10 chiama- 
vano) di Birmingham. Non fu senza ragione che gli 
Oratoriani scegliessero quel luogo. Da un canto l' un i- 
versità di Ossonio, da cui erano usciti ed alIa quale sol- 
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lecitamente guardavano, stava in quella terra; e dalr 
altro, poichè il Wiseman avea cosÌ efficacen1ente contri- 
buito aHo stabilimento della Congregazione, era bene 
che essa facesse Ie prime prove nella principale città 
del suo distretto. Celebrati devotissimamente i vespri 
Ia vigilia di nostra Donna, Enrico Newman levossi in 
mezzo agli astan ti, e lesse la Bolla di papa Pio, istitu- 
trice dell' Oratorio inglese : poscia di papale autorità 
ammise nel nuovo sodalizio cinque sacerdoti ed un no- 
vizio, che erano i venuti da Roma : vi aggiunse altresì 
tre fratelli coadiutori. Pochi di nurnero, ma di anÏ1no 
fervidissimo, aveano in sè la efficacia ad operar grandi 
cose. 
l\la non andò guari e la Provvidenza crebbe d' un 
tratto di altri cinque i membri di quella fan1iglia. La 
cosa intervenne per tal modo. Già del 1846 la conver- 
sione del Newman al cattolicismo era stata seguìta da 
quella di un gentiluomo di gran fama in lnghilterra, e 
forse dopo il Newman uno dei più celebrati e dotti, che 
in questi ultimi tempi abbia dato il nonle alIa Chiesa 
cattolica. Addimandavasi costui Vilfrido Faber. Ancor 
protestante, mentre si piacque degli studj sacri e dettò 
parecchie Vite di Santi, fu pur tenerissin10 di poesia. 
Ed il poetare volse mirabiln1ente non a delirio di mobile 
ilnn1aginazione, ma, come è debito di cristiano poeta, a 
nutrire la mente ed il cuore dei beati pensieri dell' avve- 
nire. Segnalatosi in Ossonio come fellow e professore 
di 'greco nel collegio che dicono universitario (university); 
creato poi rettore di Elton, ebbe altresì ufficio di curato, 
che esercitò piuttosto a modo dei cattolici che non degli 
anglicani. V isse parecchi anni seguitando la riforma 
pusseita; e quando s' avvide che un' arcana forza .e po- 
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tentlsslma a poco a poco 10 veniva discostando dalr 
anglicana fede, lasciò la università, dandosi interamente 
alle sollecitudini di ecclesiastico, e vivendo nella chiesa 
protestante CODle n1inistro già cattolico di cuure. I nfine 
si ridusse alla rODlana Chiesa (cosÌ ispirandogli Iddio) 
un mese dopo l' esempio del Newman. l\Iolti non solo 
dell' università, Ina altresì della sua parrocchia, il segui- 
tarono; e parve soprattutto mirabile che due giovanetti. 
I' uno di quindici e l' altro di sedici anni, lasciassero 
d' un tratto Ie amate fan1iglie per rendersi cattolici dietro 
il Faber. E pure stimossi, almeno dagl' I nglesi, ancor 
più strano che otto poverelli del1a sua parrocchia il se- 
guitassero nella conversione : tanto costoro sono sopra 
tutti gli altri in I nghilterra tenacissimi del restare an- 
glicani e fervidissinli nell' odio di Roma. 
Ad alcuni nondimeno dei nlolti convertiti che segui- 
tarono Faber, non bastò l' inlitarlo : si sentirono l' anima 
cosÌ vivamente infian1mata daII' amore della fede catto- 
lica, che vollero rendersi ministri della Chiesa, ed ado- 
perarsi insieme con lui per raddurle in seno gli erranti. 
Furono Hutchinson, Darnell, \Vells, l\lills; i due primi 
studenti di Ossonio, gli altri di Cantabrigia : questi e 
quelli Iodatissimi nelle università, vuoi per la pietà, vuoi 
per l' ingegno. Ridottisi tutti a vivere in certa Congrega- 
zioné religiosa, che addimandarono dei \Tilfridiani, mo- 
strarono sin d' aHora quanto potesse la religione nelloro 
animo. Travagliarsi al proprio perfezionamento ed alla 
salute d' lnghilterra fu solo scopo del nuovo instituto : 
Ie leggi peculiari del domestico consorzio non ancor ben 
determinate. Questo però apparve lnera vigliosissimo 
nel convegno dei nuovi convertiti, ch' eglino si fossero 
tutti votati a Dio di promovere nel popolo britannico 
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la devozione alIa beatissima Vergine IVI aria : tan to è 
vero che il ritorno a Cristo non è possibile senza il 
ritorno a Maria, e che la vera pietà nel Redentore non 
si scompagna mai dalla religione in quella Vergine, che 
strettissimamente partecipò aIle virtù, ai dolori ed aIle 
gioie del Figliuolo. L' antichità cristiana è piena di co- 
desto concetto della devozione a Maria, il quale è così 
naturale al Cristianesimo, che i protestanti per riget- 
tarlo 10 falsarono, mutando in goffa idolatria uno degli 
atti piìl sublimi e più teneri del culto di Dio. I Vilfri- 
diani adunque pieni di zelo cominciarono ad evange- 
lizzare Birmingham, riducendosi in certa casa a Colton- 
Hall, donata loro dal nobilissimo conte di Shre\vsbury, 
il quale in questi ultimi tempi fu dei principali che 
sostenessero col patrocinio e con r esem pio la fede cat- 
tolica in I nghilterra. I I vi edificarono (la munificenza di 
quel maggiorente si mostrò larghissima) una piccola 
chiesa cattolica, in cui convennero Cristiani di ogni 
comunione a giovarsi della parol a vangelica. L' H utchin- 
son che, come è detto, era uno dei Vilfridiani, spese in 


J: Disgraziatamente Arturo Talbot lord di Shrewsbury Inancò ai 
vivi giovanissimo (24 ann i) nell' agosto dell' anno 1856. Egli posse- 
deva la pill antica contea d' Inghilterra dopo il Duca di N orfolk. Uno 
dei suoi antenati fu il solo lord che, insiemecol viscoote l\Iontague, 
si opponesse al ristabilimento del protestantesimo in Inghilterra, re- 
goando Lisabetta. Successe nella contea al padre nel 1852, nla }Jerchè 
Ininorenne, non entrò nell' assemblea dei maggiorenti prima del 1854. 
Morto celibe, lasciò la maggior parte delle sue immense ricchezze al 
figliuolo del Duca di Norfolk; il quale, COOle cattolico e ferventissimo, 
seppe anch' egli usarle in vantaggio della religione. Lord Shrewsbury 
(siccome fu annunziato da persona autorevole) avea speso in pro della 
Chiesa cattolica in poco tempo cinquecentomila sterlini, tre n1ilioni 
di ducati. Così egli, come la famiglia del Norfolk, furono sempre de- 
yotissimi del nuovo sodalizio filippino. 
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ciò gran parte delle sue sostanze. I Ma parve soprattutto 
ammirevole il vedere come essi si segnalassero per 
tante conversioni, che in poco più di un anno raddus- 
sero all' ovile oltre a mille protestanti. 2 
In questo mezzo il Newman ritornò da Roma in 1n- 
ghilterra. Vilfrido Faber ed i suoi discepoli, poichè 
ebbero richiesto l' autorevole consiglio del \Viseman, 
con rara umiltà si offerirono novizj al ì\ ewman, pochi 
giorni dopo che l' Oratorio fu fondato. Dalr un canto 
stimarono che la unione di parecchi in un solo instituto 
Ii renderebbe più efficacemente potenti ad evangelizzare 
la Inghilterra; dalI' altro, fu manifesto ad ognuno che 10 
scopo dei Vilfridiani non si potea meglio raggiungere, 
che nell' Oratorio. Arrogi che nella eretica 1nghilterra, 
dove in fatto di religione non è possibile con venire tra 
due neppure intorno aIle cose di maggior momento, 
l' esempio di molti ministri 0 laici anglicani, che non pure 
si univano nella fede e nella carità, ma quasi emulavano 
Ie antiche fratellanze dei tempi apostolici, dovè riuscire, 
non che meraviglioso, utilissimo. Ben è vero che quella 
unione dimandava una grandissima abnegazione in 
uomini usi a primeggiare neIle scuole, ed a farla cia- 
scuna da maestro; ma i nuovi convertiti erano fervidis- 
simi, ed assomigliavano piuttosto i fedeli dei pill bei 
giorni del Cristianesimo, che non quelli del secol nostro. 
U nitisi adunque per tal modo il Newman ed il Faber, 
e trasmutata la Congregazione oratoriana da S. l\laria 
della Valle in S. Vilfrido, cominciarono amendue a vol- 


I La piccola chiesa dei Vilfridiani fu edificata con isquisito gusto 
dal Puginc, di cui diremo appresso. Fu benedetta solennen1ente 
nella Pasqua del 1848. 
2 Lettera. !vIS. del St. John. 
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gere l' animo a queUe cose che meglio potessero giovare 
aU' lnghilterra. Sebbene entrambi prinleggiassero per 
eccellenza di virtù e sapere, purnondimeno nulla vollero 
operare, che non fesse consentito dagli altri loro fratelli. 
Si assembrarono tutti insieme, e di pari consentimento 
giudicarono che nella parol a di Dio, secondo che si deve 
annunziare dagli Oratoriani, fosse da trovare tutta la 
forza esteriore a convincere i protestanti; nell' intimo 
fervore dell' anima di ciascuno, come dire 10 alimento e 
la vita di essa parola. Provvidero ad infiammare Ie pro- 
prie anilne, dandosi ad una ragione di vita piissima e, 
quanto si affà a chi deve viver nel mondo. severa. N è 
ciò bastando, yollero non solo studiare addentro 10 spi- 
rito del Cristianesimo, m3. considerarlo specialmente 
incarnato nell' uomo che aveano scelto a padre e modello. 
Si posero con tutta l' anima a ricercare nella vita di 
S. Filippo un tipo di perfezione, cui dovessero ricopiare 
in sè medesimi. Per tal modo l' indole svariata di 
ciascuno corninciò a piegarsi facilmente a quel modello, 
che, com' è detto, risponde sì bene ai tempi moderni ed 
aIle condizioni degl' I nglesi : tutti, senza a vvedersene , 
pervennero ad esprimere in sè quella bellissima imma- 
gine. la cui visione dovea poi riuscire di grande utilità 
alla lnghilterra. Si volsero, così fervidi come erano, ad 
annunziare il verbo evangelico principalmente in queUe 
grosse terre ove abbondano coi commerci e Ie industrie 
i maggiori pericoli del male. Non contenti di sermonare 
in S. Vilfrido, si trasmutarono tutte Ie domeniche a Bir- 
mingham, annunziandovi la fede cattolica neI duomo, 
con gran frutto de' cattolici e protestanti. Ecco che 
tosto o101te con versioni aUa Chiesa si operarono per 
mezzo di quei nuovi apostoli d' Inghilterra : e parecchi 
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tra i cattolici stessi, sia che fossero dimentichi della loro 
fede, 0 in essa rattiepiditi, subito si posero in migliore 
can1mino. F ern1arono aHora i Padri che il nuovo soda- 
lizio non si dovesse tener pago ad annunziare Cristo 
col vivo della voce; ma, poichè la stampa è così potente 
a persuadere e quasi vince oggidì nella prestezza ed 
efficacia la stessa parola, l' instituto avesse debito 
di giovarsi eziandio di essa. I figliuoli di Filippo pub- 
blicherebbono quante più possono \rite dei Santi 0 
servi di Cristo, massimamente dei tempi moderni : 
questo lavoro, incominciato già dal Faber e dai Vilfri- 
diani, si continuerebbe con ogni maggior solerzia dai Fi- 
lippini : ognuno infine porrebbe la sua opera per con- 
trapporre alla molte scritture divulgatrici di errori, e 
spesso corron1pitrici del cuore, Ie nobili e semplici verità 
del yangelo. E fu saggia provvidenza. GI' I nglesi si 
mostrano del disputare satolli; ed assai delle volte 
(come stimò S. Filippo) l' anima s' apre pill facilmente 
alla verità con la ingenlla e schietta narrazione di una 
vita santamente cristiana 0 di una sentenza della Bibbia 
, 
che non con Ie dispute : almeno q uella soave fragranza 
di pietà, che emana dai racconti e dalle parole sacre, 
pone talora non veduti germi di conversioni. 
I ntanto l' Oratorio non poteva riuscire di grande 
efficacia in Inghilterra quando non fosse stabilito nelle 
maggiori sue città; di che il Newman indefessamente 
si travagliò a trapiantarlo innanzi tutto in Birmingham, 
che forse per Ie industrie primeggia in tutto il reame. 
Presa a pigione in questa città una casa che avea una 
ampia sala,l tosto quella volse a dimora dei Padri, questa 


1 Questa prin1a nostra casa (scrisselni il P. St. John) era stata una 
fabbrica di certo liquore detto Gin, che è cagione quasi selnpre di 
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ad uso di chiesa. II secondo dì di febbraio 1849 parec- 
chi degli Oratoriani si conclussero a vivere a Birming- 
ham, mentre altri restarono ancora in S. Vilfrido. In 
amendue i luoghi ei seguitarono a fare gran frutto, 
e molto n1aggiore di quello che si sarebbe potuto aspet- 
tare. 1\1a agli animi bollenti e pieni di fede tutto par 
poco per conseguire un nobile scopo. Difatti, passati 
soli alcuni mesi, al N e\vman ed agli altri Oratoriani sem- 
brò non aver fatto nulla, se non si ponevano in Londra, 
e da quel centro di tutta la Gran Brettagna non span- 
devano la loro efficacia nelle tre isole. Non perdonarono 
a stento e fatica per raggiunger 10 intento : ebbero 
necessità di molto danaro, e l' ottennero dalle pietose 
larghezze dei cattolici : dovettero oppugnare difficoltà, 
e non che se ne lasciassero spaurire, attinsero da esse 
Inaggiore vigoria ad operare. II \ Vise man , tenerissimo 
del nuovo sodalizio, Ii confortò all' opera; mentre parec- 
chi devoti dell' Oratorio, e massimamente la nobilissima 
Contessa di Arundel di fresco convertita, Ii aiutarono 
per varie maniere. Nel maggio di quello stesso an no gli 
Oratoriani trovarono modo di allogarsi in Londra. Al- 
lora fu fermato che tutt' i rimasti in S. Vilfrido si COl1- 
ducessero nella metropoli dell' Inghilterra, ed ivi fondas- 
sero una seconda Congregazione oratoriana : avessero 
eglino medesimi la facoltà di eleggere il superiore ; si 
governassero con Ie medesime leggi già consentite cial 
pontefice ai Filippini di Birminghaln; ma, secondo che 
è loro costume, senza soggezione da quelli. 


povertà e di vizj nei nostri popolani, i quali ne fanno abuso. Così 
ridottasi a chiesa, si fecero due grandi beni: furono ivi predicate Ie 
grandi verità della religione cattolica, e si to1se l' occasione della ruina 
di moltissime anime. 
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Poichè il N ewnlan era rimasto in Birminghanl, il capo 
della Congregazione londinese non avrebbe potuto essere 
altro che \Tilfrido Faber, al quale erano bastati pochi 
mesi per internarsi dello spirito di S. Filippo, cui teneva 
cia gran tenlpo in devozione singolare. Egli avea vol- 
tata in inglese la vita del Santo lasciataci dal Bacci; ed 
infianlll1ato della pietà del N eri, a yea dettati alcuni inni 
e canzoni sopra la \T ergine ed il divino pargoletto, nelle 
quali è tanto cara senlplicità, tanto pura schiettezza, 
cosÌ smisurato fervore, che al leggerli ti pare di essere 
trasportato ai beati tempi ed ingenui del Serafino di 
.L\ssisi. l\'la più di tutto il Faber era addivenuto bene- 
merito del sodalizio oratoriano recitando a numerosa 
udienza tre eloquentissimi sermoni intorno allo spirito 
di S. Filippo. N ei quali, mentre egli spesso soryola nei 
campi dell a ilnmaginazione, mostra pure ad un tempo 
sottile conoscinlento del cuore umano e molta scienza 
delle cose sacre. I Vilfrido Faber adunque, designato 
per tante ragioni a nloderare q uella nuo\"a Congre- 
gazione, ne fu eletto pre\"osto di pari consentimento 
dei Padri. Così dopo poco più di un anno i nuovi con- 
vertiti yen uti da Roma, con poco 0 nessun patro- 
cinio di uomini, a veano formate nelle maggiori città 
britanniche due Congregazioni dell' Oratorio, l' una 
governata dal Ne\Vnlan, l' altra dal Faber: entrambe 
già arricchite di nuovi figliuoli; sicchè di quei dì Bir- 


1 N oi abbian10 quei Sern10ni recati in un italiano assai 111ediocre, e 
stalnpati in Roma per cura del Bondini (1852). N el discorrere di 
opere inglesi, 111assin1e se riguardano religione, è da stare piuttosto al 
giudizio di Inglesi, che non al nostro proprio. Quegli scritti rappre- 
sentano spesso così strettan1ente l' indole, i bisogni, i pregiudizj e Ie 
condizioni specialissilne di quel popolo, che i loro pregi non sono da 
noi faciln1ente veduti. 
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mingham ne contasse (compresi i novizj) dodici; quat- 
tordici Londra. I 
V oler narrare partitamente delle opere degli Orato- 
riani britannici sarebbe materia di troppo lungo discorso, 
e riuscirebbe alieno dall' indole di questo scritto, in cui 
si guardano piuttosto Ie generali attenenze del soda- 
lizio filippino con l' I nghilterra, anzichè i minuti fatti 
dell' instituto. Oltre di che noverando a mo' d' esenlpio 
soltanto Ie nl01te centinaia di conversioni vrocurate in 
ciascun anno dagli Oratori
ni, non ra gg iungerenlmo 
neppure da lungi r opera intera del sodalizio in questo 
particolare. J\loltissilni di coloro che abbracciarono la 
fede a piè de' vescovi 0 dei religiosi di altri orJini 
furono mossi dall' esempio 0 dai sermoni degli Orato- 
riani : ed io so di parecchi che, convertiti ad un serrnone 
del Newman, dissero anatema ai loro errori in Inolto 
lontane contrade. Per verità, la maggiore efficacia 
dell' Oratorio britannico è da riconoscere in questo, 
che non evvi forse un solo cittadino in I nghilterra, 
che non abbia meditato sulla conversione dei N e\Vnlan, 
dei Faber e dei loro socj; non uno, che non abbia 
guardato con istupore al grave scisma avvenuto per 
loro nell' anglicana chiesa; non uno, che non abbia 
visto mera vigliando la unione strettissinla nell' Ora- 
torio di uomini, innanzi liberi e vaganti in ogni sorta 
di credenza, ora ridotti ad una medesima fede e ad 
una medesill1a ragione di vita perfettissima. II sa- 
pere che i migliori ingegni di Ossonio e Cantabrigia 
unlilissimamente vivono raccolti nello instituto filip. 


1 Vedi aHo SCHARL\IENTO N. III i non1i di questi primi Padri, ed 
una Lettera del P. Stanton, nella ql1ale rende con to della fondazÏone 
delle due case e dei prinli frutti ivi raccolti. 
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pino; il vedere dove siena pervenuti gli antichi 
anglicani, tenuti quasi rigeneratori della I nghilterra; 
fece sì, che per diretto 0 per indiretto quasi tutte Ie 
conversioni, che avvennero nel reame britannico, pren- 
dessero 10 indirizzo dagli Oratoriani di Birmingham 0 
di Londra. A capo della riforma religiosa non stette pill 
Ossonio 0 Cantabrigia, ma l' umile sodalizio filippino, 
da che i pusseiti di quelle università, che aveano osato 
abbracciare Ie conseguenze dei loro principj, si erano 
ridotti a seguitare Ie vestigie dell' apostolo di Roma 
del secolo XVI, addivenuto nel XIX apostolo d' In- 
ghilterra. 
In vero, il cOlnn10versi degli animi verso le antiche 
tradizioni, che finiva quasi sempre col raddurli alIa fede 
cattolica, da nessun altro fu tanto alacremente nutrito 
e mirabilmente cresciuto, quanto da Enrico Ne,vman. 
II quale, non prima si fu stanziato in Birmingham, e 
tosto cominciò a recitare ad un colto pubblico alcune 
Conferenze, in cui non è così meravigliosa la eloquenza 
del dicitore cattolico, che non sia maggiore il sottile 
conoscimento degli errori e dei pregiudizj degli angli- 
cani. II Newman dà in essi la immagine di uomo che 
combatte il nimico, mostrando pari abilità nel trattare Ie 
arrni proprie e queUe dell' avversario : eguale conosci- 
mento dell a strategia del campo În cui vive, e di quello 
che gli sta contro; usa infine quasi sempre a conver- 
sione degli altri quei medesimi mezzi, che aveano tanto 
giovato alla propria. Poichè gl' I nglesi, disperati della 
Riforma, come oggidì vedesi. colà, si sentono arcana- 
mente condotti a guardare Ie antiche tradizioni, egli nel 
campo delle dimenticate tradizioni abilmente conduce i 
loro animi, e span de una Iuce vivissima sopra la anti- 
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chità involta fra tenebre. I In effetto sin dalle prime Con- 
ferenze di lui seguirono parecchie centinaia di conver- 
sioni;2 ma quel che è pill, Ie parole del N e\vman divlll- 
gate per la stampa andarono proprio a ferire quei mol- 
tissin1i che, seguitando Pusey, tente_nnavano ancora fra 
r anglicana e la romana Chiesa. Nè mentre tuonava la 
voce del N e\vrnan, gli altri Oratoriani intesero meno 
di lui al sermonare, 0 per qualsiesi n1aniera si dilunga- 
rono dai modi usati dalloro .capo. Eglino 10 seguitarono 
anzi efficacissill1anlente, vuoi per an10re di disciplina, 
Ylloi anche per quell' intimo convincimento che nasceva 
dalla son1iglianza dei loro pensieri e dei loro stud j pre- 
cedent: la conversione. 
Le leggi del sodalizio filippino comandano che ogni 
dì si annunzi nelle loro chiese la parola di Dio. In In- 
ghilterra poi la applicazione di cosÌ fat to instituto riu- 
sciva tanto pill necessaria, che i protestanti di quell' i- 
sola, poco 0 nulla curanti del culto e delle altre opere 
di pietà, del serillonare furono sen1pre solleciti : di che 
fu detto e rneritamente, che dove gli scisn1atici di Rus- 
sia aveano ristretto tutto il Cristianesimo nel culto este- 
riore ed esagerato, i novatori d' Inghilterra 10 compen- 
diano solo nella parola : q uello che risponde meglio a 
1l0n1ini, i quali per fancilllla civiltà si lasciano signoreg- 
giare dal senso; questa che esprilne lnirabilmente uno 


I Queste Conferenze furono tosto messe a stan1pa, e poco da poi 
tradotte in francese con questo titolo : COllferences adressées aux þrotes- 
tallts et aI/x catholiques par Ie R. P. John Henry Newn1an de l'Oratoire 
de S. Philippe de N eri, traduites de l'anglais; I beau volun1e in-So. 
2 
, Les prelniers efforts des Oratoriens ont été I'objet de bénédic- 
tions divines abondantes, car à Binningham et à Londres, plusieurs 
centaines de conversions ont récompensé les pren1Ïers travaux aposto- 
liques des dignes fils de S. Philippe. )) (Notice Biographique, page 67.) 
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incivililnento adulto e spesso sbrigliato. Gli Oratoriani 
adunque d' Inghilterra, così in Birn1ingham C001e in 
Londra, presero a sermonare ogni dì, trattando talvolta 
delle controversie, tal altra della storia della Chiesa 0 
delle vite dei Santi; quando voIgendosi ai protestanti,. 
quando ai cattolici; sempre però annestando con sottile 
accorgimento la dottrina della Chiesa ai peculiari biso- 
gni d' I nghilterra. I ntorno a che non mi pare di dover 
preterire una provvidenza usata da quei Padri, e che 
, 
giudico degnissima di essere ricordata. E certo che la 
parola annunziata all' universale, di quantunque maestria 
sia il dicitore, non può sempre rispondere ai singolari 
dubbj di ciascun animo, n1assime in una terra dove non 
è così strana dottrina, che non sia stata difesa da taluno. 
\T ollero perciò gli Oratoriani che sempre ed in ogni ora 
del dì a Londra ed a Binningham fossero nelle lora 
case due Padri pronti ad udire Ie difficoltà di ciascunJ 
ed a stenebrare, quanto è da loro, la mente dei dubbiosi. 
La esperienza prova che così fatto ministero torna utilis- 
simo, e che molti accorrono con fiducia a deporre Ie lora 
dubbiezze negli animi di coloro che un tempo vissero 
negli stessi errori, nutrirono gli stessi dubbj, ed ora 
avventurosamente posando nella fede, da essa attingono 
la potentissima efficacia dell' operare. 
l\la gli Oratoriani mentre mostrarono tanta sollecitu- 
dine verso gli erranti, tennero d' occhio altresì i cattolici,. 
tra i quali i nuovi convertiti in ispezialità hanno pill. 
stretto bisogno dell' opera loro. II coltivare poi la pietà 
dei cattolici riesce altresì in vdtltaggio degli stessi eretici, 
conciossiachè (com' è detto) ai nostri giorni suprem() 
mezzo a raddurre costoro nel seno della Chiesa sia il 
mostrare ad essi la bellezza della fede nostra, incarnata 
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nella vita dei credenti. I Filippini in Inghilterra si por- 
gono di fatti caritativamente ad ogni opera che sia in 
yantaggio del prossimo; ed il fanno con tanta alacrità, 
che non è raro il vederli per Ie durate fatiche logori 
nella salute. Prodighi di sè n1edesimi ad ognuno, rice- 
vono Ie confessioni di uomini e donne non solo tutti 
ciascun n1attino, n1a eziandio per parecchie ore la sera. J 
Aggiungono ana divina parola peculiari istruzioni di 
catechisn10, e fanno ogni lor possibile precipuamente 
nell' accomodare i precetti della n1adre Chiesa e 10 spirito 
di essa aIle varie costumanze de' maggiorenti, della 
borghesia e dei popolani. Giudicano, ed a ragione, che 
nessun' opera dell' apostolato cristiano sia aliena dal 
loro instituto; e però si travagliano in tutte con pari 
sollecitudine. Bel vedere è questi uomini, innanzi usi 
aIle agiatezze e talvolta aIle delizie della vita, per amore 
dei prossimi ridursi oggidì a mirabile parsimonia di cibo 
e di comodi, per non riuscire scarsi ai poverelli, di che 
abbonda la ricchissima Inghilterra : più maraviglioso 
ancora il mirarli ossequenti al volere del prevosto, fer- 
ventissimi in ogni opera di religione, specchio di cri- 
stiana umiltà e Inansuetudine, teneri specialn1ente della 
strettissima unione tra loro, che tanto bene risponde alla 
natura della Chiesa da loro abbracciata. Intanto i nuovi 
.convertiti, sieno laici 0 u0l11ini di chiesa, bene imitano 
in seno aIle loro fan1iglie la virtll degli Oratoriani; e cosÌ 
sn1isurato è il fer\Tore loro, che nella pill parte son 
piuttosto a temere eccessi di severità, che non corruzioni 
o troppe larghezze. I protestanti medesin1i (e parlo dei 


I Per papale dispensa, adana Ie confèssi:)ni delle fenul1ine anco di 
sera. I confessionali però sono costruiti in modo, che la donna non è 
yeduta nè dal confessore nè dagli astanti che stiano in chiesa. 
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111igliori) testimoniano della bontà dei nuovi cattolici, e 
Ineravigliano al vederli capaci di sacrificj di quaiunque 
111alage\
0Iezza. 
T ra Ie svariate opere cui posero mana gli Oratoriani 
non così tosto entrarono l' Inghilterra, non mi pare di 
do\'"erne preterire una, che n1eglio di tutte può mostrar- 
ci 10 spirito onde s' informa coIà quel sodalizÌo. II bea- 
tissirno Padre :Filippo (con1e è detto) intese peculiar- 
Inente ad evangelizzare la plebe, e volle che ad essa in 
ispezialità si volgessero i pensieri dei suoi figIiuoli. Al 
Ne\Vn1an ed ai socj r instituto di S. Filippo per lnoite 
ragioni, ma specialn1ente per questa, era sembrato al 
tutto rispondente ai bisogni del popolo inglese. Laonde 
eglino posero quasi divisa del loro sodalizio nell' isola 
che, fra tutti, i popolani dovessero essere in peculiar 
1110do e con singolarissima bene\"olenza riguardati. E 
bene ne è ragione, poichè nella Gran Brettagna, ove 
gli ottimati e i borghesi abbondano dei beni che sorgono 
dalle ricchezze, dai comlnerci e dalle bontà del civile 
consorzio, molti degli artigiani, sia che si travagiino in 
opere di mano, sia che poyeri ricevano i sussidj daBo 
stato, sono indubitatalnente infelicissimi. Miserando 
spettacolo è quello degli artieri in Inghilterra! Assai delle 
yoIte dimorano in luride abitazioni, e talora molti di 
Iuro restano agglomerati in tragetti e bugigattoIi da 
Inetter non so se maggior compassione 0 spavento. 
F ogne di immondizie ed oscurissin1e ca verne, ove non 
scende n1ai raggio benefico di sole, ser\Tono spes so di 
dinlora al nobil
 figliuolo delld potentissin1a Inghilterra. 
La magrezza, i n10rbi, la fame ed una s111isurata miseria 
fanno strazio dei tristi abitatori. L' aere stesso n' è sì 
infetto, chc quei luoghi sono adclivenuti cOlne sede per- 
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nlanente della tifoide, e i venti medesilni, in vece di 
rendere meno insalubre il cielo, pare che rechino sulle 
loro ali di casa in casa i nlicidiali nlorbi. Cosiffatti mali 
cui la natura aiutata dalla fede non sempre sostiene, in 
popolo che ha assai scarso nutrinlento dalle idee reli- 
giose riescono inlportabili. Quasi senlpre addivengono 
sorgente inesauribile di vizj e di delitti, i quali però non 
tanto che procedano daIla natura degl' inglesi artigiani, 
sono Ie piLl \"olte da imputa
e aIle terribili condizioni in 
cui vennero posti. Ignorantissimi di religione, e dispe- 
rati di una vita senza umano 0 divino conforto, si la- 
sciano con grande impeto alla ubbriachezza. In un solo 
anno fu risaputo per non dubbi docunlenti, che Edim- 
burgo ebbe novenlila ubbriachi tra centosessantaseinlila 
abitanti, e Glascovia ben ventisei migliaia sopra trecen- 
totrentatrenlila cittadini. Tacendonli delle stemperate 
libidini, gli omicidj e peggio gl' infanticidj sono così 
frequenti, che in un sol contado, durante un anno, ne 
furono dal magistrato noverati oltre a trecento. Anzi 
poichè vennero istituite certe fratellanze a dare (quando 
nlorisse alcuno) sussid j ai superstiti della faluig-lia, esse 
furono disgraziatanlente incitanlento alIa sete dell' oro, 
che divora i miseri popolani. Per guadagnare quel po- 
vero sussidio crebbero a disnlisura Ie barbare uccisioni 
di mariti, mogli, fratelli, sorelle; sicchè due intere con- 
tee si ebbero per la frequenza di cotali delitti il sopran- 
nome di a vvelenan ti. N e fu discorso in parlanlen to, per 
istabilir leggi che provvedessero a cessare sì gran male; 
I11a Ie leggi, quando non procedono dal forte con vinci- 
mento che ha radice nella fede, riescono in questi fatti 
il piLl delle volte inlpotenti. In Inghilterra poi è anche 
nlalagevolissiIllO l' accordare una legge investigatrice di 
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occulti delitti con la pecu1iare e non vulner9-bi1e libertà 
di ciascuno. A dire tutto in breve, come notò il \\T ort- 
ley, scrittore protestante, 10 stato di molti artigiani in 
I nghilterra è peggiore che non fu tra pagani 0 barbari. 
Esso consiste in un incivilin1ento ritornato alIa barbarie. 
La natura umana vedesi ivi arricchita di grandi mezzi 
ad operare, i quali sono volti ad imbarbarire : i trovati 
mirabili di un secolo che pur ne ha n10ltissimi, la indi- 
pendenza di un' età che non patisce freno di sorta, sono 
unican1ente adoperati a malfare. 1 
In n1ezzo a cotali uomini, non saprei se nell' animo 
o nel corpo pi LI miserabili, gli Oratoriani vollero fare in 
ispezialità Ie lor prove, giudicando a ragione, che sic- 
come apparivano i più infelici, così fossero i pill degni 
di soccorso. Provvedendo alle anime, non sempre si 
liberavano dai temporali infortun j; ma, oltrechè spessis- 
simo, vinte Ie corruttele, veniva meno la povertà, era 
indubitatamente n10ltissimo che alcuni ministri del san- 
tuario ristorassero la imn1agine di Dio in quei poverelli 


I \T edi Sa.s..
io sulla deprtll'llziolle gio'l 'a nile , stall1pato in Londra, 
pag- 120 e seguenti, ove sono mohi n1inuti particolari al proposita. II 
Dire/torio dell' 11 Jicio þostale notò, tra Ie altre case, che nel 1848 i 
venditori dei liquidi ubbriacanti oltrepass
va in Lon :Ira tutt' insieme 
quelli dei venditori degli alimenti necessarj alla vita : i prin1Ï sono 
11,000, e gli altri 10,790. - Quanto alIa castità, Sir J ahn Forbes, 
anch' egli protestante, nel suo libro 1\ õtes taken Oil all excursio1l Ùl 
Ireland ill the AutulIlll of I852,o LOlldoll I853,o ci presenta una St1.tistica 
in cui v2dian10 il numero delle nascite illegittin1e essere in lrlanda 
tra i cattolici di uno sopra 16,47 : in I nghilterra, tr.t i protestanti, di 
uno sopra 1,49; cd in 'Vales, di unu sopra 0,87. Secondo il \Tander- 
kiste, altro scrittore protestante, nella parrocchi3. di Clerkenwell 
(di Londra), ove SJno 1110!ti artigiani e poveri, di 50,000 cittadini, 
solo 180 son0 quei che intervengone alIa chiesa, e precipuamente 
per a verae ele :nosine. 



23 0 


NE'V
L\N. 


ed almeno Ii elevassero a pensieri di cielo. I figliuoli 
del N eri si accostarono però egualmente e con pari ca- 
rità a cattolici e protestanti; a quelli ricordatori di una 
religione assai sovente dimenticata dai suoi figliuoli; a 
questi annunziatori di certe verità direi così naturali, 
che ben incarnate negli anin1i, Ii avrebbero a poco a 
poco condotti alla fede : gli uni e gli altri abbracciarono 
con gran tenerezza cli carità al loro seno; e con ciò 
fecero gran frutto, bastando a quei miseri dimenticati 
cia tutti il vedere che alcuni uomini non per un1ano 
guadagno a loro si accostassero, nla per iscorgerli pieto- 
samente ad un alto can1mino. N acque tosto tra i poveri 
artieri e gli Oratoriani una bellissima comunanza di 
affetti; per la q uale l' opera di costoro tornò di nlirabile 
efficacia sopra di quelli, e la stessa miseria dei prinli, 
toccata così da vicino, riuscì potentissin1a a rinfocare Ia 
pietà e 10 zelo di questi. I quali el' allora in poi gareg- 
giarono sempre e per varie maniere in ogni opera che 
dovesse tornare in pro del miserabile. II N e\Vn1an nle- 
desimo, che parea dovesse essere distolto da più gravi 
ufficj, talora era veduto istruire Ie verginelle poveris- 
sime, quando porgersi caritativamente a tribll di gar- 
zoni neri dal fUl1l0 delle fabbriche e ruvidi come sel- 
vaggi; spesso offerirsi un1ilmente a ricevere confessioni 
di molti lrlandesi, che per fanle vengono nell' isola so- 
rella, e talora ne ritornano corr0ttissilni. Brevenlente, 
allorchè dopo molti anni Ie leggi ed i nuovi ingegni 
della civiltà si furono provati ilnpotenti a tenlperare 
gl' infortun j e Ie n1iserie clegli artigiani, alcuni uomini, 
tutti zelo di religione, 1110strarono coi fatti che la fede e 
Ia carità di cattolico, purchè sieno robuste, trionfano 
ogni ostacolo più grave. 
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l\Ia gli Oratoriani capitanati dal 
 e\\yman nel voIgersi 
in ispezialità ai n1iserabili si provarono uomini di singo- 
lare sapienza. \' ollero con ciò aprirsi una yia in mezzo 
ai popolani britannici per raddurre alla fede l' I nghil- 
terra. Parrà strano a dire, ma pure è notissimo a chiun- 
que per poco conosca 10 stato della religione nel reame 
britannico, che ivi Ie maggiori difficoltà pel ritorno alla 
fede non sono nei sacerdoti anglicani 0 negli ottimati, 
ma sibbene nella plebe. Corrono tre secoli da che gli 
anglicani si tra \yagliarono d' incarnare nel popolo r odio 
di Roma; ed ora, anche quando ei vengono tratti dalla 
Iuce del yero a migliori pensieri, incontrano grayissilni 
ostacoli in quei popolani medesitni, cui a gran pena 
educarono nell' odio del papato. Presso i popolani Ie 
nuove idee non allignano che a fatica : eglino nulla 
sanno di cattolici e protestanti, di Riforma 0 di altre 
sette; tl1olto n1eno ascendono all' altezza dei principj. 
per vederne Ie contraddizioni e gli errori. Seppero 
dalI' infanzia, essere in certa terra lontana un uomo che 
vuole tirannican1ente aggiogarIi; esistere una religione 
nel continente, che è tutta idolatria e corruttele : e yi- 
vono unicalnente di questo pensiero. Crearono nella 
loro in1n1aginazione una R0111a tanto diversa dalla Yera, 
e sì terribiI men te diffortne, che dell' odiarla (così COtne 
la in1111aginano) hanno buonissill1a ragione. A conyer- 
tirli adunque, quando per forza di pregiudizj sono inca- 
paci di levarsi al conoscin1ento del Yero, è mestieri ste- 
nebrare Ie loro n1enti con la eloquenzå delle opere. Solo 
una sn1Ïsurata carità può a vere vera efficacia sopra 
quegli animi. Gli Oratoriani, adunque, ayyedutatnente 
vollero che Ie loro sante opere e caritative parlassero al 
euore dei popolani, ed a poco a poco, vinte Ie pregiudi- 
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cate opinioni, Ii radducessero alla fede. Disputano di 
religione coi ministri della chiesa anglicana e coi pro- 
fessori delle britanniche università; con Ia plebe si 
mostrano specchio di carità. E già ne colsero buon 
frutto. l\Ientre innanzi 10 apparire del sodalizio filippino 
Ie conyersioni dei popolani erano rarissime, oggimai se 
ne veggono assai di frequente. Iddio pietosissimo bene- 
dice con peculiare riguardo a coloro che, ricordandosi 
del loro Cristo, pongono singolare amore al popolo mi- 
nuto, e profondono i beni d
llo spirito Ià dove di quelli 
del corpo è maggiore penuria. Assai bello però è il ve- 
dere che i due piccoli ten1pli edificati dai figliuoli del 
N eri raccolgono in ispezialità gli artieri; i quaIi, sieno 
cattolici 0 protestanti, pare che si stimino singolarmente 
amati e protetti in I nghilterra dai figliuoli di quel Santo 
che raccoglieva Ie plebi in Roma, e Ie conduceva ad 
opere di pietà. 
In questo Inezzo però l' Inghilterra fu turbata da uno 
avvenimento che stranamente con1mosse tutta r isola, 
e dette poscia occasione al Newman di le\"are più alto 
la voce in pro della vera Chiesa di Cristo. Certo patrono 
della diocesi di Exeter non1inò ad un beneficio curato 
. Giorgio Cornelio Gorham, del quale era fama che in 
fatto di fede troppo si dilungasse dalla anglicana. II 
vescovo di Exeter, dottore Philpotts, cui apparteneya 
la conferma e Ia istituzione dé] curato, volle innanzi 
chiamarlo ad esame; ll1a quegli, di rincontro, audace- 
l11ente dichiarò tra Ie altre cose : giudicare che il batte- 
simo dei fanciulli non dove sse sen1pre Iiberarli dal pec- 
cato d' origine; la yirtù di questo santo rito dipendere 
al tutto da certe condizioni, che poteano 0 no esistere 
nell' infante; di che seguitava niuna vera efficacia essere 
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che costituiscono un cristiano. l\'1eravigliarono deIla stra- 
nissima dottrina i rninistri anglicani, i quali in tanta va- 
rietà di sentenze aveano almeno tenuto saldo il batte- 
sinlO : il vescovo negò allora d' istituire il Gorhanl a 
quella cura. II quale tosto fece appellazione a certo tri- 
bunale ecclesiastico (preseduto da laico), che addinlan- 
dano corte degli archi : il nlagistrato confermò la epi- 
scopale sentenza. Gorham però non se ne stette; e sic- 
come colui che era ad un tempo audace e potente, 
appellò di nuoyo alla commissione giudiciale del Con- 
siglio privato deIla regina, cui aþþartiene -il suþre1JlO 
governo di tutti gli stati di questo 'rea1Jze, sie1l0 ecclesia- 
stici, OV'f)ero civili, -in tutte Ie cause. I 
Non tentennò i1 tribunale laico dinanzi ad una sen- 
tenza di vescovi; ma disputando di dommi conle di 
cosa soggetta alIa ragione civile, e forse anco obbedendo 
aIle peculiari condizioni di quei che tenevano i maggiori 
uffici del governo, sentenziò il battesinlo dei bambini 
esser, come dicono colà, q uistione libera : il vescovo 
aver debito di istituire Gorham nella cura, qualunque 
fosse la sua fede intorno ai battezzati. Impossibile il 
descrivere quanto comnlovirnento di animi nascesse tra 
il popolo britannico per codesto negozio. I nostri laici, 
che poco 0 nulla si brigano di religione, nlaraviglieranno 
al sapere che per oltre ad un anno tutta lnghilterra fu 
intenta al fatto di Gorham, e che Ie gazzette politiche 
misero in così fatta disputazione (la quale ben si ran- 
noda aIle più gravi che sieno in Inghilterra) quella me- 
desima ardenza che adoperarono poi, a rno' di esempio, 
I Articolo XXXII del Simbolo di Lisabetta. 
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nel favellare della guerra d' Oriente e delle sue vicende. 
Ognuno diceva sua sentenza, e con queIIa medesima 
facilità, con queIIo stesso ardore, onde disputano di 
commerci e di traffici, liberamente favellavano di dornnli 
e di nlorale. Ciò però che più altamente stupì gl' In- 
glesi fu il vedere il coraggio con cui sulle prinle il 
vescovo di Exeter (nei vescovi anglicani è al tutto in- 
solito i1 coraggio) contrastò aIIa decisione del Consi- 
glio. Pubblicò una sua lette..ra pastorale, nella quale di- 
ceva : in virtù deIIa potestà datagli da Dio solenne- 
nlente rifiutare la sentenza della regina; dichiararla nulla 
e come non fatta : richiarnarsi daIIa detta sen tenza al 
concilio generale della chiesa J' I nghilterra; da esso 
concilio infuora, non riconoscere altra autorità nell' isola 
in fatto di religione; Giorgio Gorhanl, assoluto dalla 
graziosissinla regina, essér da lui sconlunicato e sospeso, 
insino a che non facesse ritrattazione dei suoi errori; lui 
anatenlatizzare altresì a chiunque vescovo, cherico 0 
persona Ji qualunque grado, che prenùesse a difendere 
Ie opinioni del Gorhanl, e peggio se fosse sì ardito di 
introdurlo nella parrocchia. l\Ia il Philpotts troppo tardi 
si avvide che nlale sta a vescovo anglicano I'inlprontar 
Ie parole ed i1 vigore agli Ambrogi ed agli Atanasi. II 
coraggio del libero favellare in fatto di religione non è 
possibile ad accordarsi con l' anglicana servittt. Non 
sapea forse il vescovo di Exeter di aver giurato i1 Sinl- 
bolo, che ha il nome da una fcnlmina? non avea egli 
lnedesinlo acconsentito alla papale supremazia di re 0 
regina? non obbedito assai delle volte, in cose di reli- 
gione, ad ogni 10ro piacere? Di fatti il Globo (Globe), 
cliario britannico di quelli cui colà addirnandano lJll1li- 
steriale, tosto rispose al vescovo audacissilTIO : ricor- 
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dasse la chiesa d' Inghilterra non essere altro che chiesa 
di parIamento : essa non poter avere giammai la forza 
e il vigore di aggressione, che ha una società libera : a 
lei non appartenere in verun n10do iI maschio operare, 
e 10 spedito muoversi che serba la chiesa in Babilonia 
(Ron1a). Conchiudeva poi. " N oi sappiamo che 10 imper- 
fetto ordinan1ento della chiesa in Inghilterra è una ne- 
cessaria condizione del vincolo con cui 10 stato Ia inca- 
tena; nulladimeno noi di codesta catena ci glorialno." x 
Nè al Philpotts poteva n1eglio giovare il rifuggirsi, 
con1' egli fece, al concilio dei vescovi d' Inghilterra, che 
colà nomano COJl'i'ocazione. In verità, il vescovo angli- 
cano non può fare assegnan1ento sopra alcun tribu- 
nale, allorchè trattisi di una indi pendenza già al tutto 
perduta. Ben è vero che del I 7 10 fu dichiarato dalla 
regina al vescovo di Canterbury: appartenere alIa con- 
vocazione il giudizio intorno Ie eresie; ma, secondo Ia 
n1ente degli anglicani di maggior polso, la sinodale sen- 
tenza, siccome quella di ciascun vescovo peculiare, ri- 
n1ane sempre soggetta al supremo giudizio di chi regal- 
n1ente primeggia sopra tutta la chiesa britannica. 10 non 
vorrei negare che qualche vescovo (massime negli ultÌ1ni 
ten1pi) non abbia difeso iI contrario. Cionullaostante è 
bisogno ignorare al tutto }' indole degli I nglesi per non 
sapere che niuno ottin1ate, n1olto menD un ministro della 
regina, consentirebbe Inai a distruggere per tal modo il 
primato ecclesiastico del re e del parlamento. Oltre di 
che, Ie leggi britanniche apertan1ente concedono solo al 
re 0 regina che sia il diritto dî riunire la convocazione : 


IVedi Ie dissertazioni del dottor Grant, in un quaderno degli AIl- 
1lali della Scien:;a t Re/igioJle, e nella ScÎen:;a e Fede, volume XXI V. 
\T edi anche la ScÍèJlza e Pede al vol. XX. 
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di che sèguita, che la sentenza del Consiglio privato 
rimane in vigore e diffinisce la feJe, insino ache al 
principe n1edesimo non piaccia di udire il parere dei 
yescovi assembrati nella convocazione. La quale da 
cencinquant' anni in qua non fu pill potuta riunire, seb- 
bene I1101ti prelati ne chiedessero frequentissimarnente 
la permissione al governo. J Anzi, quando il vescovo di 
Exeter, dopa aver ricorso invano alla assen1 blea degli 
ottimati cd a parecchi tribunali ecclesiastici, dopo avere 
acculTIulate Ie inutili proteste, n1anifestò i1 pensiero di 
raccôrre in concilio il suo clero, levaronsi d' un tratto 
grandissimi clan10ri nell' assemblea dei comuni : quasi 
che il Philpotts con quel solo convocare una assemblea 
di eccJesiastici ribellasse al parlamento. F u bisogno 
della inframettenza di Lord Russel perchè si concedesse 
a quel vescovo di riunire il desiderato conyegno, e pure 
a condizione che innanzi dichiarasse : tutto che i vi fosse 
per decidersi si avesse come rnera opinione di alcuni 
chierici, non 111ai corne legge da obbligare per qualsiasi 
maniera la chiesa anglicana. 
I\lentre che il Philpotts 11101tiplicava Ie proteste, Ie 
sottili ca villazioni, gli appelli, ora a q uesto, ora a queI 
tribunale, in I nghilterra non si rifiniva di disputare suI 
fatto che poneva in campo la quistione di autorità, così 
mal determinata nella chiesa anglicana. Le sette dei dissi- 
den"ti giudicavano la cosa ognun3 a suo modo, inclinando 
però sempre al sentenziare privato, e riprovando autorità 
di vescovi, di re 0 di parlatnenti in fatto di religionc. 


I Dopo questo fatto, fu concesso dal governo che si riunisse; nla 
con tante restrizioni, che quelle unioni avvaloraronl) anzi ed este-;ero 
la suprell1azia della regina, senza nulla punto decidere in pro del1a 
chiesJ. anglicana. Di ciò discorrerenlo appresso. 
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1'ra gli evangelici, I11:JltÎ pJ.rteggia vano p
r la dottrina 
del Gorhaln, e senza farsi lodatori della autorità regale 
diffinitrice di dogn1i, ne difendevano la sentenza. Gli 
sten1perati difensori della servitll della chiesa verso la 
civile signoria, stimando che Ie sentenze del battesimo e 
della eucaristia nulla punto differiscono da queUe intor- 
no la guerra 0 la pace, lodavano la regia difinizione e 
pill di tutto il principio deUa supremazia regale, che così 
vÎvalnente manifestavasi in quel fatto. l\Ia i ministri 
anglicani, i quali vescovi 0 chierici che fossero, non rifi- 
nivano di persuadersi la fede in Inghilterra essere giuoco 
di parlamenti e di regine, porta vano a malincuore 
quell a decisione, e gridavano con tro a piena voce. Peg- 
gio poi facevano i pusseiti, i q uali ed erano poco amici 
del servire della chiesa britannica, e volendo ritornare 
aIle antiche tradizioni e dirsi cattolici, non potevano per 
verun modo' patire che in seno della chiesa e da un 
curato si potesse in1punemente porre in dubbio la effi- 
cacia del prilno sacramento. Proclamavano perciò castoro 
arditanlente l' autorii3. del Consiglio pri vato nulla valere 
in fat to di domni, i q uali erano da cercare nella non 
mutabile tradizione, non nei capricci di volubili ministri 
e parlan1enti : protestare essi contro una sentenza tur- 
batrice delle ragioni della chiesa, e che D1inacciava cli 
sbandirne il battesimo, privandola così del principaIe 
fondan1ento del Cristianesimo. Quando un CLlrato potrà 
negare la efficacia del primo sacran1ento, perchè non se 
ne dovrà far di me no in tutta Inghilterra? La quale per 
tal n1odo si troverebbe pagana nella vegnente genera- 
zione dei suoi figliuoli. Ciò nulla ostante (continuavano 
essi) apparir manifesto, che la vita non era per quel 
fatto l11ancata nella chiesa anglicana; conciossiachè il 
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vescovo di Exeter nobilmente ricusasse di obbedire al 
Consiglio dei laici, negando a n1al grado dei regali voleri 
la canonica insti tuzione al Gorhan1. 1\1 a non andò guari 
e si a vvidero che il fare fondamento su la fermezza di 
vescovo anglicano era foBia. Tutto quello strepito di 
processi, quel gran dinar di pro teste e di scomuniche 
contro chiunque avesse osato istituire curato il Gorhan1, 
finÌ con la instituzione di lui, fatta dal medesin10 vescovo 
che poco innanzi n10ltiplicava Ie appellazioni e gli anate- 
n1i. II Phil potts , uðn10 assài più di stato che di chiesa, 
au dace ma non fermo in alcun principio, pastore cui i 
redditi episcopali erano troppo a cuore, svestì d' un 
tratto Ie n1al prese seinbianze dei grandi vescovi catto- 
lici, e dichiarò egli stesso : " Sebbene sentisse contro 
in coscienza, aver dovuto cedere alle istanze di tale che, 
gio'j)alldosi delta þrote=i01le di alto þersonag;gio, aveagli 
fatto in1porre cosa, cui i suoi episcopali doveri contra- 
stavano. Ben è vero che il vescovo non n1ancò di addurre 
pretesti per iscusare la sua codardia, e di proporre 
rimedj da n1itigare alIa sua chiesa il danno, com' egli 
disse, di un curato eretico,o Ina in I nghilterra, dove i 
fatti possono assai più che Ie parole, la vigliacca con- 
clusione Ji Philpotts non piacque ad alcuno. Ognuno si 
avvide che quel che dinanzi fu giudicato coraggio, non 
era stato altro che dannosa spavalderia. Pill di tutto si 
111ostrarono dolentissin1i del fatto i pusseiti, i quali, 
siccon1e quelli che pill accesamente degli altri si davano 
pensiero di religione, videro con estremo ran1Inarico le 
conseguenze della instituzione del Gorhan1, e di 
quell' autorevole dichiarazione, per la quale la chiesa 
anglicana neppure della virtù del battesin10 si diceva 
sicura. Nacque tra loro una gran confusione :. fu un 



LIBRO SECO:\I)O. 


239 


agitarsi di tutti per sapere a qual partito appigliarsi; 
ognuno cercava un rin1edio alIa rovina dell' anglicana 
chiesa, che pareva in11ninente. Gli animi vieppiù si 
infialnn1avano, e trascorrevano ad insoliti divisan1enti : 
di necessità aHora alcuni si volsero a guarclare alla fede 
catt<;>lica, quasi ad unico rifugio in quelle distrette. 1\Ia 
alla paurosa imn1agine di Babilollia, alIa visione di una 
chiesa sÌ lungan1ente odiata, al pensiero di andare in- 
contro agli sdegni di n101ti 10ro concittadini, all' aspetto 
delle difficoltà che s' incontrano nel mutar religione, 
impaurirono forte e tentennarono. :r 
Tale era 10 stato degli anin1i, quando n10lti dei nuovi 
convertiti aHa Chiesa, ed eziandio parecchi degli angli- 
cani, volsero affannosamente 10 sguardo al N e\Vn1an. II 
quale, sebbene per Ie cure della sua nascente Congre- 
gazione fosse necessario in Birminghanl, pure non volle 
far passare quella occasione senza adoperarsi a riuscire 
pill utile all' I nghilterra, trasn1utandosi ad annunziare la 
di vina parola nella n1aggiore delle sue città. Stimò de- 
bito di uomo stato un telnpo anglicano, di porre la sua 
opera affine di raddurre al porto la nave della chiesa 
anglicana; la quale per quel brutto negozio del Gorham 
parea avesse rotti i fianchi ad ogni ilnpeto di burrasca. 
i\gli anglicani però annuncia la divina parola neI piccol 
ten1pio dell' Oratorio londinese, e con grande effusione 
di amore, fra le altre cose, dice così. " 11 pensiero, 0 
fratelIi, che la vita mi fugge dinanzi veIocissin1amente 
non lni fa punto curare di fatiche, e trasandare ogni ra- 
gione che io potrei avere di non più occuparmi di coloro 
dai quali vivo cliviso. Così fatto pensiere m' induce a 


1- Yedi la nissertazione del Grant, ed il Giornale citato. 
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dimenticare qualsiasi n1emoria del passato, eel a fare 
ogni mio possibile per salvarvi dal naufragio, per ricon- 
durvi a terra, e non lasci arvi, come oggidì vi veggo, 
taluni sbattuti qua e là daII' impeto della marea, tali 
altri penosanlente afferrati ad una catena di scogli, quali 
infine tristanlente assisi suI fianco della nave che è vicina 
a sommergere. " Inlpossibile a dire quanta fosse la effi- 
cacia della parola del Newman in quel mon1ento a Lon- 
dra. lYleglio che sei in settecento anglicani, uomini prin- 
cipalissinli di chiesa, del foro e del parlamento, quoti- 
dianan1ente assistevano al suo sermone : ed egli poten- 
temente Ii padroneggiava con la sua eloquenza. l\Iano 
mano veniva svolgendo ed oppugnando Ie difficoltà, che 
potrebbero inlpedire glz. anglicani di sottOJJzettersi alIa 
chiesa cattolica,. ed in argomento di tanta difficoltà 1110- 
stra vasi senl pre pill uonlO di eccellente sapere, e terribile 
nel dedurre Ie conseguenze dei principj anglicani. Seb- 
bene così fatte C01lferen::e, messe a stampa poco da poi, 
portassero la parol a del prevosto oratoriano in tutte Ie 
tre isole, n1eravigliosamente commovendole ; x pure gli 
udi tori, che si raccoglievano nella piccola chiesetta 
dell' Oratorio, ne erano in ispezialità vulnerati nel pill 
intimo dell' animo. Ed e' bastavano ad apportare gran 
frutto in I nghilterra. Erano i dottissimi fra quanti ne 
accoglie quell' isola : molti maestri 0 capi di parte, dai 
quali pendevano innumerevoli discepoli. A costoro non 
pareva sufficiente udire la parola del N e\Vn1an nella 
chiesa: parecchi 10 assediavano in tutte Ie ore, gli erano 
intorno, gli parlavano dei loro dubbj; quasi figIiuoli che 


I Queste Conferenze furono poi voltate in francese e n1esse a staill pa 
col titolo COJlféreJlæs de I' Oratoire de LOJldns par Ie R. P. J. HOI. 
Nez('J1zan de l'Oratoirc de S. Pltilipþe. 
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 o da lui la luce del \"ero, gli svelavano intero il 
loro animo, e nollasciavano mai sinchè egli non fosse 
O"iunto a stenebrarli al tutto dai 10ro errori. 
b 
GI' ingegni adoperati dall' oratoriano prete per rad- 
durre in quel conflitto gli anglicani alla Chiesa furono 
lTIolti e svariati. N ulladin1eno ei si parve soprattutto 
abilissimo nel trattare la quistione dell' autorità, che era 
veran1ente Ia principalissima in queI fatto. Gl' I nglesi 
di oggidì non sogliono essere molto facili a crescere 
l' autorità dello stato sopra di loro. La supremazia ec- 
clesiastica di re e parlamenti dai più si suole giudicare 
piuttosto una irosa legge, fatta negli oscuri tempi di 
.L\rrigo, e già morta, anzichè una legittima signoria so- 
pra Ie coscienze. Vergognano di confessarsi in ciò rnan- 
cipj dello stato; ma pur non s' avveggono che, quando 
manchi così fatto fondamento, l' edificio della loro 
chiesa crolla e rovina. La lVlag1za Charta, che precedè 
di molti secoli la Riforma, novera tra i dritti di quel 
popolo : che la chz"esa allg1z"cana sia libera ed abbia 
tult i dr-zili Ùzie1,i e Ie libertà illese,-x ma quel che po- 
teva valere tra cattolici, è nullo in una chiesa in cui la 
regina ed il parlamento dettano la fede, e diffiniscono 
di religione. II N e\vman però nell' ultin1a parte delle 
sue Confere1lze mostrò così evidentemente la chiesa an- 
glicana incatenata e dipendente dallo stato, che ogni 
illusione d' anglicano intorno a ciò debbe riuscire impos- 
sibile. Ora la disperata conclusione della servitù della 
anglicana chiesa è quella che suole riuscire dolorosis- 
sin1a ai più di loro, e procurare Ie conversioni. D' altra 


I " Quod Ecclesia anglicana libera sit, et habeat oll1nia jura integra 
et libertates inlesas. " 
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parte non fu poco van taggio di q ue1le C ollfi:re1l:;e che 
inducessero gli avversarj a dichiarare apertamente i 
loro principj, e a mostrare qualc era il campo in cui si 
combatteva da ambo Ie partie lndarno il pusseita Man- 
ning, uomo reputatissimo (poscia rendutosi cattolico), 
dichiarò che la supremazia della regina si dovesse in- 
tendere sopra i negozj tern poranei, 0 sopra gIi accidellti 
sþirztuall" delle cose temporali; non mai sopra la fede e 
la disciplina l : poichè tosto il decano di Bristol, con- 
giunto del Russel primo n1inistro, annunziò ricisamente 
e con l' autorità che gli nasceva cia quel parentado : la 
chiesa anglicana essere unicamente ancella dello stato, 
ad esso in tutto soggetta; quasi suo braccio nell' ope- 
rare : il principio dell' anglicanesimo doversi stimare 
opposto ai romano : non ancora essersi svolto piena- 
mente quello che anima la chiesa d' lnghilterra, il quale 
sta tutto nel fare il civil reggimento arbitro e donno di 
tutto che si affa a religione. 
Dall' un canto, la negata efficacia della battesimale 
rigenerazione; daII' altro, la eloquentissima parola del 
Newman, erano occasione _ di assaissime con versioni in 
quell' anno 1850. l\Ii passo dal venirle noverando per 
minuto; fra Ie quali accenno solo, come piìl particolar- 
mente proprie dei Filippini, quella di Arrigo \V orthing- 


I Ecco la protesta del l\lanning : " Noi abbiamo riconosciuto sin 
" qui e riconoscian1o la supren1azia deIhJ Corona in cose ecclesiasti- 
"che essere sen1pIicemente un potere civile sopra Ie persone e Ie 
" cose negIi affari ten1poraIi, e negli accidenti ten1poraIi delle cose 
" spirituali. N oi non riconosciamo in coscienza e non possian1o rico- 
" noscere la potestà recenten1ente esercitata di giudicare in appello 
" quistioni spirituali J che riguardano Ie dottrine e la discipIina, delle 
"quali la Chiesa di GesÌ1 Cristo confida la soluzione aHa Chiesa 
" soltanto." 
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ton scudiere, e del 1Iarshal Bathurst rettore del colle- 
gio di Kib\\
orth (1' ufficio perduto gli dava n1ille ster- 
lini l' an no ), tutti due ricevuti cattolici nella chiesa 
dell' Oratorio di Londra. N eppure io mi fern1erò a dire 
della con\.ersione della contessa di Arundel figliuola di 
sir E. Lyons, a quei dì ministro inglese nella Svizzera. 
Costei tra gli ottimati di I nghilterra nobilissima, non 
solo fu raclclotta alla Chiesa dagli Oratoriani; ma ormai 
ne è addivenuta così devota, che non è facile in ciò tro- 
yare chi Ie vada a paro. F ra Ie con versioni dei laici 
parve però principalissilTIa e fu certo di gran n10rnento 
quella di lord F eilding, deputato al parlamento, figliuolo 
di pari d' I nghilterra ed uno dei migliori pusseiti. Co- 
stui dichiarò in una sua lettera al Tenlþo (TiJJzes) : 
l' ultimo crollo a fargli abbandonare la con1n1unione an- 
glicana essere stato il fatto di Gorharn, il quale avea 
finito di persuaderlo conle fosse bisogno nel Cristiane- 
simo di un' autorità infallibile e vivente : non potere 
esser vera una chiesa che, conle r anglicana, fluttua e 
nlareggia tra Ie più contrarie sentenze, e non vergogna 
di negar sino la virtll santificatrice del battesimo : aver 
lui nel lTIutar religione unicamente obbedito alla co- 
scienza, la cui voce in anin10 virtuoso risuona più forte 
e potente di ogni altra : dicesse pure il n10ndo quel che 
pill gli talentava; a lui bastare che Iddio giudicasse del 
suo operare. Di fatti il F eilding insieme colla sua donna 
ebbero a sostenere non leggiere prove per obbedire al 
grido della coscienza; ma nulla non potè irnpedire Ia 
fern1ezza di una volontà, che tanto P iù si inaao-liardiva 
b b , 
quanto 111aggiormente vedevasi contraddetta. Egli era 
stato innanzi capo di due fanlose società di chiesa in 
I nghilterra, l' unione JJlctroþolitalla e quella de,gli 
ffarl' 
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ecclesiastici; anzl In certo convegno anglicano, che fu 
quasi un sinodo tenuto alcuni mesi innanzi la sua con- 
versione, erasi segnalato nell' avversare il papale Seg- 
gio, ed avea eloquentemente favellato contro il divisa- 
n1ento di porre, per via di ambasciadori, amicheyoli 
attenenze civili tra la sua patria e Roma. Al vederlo 
convertito, i diarj inglesi, mentre dolorarono la perdita 
di lui, gl' ilnputarono a delitto di avere così presto mu- 
tata sentenza; quasi che a Dio fosse bisogno di telnpo 
per istenebrare umano intel1etto; quasi che non si sa- 
pesse da ognuno che il pusseita è irresistibiln1ente tratto 
yerso la Chiesa cattolica dalla non domabile forza dei 
principj. II F eilding però, non pago di resistere aIle 
svariate opposizioni che gli vennero da tutte parti, volle 
offerirsi all' Inghilterra esernpio di virtll e largo bene- 
fattore di quella Chiesa che 10 avea accolto tra Ie brac- 
cia. Ðonò perciò ai cattolici un bellissin10 tern pio, da 
lui cominciato ad edificare, ancor protestante, ed in cui 
ora risuonano Ie lodi degli antichi santi dell' isola. Le 
contraddizioni del vescovo anglicano, che vendicava 
quella chiesa a sè, nulla valsero contro la voce della 
coscienza, che impedì al F eilding di concedere ad un 
culto, da lui riconosciuto non buono, il tempio di Dio. I 


I L' indole di questo seritto non pernlettendo di dire i particolari 
di ciascuna conv
rsione, noi Ii tralascia1110 quasi sen1pre. Quanto aI 
Feilding aggiungerò qui in nota alcuni di essi, che 111i senlbrano di 
nlaggior nlOlnento. II visconte Feilding è figlio prill1ogenito del conte 
Denbigh pari d' lnghilterra. Quando si convertì era graduato di Can- 
tabrigia. Lady F eilding, essendosi infernla ta, dOlnandò ricevere la co- 
111unione. II consorte fu invitato a riceverla insielne con lei; 111a, sic- 
COllie quelIo che era di delicata coscienza, aprì alcuni suoi dubbj in- 
torno alIa chiesa anglicana al Ininistro protestante. Questi sulle prill1e 
Ii tenne in nessun conto e pro111isegli la cOlliunione; poscia pentito 
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l\la quanto così fatta conversione stupì l' I nghilterra 
per la nobiltà della progenie e la grande estimazione d i 
bontà in cui era tenuto quel maggiorente, altrettanto 
parve singolare l' altra di un an1ico del Newman, che 
per la vivacità dell' ingegno e la eccellenza del sapere 
era uno dei principali che si avesse la anglicana chiesa. 
Costui fu T ommaso Allies, llomo di grande e meritata 
fama, curato di Launton nella Contea di Ossonio, cappel- 
lano ed esaminatore del vescovo di Londra. Dopo che 
il Newman ebbe abbracciata la fede cattolica ed il Pusey 
si fu ridotto a viver vita ritiratissima, parecchi aveano 
presa a timoneggiare la parte pusseita, la quale cercava 


gliela negò, e 10 separò þer alcull temþo con scomunica dalla chiesa 
anglicana. I dubbj crebbero aHora nell' anilllo del Feilding, il Quale 
si recò dal vicario apostolico di Edin1bourg. Questi il finÌ di convin- 
cere della verità della fede cattolica. II cappellano del padre, presente 
Feild
ng, volle disputare per ben tre ore col vescovo cattolico, ma la 
disputa raffern1ò sen1pre più il neofito nella fede abbracciata. I giornali 
per oltre a due n1esi menarono continuo rurnore di questa conversione, 
ed ànnunziarono Quale uno, Quale altro rin1edio per inlpedire Ie defe- 
zÏoni dell' anglicanesinlo. II Feilding rispose soltanto al Ten1po 
(Times), indicando i varj n10tivi di sua conversione. Scrisse poi alla 
SocÙtà dell' Uniofle ecc/esiastÙa a Coventry, indicando i Inotivi per 
cui, rendutosi cattolico, non poteva più presederla. Sostenne infine 
lunga disputa col vescovo di S. Asaph, a cagione di una chiesa co- 
n1Ïnciata ad edificare dal Feilding ancora protestante, e per la Quale 
avea già spesi diecin1ila sterlini (sessantamila ducati). Lady Feilding 
ed il marito aveano fern1ato di offerire un tempio al Signore in rin- 
graziamento del 10ro matrimonio. Sulle prime, essendo anglicani, 
aveano designato di offrirlo al vescovo anglicano; ma poscia convertiti 
alIa fede cattolica, non potevano più durare in questo lara pensiero. 
II F eilding dette però la chiesa aí cattolici, scrivendo al vescovo di 
S. Asaph una lettera in cui giustifica mirabilmente il fatto. La lettera 
al TÙlles e quell a al vescovo, Ie quali ci sembrano importanti, sono 
allo SCHIARDIENTO N. IV. 
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di rannodarsi e far testa ai cattolici. Tra quelli che pri- 
meggiarono, e come dire governarono gli anin1i degli 
altri, era l' Allies amicissimo del Newman, Ina che non 
ayea voluto per niun modo seguitare l' esempio di lui 
cattolico. Scrisse anzi certo libro : La chi5sa d' I1lghil- 
terra ve1ldicata dal1"'l1nþrovero di scistlza,. nel quale, tra 
i n101ti errori che sono come naturati in ogni anglicano, 
si pare 10 ingegno e la dottrina dello scrittore. 1\1 a la 
accesa disputa del Gorham &li stenebrò la mente d' un 
tratto. Abbandonò tosto i reddíti della sua cura, che 
oltrepassavano mille sterlini; annunziò, sermonando al 
suo popolo, che iIl1parasse da lui a far getto di chec- 
chessia per abbracciare la verità, non appena sia co- 
nosciuta, e per farsene caldo propugnatore : si rendè 
cattolico nelle braccia del Newman, al quale parve dol- 
cissimo il dare alla Chiesa di Cristo un figliuolo sì 
an1ato, e ad un tempo dei piìl dotti che avea l' Inghil- 
terra. Tomn1aso Allies di fatti mandò tosto in luce per 
Ie starupe un lodatissimo libro intorno all' apostolico 
Seggio, nel quale la Cattedra di Roma è difesa con gran 
copia di erudizione. N on solo nel reame britannico, ma 
q uel che è pi ìl in Francia ed in I talia stessa non è facile 
incontrare oggidì altra opera, in cui piìl evidenten1ente 
la Sedia papale sia rivendicata contro ogni maniera di 
errori. I CosÌ gl' I nglesi ci richian1ano ora col pensiere 


I II libro fu voltato in francese ed in italiano. Ha per titolo : La 
sede di S. Pietro, fa rocca della ChÙsa, la sorgel1te della giurisdiziol1e 
e it centro dell' 11 11 itå. Non ci pare di dover tacere, che noi abbiam 
\"cduto qui in Napoli l' Allies ancor pusseita. Egli eraci stato racco- 
mandato dal N ewn1an. Si lllostrava minuto investigatore di ogni pra- 
tica cattolica, ma allora pareva ancora alienissin10 dall' entrare nella 
Chiesa. 
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ai primi tempi di Arrigo, quando costui, non ancora 
preso della Bolena, virilmente propugnava contro Lu- 
tero il papato, da cui l' isola ricevette la fede "e la civiltà 
cristiana. 
l\lentre che il N e\vman per tanti svariati nlodi fatica- 
\ asi di raddurre all' ovile cattolico gli Inglesi (massima- 
mente i pusseiti), Eduardo Pusey restava ancor fermo 
nel proposito di ricopiare nella chiesa anglicana Ie per- 
fezioni della cattolica. senza Iasciare la società separata 
dal comune centro della vita. l\Ia dove il primo per for- 
za di logiche deduzioni era giunto ai donlnli cattolici, e 
senlpre più vi si raffernlava; l' altro, per non volere mai 
pervenire colà dove 10 menavano i suoi principj, dovea 
di necessità crescere Ie contraddizioni e moltip]icare Ie 
sconfitte nel suo campo. 0 che fosse stanco delle durate 
controversie, 0 che si lasciasse muovere da altre cagioni, 
dichiarò troppo essersi discusso in Inghilterradireligione: 
parerg1i giunto il tempo in cui Ie opere dovessero pri- 
111egg iare su Ie parole; ed alla efficacia delle opere si 
volle però interamente affidare. Certo incognito benefat- 
tore gli donò tanto danaro, quanto gli bastasse ad edifi- 
care la chiesa di S. Salvadore in Leeds, ch' egli prese a 
reggere secondo i suoi princi pj. Scelse ministri di vita 
rigida e ferventissima, i quali dettero esempio all' In- 
ghilterra di nlolte virtù cristiane. Dividere Ie ore del 
giorno tra devote pratiche di religione ed ufficj di chiesa. 
visitare pÍetosamente gli infermi, porgersi caritativi ad 
ogni bisogno dei loro figIiuoli, spargere consolazioni 
sino colà dove infuriavano teri"ibili infermità, guardare 
ai cattolici e studiarsi di enlulare Ie loro opere, fu la ra- 
gione di vita che presero a vivere codesti anglicani. 
Queste Ie loro opere in pro dei prossimi : quan"to al 
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culto ed ai riti, appena è se in qualche Ininuto .partico- 
lare si dipartissero dagli usi cattolici. Poco prima ebbero 
di fatto elevato un altro tempio a S. Barnaba in Pimlico, 
e consecratolo con tutte Ie cerimonie della vera Chiesa 
di Cristo. Celebrarono sino la ottava (stranissima cosa 
fra gli anglicani), ed in essa furon dette nlesse e fatte 
prediche, come si costuma in tutto tra noi. Sull' altare 
innalzavasi una gran croce dorata tra due candelabri su 
cui ardevano sterminati doppieri : in un dei canti il fal- 
distoro episcopale sotto unò sfoggiato baldacchino : Ie 
stesse processioni, tanto vituperate dagli anglicani, ven- 
nero usate quel dì dai pusseiti. l\la queste prove del 
Pusey e dei suoi devoti ben potevano far dare all' arbore 
dei frutti di certa naturale bontà, non però conlunicarg1i 
quella vita durevole e soprannaturale, che sta nell' unione 
del tronco comune. Oltre di ciò, i raccolti dal Pusey a 
quella maniera di vita si sentivano irresistibilmente 
spinti alla fede cattolica; sicchè appena passa va mese 
senza che qualcuno di coloro non entrasse nel seno della 
madre Chiesa. E per tacere degli altri, il N e\Vnlan in 
un sol giorno (3 aprile 185 I) ne raddusse quattro alla vera 
fede di Cristo. Laonde Ie stesse prove fatte dai pusseiti 
per con trastare i progressi della Chiesa cattolica, perchè 
spesso procedenti da animo retto, riuscivano in vantag- 
gio di lei e ne crescevano i trionfi. I I Newman e gli 
Oratoriani se ne avvedevano; e però, anzichè oppugnarle, 
cerca vano di giovarsene in pro della religione e di q ue- 
gli lnglesi che, sebbene intenebrati da errori pur si 
n10stravano solleciti di una vita avvenire. I 
lntanto papa Pio, sapendo dei primi frutti raccolti 
dagli Oratoriani in Inghilterra, ne fu lietissimo ed a 


I Dissertazione del Grant citata. 
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ragione giudicò esser debito di supremo pastore di nulla 
lasciare intentato per crescerli sempre viemaggiormente. 
Parvegli che a chi tiene il luogo di Pietro non dovesse 
esser sufficiente 10 approvare quel virtuoso operare del 
nuovo sodalizio, se nol significasse altresì a tutta la 
Chiesa. Poichè gli Oratoriani, pel continuo sermonare e 
pel disputar che faceano con gli eretici erano addivenuti 
maestri di religione nell' isola, il pontefice stimò che 
fosse bene rendere un solenne testimonio della purità 
della fede e della eccellenza della dottrina loro. Volle 
che Enrico Newman, prevosto dell' Oratorio di Birmin- 
gham, e \Tilfrido Faber dellondinese, fossero entrambi 
di papale autorità dichiarati dottori. Così i due sodalizj 
annunzierebbero la fede cattolica in lnghilterra non solo 
con quella autorità che procede dalle ragioni intrinseche 
del sacerdozio e della episcopale deputazione, ma altresÌ 
con la approvazione della suprema Cattedra di verità. I 
due uomini poi, che si ebbero aHora il nobile ufficio, ben 
se n' erano renduti degni innanzi; e si studiarono appresso 
di meglio rispondere aIle intenzioni del supremo pasto- 
re. i\lentre dalI' un canto sposero i dommi della religione 
con sublime e sottile filosofia, dall' altro furono sempre 
osservantissimi della purità ed esattezza della dottrina. 
Per tal modo congiunsero Ie due doti dei grandi dottori 
della primitiva Chiesa e della età di mezzo: la fermezza 
dei principj cattolici, e la sottile speculazione per cui si 
rendono appetibili agli umaini intelletti. I 


I Abbiamo fatto ogni possibile per ottenere una copia del Breve 
con cui il Newman e il Faber furono dichiarati dottori dalla S. Sede; 
ma non ci è affatto riuscito averla. In quanto al Newman, ci scrive il 
St-John : 
, È impossibile che io Ie rimetta una copia del Breve del 
dottorato del P. N ewnlan, attesochè egli non permetterà fiJai che si 
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Le cose fin qui narrate non intervenivano senza gran 
commozione di animi in I nghilterra. Le lotte di religio- 
ne sogliono riuscire sopra Ie altre vivacissime; peggio 
in quell' isola, dove la religione per antichi instituti è 
incarnata a tutta la vita del popolo. l\101te ambizioni e 
cupidità venivano vulnerate da quel ritorno alla fede 
degli avi. Era d' uopo anatematizzare ad antichi pregiu- 
dizj, ormai così naturati negli animi di I nglesi, che ad 
alcuno avrebbe potuto parere ch' ei fossero nati ad un 
parto con la nuova religionè di Lutero e di Calvino. 
Bisognava osare di dividere due cose che appo gl' I n- 
glesi erano cia lunga stagione inseparate, la chiesa e la 
grandezza bri tannica; conciossiachè la chiesa anglicana 
si inlIlledesima in quelle nlenti con Ie maggiori glorie 
d' lnghilterra, ed è colà antica costumanza 10 stimarla 
arma poten tissilna a procacciare trionfi a q uel reame. 
Infine, era di mestieri vincere 10 stemperato amor pro- 
prio, che avendo mutata la religione di Cristo in reli- 
gione di Arrigo, e la chiesa, creata per abbracciar tutto 
r universo, in una chiesa da non oltrepassaremaii con- 
fini della signoria britannica, si vedea ferito assai adden- 
tro allorchè i migliori dei loro guardavano aRoma, e 
parla yanG non pi ù di fede e di chiesa inglese, ma di una 
religiosa società che da Roma si allarga a tutto il mondo. 
A queste varie cagioni, tutte generatrici di ira in anillli 
bollenti, se ne aggiungeva un' altra non me no efficace. 
I pusseiti, per la bontà della vit'! ed il fervente amore 


stalnpi un tale documento durante la sua vita, secondo l' eselnpio del 
P. Baronio. Bisogna dunque che ella si contenti del fatto, che il 
P. Newman l' abbia di certo ricevuto, essendo io presente allorchè il 
detto Breve si lesse dal vescovo della diocesi nella cappella vecchia 
dell' Or
torio ad Alcester Sbiel in Birn1inghmn ". 
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del Cristianesimo, erano avuti in grande estin1azione 
clalla piìl parte. Sebbene non tutti gl' Inglesi si inchi- 
nassero ai loro dommi, pure era raro incon trare chi non 
ponesse nel segreto del suo animo una certa venerazione 
a questi ferventi Cristiani, che sì bene ricordavano 
ten1pi n1igliori. Quando cotestoro si convertissero aHa 
fecle cattolica, non era þossibile spregiarli 0 vilipenderli 
con infamia, senza condannare sè medesimi e contrad- 
dirsi bruttamente. Doloravano il danno patito dalla loro 
chiesa, e al più giudicavano frutto cli piccol cuore quel 
che veramente era sforzo magnanin10, cui si richiede 
petto viriltnente gagliardissimo. ..t\Ila conversione di 
ciascuno dichiaravano aver la chiesa anglicana molti 
altri uomini, che loro andassero a pari e che si porreb- 
bero a lTIoderare la parte pusseita con maggior sapienza 
dei convertiti : indicavano quasi sempre i loro nomi : 
esortavanli con magnifiche parole a non tradire la chiesa 
e la patria, gettandosi alIa romana idolatria ed aHo stra- 
niero...: assicuravano che quegli esempj di defezione sa- 
rebbono seguitati da pochi; che, finito quel primo fu- 
rore d' imitare il N e,vrnan, la chiesa anglicana yerrebbe 
aIIa pur fine per opera dei riformatori ringiovanita : 
sostenessero poco altro tempo, non si sfiduciassero, 
ponessero invece r opera e la preghiera perchè i lora 
fratelli al romano giogo non soggiacessero. l\la quasi 
sempre quei medesimi, che eglino aveano esaltati con 
lode nei diarj, e dichiarati nuovi e degni capi della parte 
pusseita, si riducevano alIa Chiesa cattolica I : di che 


I Abbiamo veduto come alcuni di questi capi si riducessero alIa 
Chiesa cattolica , . de
di altri. C0111e del \Vilberforce del rvlannin a di- 
'-' . , b' 
ren10 appresso. Nota qui alcune gravi parole del .JIorllÙzg-Post a pro- 
posito delle conversioni di quel tempo. "11 vigore, che prende in 
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gli anglicani vedeansi costretti a rinnovare indarno Ie 
esortazioni e Ie minacce. Per tal modo i fatti, che inter- 
venivano dopo la conversione del Newman e che in 
gran parte ad essa si rannodavano, crescevano sempre 
pill i mali umori nell' animo degli I nglesi. La plebe me- 
clesima, adusata da gran tempo al protestantesimo e 
vinta daUe ingannatrici parole dei nemici del papato, al 
vedere Ie conversioni, quasi credeva che l' I talia e Ro- 
Ina apparecchiassero Ie catene per aggiogarla non pill 
agli ottimati britannici, Ina a certo imperante straniero, 
che fa strazio delle coscienze per renderle schiave di 
Babz"lo1lia. Adunque un terribile fuoco covava tra 
gI' I nglesi, minacciando divampare quando se ne por- 
gesse la occasione. I ddio permise che essa venisse da 
Ronla per la creazione che ivi fu fatta di una episcopale 
gerarchia britannica. 0 che la Provvidenza volesse cosÌ 
saggiare nel fuoco della tribolazione quei neofiti della 
cattolica fede, 0 che disegnasse nella lotta ritemprare i 
loro animi, 0 che ordinasse quella pllgna a crescere Ie 
peculiari con versioni; q uesto però è ind u bi tato, che q uel 
provvedimento, il quale parve dovesse sommergere la 
navicella della Chiesa cattolica in Inghilterra tra i flutti 
della persecuzione, portò frlltti di vita. Giovò allora e 
giova oggidì mirabilmente a nutrire i cattolici, a cre- 
scerne. la forza, a raddurre gli erranti nel seno della 
madre Chiesa. 


" questo realne la Chiesa cattolica rOlnana, forn1a da alcuni anni in 
" qua uno dei fatti di n1aggior n1omento dello stato sociale di Inghil- 
" terra: è altresì subbietto di gravi considerazioni, che dovrebbe in- 
" durre i nlen1bri della chiesa anglicana ad and are a paro coi catto- 
" lici romani nell' operosità e nello zelo ". (Récelltes COllz'ersiolls, 
pag. 8 I. ) 
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D EI vicarj apostolici e dei vescovi. - COOle quelli reggessero la 
Chiesa cattolica in Inghilterra ai tenlpi di Gregorio XVI. - 
DOlnande fatte a papa Pia IX perchè vi costituisse uoa episcopale 
gerarchia. - È concessa nel 1847, senza niuna rÍ1110stranza della 
signoria britannica. - Non se ne pubblica la Bolla che alcuni anni 
appresso. - Parole che contiene. - Bollenti ire degli Inglesi al 
sapere di quella Bolla, e COl1le Ie accendessero nei popolani. - 
Scene di spregio nel bel Inezzo della città di Londra, e vilipendio 
delle cose piÜ sacre nel dì della COllgiura delle þo!Z'eri. - Conle gli 
altri cittadini protestanti si opponessero a quella Bolla; e proposta 
di legge fatta dal Russet - Vere ragioni di tanta C0l1l1110zione ed 
ira. - :to.lemorabili parole del vescovo londinese, Ie quali svelano 
il perchè di tante ire. - Conle i cattolici, usando della libertà della 
parola, si difendessero dalle accuse. - Pastorali intorno a ciò dei 
nuovi vescoyi britanÜici, ed altresì degli Irlandesi. - Celebre 
scritto del 'Viselnan intorno all' argOl11ento. - II N ewnlan entra 
anch' egli nella displlta. - Risale aIle prÍ111e e piÜ antiche cagioni 
di tutto quel fatto, e Ie svela in un suo sennone. - Parla dei pro- 
testanti e delle lara attenenze con la Chiesa cattolica. - I\lostra 
COllle ogni argonlento di una verità si possa volgere contro la ve- 
rità, e fa applicazione di questo principio ai donln1Í insegnati dalla 
Chiesa. - COine per far questo basti partire da un falso giudizio, 
che nei protestanti è questo : la Chiesa cattolica non esser da Dio, 
l11a dall' abisso. - Gli scandali necessarj nella Chiesa sono volti 
contra di essa. .- Discorre piÜ particolannente delle cagioni che 
generano l' errore neUe nlenti degli Inglesi, e ve 10 Inantengono. - 
I l1l0di da essi adoperati per conoscere la verità sana al tutto con- 
trarj alla verità. - Coole ricevano da altri Ie lara opinioni; Ina 
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appena Ie abbiano accolte, se ne facciano terribili difensori. - 
Come ei interpetrino contro i cattolici tutte Ie azioni di lor natura 
indifferenti. - I cattolici debbono aspettarsi dileggi e persecuzioni, 
l11a pure esser sicuri di trionfare. - Belle parole con cui il Newman 
conchiude questo sermone. - Frutto di esso, che per altro non 
vale ad im pedire Ie ire protestan ti. - Si rinfocano contro il N eWI11an, 
prin1a cagione delle 11101te conversioni onde si sdegnavano. - 
Della lotta tra 10 apostata Achilli ed il N eWll1an. - Chi fosse 10 
Achilli, e della sua predicazione contro il papa e la Chiesa. - 11 
,Yiselnan svela il primo Ie turpitudini dell' Achilli, il Quale tace. - 
L' Achilli predica nuovamente a Birminghmu contro la Chiesa cat- 
tolica. - II N ewnlan risponde, 
velando di nuovo con bollentÏ pa- 
role gli scandali di lui. - Della lite che questi gli 1110sse, dichia- 
ran dolo calunniatore. - Tutta Europa si commuove per quella 
lite insorta tra 10 Achilli e l' Oratoriano. - Se questi avesse ecce- 
duto il suo diritto nello svelare Ie turpitudini dell' avversario, e se 
in ciò avesse agito prudentel11ente. - Si discorre delle leggi in- 
glesi, dei vari luagistrati, e delle processure criminali. '- II Ne\\'n1an 
e l' Achilli al cospetto dei giurati. - Varie fasi del processo. - 
1-'estin10ni del N ewn1an. - Parole del TÙlles intorno ad essi. -- 
Difesa dell' Achilli, e bugiarda pittura che egli fa della sua vita. - 
Spergiuro dell' A.chilli, provato ed an1n1esso dai giurati. - Giudicio 
di costoro intorno agli altri capi, favorevole all' Achilli. -- Molti 
diarj protestanti difendono il N eWlnan, e nobili parole del Times 
intorno a ciò. -- Grandi spese tollerate per portare quella lite in- 
nanzi ai giurati. ,- l\Ialagevolezza di proseguirla per parte del 
N eWlnan, e grande facilità pel suo avversario. - Si raccolgono lar- 
gizioni in Inghilterra : parole del ,Yiselnan. - (;1' lrlandesi Ii in1i- 
tanG nobiln1ente. - Si fa 10 stesso in Francia con gran fervore, e 
fra tutti i cattolici del lnondo, sino in America. - La causa è con- 
dotta innanzi al Banco della Regina. - Difesa che il Cokburn fa 
del N ewnlan. - I giudici dichiarano che non tutte Ie incolpazioni 
del N e\\ n1an contro l' Achilli fossero Len provate. - UltÍ1ni sforzi 
dei difensori dell' Oratoriano per rendere Inite la sua condanna. - 
Nobili parole con cui il giudice profferisce Initissilna sentenza contro 
il Newman. - Questi paga pochi sterlini, ed è nlandato libero. - 
Lo spirito della sentenza è fa\'orevole al Newman. - Se ne dol- 
gono i diarj della parte dell' Achilli. - Gli anglicani allora dichia- 
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rano che l' apostata non fu nlai anglicano. - Il N ewn1an cresce 
nella stin1a degli Inglesi : l' Achilli è costretto a ridursi in 1\.n1e- 
rica. - Si offrono al Newman Ie somme che avan7arono al processo 
per farne una chiesa oratoriana. - Questi nobiln1ente Ie rifiuta. - 
Si spendono in soccorso di alcune religiose, e per una università 
cattolica da fondare. - Si discorre dello assestamento preso dalla 
Chiesa cattolica in Inghilterra dopo la gerarchia. 




 , INGHIL TERRA, passati i primi furori 
" ."; - 
-" 
.:
r' della Riforma, sin dal 1623 si ebbe vescovi 
'"_
 :
;
 cattolici, i quali addimandaronsi vicarj apo- 
". .-

J stolici, non perchè veri vescovi non fossero 
o minor podestà avessero sopra i credenti, ma solo 
perchè la Chiesa costuma chiamare di tal nome i ve- 
scovi che vivono in terre 0 infedeli 0 eretiche. N uIla di 
di verso tra il sacro carattere 0 l' autorità degli uni e 
degli altri prelati; se non che, dove i vescovi che sana 
in reame cattolico 
i disposano ciascuno ad una chiesa 
peculiare e restano suggetti aIle leggi deIla madre 
Chiesa, i cosiddetti vicarj apostolici non tengono seggio 
lor proprio in queUe terre, e nel reggimento dei pochi 
fedeli sparsi in paese miscredente non hanno altre leggi, 
che il volere del pontefice di cui fanno Ie veci. Le con- 
dizioni mal ferme di contrade eretiche 0 infedeli non 
patiscono che esse sieno governate con la immutabilità 
e fermezza degli ecclesiastici ordinamenti; e però i pre- 
lati che stanziano colà, sono in ispezial modo suggetti 
al principe dei pastori. Di che, pill che vescovi, fern1i 
nelle loro sedi e posti a pascolo di credenti, sono apo- 
stoli destinati ad evangelizzare popoli infedeli, pren- 
dendo r indirizzo cial supremo Seggio apostolico. Di 
cosÌ fatti vicarj papali l' lnghilterra ne ebbe quattro in- 
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sino a' tempi di papa Gregorio X V I, il quale, veggendo 
cresciuto il numero dei cattolici, volle altresÌ crescere il 
numero de' pastori di quel gregge. Lui regnante, ei 
furono otto, e presero ciascuno il suo titolo da q ualche 
terra infedele (iu þartibus injideliu1Jz), siccome si co- 
stuma per cosÌ fatti vicarj apostolici. I protestanti non 
in1paurirono nè menarono lamento di quella provvidenza 
àel pontefice, perchè erano usi a superbamente sprez- 
zare i cattolici, e non aveano alcun sentore delle cose 
che doveano avvenire appresso. La signori a britannic
 
poi sottilmente sagace fece Ie viste di non vedere, nè 
10 accresciuto numero dei papali vicarj, nè molto meno 
Ie cagioni che 10 a veano prodotto. 
l\la poichè col p.assare degli anni i cattolici in Inghil- 
terra snlisuratamente moltiplicarono, tutti si avvidero 
non esser possibile che quella chiesa che contava meglio 
di due milioni di figliuoli fosse più lungamente gover- 
nata come si usa nelle terre infedeli. I vicarj apostolici 
di fatto non sapevano di qual maniera conl portarsi nel 
reggimento del loro gregge. Da un canto Ie mutate 
condizioni dei tempi non permettevano più che certa 
Bolla di papa Benedetto XIV, regolatrice dei pochi 
cattolici inglesi, si ponesse in at to ; e dall' altro, a voler 
seguitare Ie leggi universali della Chiesa, ei aveano 
mestieri del volere papale che ad esse Ii soggettasse, e 
di una gerarchia che ponesse i vescovi d' Inghilterra in 
pari condizioni con tutti gli altri della cattolica Chiesa. 
Supplicarono perciò papa Pio I X, non cosÌ tosto fu 
assunto a tenere Ie sonl1ne chiavi : guardasse al cre- 
sciuto numero dei cattolici nell' isola; ricordasse l' i\u- 
stralia inglese aver poco innanzi otten uti i suoi vescovi, 
e non. volesse tener r Inghilterra da meno delle sue 
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colonie : sino dal 1834 aver mandato g1' Inglesi sup- 
pliehe al romano Seggio perchè la loro isola fosse come 
ogni altra chipsa governata : provvedesse tosto con pa- 
pale Bolla al ristabilimento della cattoliea gerarchia in 
I nghilterra : indubitatamente ne procederebbe gran 
bene : dalla fermezza delle leggi ecclesiastiche e 
dal!' ordine gerarchieo posto nei vari gradi dei ministri 
del Signore la nascente chiesa britannica attingerebbe 
una forza novella e più estesa. II \Viseman era recatore 
dei desiderj dei vescovi inglesi al papa, il quale, matu- 
ramente disaminata Ia cosa, concesse (1847) la deside- 
rata gerarchia, e volle che tosto se ne mandasse a 
stampa il Breve. Se non che, sopravvenute prima non 
so quali difficoItà di lieve momenta, e poscia un gran 
bollimento di parti politiche negli stati della Chiesa, la 
pubblicazione della legge venne differita di parecehi 
anni. Nei quali però quei che teneano balìa della Gran 
Brettagna, non che faeessero mostra di disapprovar essa 
legge, parve anzi ehe si piaeessero di mostrarsene al 
tutto contentissimi. Data a leggere al l\Iinto, che di 
quei dì era in Roma, e fatta eonoseere allord tesoriere, 
nè l' uno nè r altro dissero verbo in contrario. I nveee 
il Russel, che poscia fu sÌ bollente nel coneitare Ie ire 
del popolo contro della papale concessione, disse in 
pieno parlamento essere al tutto assurdo e pue
ile vie- 
tare ai cattolici di assumere titoli episcopali. Anzi sap- 
piamo di Iui, ehe agli otto luglio 1845 ebbe detto 
nell' assemblea dei comuni, che sino gli stessi titoli 
assunti dai vescovi anglieani a buon dritto poteano 
prendersi dai romani prelati. I II papa adunque veggendo 


I Trascrivo qui Ie sue parole volte in italiano. " Non si deve piÜ 
in1pedire ad un yescovo cattolico romano di assun1ere un titolo por- 
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if desiderio dei cattolici inglesi, e ad un tempo nulla 
punto telnendo del protestante governo, pubblicò un 
Breve che portava : la Gran Brettagna, dai tempi apo- 
stolici convertita a Cristo, essersi rnostrata fiorente per 
virtll insino a mezzo il secolo quinto: gli idolatri Anglo- 
Sassoni averla aHora conquistata e l11inacciata di gravi 
ravine, allorchè Gregorio lVlagno, la mercè del santo 
1110naCO Agostino, convertì tutti alla fede ed innalzò 
trionfante tra i nuovi signori dell' isola la croce del N a- 
zareno : 1110lti secoli quel reame essersi 1110strato della 
cattolica fede e del papale Seggio devotissinlo, intanto 
che i santi abbondassero in quella terra: sapravvenuto 
10 SCiS111a, nulla aver lasciato intentato i pontefici per 
tener vivo il sacro Fuoco della fede in quella terra, da 
essi singolarlnente amata : tra tante furie di persecu- 
zioni e di stragi aver sen1pre provveduto perchè ai cat- 
tolici non mancassero sacerdoti che Ii nutrissero nei 
santi dommi : perciò essersi veduto papa Gregorio XV, 
Inentre l' odio di R0111a imperversava (1623), destinare 
il primo, Guglielmo Bishopio allo spirituale regginlento 
dei cattolici inglesi; I nnocenzio X I (1683) volere che 
non un solo Ina quattro papali vicarj si avesse l' isola; 
Benedetto XIV dare opportune leggi a quel governo, 


tato da un vescovo della chiesa anglicana. " E nel suo discorso ai 
COllluni (6 agosto 1846): "'Ti ha un altro genere di offes3., ed è pub- 
blicare in questo reame una Bolla del papa. Si deve però vedere se 
C'onvenga conservare per tale offesa l' antica penalità, 0 introdurne 
una nuova. To non credo che si possa impedire l' ingresso di una 
Bolla in questo paese. Vi hanno certe Bolle del papa, che sana asso- 
lutaIllente necessarie per le n01l1ine dei vescovi e dei pastori della 
Chiesa rOIl1ana. Sarebbe inlpossibile proibire la introduLÏone di cotali 
Bolle. " II lord cancelliere Lyndhurst dichiarò, che i vescovi cattolici 
non possono esser non1Ïnati che in virtil di una Bolla del papa. 
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e Gregorio X V I aUlnentar di altri q uattro i papali vi- 
carj. Così fatte prov\
idenze dei precessori, ed il desi- 
derio di gio\
are alla britannica gente averlo indotto a 
porre ogni studio per l' accrescimento della fede in 
quell' is01a : parergli giunto il ten1po in cui si dovesse 
n1utare 10 spirituale governo della Gran Brettagna, 
creando i vi la ecclesiastica gerarchia, e ponendo sotto 
gli universali ordinamenti dell' episcopato una terra già 
ricca ùi Inolti credenti nella Chiesa di Gesù Cristo: di 
questo a\Terlo caldan1ente supplicato gli stessi vicarj 
apostolici e n10ltissilni dei più ferventi cattolici del rea- 
lne : Ie condizioni dei tempi ed il cresciuto numero dei 
fedeli dOlnandare, che prestamente e con leggi fisse si 
provvedesse al bene di quel popolo : ciò nulla ostante, 
non si sarebbe lasciato n1uovere a Inutazione di sorta, 

enza yolgere innanzi fervide preci a Dio, alla Vergine, 
e peculiarn1ente ai Santi inglesi, proteggitori dell' isola, 
perchè gli fossero di lume in quel fatto : neppure le fer- 
vide supplicazioni al Cielo essergli bastate; ed anzi aver 
yoluto che maturan1ente deliberassero sopra la cosa i 
fratelli cardinali di Propaganda : tutti esser venuti in 
una medesill1a sentenza; che i pastori si dovessero 
nel1' lnghilterra costituire secondo Ie universali leggi 
della Chiesa : q ueste Ie ragioni che 10 a veano indotto a 
creare nell' I nghilterra di apostolica autorità dodici ve- 
scovi, soggetti ad un metropoli tano, e ad assegnare a 
ciascuno il suo territorio ed il suo titolo (che prudente- 
l11ente volea fosse diverso da quello dei prelati angli- 
cani) : riserbarsi la potestà di crescere 0 l11utare il nu- 
Inero di queUe chie
e nell' isola quando il giudicasse 
opportuno : pregare infine r Altissimo affinchè, interce- 
dendo la Vergine l\Iadre, i beati apostoli Pietro e Paolo 
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ed i Santi dell' isola, facesse tornare in pro dell' I ng-hil- 
terra quella provvidenza, che non per an1bizione di 
sorta, ma solo per vantaggio delle anime redente egli 
avea presa. I 
Al sapere di quel papale decreto è impossibile dire a 
parola quanto irosalnente prorompessero gl' I nglesi. 
Parea che Ie mitissime parole di un pontefice, che prov- 
vedeva alla salute delle anime per ecclesiastici ordina- 
menti, minacciassero di vicina distruzione il britannico 
. 
imperio, 0 almeno gravi rovine gli apparecchiassero. 
Era tra tutti un levare alto la voce contro quell' ordina- 
Inento del prin10 pastore. Dicevano il papa con l' audace 
decreto voler riassun1ere la antica podestà nell' isola, 
tolta di mezzo la regia supremazia con tanto sangue da 
Arrigo e da Lisabetta conquistata; gli Inglesi, per 10 
stabilimento della episcopale gerarchia, non pill aIle 
britanniche ma alle romane leggi dover esser soggetti; 


I Vedi il Breve UnÍ'l'ersalis Ecclesiæ. Datum R0111æ, apud S. Pe- 
trllnl, sub annulo Piscatoris, die XXIX septembris l\IDCCCL, pontifi- 
catus nostri anno quinto; aHo SCHL\RDIENTO N. V. II Cardinale 'Vise- 
11lan, in un viaggio da lui fatto ultin1alnente in lrlanda, ha dichiarato 
che il ristabilimento della gerarchia cattolica in Inghilterra è opera 
spontanea dell' attuale pontefice. " Egli attese (sono parole del car- 
dinale) a questa grande intrapresa nel corso di alcuni anni, facendone 
oggetto di continue e fervorose oraÚoni. Per soddisfare appunto ai 
suoi desiderj io tornai in Inghilterra col titolo di areivescovo di \\r est- 
n1inster. A. questo illustre pontefiee voi dovete riferire tutta la gloria 
di questa grande opera, eh' è tra Ie pill grandi di queUe dei pill illu- 
stri pontifieati. Quando io fui solennemente inearieato di eOlnpiere 
questo debito, sarei stato stolto se avessi esitato 0 addÏ1nostrata la 
menon1a inquietudine. Debbo però confessare di non avere avuto il 
timore più Ieggiero nell' eseguire l' uffieio ehe 111i era eomn1esso, senza 
pretendere d' essere stato eoraggioso." (Rez'lte Britalllliqlle, Septen1bre 
1858, pag. 224). 
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la patria, per quella dOlninazione di straniero, versare 
in estrenlO pericolo. Non è importabile che l' inglese 
popolo, il q uale per la forza delle armi e Ie ricchezze dei 
cOlnmerci dà leggi a tutto il nlondo, debba poi obbedire 
a queUe di non ten1ibile sacerdote rOll1ano? Che ne 
avverrebbe dell' anglicana chiesa, quando a fronte di 
essa dovesse essere in I nghilterra un cattolico episco- 
pato? Come giudicherebbe della fede la regina, se il 
papa a yea in seno alla Gran Brettagna i suoi ministri 
che sentenziano di religione? Chi non sa che neI popoIo 
britannico la chiesa anglicana e la sua possanza civile 
sana tutto uno, e che, n1ancata quella, d' un tratto anche 
questa yerrebbe meno? Si collegassero adunque gr In- 
glesi a difenclere la chiesa e la patria. Era forse tern po 
da dornlire? respingessero l' audace aggressione papale 
con ogni ll1aniera di armi, stessero in sull' avviso; con- 
ciossiachè quello era il principio di una guerra mici- 
diale, che potrebbe condurre ad estrema rovina la 
chiesa ed il rean1e della potentissima I nghilterra : era 
giunto illl1omento da 1110strare a tutto il mondo quanto 
possa in petto di Inglese la fortissima carità della pa- 
tria. Queste ed altrettali cose spaccia vano in iscritto ed 
a parola i pill astuti tra i protestanti, giudicando essere 
giunto il tempo da prorompere contro i credenti 
nell' apostolico Seggio, e da in1pedire per forza di 
guerra quel crescere della fede cattolica nell' isola, che 
tanto Ii turbava. .i\bilissin1i nel guerreggiare, prima ecci- 
tavano astutamente Ie passioni popolari, poscia Ie llsa- 
yano in loro pro. Sapevano che presso il popolo inglese 
il ferire la peculiare dignità dell' llomo e della nazione 
è potentissimo mezzo a suscitare nobile ira in tutti : 
parlavano adunque di patria e di straniera d0111inazione, 
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quando nè all' una nè all' altra guardava per nulla il 
papale decreto. S i giova vano infine delle vecchie arti 
di Arrigo e di Lisabetta : confondevano bruttalnente la 
potestà civile e la spiritualc, dichiarando usurpatore di 
quella chi intendeva sol tan to ad usare di questa. A raf- 
fermare poi tutti in errore, moltissimo conferiva la idea 
che tengono oggidì dell' episcopato gl' I ng-lesi. Perchè 
iI vescovo anglicano è, meglio che sacerdote cii Cristo, 
ministro di politica e braccio dell' inglese governo, giu- 
dicavano che eziandio i vescovi cattolici dovessero non 
aIle spirituali llla alle temporali bisogne provvedere; 
non alle anill1e dei fedeli, llla a tutti gl' I nglesi quasi a 
nlo' di principi illlperare. Tanto è radicata in Inghilterra 
la confusione delle due podestà, che gl' Inglesi non 
san no separare il nome di vescovo da quello di principe! 
Sulle prime non erano che bollenti parole; seguirono 
fatti peggiori. Stamparono a grandi caratteri su pei 
giornali Ie altiere parole: SottoJJlcttersi uzai, alludendo 
al pontefice; invitati con gran pompe di parole i loro 
devoti ad andare a udire questo 0 quel serIl10ne con- 
tro Roma, gridarono a piena gola per Ie vie e nelle 
chiese Non lllai papato (no þOþC1"J') : mandarono fervide 
supplicazioni alla regina perchè a quel grave pericolo 
della chiesa e del reanle tostamente e per ogni possibil 
nlaniera provvedesse. Intanto ponevansi l1el bel mezzo 
di Londra e di altre città oscene inlInagini vituperatrici 
della maestà del pontefice; si rinfocavano gli animi alla 
guerra, mostrando qua e colà aHa plebe certi quadri iD 
cui l' arcivescovo di Westnlinster pareva entrasse r In- 
g-hilterra, seguìto da una turba di nlonaci dair aspetto 
orrido, e recanti COOle istrumenti di tortura, anni cia 
fuoco, fascetti di legna e vasi con fuoco liquefatto. l\Ia 
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tutto questo è un nulla a petto di quel che fece la con- 
citata plebe sullo scadere di quell' anno. Correva il 
5 novembre, anniversario della c01Zgiura delle þolz'eri, 
tortamente (com' è detto) attribuita a' cattolici. Sebbene 
con un decreto del parlamento nel 1605 fossesi ordinata 
Ia solennità di cotesto anniversario a memoria della 
liberazione dalla famosa congiura, e a spregio dei catto- 
lici; pure non se ne facea più nulla nell' isola, 0 che la 
costun1anza ne fosse venuta n1eno a poco a poco, 0 che 
prudentemente non volessero ricordare un fatto, per cui 
si risuscitavano memorie di vendette e di sangue. In 
quest' anno però l' ira inglese, suscitata dal papale de- 
creto, traboccò : vollero mostrare che odiavano i catto- 
lici, ed il fecero giovandosi della solennità di quel giorno, 
e, quel che è peggio, contalninando bruttan1ente il nome 
britannico con atti indegni di popolo civile. L' uffizio 
religioso celebrossi con quella solennità che è la maggiore 
tra i protestanti, in tutt' i templi anglicani : su la torre 
di Londra, su l' .L\mmiragliato ed altrove, fu veduta 
sventolare la regale bandiera, intanto che il rimbombo 
dei cannoni annunziò al popolo la solennità di quel 
giorno. Esaltate così Ie popolane in1n1aginazioni, pareva 
ad ognuno che nella gerarchia fosse una nuova congiura 
delle pol veri, e che l' Inghilterra facesse pompa delle 
sue forze per isventarla. Seguivano poi oscene allegrezze 
tra la plebe. Nelle vie di Londra camminava certo asino 
coperto di cappello cardinalizio e cavalcato da un gio- 
vane, il quale avea una maschera di cadavere suI volto, 
la tiara pontificia, ed un gran cartello indicante per iro- 
nia, ch' egli era un TVisCllZall, che suona in inglese lt01Jl 
sag-gio. Un' altra scritta, per crescere l' onta di quel 
fatto, parea che desse del sagglo ('ZviSC1Jlall) eziandio 
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all' asino. F anciulli vestiti a foggia di sagrestani, e certo 
UOll10 con tall1buro, faceano corteggio all' asino ed a chi 
10 cavalcava. Numerosa plebe andava appresso, e, com' è 
costume, facea festa e baldoria di quello spettacolo, con 
cui gl' 1nglesi non arrossivano di menare vilipendio 
della santissima religione degli avi e di molti dei loro 
fratelli. Tanto brllttamente i popoli si accecano quando 
si lasciano governare dall' ira! Venuta poi la sera, in un 
gran Fuoco fu gittata ad ardere una figura, che rappre- 
sentava il Cardinale \\Tiseman e gli altri dodici prelati 
suoi com pagni, ll1entre al suono di n1usicali strumenti 
si cantava da moltissimi certa canzone nazionale. 10 son 
sicuro che i migliori tra i protestan ti fossero alieni 
dall' approvare q uelle scene di sprezzo e di ignominie, 
che mal rispondono a nazione civile e sono pessimo ar- 
gomento a difendere i proprj don1mi; n1a quando eglino 
ebbero concitato la plebe con tanta iracondia di parole, 
il volere che iracondi fatti non seguissero era follia. 
In quello però che la plebe cosÌ brllttamente infu- 
riava, gli altri ordini dei cittadini non desistevano di 
oppugnare la papale Bolla con varie Ina poco efficaci 
provvidenze. T acendomi dello strepito dei giornali, 
delle proteste di certi professori delle università, dei 
progetti di questa 0 quell' altra assemblea di cittadini 
(dei q uali tal uni volean correre aIle arn1i contro Roma 
e mandare Ie navi britanniche ad Ancona), i vescovi 
anglicani si unirono in certo loro convegno e supplica- 
rono con calde parole la regina, perchè facesse ogni suo 
possibile per abbattere la Chiesa di Roma, fomentatrice 
(com' essi dicevano) di dissidj nell' isola. Ben è vera 
che il vescovo di S. David e queIlo di Exeter riprova- 
rono audacemen te Ie parole dei loro colleghi, e r
cusa- 
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rono di sottoscrivere la domanda alla regina ben è 
vero altresÌ, che il vescovo di Exeter si rinfocò talmente 
da dire che la somma delle felicità per l' I nghilterra sa- 
rebbe stata nel vedere tutt' i suoi abitanti soggetti per 
la fede alIa suprema Cattedra di Roma. Nulladimeno 
ciò non tolse che gli anglicani non ottenessero l' intento, 
che era appunto di mostrare alla regina, non già la 
unione de' yescovi in un sol pensiero (cosa ormai dispe- 
rata in quell' episcopato), ma che almeno molti conve- 
nissero nel riprovar la Bolla. II Russel difatti primo 
ministro della regina, al sapere del papale decreto, era 
stato in sull' avviso affin di conoscere qual cosa ne pen- 
sassero i più degli lnglesi, per moderare così il goyerno 
britannico. Già suprema arte di regno in Inghilterra è 
non tanto accorgersi, quanto prevedere dove inclinino 
i n10lti, e da quallato far pendere la bilancia del regale 
governo : ed in ciò il Russel se ha Inolti pari, ha pochi 
certo che gli vadano innanzi. Di che non prima ei vide 
quel gran prorompere di ira in tutta l' isola, parendogli 
non dover nulla punto indugiare in fatto di tanta rile- 
yanza, scrisse tosto una lettera a certo suo cappellano, 
e volle che fosse divulgata per Ie stampe : era riprova- 
trice della Bolla da Iui approvata innanzi. Poco da poi, 
per mostrare vien1eglio che egli avea parlato da senno, 
propose in parlan1ento una irosa legge contro chiunque 
osasse prendere il titolo di vescovo secondo il pontificio 
decreto : non solo sarebbe multato il vescovo in cen- 
tinaia di sterlini, ma quel solo titolo annullerebbe testa- 
rnenti. donazioni 
 legati e che so io. I 
Iolto e lunga- 


I 11 Russel dichiarò, che i giureconsulti della Corona aveano stin1ato 
che la papale Bolla non si opponesse a nessuna delle leggi yigenti 
nella C
ran Brettagna. N ondin1eno egli discorse lungan1ente contra 
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mente fu discusso nelle due assen1blee di quella legge 
del l<.ussel, approvandola i più, riprovandola i meno. 
E ppure Ie ragioni de' pochi (tra' quali primeggiarono il 
Grahan1 ed il Peel) parvero cosÌ gravi, che alIa regina 
fu forza mutare i Ininistri; sicchè la legge calnbiata pill 
volte non venne approvata, se non quando tutti si per- 
suasero che, raffazzonata com' era, sarebbe riuscita al 
tutto inefficace. N è poteva essere altrimenti. Quanùo si 
trattava di farsi beffe di Ron1a e di vilipendere su pei 
diarj il papato, Ia cosa era ben facile : basta va l' ira, 
che è feconda consigliera di oltraggi. l\ia una legge che 
proibisse ai vescovi cattolici di assumere certi tito1i e 
di governarc i fedcli a loro n10do, 0 dovea tornare in1- 
potcnte, ovvero (chc è peggio) annientare la libertà 
concessa ai cattolici dalla en1ancipazione. E per quanta 
fervida fosse allora l' ira degli I nglcsi, non erano eglino 
. cosÌ intenebrati da non vederc quanto danno equant' in- 
falnia lor sareLbe venuta dal rapire ai cattolici la libertà, 
negata loro per sÌ lunga stagione e pur alla fine con 
tanti sforzi cIa essi C0111prata. Si contentarono acIunque 
di felïnare con legge, consentita Jalle due a
semblec, 
chc i Brevi apostolici fossero nulli, e che chi prendesse 
in Inghilterra il titolo ùi vescovo di una terra inglese 


quel1a Bolla, torcando 11101ti Üttti della storia di Francia, ed interpe- 
trandoli a suo 1110 do. Disse delle contese di Filippo il Bello coi papi, 
c di tutte Ie quistioni intervenute appres'\o nelle varie attenen7e tra 
la Chiesa 
 la Francia. Parlò di Austria e delle leggi di Giuseppe in1 
peradore : disse infine del Belgio, dell' 01anda, e sino della Russia, 
per contrastare la papale Bolla. Fra quelli che tennero contraria sen- 
ten;;a, oltre del Grahan1 e del Peel, si segnalarono Disraeli ed il Roe- 
huck, il qualc speciahnente intese a rispondere al Russel, domandando 
che si desse libert
l ai cattolici, conle si dava ai quacqueri, agli indi- 
pendenti, agli arn1iniani cc. 
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(dagli anglicani vescovi in [uora) dovesse essere con- 
òannato a pagare cento sterlini. 
N ontlimeno, poco dappoi i vescovi cattolici, CUlne ve- 
dremo, assunsero i 10ro tituli, sen7a che niuno si pren- 
desse pensiero di quella legge, 0 tentasse di persegui- 
tare i nuovi prelati. N è ciò cleve n1eravigliare alcuno. 
Gl' I nglesi can legge siffatta non tantu vollero oppu- 
gnare la gerarchia, quanto ùisfogare l' ira ùa lungo tenl- 
po eel a gran fatica contenuta nel pet to. II primo ilnpeto 
venuto meno, poco 0 nulla si brigarono pill di sapere se 
questo 0 quel nome assumessero i pastori tra i cattolici. 
La vera e riposta cagione, vuoi de' fatti narrati, vuoi 
della lcgge consentita cla! parlamento, è c1a cercarc non 
già nella papale ]
olla, ma sì bene negli avvenimenti gra- 
vissinli che la avevano preceduta. Chi vorrà ll1ai ilnma- 
ginar gl' I nglesi aver giudicato che fosse per c1crivare 
un gran Inale al protestantesiIno eel aHa stato, sol per-. 
chè il \Viselnan eel i suoi soci si aelc1inlandavano piut- 
tosto vescovi che vicarj apostÇ)lici? 1
 peggio, chi a vrebbc 
mai preso sospetto cIal sapere che alcuni prelati nel 
governo ùel1e aninlC si attenessero aIle uni versali legg-i 
della Chiesa, anzi che alla Dolla di papa I
eneJcttü? 
I nveCt, ove gl' r nglesi avessero voluto por lnentc alla 
vera significazione della stabilita gerarchia, vi a vreLLero 
chiaramente veduto che queIlo era un nlüdo non da 
òiminuire, con1C andavano spacciando, Ina piuttostu det 
crescere la libertà del vescovo. Conciossiachè la crea7iune 
òelle pecuIiari Sedi e del metropolitano rencleva indu- 
bitatanlcnte meno necessario l' accedcrc al Se(n
iu a p o- 
bb 
stolico per ogni nlinuto bisogno di quelle chiese; e d' al- 
tra parte i vcc;covi così costituiti avendo facoltà, secondo 
i canoni, di assembrarsi in concilj, potevano in molte 
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parti provvedere da per sè stessi alla ecclesiastica disci- 
plina. l\la la papale Bolla appariva agli occhi degli an- 
glicani contaminata da ben diverso peccato. II pontefice 
per essa solennemente dichiarò al cospetto di tutto l' uni- 
verso, che i cattolici ill<-
lesi venivano tutto dì 1Jloltiþli- 
call do , e che Ie C01ZZJe1/"siolli era1l0 1ZztJJzerosissillze. Sebbene 
i protestanti sapessero ciò, pur cerca vano direi quasi di 
nasconderlo a sè medesimi. La pubblica dichiarazione 
adunque cli un fatto, già risaputo da tutti, ma pure a 
tutti dolorosissimo, fece prorompere Ie ire mal represse 
da lunga pezza. 
Ben so che dal dì dell' emancipazione in poi Ie con- 
versioni alIa fede cattolica non erano mancate nell' isola; 
ma, oltre che non furono mai tante, gli anglicani guar- 
davano pill che al numero al valore de' convertiti. I 
molti ignoranti 0 plebei raddotti alIa fede potevano più 
ageyolmente aversi in dispregio; ma il vedere quei che 
pill splendevano per sapienza e virtù, rendersi di un 
tratto cattolici, dovea troppo vivamente ferire la britan- 
nica superbia. IJaonde i fatti intervenuti ad Ossonio eel 
aCantabrigia, ed inspezialità la convcrsione del N e\\rman, 
che era stata così meravigliosan1ente feconda, furono, se 
non la sola, certo la precipua cagione delle ire prote- 
stanti in quel mon1ento. Quando per verità I' anglicano 
vescovo di Londra volle ammonire i suoi preti perchè 
resistessero al decreto della episcopale gerarchia, non 
seppe loro rimproverare peggiore peccato che il troppo 
loro avvicinarsi alIa Chiesa ron1ana, vuoi nella fede 0 
vuoi negli esteriori ufficj del culto. 
Ientre sì grave è 
illamentare che fanno gr Inglesi Ie corruttele di molti 
dei lora preti, assonnati nelle delizie dai grassi redditi e 
dalla noncuranza episcopale, il prelato londinese arpara- 
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mente Ii rimproccia perchè credano al culto della Ver- 
gine ed alIa invocazione de' santi, e peggio perchè si 
segnino con la croce seguitando il rituale romano. Con- 
chiude poi il vescovo il sermone con un divieto ai suoi 
preti, che può sembrare singolare, ma che ci svela Ie 
riposte cagioni di tutto il fuoco che vedemmo divam- 
pare nell' isola. Per impedire la papale i1lvasiolle, minac- 
ciata dallo stabilimento della gerarchia, il vescovo (chi il 
crederebbe?) proibisce strettamente ai suoi preti di 
avvicinarsi agli Oratoriani, di assistere ai loro ufficj 
religiosi, e sino di ascoltarne Ie letture 0 i sermoni che 
fanno; ql1asichè dovesse bastare ad impedire tutto quel 
male (per cui poco mancò che non si corresse aIle armi) 
che Ie conversioni finissero, e la riforma incominciata 
da! N e\\yman e dai suoi socj non desse più i suoi frutti. 
Tanto è vero che la parola del celebre convertito e dei 
suoi devoti sembravano piìl temibili ai protestanti, che 
non 10 stabilimento della episcopale gerarchia! I quali 
per verità, non che si spaurissero alIa aggressione che 
veniva da Roma, si avvedevano che nel seno stesso 
della chiesa anglicana comincia va a sorgere una forza 
mirabile, la quale minacciava a poco a poco di schian- 
tare la pianta che per tanto tempo allignò e crebbe suI 
sl1010 britannico. 
Che se i protestanti contrastavano con ogni arma 
possibile nella stabilita gerarchia il crescere de' cattolici 
nell' isola, costoro dal loro canto non se ne stavano. 
Anche e' sapevano di avere un' arma per stare a petto 
degli a vversarj e con essa tel1evano il earn po abilrnen te. 
In terra libera, com' è la inglese, i cattolici potevano 
liberarnente usare della parola : il fecero con una virili- 
tà di proposito non facile ad incontrare ai nostri giorni. 
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Tutti si levarono come un sol uomo a difendere la ma- 
dre Chiesa dal vilipendio e dalle contumelie degli angli- 
cani. l\Iandarono tosto suppliche alla regina e petizioni 
al parlan1ento perchè l' ira protestante contro di loro 
non yenisse rafferll1ata dalla solennità delle leggi : scris- 
sero su pei diarj ed altrove nobili parole in difesa del 
suprell10 pastore e delle sue benefiche intenzioni nel 
pubblicare la l
olla. E per tacere di tutti gli altri citta- 
clini cattolici che molto e sapientemente disputarono del 
fatto, Carlo Langsdale, uomo accettissimo ai cattolici, 
prin1a che si consentisse la legge contro i titoli episco- 
pali, scrisse al Russel : " Sappiate, 0 ll1inistro della 
regina, qualunque sia r esito della vostra proposta al 
parlamento, i cattolici d' I nghilterra esser oggidì pronti, 
con1e i loro n1aggiori, a tutto soffrire, esilio, perdita 
de' beni ed anche della vita, innanzi che ripudiare la 
loro fede : guardate, yoi che siete assai esperto della 
storia nostra, agli antichi cattolici dell' isola, e siate 
certo che quel seme di forti non è al tutto mortificato 
nell' isola. " Gli I rlandesi stessi, din1enticata ogni que- 
rela di nazione, vennero generosan1ente in soccorso de' 
cattolici loro fratelli. l\lentre i nuovi vescovi d' Inghil- 
terra scrivevano ai loro fedeli bellissitne lettere pasto- 
rali, nelle quali Ii esortano a sostenere con virile fortezza 
Ie persecuzioni e gli scherni; i vescovi di lrlanda con 
parole piìl calde amn10nivano non solo i creJen ti, ma 
altresì coloro che hanno la signoria in Inghilterra dei 
loro doveri in faccia a Dio ed alla sua Chiesa. Ricor- 
dasscro quallto fecero i cattolici Irla1ldesiþel go '()e rJZ 0 , e 
quallto sþesso vcrsasscro il sallgue þer l' isola sorella
. 
þellsasse 1'0 þerò attenlalllcute al da fare: terribili parole, 
che mentre erano ricordatrici di un benefizio, n10stravano 
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cia lontano il pensiero di una minaccia. II \ Visem
n 
però, che era stato il pill segnalato promotore di q uella 
legge, giudicò che in Iui stesse il debito di difenderne 
con ogni maggiore efficacia Ie ragioni, dichiarando non 
solo la bontà del fatto, ma eziandio Ie origini e 10 anda- 
Inento di esso. Si volse a tutto il popolo inglese con un 
indirizzo, nel quale trattò alIa distesa l' argomento. La 
espettazione di quello scritto fu sÌ grande, che bas taro no 
diciotto ore a spacciarne ventimila copie. E bene il fatto 
rispose alIa fama; conciossiachè sia assai difficile incon- 
trare altro libro, in cui la q uistione yenga tratt9.ta pi It 
alnpiamente 0 pill largamente discussa cia ciascuno dei 
suoi lati. La ricchezza della erudizione, il nerbo delle 
ragioni, e talvolta altresÌ l' eloquenza del dire, trionfano 
ogni intelletto più duro. I 
1VIa intanto che tutti costoro intendevano nobilnlente 
a siffatta pugna, mostrando cOlne il provvedimento pa- 
pale fosse giustissin10 ed in niun 1110do turbatore delle 
leggi britanniche 0 anco della supremazia regale suI 
popolo eretico; intanto che ei seguitavano, per dir così, 
a passo a passo i protestanti in questa lotta, e rivelavano 
calunnie, contrastavano malvagie interpetrazioni, sbu- 
giardavano nimici, Enrico t\ e\V111an, espertissimo batta- 
g-liere delle guerre del Signore, volle armeggiare anche 


1 
Ioltissi1l10 fn scritto in quella controversia contro ed eziandio in 
favore dei cattolici. II Catholic Standard, diario cattolico, allargò il 
sesto dei suoi quaderni per poter 111eglio tenere il Call1pO in cosiffat- 
ta quistione. Tra i protes tanti non ll1ancarono i difensori della epi- 
scopale gerarchia : molti di 10ro dichiaravano intollerabile, che il go- 
verno britannico an11l1ettesse la gerarchia in Irlanàa e la contrastasse 
in Inghilterra. Certo capitano protestante, tra gli altri, pubblicò un 
libro che ebbe pel titolo : Difesa delta 1"Olllalla cattoliea gerarchia, Ùl 
risþ(Jsta al Russel. 
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egli in que1 campo, tenendo altra via. Sia che costui 
giudicasse inutile seguitare insieme con gli altri il mede- 
simo cammino, sia che la tempra del suo ingegno gli 
consentisse piuttosto di levarsi aIle generali considera- 
zioni, anzi che tenersi stretto ai fatti che allora erano 
intervenuti, certo è che ei volle dire della gerarcbia 
episcopale, gl1ardando aIle prime e pill lontane cagioni 
di tutto quel fatto, e risalendo a certi principj generali 
di verità, che irraggiano della lor luce larghissimo 
campo. II N e\vman non viae altro in tutto queIlo, che 
sÌ dissolutamente dicevasi del papale ordinan1ento, che 
un crescere più rigoglioso degli antichi odj de' prote- 
stanti : cercò quindi delle cagioni di cotali odj. II fatto 
della nuova gerarchia era poco Ineno che un non nulla 
per lui : tutto, secondo il suo giudicio, procedeva da 
errori antichi, naturati negl' intelletti dei protestanti, da 
passioni boIlenti, precipue consigliere delle volontà loro 
in tutto quel negozio. La gerarchia, veduta in questa 
luce, appariva uno scandalo; guardata 'con altro lume, 
una benedizione ed un do no del Cielo. 
II Ne\ynlan di fatto cerca sulle prime I d'investigare 
sottilmente per quali modi una instituzione cosÌ santa e 
bellissima, quale è quella della Chiesa cattolica, possa 
apparire tutta piena di turpitudine agli occhi de' nuovi 
trovatori di religione. Se ne addolora, ma non ne I11ara- 
viglia. N essun argomento 0 testin10nio di verità (dice 
egli) esser cosÌ valido ed efficace per gli uomini, che non 
possa torcersi contro la verità Inedesima : Cristo averci 


I II sermone del N ewnlan ha una prilna parte piÜ generale, e che 
meno fa al nostro proposito, nella quale ei discorre dell' efficace pro- 
teggimento con cui Cristo difese la Chiesa, e della storia di essa in 
Inghilterra. 
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dato di ciò un esempio certissimo, quando ci n10strò 
COine i suoi n1iracoli non bastassero ai Giudei; anzi 
l' evangeIio manifestarci apertamente che eglino, inte- 
nebrati da passioni, volgevano contro la verità più spe- 
cialtl1ente queIle cose che meglio r attestano 0 provano. 
Venendo poi alIa Chiesa, il n10ndo non poter a meno di 
riconoscerla an1n1irevoIissin1a : dichiarare singoIare e 
soprammodo importante Ia sua storia : non sentirsi 
capace di negare iI vigore ond' ella sem pre giovaneggia : 
vedere Ia fern1ezza, la in1mutabilità, la costanza e la 
stupenda armonia dei suoi insegnamenti, e sino talora 
accorgersi che essa sia una soprannaturale società : 
nondimeno tutto ciò non bastare perchè il n10ndo si 
sottoponga alla Chiesa, conciossiachè, per torsi di briga, 
dichiari che codesto miracoIo della Chiesa (di cui è con- 
tinuo spettatore) proceda dal!' uomo e non da Dio, sia 
di Satana e non di Cristo. Posto il quale principio, egIi 
è agevole vedere come tutta Ia storia della Chiesa si 
guardi in una Iuce affatto ingannevole, i medesilni testi- 
n10ni del vero non riescano ad altro che a intenebrarlo 
vien1aggiormente, ed infine si scalnbi il Cristo coI suo 
nelnico, si confonda la Chiesa n1edesilna diletta sposa 
di Cristo con Ia infanle meretrice dell' A pocalissi. 
" Aggiungo (sèguita cosÌ il N eV\Tman) che quanto è 
ll1aggiore iJ numero e la forza degIi argomenti che testi- 
moniano la divinità della Chiesa, tanto è piLl larga la 
efficacia con cui si debbono poter torcere contro di essa 
dall' uomo, che pone come indubitabile questo fonda- 
mento al suo argoll1entare : la Chiesa lZ0Jl esse'r dal cielo, 
uta dall' abisso. Si gloria la Chiesa cattolica di esser man 4 
data da Dio? anche r anticristo addurrà un simiI van to. 
Se Ie inchinano riverenti i Il1ortali, quasi a lan1bire la 
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polvere delle sue piante? anche della strega dell' l\pO- 
calissi è cletto che i re della terra correranno ad ine- 
briarsi del suo yino. I Riceve la Chiesa gli on1aggi delle 
isole, e dei mari ? la impudica femmina anch' essa otterrà 
che i mercatanti della terra tesoreggino in pro di lei 
l' abbondanza delle loro ricchezze. L' oro e l' incenso di 
Saba, Ia lTIoititudine dei camelli e dr0I11edarj di 
Iadian, 
Ie gregge del Cedar festeggeranno con Ie lor pompe 
alIa Chiesa? anco l' ell1]!ia rivale sarà vestita di 
porpora e di scarlatto, adorna di ori, e fatta ricca di 
armenti, di cavalli e di carri. IT serà la Chiesa potere 
sopra Ie anin1e? la bugiarda incantatrice avrà altresÌ 
signoria non solo dei beni della terra, I11a eziandio di 
n10lte anime. F"u prOInesso ai figliuoli della Chiesa che 
opererebbero I11iracoli? anco l' anticristo sarà operatore 
di falsi prodigj. Traluce dall' anin1a dei cattolici amlni- 
rabile soa vità e fortezza, stupenda annegazione di sè, 
pietoso fervore nella preghiera e nella carità? ci rispon- 
dono gli avversarj : codeste doti appunto renderli 
vielnaggiorI11ente temibili e pericolosi. E poi, chi non sa 
essere scritto nella Bibbia, che a Satanno sarà dato tras- 
mutarsi in angelo di luce? Si mostrano i fedeli, secondo 
il divino con1andamento, quasi agnelli (e con ciò adeI11- 
piono un alto verbo profetico), privi di difesa e pazienti? 
tosto ci oppongono r em pia bestia, di cui leggian10 nella 
Scrittura, che avrà due corna C0I11e quelle dell' agnello, 
ma la sua voce sarà voce di Jrago. Si compirà nella 
Chiesa la divina proll1essa, che essa sia debole e forte 
ad un tell1po, conquistatrice quando pare perdente. 
nulla avente e pur capace di far guadagno di tutto, ado- 


I Questi 1l1odi, e llloiti altri che seguitano, sono tolti di peso dal1a 
Bibbia. 
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perante ognora la sua potestà, anche allorchè è priva di 
ricchezza 0 di sede sublin1e? codesto fat to stupenclo, che 
certo dovrebbe convincere i pill riottosi. viene attribuito 
non alIa virtll del Signore, Ina a non so quali arti 0 
cospirazioni politiche. Inclarno è che molti cattolici quasi 
angeli can1n1inano sulla terra : il volgo grossolano e 
pregiudicato stin1a che ciò sia frutto di accordi e COl1- 
giure, fatte nella Chiesa cIa n10naci e frati; evvi indubi- 
tataIl1ente del torbido in fondo. IInmaginate quel che 
Ineglio vi talenta, ma non siate mai sì arditi da pensare 
che il fatto proceda da Dio. Rendetene ragione piutto- 
sto col sognare una soldatesca d' invisibili traditori, che 
girino attorno in cerca di prede, e vadano occultan1ente 
sen1inando dottrine dalle vostre diverse : dite che noi 
siaIno bugiardi ed ingannatori, uomini di sang-ue e Ini- 
nistri di inferno, piuttosto che sciogliere ll1ai 1:1 difficoltà, 
an1111ettencIo cOIne aln1eno possibile che noi sian10 difatti 
ciò che dician10 di essere, figliuoli e ser\Ti della vera 
Chiesa. :\Iai l' autore d' ogni male non ebbe trovato con- 
tro il suo Creatore un artificio piÜ cli questo efficace : 
persuadere che r opera cli Dio sia opera del diavolo. Ciò 
egli andò spargendo per tutto il mondo, siccolne è 
costun1e clei ladri, che si salvano tra la folIa, gettando 
l' allarme contro i rubati. Gli uon1ini però, vinti dalla 
propria ignoranza, abbandonano Cristo Redentore, come 
se ei fosse il diavolo; e si gettano nelle braccia del diavolo, 
cOIne se questi fosse Cristo. " 
Che se i pill bei pregi della sposa di Cristo si possono 
torcere contro di lei e riuscire in suo \Tilipendio e di- 
leggio, assai pill agevole dovrà riuscire aIle menti oscu- 
rate cIa passioni il yolgere contro la Chiesa ogni scandalo 
o peccato che talora contan1ini i suoi figliuoli. " Essere 
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indubitato (continua il N e\Vll1 an) la Chiesa avere avuto 
i suoi scandaIi e Ie sue onte, ayer sen1pre sofferto il 
rossore di vedersi intorno figliuoli di una così santa 
l\ladre indegnissimi; anzi troppi più essere stati i n1al- 
yagi che non i buoni tra i suoi nati medesimi. l\la qual 
cosa da ciò potrebbesi dedurre contro la Chiesa, dopo 
che Cristo dichiarò essere volere di Dio che insieme col 
buon frumento crescesse il loglio nel giardino suo? che 
insien1e coi grandi e n1iglio
i pesci eziandio i minuti e 
cattiyi entrassero nella sua rete? Gli stessi privilegi della 
Chiesa porgono assai delle volte occasione di muover 
lite contro di essa; nondin1eno, ben considerati, glie la 
danno al tutto vinta, I110strandocela ognora trionfatrice. 
La Chiesa è di tutti i luoghi e di tutti i tempi. I suoi 
nilnici possono però raccogliere 1110lti scandali e farsi 
belli di un apparente trionfo : lna chi non vede che, a 
dar retto giudizio del fatto, essi scandali sono da C0111pa- 
rare alIa grande estensione di luogo e di tempo, ed, ove 
ciò si faccia, appariscono di poco nUl11ero e 
i rimpiccio- 
liscono? J\laraviglieren1o noi forse che diciotto seco1i e 
tante chiese quante ne furono in tutto l' universo abbiano 
yeduti alcuni fatti di crudeltà, di ipocrisie, di lascivia, 
non solo tra Ie plebi cristiane, ma altresì su i seggi 
regali, e nelle magioni de' vescoyi, e sino alcuna volta in 
chi sedeva sulla Cattedra cli S. Pietro? J\Iaraviglieren10 
noi che in tempi barbari, e corrivi quanti altri mai a 
lussurie, si sieno veduti 0 abbati 0 preti dimentichi cli sè 
medesill1i e del loro I ddio; del n10ndo e della carne 
servi yilissimi? E se tra tanti santi pontefici, tra martiri 
e confessori in gran nUll1ero, tra i 1110lti dottori di gran 
sapere e i padri tenerissill1i del popolo cristiano, avven- 
gaci d' incontrare un UOll10 n1alo (che, con1e è. detto, 
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neaò Cristo, P ercosse i servi e Ie ancelle, mangiò, bevve, 
ð 
e fu ubriaco pazzamente), ne n1eneremo tanto rumore, 
ne prenderemo scandalo sì grave? Quando avremo con- 
cesso ai petulanti contraddittori che talvolta furono erro- 
ri nella disciplina di alcuna chiesa peculiare, che tal 
altra Ie sue provvidenze non riuscirono Ie migliori, che 
nel suo operare fu alcune fiate timidità 0 peritanza, 
talora vi s' intromisero mondani principj, qual co sa se 
ne potrebbe inferire contro la Chiesa medesima? Posto 
r uomo qual è in effetto, sarebbe assai più strano, ed 
anzi al tutto assurdo, che di tali colpe non si incontras- 
sero nella storia della Chiesa, la quale è pur la storia di 
uomini, lasciati liberi di sè n1edesimi, vicinissimi alle 
occasioni del male e tal volta, perchè sottratti dal mondo, 
menD consapevoli delle sue tentazioni, delle sue fallacie 
e dei suoi terribili lacci? E poi, da che noi sian10 usi a 
far ragione della gra vezza dei falli dalla eccellenza della 
religione e degli ecclesiastici ufficj contro cui contrasta- _ 
no, è manifesto ad ognuno che gli scandali dei figliuoli 
della Chiesa ci appariscono gravissimi appunto perchè 
3antissima è la Chiesa. Oh se i \\Tesleiani, gli Indipen- 
denti, i Quacqueri, gli Anabattisti ed altri tali eretici 
doyessero comparare Ie loro azioni coi dommi e con la 
n10rale céittolica, oh se costoro durassero quanto noi 
duran1mo, avessero il potere che noi a vemn10, possedes- 
sero Ie tentatrici ricchezzc che noi possedemmo, nove- 
rassero i re ed i pontefici che noi noverammo, abbrac- 
ciassero il n10ndo come noi tutto 10 abbracciammo, ben 
altrimenti nun1erosi e gra vi sarebbono i loro scandali! " 
l\Ia l' Oratoriano, non pago di questi ed altrettali ar- 
gomenti, con cui si studia di sbugiardare gli instanca- 
bili diffan1atori della Chiesa di Cristo, entra in ispezia- 
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lità a 1110strare per qual maniera intervenga che l' In- 
glese aborra dalla cattolica religione, quasi sen1pre senza 
conoscerla. l\lolte e potentissin1e cagioni conferiscol1o 
a mantenere nel po polo britannico piena l' ignoranza 
de' nostri dommi e vivo l' odio della nostra religione; 
Ie quali è Lene indagare per non fallire nel giudizio che 
facciamo di loro. II N e\vman che, per la sottile eccel- 
lenza dello ingegno e pel frequente usare tra i prote- 
stanti, conobbe Ie pill riposte cagioni di codesti fatti, Ie 
yenne sponendo in questo serlnone con gran de verità 
ed efficacia. Laonde io riferirò qui alquanto a di lungo 
Ie sue parole, perchè gr I taliani (q uelli aln1eno che 
an1ano penetrare oltre la scorza dei fatti) veggano per 
quale interiore lavorio del1a n1ente gli uon1ini s' intene- 
brino in religione, e come spesso inter\Tenga che i nobi- 
lissin1i intelletti restino allacciati da grossolani errori, 
quando Ie passioni (crudelissin1e tiranne) governano il 
cuore e si fanno instancabili consigliere di 111ale. 
" l\Iolti uomini (dice il N e\V111an) per propria natura 
sono abborrenti dall' operosità e dal travaglio. Se ope- 
rano secondo il loro debito, il fanno soltanto perchè 
obbligati. Sforzano sè medesin1i, I110ssi da ilnpulso 0 da 
sti111ol0 esteriore, e tanto appunto, quanto l' uno 0 
r altro duri : sicchè ei si faticano, vuoi per procacciarsi 
un pane, vuoi per Ie loro fan1iglie, 0 per altri beni tem- 
porali di cui abbiano vaghezza. l\Ia costoro non si sob- 
barcherebbero a tal pena, se da cotali cagioni non fos- 
sero mossi. Per 10 che, quando trattasi di religione, non 
avendo alcun forte appetito del vero, nè desiderio di 
piacere al Signore, nè tin10re delle conseguenze che 
succedono al dispiacergli, nè abborrilnento del peccato, 
accettano q uel che vien loro innanzi, forlnano COB1e a 
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caso la propria religione, sono dirò così passivamente 
in1pressionati cIa fuora. In ciò veramcnte sta quello che 
dai più si chiama þrivato <-!{iltdizio.. ..... l\Iolti nel nostro 
rea01e arnan meglio che altri venga ad offrir loro Ie opi- 
nioni, cui debbano credere, anzichè darsi la pena di an- 
darle Ininuziosan1ente rintracciando : vogliono che altri 
Ii serva e Ii consigli; bramano soprattutto essere quasi 
centro, cui molti convengano. In quella guisa che gli 
uomini di grande stato hanno i loro schiavi 0 famigli 
per ogni lIOpO della giornata, così in questi nostri tempi, 
ne' quali ognuno legge eel ha sua voce nella cosa pub- 
blica, è al tutto necessarissimo che cotestoro non man- 
chino di chi fornisca loro Ie idee che son quasi Ie vesti 
della n1ente : Ie quali vogliono sino piegare alIa passeg- 
giera e capricciosa usánza che corre. Da ciò la estren1a 
il11 portanza oggidì de' diarj periodici, trin1estrali, n1en- 
suali 0 quotidiani. che sieno : essi insegnano ai piLl de- 
gli uomini quello che si abbia da pensare 0 dire. Da 
ciò nasce altresÌ, che oggin1ai ciascuno negli ordini del 
sapere è tra noi quasi un sovrano d' assoluta signoria 
(il suo regno è lin1itato a sè solo 0 alIa propria famiglia), 
perchè egli può aln1eno credere e dire, se non fare, tutto 
quello che gli talenta; e questo senza fastidio di sorta, 
veggendo intorno a sè pronti a servirlo una gran n1ano 
di servi politici. Chi è tanto dappoco da stimare che 
altri voglia tra vagliarsi ad indagare la yerità, quando 
egli può agevolmente fornirsene per danaro;> Tutto il 
suo studio si riduce a comprar la scienza, dirò cosÌ, a 
buon mercato, a fine di aVér pronte alIa mano Ie sue 
idee intorno alIa rivelazione, al domma, alla disciplina. 
al costume, 0, a dir tutto in uno, intorno al bene ed al 
n1ale; in quella guisa che egli ha Ie masserizie del desco 
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inlbandite all' ora del desinare. Egli è per siffatte prov- 
videnze che l' intelletto degl' Inglesi si va infornlando 
via via in una vita tutta sua propria... L' Inglese è in- 
dubitatalnente inclinato ad operosità; ma, quanto aIle 
idee da accogliere nella mente, accetta alIa cieca quelle 
che gli si parano da vanti, e solo si dà cura e pensiero 
che niuno il molesti 0 il contraddica intorno ad esse. 
Accolse Ie sue opinioni or qua or là, queste dalla balia, 
quelle alIa scuola, tali altre dalla società; nla con1e Ie 
abbia accolte, tosto si fa sollecito del custodirle gelosa- 
mente, siccome cosa adottata in proprio. Se altre genti 
almanco si provano di esaminarle 0 di afforzarle con 
qualche argomento, r Inglese non se ne dà pensiero; Ie 
assume q uali che sieno, si accordino bene insieme 0 ri- 
pugnino, poco monta; conciossiachè tutta la sua solleci- 
tudine consista nell' opporsi a chi, col chian1arlo alIa 
ragione, il voglia distôrre da quel suo possedimento. )) 
" Allorchè dun que la splendid a inInIagine della Chiesa 
cattolica (di cui udì già il gran male ed il gran bene, 
quello per 10 pill con ramnlarico, questo con meraviglia 
ed orrore) allorchè, io dico, quella maestosa visione gli 
si para dinanzi, non conosciuta mai fino allora nè per 
veduta nè per udito, 111a solo dalla fama e dai libri, ecco 
che scorge in essa un individuo morale troppo disson1i- 
gliante dall' anglosassone, cui si trova stretto per ragioni 
di origine. \' ede in q uella Chiesa una natura non rozza, 
Ina adorna di ben composte abitudini, delle mutazioni 
nimicissima, dello altrui interponimento insofferente, 
che guarda torvo all' anglosassone non credente. II 
quale, di rinlando, la rigetta e ne è schivo, precipua- 
mente perchè troppo si affiiggerebbe di vederla amata e 
seguìta dagli uon1Ïni. Di quella Chiesa è natura i
 non 
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patire rivali : ha insegnamento suo proprio, ch' essa di- 
chiara fondato in divine rivelazioni : di che r Inglese, 
per accoglierla, dovrebbe accostumare a nuovissin1e 
idee la sua mente, imparare da essa 0 da altrui. II solo 
pensiero di una teologia e di llna accolta di sacri riti 10 
spaurisce, e gli pesa : in ciò vede un giogo, cap ace di 
rendere anzichè agevole, come vorrebbe, difficilissima 
la religione. Troppo ha a fare il britannico cittadino 
per imparare ciò che si attiene con la vita presente, 
senza impacciarsi nelle rivelazioni di un mondo avve- 
nire. Laonde ama meglio persuadersi che l' Onnipos- 
sente non ci abbia parlate tante cose quante dicono i 
cattolici, ed accondiscende ciecan1ente ad ogni persona 
e ad ogni argomento che testimoniano contro. Oltreac- 
ciò ei si turba al pensiero che altri si interponga quasi 
maestro nel fatto suo : la casa di ltlZ 1to'JJzo inglese è la 
sua rocca,. massima salutare in politica, ma in fatto di 
religione e di morale pericolosissin1a. Chi nacque in 
questa nostra terra non sa acq uetarsi al pensiero di non 
avere una volontà propria ed una propria sentenza in- 
torno qualsivoglia quistione che pongasi ad esan1e. Gli 
è im portabile di stimarsi disadatto a pensare col pro- 
prio intelletto, eziandio intorno al massimo ed al diffici- 
lissimo degli argomenti : onde per lui è quasi un insulto 
sentirsi dire, che Dio ebbe parlato e fermò il corso della 
libera investigazione degli umani intelletti. Ponete 
mente inoltre (apparisca pure stranissimo a chi 10 ignora), 
essere indubitato che l' Inglese pose fede realmente a 
quell a fortuita accolta di dommi dei quali dissi innanzj; 
e l' uso Ii ha cosÌ naturati in lui, che ei Ii tiene certis- 
simi. Giudica che la maniera ond' ei considera i dommi 
di religione, sia la sola buona, e chiara quanta è la luce 
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del giorno : ogni altra contraria, irrazionale e ridevole 
è convinto sinceramente, e con tutta la candidezza 
dell' anima, esser il cittadino britannico n1eglio istruito 
di ogni altro delle attenenze tra Dio e l' uon10, e però 
diffinisce tutt' i fatti della terra e del Cielo a seconda 
delle ondeggianti credenze che si accumularono nel suo 
intelletto.... 
 e sèguita che egli giudichi la fede catto- 
lica ponendo per base di suo giudicio Ie opinioni appunto 
che pill Ie si oppongono, e deriva Ie notizie della verità 
e dell' errore da quei principj che pill sono avversi alIa 
., " 
yenta.... 
" .L\ncora è da por mente, che una gran parte delle 
umane azioni, quando sieno sottiln1ente disalninate, non 
appariscono nè sono di verità buone 0 ree per sè stesse; 
111a vestono q ualità di bene 0 di male dalle persone 
che Ie operano, e secondo Ie congiunture 0 Ie cagioni 
onde si operano. Ben vi ha di tali fatti, cui Ie diverse 
congiunture non mutano mai, e che in ogni ten1po 0 
luogo restano buoni 0 111alvagi. La veracità e la purità 
sono seolpre virtù, sen1pre peccato il rubare : ma chi 
parli Inale d' alcul1o, non sempre biasima colpevohnente; 
nè chi giura. offende sen1pre la santità del nome di Dio. 
Quel medesin10 che è giusto in un uomo, può riuscire 
ingiusto in un altro. Da ciò nascono i diversi giudizj, 
cui rendianlo degli uomini che hanno parte nella balìa 
dello stato, i quali assai delle volte non possono venire 
rettainente giudicati, chi non tenga conto dei loro prin- 
cipj, ed altresì della loro diversa indole, 0 delle varie 
cagioni onde son indotti ad operare. Di qui altresÌ 
un' altra sorgente di Inal rappresentare la Chiesa ed i 
suoi figliuoli. l\Iolte delle loro azioni sono capaci di una 
buona 0 cattiya interpetrazione, e quando, come i? sup- 
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posi, la società pone per fondarnento noi essere ippo- 
criti 0 tiranni, noi lnal \Tagi, astuti e sen1pre profani; egli 
è agevole intendere con1e quelle Inedesilne azioni cui 
cssa leva a cielo allorchè sien fatte da' suoi alnici, riprova 
altarl1ente allorchè procedono da coloro cui ha in so- 
spetto 0 abborrin1ento. Quando gli uOlnini si tengono 
ferrni a vi yere nella loro cerchia speciale, a seconda 
delle proprie costU111anZe e dei proprj pensieri, con1e io 
ebbi din10strato, acquistano non solo una certa povertà 
di giudicio, n1a quella che potrebbesi addin1andare la 
unilateralità del giudicare. Ei non giudicano di noi 
prendendo Ie n10sse dai principj, che usano nel giudicare 
sè n1edesin1i e i propri socj. Ciò che lodano, 0 almeno 
110n riproyano, in coloro cui hanno in istima, quando 
sia fatto da noi, è creduta offesa contro di loro. Laonde 
non passa giorno che non offra agli lnglesi un buon 
nun1ero di incolpazioni contra dei cattolici, cOl1ciossia- 
chè non sia giorno che non presenti ad essi la notizia di 
molti nostri fatti e parole. Tutto che faccian10, anzi 
altresì tuttociò che non facciamo, diventa un argomento 
contro di noi. Entriamo noi in disputa di religione? 
eccoli n1eravigliare di nostra sfrontatezza e burbanza. 
An1ian10 lneglio tacere? il silenzio prova che siamo 
incapaci di dir cosa alcuna. A ppellian10 alle leggi? 
yoglialno frodarle. U bbidian10 alla Chiesa? è indizio 
che siam misleali. Ponghian10 all' aperto i nostri diritti? 
sian10 besten1I11iatori. Li tenghiamo celati? sian10 bu- 
giardi ed ipocriti. l\Iostriamo Ie pompe delle nostre 
ceriInonie, e i sacri abiti clella nostra religione? la nostra 
baldanza è importabile. N on Ii usiamo, e vestiamo a 
foggia degli altri cittadini? abbian10 onta di esser veduti 
con Ie nostre vestimenta, e ci nascondian10 quasi cospi- 
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ratori. Ha un prete cattolico qualche dubbio in argon1ento 
di religione? se ne fa gran caso, e se ne discorre nelle 
pubbliche ragunate ('JJleetings). Dubita un tninistro 
protestante delle opinioni protestanti? egli può a buon 
dritto mangiare il pane della chiesa anglicana. Un pro- 
testante gitta di casa i libri dei cattolici? ne è riputato 
buon padre di famiglia e buon dottore. Fa un cattolico 
il medesilno dei trattati protestanti? egli è pauroso della 
luce. I protestanti hanno diritto di volgere in burla 
quelli che chiamano Libri apocrifi; a noi non è concesso 
condannare la versione protestante della Bibbia. I pro- 
testanti hanno a gloria l' obbedire alloro capo ecclesia- 
stico; da noi si don1anda che sian10 infedeli ai nostri. 
Un laico protestante può proporre e sciôrre Ja sè l11ede- 
silno i nlisteri della Ulnana salvazione; noi siamo pin- 
zocheri e tiranni, sol che proclamiamo quello che 
Inigliaia di anni han sanzionato intorno all' umana 
salute. II cattolico è insidioso in quel Inedesilno in cui 
il protestante è prudente : il protestante schietto ed 
onesto, là dove il cattolico è temerario e profano. Non 
una parola profferiamo, non un fatto operiamo, che non 
sia guardato attraverso illume di codesto pregiudizio 
(che è pur sì caro ai nostri nimici), i cattolici procedere 
dagli abissi ed essere partigiani dell' anticristo. )) 
Se non che il N ewn1an, non pago di cosiffatto parlare, 
va sottilmente cercando nella natura della religione cat- 
tolica e nei costun1Í degl' lnglesi molte altre peculiari 
ragioni che rendono difficilissimo il ritorno di quel po- 
polo aIle antiche tradizioni, ed anzi glie Ie fanno guar- 
dare sempre in cattiva luce. " Lo stemperato amore che 
il popolo britannico ha aIle dovizie (così egli) contra- 
stare alla religione cattolica : opporsi altresì il costun1e 
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di giudicare checchessia dalla peculiare esperienza di 
ciascuno : contraddire infine 1110ltissime calunnie, che 
si vanno tuttodì spargendo contro i cattolici, e che gl' In- 
glesi sono usi ad accogliere con an10re. I cattolici 
stimarsi già da gran teln po nell' isola, bella caccia a 
chiunque abbia voglia di andar loro contro : essere cre- 
duti dai più, non che nin1ici di Cristo, altresì uomini 
spogli di ogni naturale bontà : tutto esser lecito contro 
di costoro, non cittadini giudicati, ma quasi ombre dei 
tempi che furono, ed imn1agini ricordatrici di barbari 
costun1i ed iniquissin1i : non rimaner loro altro che il 
piangere in silenzio, e levarsi con fede alloro Iddio". Fi- 
naln1ente conchiude uscendo in cosiffatte parole: " N oi 
dunque non ci rallegrian10 dello stabilin1ento della ge- 
rarchia, cui festeggian10 in questo dì, a quel n10do che 
si usa delle gioie mondane 0 politiche : sian10 troppo 
bene consapevoli, vuoi dei privilegj divini e delle altis- 
sime nostre sorti, vuoi della gravezza dei rimprocci e 
delle calunnie che debbono essere la nostra croce. N oi 
ci allegriamo non cOlne coloro i quali si giocondano 
della raccolta, 0 come i conquistatori che si allietano nel 
dividere il bottino. La nostra letizia, quanto è salda, al- 
trettanto è solenne, coraggiosa e piena di religione, qual 
fu solita vedersi nei leviti del Signore, allorchè 111enaVano 
nelle battaglie r area dello Iddio di tutta la terra. Ci 
allietialno come coloro i quali sono talmente teneri 
delle anin1e degli uon1ini, che per salvarle farebbero 
magnanilni sforzi; ma an1ano assai pill Iddio, e trovano 
in lui pienissima ricon1pensa ài ogni loro contraddizione; 
cOlne coloro di cui l' opera è fra' peccatori, ma la con1- 
n1unione tra i santi. N oi vi amian10, 0 uon1ini di questa 
generazione, n1a non vi ten1ian10. I ntendete bene, e non 
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vi lasciate ll1ai fuggir dalla 111ente che noi ci tra vaglie- 
ren10 nell' opera del Signore, e c0111pire1110 i nostri 
ufficj col vostro consentin1ento, ove ci venga fat to di 
ottenerlo; ma quando no, eziandio a yostro dispetto. In 
cosiffatto intendill1ento non po tete in1pedirci fuorchè 
con un' arnla sol tanto (Ia quale per veritZi non yolete 
adoperare), ed è quella delle n1ateriali violenze. Intanto 
però sappiate che noi vi domandiall10 solo ciò che 
l' Aposto]o dill1andò, la libertà cioè della paroIa: la 
quaIe con la grazia di Dio rluscirà efficace, di qualun- 
que ntllllero e forza sieno i nemici contro cui pugnerelno. 
f)esieleriarno unican1ente eli vincervi col fare appello aI 
vostro intelletto eel al vostro cuore : dateci solo il tel11po 
e la opportunità, e noi portiam fiducia <.Ii riuscire nel 
nostro proposito. Che vinceremo in questa generazione, 
o che vinceremo senza 111olto soffrire, io non dico; rna 
noi siar110 usi di guarclare sen1pre all' avvenire, e di poco 
o punto cllrarci di noi ll1edesimi. Quanto alle nostre 
persone, è già lunga pezza da che il 1110ndo fece il suo 
peggio contro di noi, naturandoci via via alIa sorte 
presente. Di biasilni e di dileggi già ne fu riversato 
sopra i cattoIici in tanta copia, che pitl non si sarebbe 
potu to : rin1arrebbe forse che si profferissero contro di 
noi turpezze Inaggiori delle profferite sin qui? :\ Ia noi 
ci sian10 partiti, egli è 1110lti anni, dal n10nclo; cla 
lunga J11anO eleggen1I110 la nostra porzione; e sia1110 al 
tutto con vinti, che i nostri ufficj di religione sono inse- 
parabili cIal 11101 to patire. N i uno proclan1a la \Teri tà al 
Inondo ingannato, che il mondo non chiar11i lui ingan- 
natore. Ben sialno consapevoli del nostro ufficio e delle 
nostre sorti : far testimonian7a, ed esser vilipesi : \.enir 
respinti come malvagi, e trionfare. Coclesta è la l
gge 
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in1posta dal Signore alIa pron1ulgazione del vero : i suoi 
apostoli soffriranno, ma la lor causa prevarrà... r[ enia- 
Inoci Fedeli a noi stessi, ed il vento impetuoso cadrà; il 
fortllnoso Blare vedreo10 abbonacciato. 10 non nli impau- 
risco di codesto fuggevole clamore del nostro nin1ico : 
neppure temo di questo gran popolo, in mezzo al quale 
viviamo, del cui sangue siam nati, e che tuttodì sotto Ie 
nuove sembianze degli ultio1i secoli conserva i genl1i di 
queIla fede onde nei primi tempi fu generato al Signore; 
di questo popolo, il quale, benchè abbia smarrito i doni 
celesti, ritiene tuttora 10 amor di giustizia, la virilità di 
indole e la tenerezza di cuore che S. Gregorio vide 
balenargli negli occhi. " I 
Per tali n10di si stlldiò il N e\vman di contrastare con 
la efficacia delle sue parole quel nuovo fervore di ira, 
che si era suscitato in I nghilterra pel fatto deIla papale 
Bolla. SuIle prin1e parye che in parte riuscisse, e Forse 
in \'"erità Ie sue parole do,
ettero produrre buon frutto 
nell' anin10 di nlolti. N ondioleno la tempesta, cui suscit() 
la episcopale gerarchia, era lungi dal finire. I n1ali e gli 
errori radicati in un popolo non si ,.incono che a Fatica. 
Covayano nel petto degl' I nglesi pessín1i un10ri, eel 
aspetta vano noyella occasione a prorompere. \T enne dal 
:0: e\Ylnan n1cdesin10, il quale già da gran ten1po era 
segno aIle ire de' protestanti, con1e colui che a\'"ea con- 
dotta la riforlna pusseita là dove ei speravano che non sa- 
rebbe giunta gian1mai. In quel 1110mento poi r Oratoriano 
era altresì tenuto d' occhio particolarlnente. Pareva a 
tutta ragione ai pill accesi nilnici deIla cattolica fede 


I .d Sermon preached on Substance at St. Cluuls' Birlllinghalll on 
the occasion of the establishlnent of the Catholic Hierarchy in 
this Country. 
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che, siccome tutti i nuovi fatti di religione si rannoda- 
vano intorno al N e\vman, così contro al N e\\ílnan in 
ispezialità si dovesse armeggiare. Vulnerando la farna 
di lui, si darebbe con1e dire alIa radice di quella pianta 
che n1eravigliosan1ente vigoreggiava nella isola. Le 
contumelie e gli scherni per la stabilita gerarchia giudi- 
cavansi insufficienti, perocchè non eraoo an dati diretta- 
mente contro i nuovi convertiti, e si erano ad un ternpo 
provati inefficaci. In fatti, dopo tutte Ie cose intervenute, 
e i pastori aveano assunti i titoli episcopali, e le conver- 
sioni (siccome vedreo10) non ch.e dilTI in uissero, mol ti pli- 
cavano. V ollero adunque combattere altresì la prin1a 
cagione di tutta quella riforn1a religiosa. eel il fecero 
astutissin1an1en te. 
\'iveva da buon ten1po in Inghilterra certo frate apo- 
stata per nome Giacinto rlchilli, di patria italiano, ma 
di quella fede che è il pill bello adornamento di I talia, 
nimicissimo. Costui non per superbia d'intelletto ricu- 
sava di credere alla Chiesa, n1a per pessimo corrompi- 
111ento di cuore ne avea scosso il giogo. Orribili riescono 
Ie corruzioni di preti e di frati : quanto pill costoro infre- 
narono per forza di ecclesiastiche leggi Ie cupidigie della 
corrotta natura, tanto piìl. rotta la diga della religione, 
furiosan1ente irrompono nel can1po dello illecito. Che se 
abbian natura fervida eel imlnaginosa, e dalla dolcezza 
del cielo sieno pill facilmente tratti ai piaceri, non è tur- 
pitudine sì brutta innanzi alIa quale si contengano. Di 
siffatta ternpra era 10 1. \chilli. Prirna che addivenisse 
apostata della fede, a vea in cuor suo apostatato della 
Chiesa per prepotenza di libidine. Rotto ad ogni 
lascivia, ebbe per alcuni anni ingannato frati e vescovi; 
n1a non così tosto quel male odore venne all' aperto, 
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eel egli, anzichè assoggettarsi alIa disciplina punitrice 
del suo peccato, cominciò ad impennare. l\lenato 
dopo molti scandali dinanzi la romana Inquisizione, e 
condannato a far penitenza delle sue carnalità per tre 
anni in certo monistero del suo Ordine, addivenne 
presto apostata ed eretico, perchè impedito di vivere 
licenziosamente. Fuggì in Inghilterra; ove, dato il nome 
non alIa chiesa anglicana ma a non so qual setta di dis- 
sidenti, menò moglie, e non pertanto seguitò a vivere 
dissolutamente. Però, siccome quegli che era solito ser- 
monare da frate cattolico con certo calore di eloquenza, 
volle fare il medesinio da protestante e volgere in danno 
dell' antica fede la vivacità dell' ingegno e r uso che 
avea del predicare. Non cercò di oppugnare la fede cat- 
tolica con arti da filosofo, poichè veramente nè sapea di 
filosofia nè avea mente da ciò, ma invece scelse a1tri 
modi che giudicò pill facili e migliori. l\Ientre il Lamen- 
nais in Francia scuoteva il giogo della madre Chiesa 
per intemperanza di superba ragione e precipitava di 
errore in errore sino allo scetticismo, in I nghilterra 10 
Achilli (princi pal mente vulnerato nel cuore) solo dalle 
carnali passioni si lasciava consigliare, e chiunque volesse 
aggiogarlo ad una legge qualsiasi ei con terribili parole 
flagellava. Prese quindi (secondo l' antico costume dei 
protestanti) a dichiarar bugiarda la nostra fede non per 
via disputativa 0 ragionatrice; ma calunniando pontefici, 
vituperando Roma, adescando errori di plebe in danno 
della vera religione. Vecchie arti erano codeste, ma pure 
assai efficaci in un popolo nEI quaIe r odio di Roma è 
vivacissimo, e dove Ie antiche nimicizie si venivano di 
que'dì risuscitando pel negozio della gerarchia. Levava 
il frate ogni dì alto Ia voce, e favellando ad una grande 
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accolta di gente del papa Gregorio tra gli altri, it faceva 
con tali termini che i peggiori non si potrebbono nep- 
pure pensare : lui diceva avarissimo, rotto a libidini, 
turbolento, nimico d' ogni virtll, all' Qro soltanto devoto, 
non pontefice ma schiuma di ogni ribalderia. Queste 
cose poi ribadiva con parole anco più acerbe contro ve- 
scovi e preti cattoli ci. I 
Con quale animo portassero i cattolici tanta gravità 
di contumelie contro illoro pastore e la loro fede, ognu- 
no potrà di leggieri immaginarlo. Opponevano aIle 


I A proposito degli atroci vilipendj con che }' Achilli facea strazio 
della Chiesa cattolica, Ini par b
ne ricordare alcune parole di un gior- 
nale inglese protestante, Ie quali ci 11lostrano assai chiaralnente quan- 
to sieno 111utati oggidì i tempi da quelli che elano, regnando Arrigo 0 
Lisabetta. " N oi desiderianlo che costoro (gli apostati), dopo che 
ebbero lasciata la cOlnmunione di ROlna, si studino di rendere frut- 
tuosi i privilegj di che gode la chiesa anglicana loro nuova Inadre 
adottiva; ed eglino invece se ne giovano colpevohnente a covrire d' in- 
fmnia e di ridicolo la Chiesa in cui nacquero. Codes to lnalvagio costu- 
tne è addivenuto sì generale, che noi non abbianlo parole bastevoli a 
flagellarlo conle dovrenl1110. Per cotali abusi (che ci col111ano di orrore) 
avviene che non ci è possibile guardare con conlpiacenza (siccolne 
fanno parecchi) gli uOlnini che dalla Chiesa ron1ana vengono a noi. 
Pochissin1i tra loro consentono a restare tranquilli : i piÌl fanno strepi- 
to sol tanto, e vivono al tutto diluentichi della Inodestia che si add ice 
alloro nuovo stato. Pare che non abbiano nulla a fare di meglio, che 
andare infalnando i loro antichi arnici. In son1111a, cotestoro svergo- 
gnano piuttosto, che non rendano stilnabile la nostra chiesa, e ne 
allontanano parecchi, i quali forse senza la loro rnalvagia condotta vi 
sarebbono entrati. J)iciamolo pure aperto : gli anglicani non hanno 
bisogno di cosiffatti disertori, i quali rovinano 1110lte aninle, non ne 
salvano alcuna. " (Ellglisll Churchman.) So bene che non tutti gl' 1n- 
glesi protestanti pensano a questo lnodo; nla che nlolti almeno vi 
pen sino è anche un vantaggio. Riducianloci a 11lelnoria i fatti di tre 
secoli in 1nghilterra, e vedrell10 il gran guadagno che vi fa oggi la 
verità. 
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bugiarde parole dcllo apostata la verità, ma spesso era 
indarno; conciossiachè rnolti degl' Inglesi aggiustavano 
fede ad un Italiano, che stato un tempo in seno alla 
Chiesa cattolica, diceva narrar cose di veduta, quando 
favellava di papi e di Roma. 11 \\Tisenlan pertanto giu- 
dicò necessaria, a difendere la Chiesa di Cristo, porre 
all' aperto Ie turpitudini (in moltissinli luoghi risapute) 
di coIui, che sì bruttamente piacevasi di vilipendere la 
romana fede. In certo scritto pubblicato nella Rivista di 
flublÙlo mostrò a tutta I nghilterra, particolareggiando i 
t
ltti, chi Fosse codesto nuovo diffall1atore di Roma e del 
papato, e come stesse innanzi per ribalderia e pill per 
Iascivie a quanti apostati erano venuti d' oltre mare nel- 
lïsola. I Ben seppe 10 Achilli di questo scritto e, fosse 
coscienza del male operato, fosse prudenza, 0, quel che 
è pill agevole, disprezzo, si tacque. Però molto tempo 
appresso si condusse a predicare in Birmingham; ove, 
poichè la gerarchia era già stabilita, ei prese occasione 
dal nlalanimo dei protestanti per insolentire viemaggior- 
l11ente e vilipendere can più bollenti parole la fede cat- 
tolica. 
l\la il N ewnlan, che di quel tempo predicava anch' egli 
nella chiesa oratoriana di Birnlingham, di\.anlpò cli nobile 
ira a quel fatto e volle, togliendo Ie notizie clallo scritto 
del \\Tiselnan, mostrare ai suoi ascoltatori chi fosse 10 
f-\chilli, per isbugiardare così 10 inverecondo accusatore 
della Chiesa. Un dì favellando di lui uscì in queste pa- 
role, che furon poi la caaÍone di lunao I )rocesso in In- 
. b b , 

'htlterra, e nuovamente la commossero a arancle ira. " E 
,
 b 


I È nella Rivista di Dublino (Dublin Rel'ie'lt.'), al NUlllero LVI, di 
luglio 18 5 0 . Fu poi ristalnpato in un opuscolo che ha per titolo 
A ltthclltic brÙf skekh if tht' lift of Dr Giacillto Achill1: . 
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in Birminghanl un grande accorrere di g-ente presso 10 
i-\chilli, il quale denunzia la ronlana Inquisizione. Ah 10 
Achilli! Ben io avrei potu to favellare di lui la scorsa set- 
timana, se pur nle ne Fosse bastato il tell1po. 1 prote- 
stanti accorrono a lui numerosi, conciossiachè eg-li an- 
nunzi di a vere a dire alcun che di nuovo della Chiesa 
cattolica. 
 è io il neg-o, 0 fratelli: egli ha bene a dir co sa 
I1uovissiI11a : deve ri\
elare uno scandalo, 0 I11eglio pro- 
porre un argomento a tutti contro la nostra fede, il quale 
è senlplice, ma pure ad un tempo potentissimo. Codesto 
argoll1ento è 10 ..-\.chilli ll1edesi1110 : la sua vista è trionfo 
di protestanti, confusione di cattolici. Di vero grandissi- 
lna confusione è per noi il pensare che la nostra santis- 
sima 
Iadre abbia potuto avere nel suo seno un sacer- 
dote qual egli è. Ben egli si avvede della efficacia di 
così fatto argoll1ento, e però fa pompa di sè aIle moltitu- 
dini, perchè 10 contemplino. 
Iadri di famiglia (par che 
dica), leggiadre e pudiche donzelle, fanciulli innocenti) 
yolgete gli occhi verso di 111e, poichè io ben merito che 
Ini guardiate : voi non a vrete senlpre un silnile spetta- 
colo. Può Forse avere in sè vita la Chiesa, cui si inlputi 
di aver generato un figliuolo quale io sono? 10 cattolico, 
ed empio; io prete romano, ed ipocrita: io lascivo, e Frate. 
10 sono quel sacerdote che del 1826 fui proibito di pre- 
dicare per colpa a gran pena nascosta dai nliei superiori. 
e che un anno dappoi era già in falna di [rate scandaloso. 
10 sono quello Achilli che nella diocesi di \Titerbo, cor- 
rendo il [ebbraio 183 I, rubai r onore a certa vergine di 
diciotto anni, che nel settembre del 1833 10 tolsi ad 
un' altra che ne aveva ventotto, ed infine nel luglio 
dell' anno appresso disfiorai parill1ente una fan ciulla di 
\ entiquattro anni. 10 sono quel frate conosciu
o per 
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esserml InsOzzato di questa medesima turpitudine a 
Capua nel 1834 0 35, ed a Napoli nel 1840 sopra una 
,"erginella di soli quindici anni. 10 sono quel [rate (orri- 
bile a dire) che scelsi la sacrestia di una chiesa per com- 
piere uno di cotali delitti, ed il \T enerdì santo per l' altro. 
Contemplate dunque, 0 inglesi matrone, in me un con- 
fessore della fede contro il papato; guardatemi pure, 
poichè Forse potreste non rivedermi altra volta. :K on 
sono io Forse quel medesimo prete, che dopo tutto ciò 
predicai non solo contro la fecle, lTIa eziandio contro la 
1110rale cattolica, e che pervertii altri col fl1io esempio a 
predicare? non sana io forse il campione che trasmuta- 
tomi a Corfù, vi sedussi la moglie di certo sarto, e me 
la intesi di amore pubblicamente e viaggiai con la donna 
di un corista? 10 infine sono quel professore di un col- 
legio in 
Ialta, il quale ne fui scacciato per delitto cui Ie 
autorità non vollero particolareggiare. Or bene riguar- 
cIatemi, voi 0 I nglesi, riguardatemi quale io sono, e 
vedrete in me una vittin1a delle crudelissime barbarie 
de' romani inq uisi tori." I 
Così bollentemente, e con sottile ironia, favellava il 
N e\vman dello apostata , quando alcuni de' protestan ti 
(i più erano degli evangelici) stimarono che non fosse 
cIa lasciar fuggire siffatta occasione di nuovan1ente COffi- 
lTIUO\"ere le ire degli 1 nglesi contro i cattolici. Lo Achilli 
poco 0 nulla curava in cuor suo di quella rivelazione 
de' suoi scandali: conciossiachè fossero assai ben cono- 
sciuti in lnghilterra, dopo che un anno innanzi ne avea 
distesamente favellato il \\Tiseman. :\Ia, stabilita la ge- 
rarchia, era un gran desiderio nei protestanti di cacciarsi 


1 Lectures Oil the þrt'Sfllt þosition etc., pag. 19 ï e 19 8 . 
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contro i cattolici aIle pill leggere occasioni che ne aves- 
sero. Ora una pi II beUa occasione di irrom pere non si 
poteva loro porgere, quanto questa di aCCllsare il N e\v- 
man di calunnia, e tradurlo dinanzi ad eretico tribunaIe. 
Da un canto ei avrebbono vulnerato la Chiesa catto- 
lica, dichiarando calunniatore uno dei suoi n1embri pill 
lodati; dall' altro, sarebbono andati a svergognare pro- 
prio colui che delle nuove conversioni era i1 capo. E 
poi quando anche tutto ciò fosse mancato, un grave 
scandalo sarebbe nato indubitatamente da quel vedere 
azzuffati alla presenza di un tribunale protestante chi 
di fresco avea lasciato r anglicana e chi la cattolica 
Chiesa. E 10 scandalo non era forse sopra ogni altra 
co sa desideratissin10 in q uel mOlnento per trarne argo- 
111ento da infan1ar Roma ed i cattolici? Laonde il N e\v- 
Inan, chiamato a provare Ie colpe da lui apposte aHo 
AchiIli, e trasmutato senza volerlo in accusatore, si tro- 
vava ad un brutto passo. Arrogi che r ira de' prote- 
stanti era aHora pill che n1ai viva negli animi di tutti, e 
quindi pareva difficilissimo che nel giudizio non si la- 
sciassero consigliare da passioni. Infine, chi non vede 
che la distanza dei luoghi riusciva tutta in pro d' AchiIIi? 
e la ragione stessa dei fatti, di lor natura occulti, per 
sottili arti di frate apostata occultissimi, mentre giovava 
non poco ad esso Achilli ed ai suoi devoti, dovea ren.. 
dere sopramodo D1alagevole al N ewn1an di trionfare in 
quella lotta? Purnondimeno ei la sostenne con animo 
virile; e più di Iui si parvero veran1ente mirabili nel 
gl1erreggiarla i cattolici inglesi, che fecero lor propria la 
causa del N e\vman, e non perdonarono a spese e a fati- 
'che per salvare Ia falna di lui. Di un tratto quella che 
pareva pugna tra un apostata ed un convertito, 
i can- 
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giò in una lotta fra cattolici e protestanti. I quali mo- 
strarono apertamente battagliare più che per ogni aItra 
cagione per gIi avvenimenti di Ossonio e di Cantabrigia, 
che aveano di un tratto lTIutate Ie condizioni delle due 
chiese tra il popolo britannico. 
Intanto aI sapere di cosiffatta lite insorta tra l' Ora- 
toriano e 10 apostata fu un gran scalpore in tutta Eu- 
ropa, lodando taluni il Newman perchè si provasse in 
quel fatto caldo zelatore della Chiesa di Dio ed uomo 
della tempra degli Atanasi e de' Bernardi; vituperan- 
dolo altri per 10 contrario, quasi che dovesse dirsi ruba- 
tore della fama altrui, e poco prudente difensore della 
fede cattolica chi nel propugnarla, anzichè gli errori, 
combatteva gli erranti. l\Ia, a voler giudicare il fatto 
con animo sgombro di passioni, è a dire che il N e\vman 
nè rubò la fama nè in alcun conto oltrepassò i dritti di 
ciascun cattolico, allorchè svelò ai suoi ascoltatori Ie 
lascivie dello Achilli. Quei fatti, discussi dinanzi ai pub- 
blici tribunali in I talia, di vulgati nei diarj di tutt' E u- 
ropa, ripetuti dal \Viseman e da altri in Inghilterra. non 
potevano stimarsi occulti. D' altra parte, ove 10 Achilli 
a modo cli filosofo aY
sse discusso della fede cattolica, 
non sarebbe stato da lodare chi ayesse yoluto rispondere 
ai sofismi con ilnportune rivelazioni di lascivie. 
Ia 
egli, per 10 contrario, si piaceya singolarmente di diffa- 
mare Ron1a ed i papi, dicendosi vittima della romana 
Inquisizione; contava con bugiarde parole la innocentis- 
sima sua vita, per mostrare come Ie turpitudini e Ie ini- 
quità dei cattolici fossero tante e così smisurate, da co- 
stringerlo ad odiare la fede degli a vi ed a ricoyrare in 
seno aIle sette. A cosiffatto racconto dello apostata volle 
opporre il Newman quel che di lui si sapeva per tutta 
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Europa) ed era stato un tempo dallo Achilli medesimo 
confermato. Chi oserebbe contendere che il N e\vman 
non avesse buon arbitrio di farlo? 
Ciò nondimeno io giudico che il Newlnan, senza 
oltrepassare per nulla i suoi diritti, errasse nel non pre- 
vedere tutte le conseguenze che potevano derivare da 
quel suo sermone. Non pensò a processura di sorta; 
sicchè, al sapere di quella intimazione dell' rtchilIi, sulle 
prin1e ricusò sino di presentar la difesa. Non vide che 
i protestan ti sta vano come dire in agguato, aspettando 
che a loro si porgesse il destro di muovergli contro ter- 
ribile guerra, e che Ie sue bollenti parole ne porgevano 
uno di cui era difficile trovare il migliore. Anzi fu giu- 
dicato da parecchi che q uel mandare 10 Achilli a predi- 
care in Birmingham fosse stato un lacciuolo teso al 
N ewnlan appunto per indurlo a fare quel che egii fece. 
l\Ia il fervidissil110 Oratoriano non pose mente a tanto; 
e lasciandosi consigliare solo dal suo zeIo) nel calore 
della eloquenza profferì Ie terribili parole. Così, senza 
avvedersene, dette Ia scintilla per 10 incendio che era 
cia Iungo tempo apparecchiato. 
Correva il quarto dì di novembre I 85 r, allorchè la 
causa tra l' Oratoriano e 10 apostata fu presentata din- 
nanzi alla Corte del Ballco della regina. II K e\Vll1an do- 
ll1andò che gli fosse concesso tempo per raccogliere Ie 
prove, e r ottenne. Intanto, a ben cogliere la significa- 
zione di quello che intervenne appresso al cospetto 
degl' inglesi magistrati, è bene ricordare alcune cose 
della amn1inistrazione della giustizia nell' isola. L' I n- 
ghilterra non ha un codice che governi (collle si costuma 
oggidì in Francia ed in I talia) con alcune forll10le sem- 
plici ed efficaci tutti i cittadini, e Ii soggetti al Ine
esimo 
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l11agistrato. In ciò la Gran Brettagna si mostra più an- 
ticata 0, come direbbero alcuni, pill barbara di qualun- 
que altra gente di Europa; sicchè la stessa n10ltiplicità 
e Inalagevolezza delle presenti leggi ron1ane, della quale 
pur tanto si discorre, è un nulla a petto dell' inglese. Le 
giurisdizioni britanniche si veggono divise per modo, 
che ciascun tribunale entra a giudicare in alcuni casi 
peculiari la medesima ragione di fatti : del che baste- 
rebbe a convincerci il vedere che l' Inghilterra ha, come 
dicono, per la sola prima istanza, la Corte di polizia 
l11etropolitana, la Corte delle con tee , quella delle ses- 
sioni trin1estrali, la Corte dei fallimenti, la Corte d' in- 
solvibilità, e finalmente quella del Banco della regina, e 
r altra del dritto comune. In appello àvvi il tribunale 
dello Scacchiere, un altro poco da esso differente detto 
Old Bayley, e finalmente la Corte deUa Cancelleria. Vi 
hanno due l\lagistrati di cassazione, che sonG il Consi- 
glio di stato, e l' assemblea degli ottimati; tre ecclesia- 
stici, la Corte degli Archi, quella delle prerogative, e 
quella delle Facoltà : cia ultin10, due tribunali di città, 
che sono r uno del podestà, l' altro dello sceriffo. 
1'ale è la divisione dei britannici tribunali, i quali nel 
rendere loro sentenze si lasciano governare da tre ma- 
l1iere di leggi, che riunite insieme potrebbonsi addiman- 
dare il codice britannico. Tacendon1i della Scozia, che 
si regge con leggi proprie, procedenti in ispezialità 
dalI' antica ron1ana giurisprudenza; l' I nghilterra ha it 
così detto gills COJJlltlle, che è come un codice di tutte 
Ie consuetudini generali del rean1e, Ie q uali 0 sono rac- 
colte in certi trattati, 0 si debbono cercare nelle prece- 
denti decisioni della corte di giustizia. Tiene inoltre 
l' Inghilterra, quasi nuovo cod ice di legge, la così detta 
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equità. La quale si adopera in certo peculiare tri- 
bunale (la gran Cancelleria ovveramente la gran Corte 
di equità), ed è posta quasi ten1peramento a correg- 
gere la iD1perfezione del gius comune. Codesta norma 
del giudicare, cui addimandano equità, non è stretta- 
mente determinata con parole; laonde è debito del ma- 
gistrato cercarIa quasi sempre nelle antecedenti decisioni 
della medesima Corte. A queste due maniere di leggi, 
regolatrici degl' inglesi magistrati, si aggiungono tutte 
queUe del parlamento, Ie quali e sono moltissime (ve ne 
ha una raccolta di ben quaranta volumi), e domandano 
gran discernimento ed arbitrio del giudice per bene 
accordarsi insieme. DaIle quali cose si fa manifesto Ie 
leggi bri tanniche, non che assoD1igliarsi alle formole pre- 
cise e determinate, Ie quali restringono altrove la libertà 
del cittadino giudicante, essere anzi larghissime e capaci 
di svariate in terpetrazioni : esse non doversi stimare 
altro che una tradizione clei pill antichi giudizj de' bri- 
tannici tribunali, i quali furono e sono in I nghilterra i 
principali autori delle leggi, che moderano la giustizia 
civile, ecclesiastica e crilninale. 
10 qui non entro a disputare di cosiffatta maniera di 
magistrati e di leggi per mostrare i pochi beni èd i 
molti danni che ne possano procedere in nazione civile. 
Questo però n1i pare indubitato (e si vede tuttodì ne' tri- 
bunali inglesi), che la personalit
 del giudice, Ie sue 
virtll, i suoi vizj, Ie sue passioni, la sua parte politica, 
la nobiltà 0 la bassezza del suo animo, tutto traluce nella 
sentenza di lui assai pill di quello che non si vegga 
negli stati ove la ragione del proprio ufficio in1 pone al 
giudicante solo di paragonare Ie quistioni con la .stretta 
formola deUa legge e sentenziare. Direi quasi che in 
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I nahilterra o-iudichi tutto l' uomo , . in Francia eel altrove, 
b b 
10 intelletto soltanto dell' uomo. l\Ia a questo danno 
deUa giustizia inglese apporta un gran temperamento la 
clignità incorruttibile del nlagistrato britannico. II quale, 
per 10 più llomo probo e consapevole del suo nobile 
ufficio, da larghissimi stipendj sostenuto, posto conle 
arbitro sovrano ad applicare e direi quasi a creare la 
legge, affatto indipendente dal parlamento e dalla signo- 
ria, sa di dover rendere ragione del suo ope rare a tutto 
il popolo inglese. Non evvi neppur ombra di sospetto 
che egli possa esser corrotto nelle sue sentenze; nelle 
quali, se è facile trovare la immagine del giudice n1ede- 
SilTIO, mai non si vedrà quella di altro uomo che vi si 
introlnetta, rubatore della pubblica giustizia, con Ie la- 
scivie dell' oro 0 con quelle peggiori degli onori. 
Quanto alla ragione criminale in lnghilterra, senza 
entrare a discorrerne per Ie Iunghe, 111i basterà accen- 
nare che in essa Ie leggi britanniche pongono due sorte 
di giudicanti, r uno che decida del fatto, l' altro che sen- 
tenzi applicando Ie ragioni giuridiche. Quei prillli si 
scelgono tra l' universale de' cittadini; e, perchè promet- 
tone con giuramento di giudicare secondo virtìl e 
coscienza, si addimandano giurati. Non danno diffiniti\'"a 
sentenza, ma illoro giuelicio è di gran momento, siccome 
quello che pone la base ed il principio della sentenza 
dell' altro magistrato. Ora codesti giudicanti in I nghil- 
terra si n10strano quasi sempre poco corrivi ad accettare 
Ie prove di fatto mal vagio; e ciò per isvariate ragioni, Ie 
quali 0 sono inerenti ai costun1i britannici, 0 dipenclono 
daII' antica maniera, onde si ricevono in aiudizio Ie 
b 
prove di un fatto qualsiasi. Le larghe libertà britanniche, 
di cui ogni cittadino è gelosissimo, e quellasciare sem- 
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pre il popolo a sè medesimo, arbitro del suo bene e del 
suo male, che è conle naturato nella gente inglese, 
inducono assai delle volte i giurati a ripudiare Ie mede- 
sime prove di un delitto, che altrove sembrerebbero 
buonissime. Con questo adoperamento, se non si fanno 
punitori di innocenti, riescono troppo spesso ad assol- 
vere i rei. Non è certo bene; conciossiachè r arte di ren- 
der buona giustizia stia tutta nell' operare per modo, 
che nlai innocente non paghi pena, ma che pure insieme 
mai colpevole non resti impunito. N ondimeno è da 
guardare a questo, chi voglia ben conlprendere un giu- 
dicio renduto in Inghilterra. A ciò si arroge, che la an- 
tica maniera di porre a disamina i testimoni, di compa- 
rarli insieme e di accoglierne Ie prove (che è serbata nei 
tribunali britannici) è affatto inlperfetta. Nell' età di 
Inezzo in tutta Europa, ed oggidì in Inghilterra, la 
ragione criminale era da questo canto indubitatanlente 
inferiore alla presente; di che interveniva che, 0 i delitti 
restassero al tutto ignorati, 0 spesso per conoscerli si 
ricorresse alla tortura. Oggidì, per 10 contrario, r arte 
del conoscere i fatti colpabili, raccogliendo ogni 
]oro minuto particolare, comparandoli insieme, po- 
nendo ciascuno al suo posto e poi formandone un 
tutto, è certalnente proceduta di nl01to. l\la l' In- 
ghilterra, 0 fosse amore delle antiche tradizioni, 0 
temesse che i nuovi modi potessero vulnerare Ie co- 
stumanze britanniche, nel raccôrre Ie prove di un 
fatto si attiene quasi interamente alle antiche forme. 
Checchessia di ciò, questo a me pare indubitato, che 
in tribunale britannico è assai pill malagevole provare 
un delitto, che non innanzi a qualunque altro nlagi- 
strato di Europa. 
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Tali adunque i giudizj, tali i tribunali, sÌ indetermi- 
nate Ie leggi, così poco inchinevoli aIle accuse i magi- 
strati nelluogo, ove si dovea assolvere 0 condannare il 
Ne\vman. Eran poi cresciute di mille tanti Ie diftcoltà 
per nuovo bollimento di passioni, quando nel giugno 
dello anno appresso si presentarono nuovamente i clue 
avversarj dinanzi ai giurati. L' Oratoriano ridusse Ie 
accuse contro l' apostata a yentitre capi, i quali conten- 
gono i medesimi fatti mentovati nel sermone di Birn1in- 
gham, e più minutamente particolareggiati. Profferite Ie 
accuse, volle che tutta lnghilterra sapesse dei motivi 
che 10 a veano indotto a parlare sino dalla prima volta 
ed a comparire con Ie sembianze di accusatore, n1entre 
in verità egli era tratto in giudizio clal!' accusato. 
Dichiarò, solo pel bene pubblico, e per rattiepidire la 
grande e nuova ira degl' Inglesi contro la Chiesa 
romana, essersi indotto con eccessiva amarezza del suo 
animo a pubblicare quegli scandali : il sapere che mol- 
tissimi invoca vano la testimonianza dell' Achilli, come 
di uoma retto e virtuoso, per vilipendere la fede catto-. 
lica, avergli mostrato la necessità di svelare chi fosse 
colui, equal fede si dovesse porre nelle sue parole. 
Tutta Inghilterra non avea forse veduto 10 apostata 
recarsi a Birmingham, a Leamington, a Bath, a Canta- 
brigia, a Huntingdon, a Winchester ed in altre città, e 
sempre predicare in modo cla eccitar odio contro i sud- 
diti cattolici della regina e contro la loro fede? non si 
era forse accorto ognuno, che da questo procedimento 
veniva turbata la q uiete di essa reaina e de'suoi stati- e 
b , 
che però fosse bisogno, a mansuefare gli animi e man
 
tenere la pace tra tutti, che si svelasse la verità intorno 
allo Achilli? Chi avea fatto pill di lui orribile strazio di 
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quei dOlnn1i, che sono soprattutto cari ai cattolici? Non 
era risaputo da ognuno che questi si giovava dell' igno- 
ranza de' più per svillaneggiare la Chiesa cattolica, i 
suoi vescovi, Ie sue autorità, i suoi tribunali, e quel che 
è peggio, porgersi come vittima e martire della sua fede? 
Queste arti bugiarde avergli procacciato r affezione di 
parecchi, e sino molti essere giunti ad arricchirlo del 
loro danaro. Cosiffatte ragioni, e non amore di parte 0 
odio di persona, 10 aveano indotto a rendere pubblici i 
fatti, di cui ora, chian1ato in giudizio, si accingeva a 
mostrare Ie prove. 
Di vero il Newman raccolse dall' I talia, da 1\lalta, 
dalle isole J onie, q uelle n1igliori prove che potè, e sino 
presentò al cospetto degl' Inglesi due vittirne delle la- 
scivie del Frate. Le due fen1mine, venute da Napoli e 
da Viterbo, levarono Ie lor voci accusatrici contro r apo- 
stata. Ciò fu giudicato necessario a provare la incolpa- 
zione apposta all' avversario; ma quel vedere due donne, 
che parevano in cotesto fatto poco curanti della propria 
onta, purchè si vendicassero del frate, non giovò molto 
al N e\vman. Vennero reputate sfrontate e n1endaci, an- 
che che veran1ente fossero vittime dell' apostata. I ntanto 
fin dalle prime iI giudice, che ha ufficio di piatire per la 
giustizia, si studiò a tutto potere di fare inclinare r ani- 
mo de' giurati in favore dell' Achilli. Secondo sua sen- 
tenza, Ie cose erano procedute per tal n1odo. II Frate 
sapeya certe occulte Inagagne della Inquisizione, e (ciò 
che deve parere pill strano) ne sapeva della religione 
cattolica stessa. Or poichè Ie avrebbe Forse un dì rive- 
late, veniva perseguitato dal N e\Vn1an. II quale nel suo 
serlnone di Birlningham, non potendo trovare migliori 
ragioni, avea voluto vincere il temibile nen1Îco della 
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fede romana, mettendo in dubbio la sua veracità e con- 
taminando la sua fan1a. Astutissimo com' era esso 
N e\vrnan (continuava a dir egli) , ben avea compreso 
che Ineglio non poteva rispondere a q uesto scopo presso 
gl' Inglesi, che accusando 10 Achilli di molte lascivie. 
Lo Achilli adunque era vittima della calunnia del suo 
avversario. AIle quali parole rispondendo sir Cockburn, 
avvocato del Newman ed uomo stimatissimo in I nghil- 
terra, cercò di porre a nudo il vero. N essuna yendetta 
della persona aver potu to muovere l' Oratoriano contro 
10 Achilli, quando nè r avea mai veduto, nè punto 0 
poco il conosceva : ayer solo difese Ie santissin1e ragio- 
ni della sua Chiesa, oscenanlente vituperata da chi era 
stato un tempo suo figliuolo : nessun cattolico potersi 
contenere all' udire Ie parole dello apostata, al vedere 10 
strazio che ei faceva della cosa più diletta che s' abbia 
un credente, la Chiesa : Ie irose parole del Ne\vman 
(quando anco tali si volessero giudicare) procedere da 
un animo vulnerato nel vivo, e bruciante per 10 zelo 
della gloria di Dio : 10 rlchilli, per 10 contrario, non po- 
tersi dolere che altri rivelasse i suoi scandali, mentre 
egli calunniava la Chiesa cattolica coi suoi pastori, e di- 
ceva di averla rinnegata perchè pienissima di abomina- 
zioni : infine 10 scopo di quel processo non essere la 
fama dell' Achilli, poichè quei medesimi fatti erano stati 
ripetuti Ie n1iIle volte senza ch' ei ne menasse lan1ento, 
e poi solo quindici mesi dopo la pubblicazione del ser- 
mone del N" e\vman era stata in tentata l' accusa : al tro 
motivo nascondersi in quella lite, ed era di com- 
muovere Ie ire dei protestanti contro i cattolici, e 
diffamare quasi calunniatore il capo dei nuovi convertiti 
alla fede. 
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Seguì poi la interrogazione dei testimon j presentati 
dal Newman, i quali ed erano moltissinli, ed in niuna 
parte furono potuti mai tacciare di contraddizionÍ. Per 
quanto si studiassero in ciò gli avvocati contrarj ed in 
parte eziandio i giudici, non riuscirono a nulla; concios- 
siachè tutti di una voce attestassero Ie corruttele del 
frate, ed ognuno particolareggiasse così. i fatti, che il 
tacciarli di mendacio riuscÌ al tutto impossibile. l\Ia quel 
che avrebbe dovuto viemaggiormente muovere i giudici 
britannici, fu il vedere per moltissimi testimoni inglesi 
che 10 Achilli protestante in Lonclra, quanto a lascivie, 
nulla punto era diverso 0 migliore dello Achilli cattolico 
in Italia. L' aver menata donna inglese non avea per 
alcun modo giovato ad infrenare Ie smisurate libidini 
del frate; nondimeno, ciò non bastò a persuadere uon1ini 
già intenebrati da passione. I quali sin dalle prime 
mostrarono poco 0 nulla darsi pensiero di coloro che 
testimoniavano Ie lascivie dello apostata, 0 perchè fos- 
sero stranieri, 0 perchè semplici popolani : molto meno 
piegarono a giudizj di ecclesiastici tribunali cattolici, 
tenuti da loro in dispregio. 10 non entrerò quindi a disa- 
minare per minuto i testimonj addotti contro 10 Achilli; 
nemmeno vo dire con certezza che quelli dovessero 
esser sufficienti in tribunale inglese a dir provate Ie 
accuse, quando non vi fosse stato spirito di parte nel 
giudicare. I Mi terrò contento al riferire suI" proposito 
alcune parole del Telnþo (Ti1Jles), cbe niuno vorrà accu- 
sare di predilezione per un cattolico. " Ovunque 10 


I Chi volesse sapere per minuto di questo processo, legga The cor- 
rect and authentic Report of the trial and prelÙllillulY þroceedings etc. 
by Finlason. Esq. B. at London, Dulnlan. Questo rapporto fu anche 
tradotto in francese. 
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Achilli portò i suoi passi, giustamente 0 ingiustamente 
che sia, osceni scandali 10 seguirono. Siccome vedemmo 
ora nel processo, la polizia di Napoli, r I nq uisizione di 
Roma, la curia episcopale di Viterbo, i tribunali di Corfù, 
tutti ebbero querele contro di lui, e tutti per lascivie. 
Egli dimora da soli pochi anni in Inghilterra, e nei tri- 
bunali britannici si veggono parecchie donne volgere 
contro lui l' accusa medesima. Per verità codesto Achilli 
sarebbe troppo pÎù sventurato che non è alcun uomo, se 
cosiffatte incolpazioni potessero levarsi contro lui da 
tanti luoghi diversi senza fondamentó di sorta. N è Ie 
accuse potrebbonsi mai attribuire ad amore di parte 
cattolica 0 protestante; conciossiachè cominciarono 
quando il frate era in una religione, e seguitarono dopo 
che si volse all' al tra. I cattolici accusarono di bruttissi- 
me turpitudini lui cattolico; e poscia che si .fu ridotto 
protestante, i protestanti 10 accusano del medesimo pec- 
cato. Se non vorremo presumere che sien veri i fatti 
cosÌ solennemente attestati da tanti e raffermati con la 
santità del giuramento, nessuno scrittore quindi innanzi 
oserà, anche allorchè il pubblico bene ne debba scapi- 
tare, di accusare alcuno. Chi potrebbe sperare di esser 
creduto, quando una tanta copia di testimonj non debba 
nulla punto val ere ? " I 
1Ia 10 Achilli, pill che ad ogni altro mezzo di difesa, 
si affidava all' ira protestante, che in quel momento, 
com' è detto, era potentissima in I nghilterra. Si vedeva 
poi patrocinato con ogni maniera di sussid j da certo as- 
sembramento di cittadini assai potente nell' impero bri- 
tannico, che addimandavano dell' alleanza evallgelica : 


I lVotice Biograþhique, pag. 94. 
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spera va che la efficacia di costoro a vrebbe meglio giovato 
a I ui, che non i mol ti testimoni all' a vversario. Ad 
ogn' incolpazione che levavasi contro di lui, ei rispondeva 
negando : i testioloni tutti bugiardi; mendaci e calun- 
niatrici Ie loro parole. Quanto alla sua vita, 10 apostata 
si studiò di farne tale una pittura, che la migliore e più 
bella non si potrebLe immaginare. Colorì i fatti a suo 
modo: Iui diceva, essere stato ognora in istirna dei mi- 
gliori I taliani, tra' quali nominò cardinali e prelati : a ,.ere 
esercitato tutti gli ufficj sacerdotali, sermonando in molte 
città d' I talia, ed 'udendo Ie confessioni di uamini spet- 
tabilissimi : nel 1838 avere moderata la coscienza della 
principessa di Sassonia Luisa di Borbone, e priola nel 
I 82 7 quella del governatore stesso di Viterbo. Queste 
cose l1lostrare apertamente che i cattolici 10 a veano in 
conto di buon frate, e non di uorno rotto ai vizj, come 
asseriva il Newman. Per quel che spetta aIle accuse di 
Iascivie, audacemente dichiarò esser tutte calunnie : chi 
conosceva neppur di veduta Ie donne che gli erano ora 
menate innanzi, e che bugiardamente si dicevano da Iui 
contaminate? F aceva Ie pill alte meraviglie al vedere 
che osassero stare alla sua presenza accusatrici eel imper- 
turbate con la coscienza di sì grave rnendacio. Fissando 
in esse attesamente 10 sguardo, appena è se gli riesce di 
intravedere che una di loro veste a foggia delle napoli- 
tane fen1mine e plebee. " 10 fui (continuò egli) ben due 
volte tratto prigione nella Inquic;izione, ove, lnentre che 
durò il processo, venni interrogato ogni dL Le colpe 
che mi apponevano versarono senlpre intorna alIa dottri- 
na da me insegnata, come professore e preJicatore che 
era : ma mai non ebbi neppur sentore che mi accusas- 
sero di lascivie. La I nquisizione non è neppur magi
trato 
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C0I11petente per accuse di silllil fatta. Gian1:nai! io il 
ripeto, tali accuse non furono prodotte contro di Ine 
aU' I nquisizione, nè io perciò avrei potu to Inai confessare 
ai Inen1bri di quel tribunale che a Viterbo ed altroye 
avessi di carnale peccato contan1Ïnata la mia vita. " Così 
il frate : ed accecato COOl' era miseranlente, conferma va 
Ie bugiarde parole con la santità del giuramento. l\Ia 
ciò non toglie che tutta Roma, ed anzi tutta I tali a , non 
ricordi di qual genere fossero Ie accuse contro di Iui 
all' Inquisizione, e che quel tribunale non ne abbia po- 
scia n10strato un invincibile documento, come vedremo 
appresso. 
Questa 111aniera di difesa, che stava tutta nel negare 
sfrontatamente Ie accuse di qualunque evidenza fossero, 
e ricordare la stima in che Iui tennero i cattolici, riusciva 
di ll1irabile efficacia all' ... \chilli. Da un canto i giudici 
ayeano animo n1al disposto contro gli accusatori, e 
dall' altro era certo (nè il N e\vman negava) che sui pri- 
mi tenlpi il frate, 0 era stato in verità uomo virtuoso, 
ovveramente a\-ea saputo così infingersi che molti r avea- 
no tale giudicato. Ciò non pertanto cosiffatto modo di 
difesa gli faIn in un capo. Una delle accuse del N e\\
n1an, 
e proprio la diciannoyesima, portava : - che il decimo- 
sesto giorno di giugno 184 I il tribunale della romana 
I nquisizione avesse proibito all' Achilli di celebrare la 
messa, di udire confessioni, di predicare e di esercitar 
qualunque ufficio di sacerdote. - Interrogato se ciò 
fosse vero, egli rispose secondo il solito negando : inter- 
rogato di nuovo, raffermò il niego col giuramento. Allora 
levandosi il Cockburn, avyocato del Newman, lesse 
certo docun1ento di notaro della romana I nquisizione, il 
quale affern1aya che, dopo aver ricercato minutamente 
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il processo di Giacinto f\chilli, ebbe trovato negli archivj 
COIne questi, interrogato dalle autorità cOInpetenti, avea 
confessato esser reo di molte lascivie (il doculnento Ie 
novera per disteso), e che i giudici, maturanlente disa- 
Ininate Ie accuse e Ie discolpe, ebbero infine ricevuto una 
dichiarazione di esso AchiIIi, la quale dice così : " 10 
non chieggo di essere assoluto, ma invece di esser punito 
di severo castigo per Ie mie stesse confessioni, e secondu 
giustizia. Rice\gerò con rass
gnazione la pena che mi 
sarà data, qualunque sia; ed' anco supponendo che non 
bastassero Ie prove giuridiche a procedere contro di nle 
con ogni maggior severità di gastigo. chieggo che la 
mia dichiarazione sia avuta in conto di base sufficiente 
per la condanna, cui il tribunale stin1erà più opportuna. " 
Dopo la quale confessione del reo gl' Inquisitori generali, 
in S. l\Iaria di l\Iinerva congregati, ayeano il 16 giugno 
I 84 I sentenziato che 10 accusato, in1pedito per sempre 
dalla celebrazione della messa, dichiarato incapace di 
ogni direzione di anin1e e della predicazione della divina 
parola, spoglio di potestà deliberativa 0 attiva nel reg- 
ginlento del suo ordine, subìta una salutare penitenza, 
dovesse restare tre anni chiuso in un convento del suo 
ordine di stretta osservanza. - Così il doculnen to letto 
dal Cockburn. Ben sapeva 10 apostata la verità di tali 
fatti, n1a avendo già asserito con giuranlento che n1ai 
non Fosse stato impedito da' sacerdotali ufficj, alla lettura 
di quello scritto mostrò altamente nleravigliare. Preso 
tra Ie nlani il Foglio accusatore, guardandolo e riguar- 
dandolo parea tanto pill stupisse del fatto, quanto pill 
egli medesimo si faceva innanzi nel leggere Ie terribili 
parole. A vrebbe voluto dichiarare mendace la scrittura, 
Ina poichè videla sottoscritta dal console britanniço in 
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ROIna, e raffermata dai suoi suggelli, non osò tanto. 
.L.-\.llora pensando che solo nell' audacia fosse un' àncora 
di salvezza : 10, disse, raffermo quel che già asserii con 
giuramento, che non fui mai privato delle sacerdotali 
facoltà, nè mai da tribunale alcuno venne profferita sen- 
tenza contro di me. La mia parola come cristiano val 
quanto un giuramento : è inutile che io giuri ad ogni 
poco. Ben so quanto valga di più il giuramento, che non 
una semplice parola; nondimeno do aIle mie parole 10 
stesso valore che al giuramento. 
Così sperò il misleale apostata uscire da quel brutto 
passo; ma l' audacia non impedì che quanti erano pre- 
senti non si avvedessero dello iniquo spergiuro cui egli 
a veva fatto innanzi, dicendo che mai non era stato 
proibito dai sacerdotali ufficj. AHora cominciarono ad 
accorgersi della natura di colui, che con tanto ardimento 
diffamava la Chiesa cattolica. Gli stessi giudici, per 
quanto fossero parziali dell' Achilli, non poterono fare 
a menD di dichiarare che quest' accusa del N e\\-man 
restava al tllttO ed evidenteJJlente þrovata. Non cosÌ del- 
le altre; intorno aIle quali, interrogati da Lord Campbel 
se giudicavano che fossero abbastanza provate 0 pur no, 
i 1 presidente de' giurati rispose : Ie altre accuse allJle1l0 
non SDUO þrovate di 1l0stro þie1l0 so ddiifac illle lItO. l\Ia 
par che eglino non si avvedessero come, dichiarando in 
un capo spergiuro e mendace I' AchilIi, non era pill 
possibile mantenere la verità di un giudicio, il quale non 
avea altro sostegno, se non la veracità del frate che 
\ 
negava Ie incolpazioni. Ben si poteva stimare dagl' In- 
glesi che il N e\vman avesse oltrepassato il segno nelle 
particolari accuse, ma che si potesse al cospetto della 
civilissima lnghilterra salvar la fama di un uomo dichia- 
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rata spergiuro dai giudici suoi parziali e spergiuro 
nel santuario della giustizia, era troppo difficile a pen- 
sarlo. 
Laonde il giudicio profferito dai giurati in quel fatto, 
sebbene non fosse diffiniti\To, pure n1eravigiiosaOlente 
commosse tutta lnghilterra. Coloro che parteggiavano 
per l' AchiIli, si I1lostrarono lieti di vedere che il giuJ.i- 
cio intorno aIla pit! parte de' capi fosse riuscito a lui 
favorevole : i cattolici dolorarono veggendo i testiI110ni 
addotti cial N e\VI11an non esser stati bastevoli ad assoI- 
verlo; Ina pure si a vvedevano che la prova cli una sola 
di queUe accuse e dello spergiuro deIl' Achilli doyevano 
far aprire gli occhi agli stessi nimici. A \Teano poi inoltre 
quel conforto ed aiuto che ci vien dal favorevole giucli- 
cio de' più, per 10 quale gli uomini innocenti, anche 
condannati da ulnano tribunale, si stilnano largalllente 
rico1l1 pensati al cospetto della propria coscienza e del 
civile consorzio. In quel fatto poi era tanto più beIlo il 
godere del suffragio della più parte, in quanta che gl' In- 
glesi per discrepanza di religione sono naturalmente in- 
clinati a malamente sentire dei cattolici. Difatti, Inentre 
la sentenza de' giurati era stata favorevole all' apostata, 
1110lti tra' diarj protestanti si dichiararono pel N ewnlan. I 
II TeJJzþo (Ti1Jzes), fra gli altri, giudicò quel fatto con 
severe parole, Ie quali io ricordo a l110strare quanta 
sl11isurata devozione abbiano gl' I nglesi per la. pubblica 
giustizia e conle abborrano da ogni contalninazione di 
essa. A vvegnachè quella effemeride si n10stri a vversa 
quanta altri mai ai cattolici, nondimeno al sapere del 
giudicio contro l' Oratoriano uscÌ in sÌ fatte nobilissinle 


I Non volendo qui noverare tutt' i giornali, aggiungo solo al TÙlles 
il Cro 11 ide , che fu caldissinlo nel difendere il N ewnlan. 
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parole : " 
 oi stimian10 che per questo fatto l' am- 
111inistrazione della giustizia sia stata gravemente 
yulnerata nel nostro reame, e che quindi innanzi i 
cattolici rotnani avran buon dritto di dire che in In- 
ghi1terra non evvi pill giustizia per essi, quando i 
giurati 0 i giudici possono essere mossi nel dar sen- 
tenza da principj di protestantesimo. Speriamo che 
non avremo pill lungamente ad intertenerci di pro- 
cedin1enti giudiciali sì inconvenienti di lor natura, 
sÌ inefficaci nel frutto, e pill di tutto sì poco adatti a 
crescere il rispetto del popolo per coloro che ren- 
dono giustizia, 0 la stima delle estere nazioni pel nome 
britannico. Disgraziatamente cosiffatti scandali della 
ragione criminale ci ricordano il tempo in cui i giu- 
rati inglesi dannavano nel capo innocentissimi citta- 
dini tra gli applausi di plebe brutale, e meritavano 
dai giudici in ricompensa la vergognosa lode di aver 
agito da bu01li þrotestallti. " 
La lite intanto tra l' Oratoriano e 10 apostata non era 
finita, perchè il giudicio dei giurati non è sentenza in 
lnghilterra, quando non venga raffermato dal magi- 
strato, che in codesto negozio era q uello del Banco della 
regina. :\Ia n1entre la cresciuta ilnportanza del fatto ren- 
cleva al tutto necessario che la controversia giudiziale 
si menasse a fine, il N eWlnan ed i suoi Oratoriani co- 
n1inciavano a vedere quante diffico1tà si dovessero su- 
perare, e sopra tutte quella del 1110ltO spendere, per con- 
durre a buon termine il negozio. In tribunale inglese 
non è cosÌ forte somma di danaro che basti a menare 
innanzi Ie liti di tal sorta, e parrà strano a dire, ma pure 
è indubitato, che il solo portar la causa al cospetto 
de' Q'iurati costò al N e\vman mea-lio che dodici mia-liaia 
C
 b ð 
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di clucati. I L' Achilli, per 10 contrario, nulla punto cla- 
vasi pensiero di danaro; conciossiachè i n1elnbri de]la 
associazio1Ze cva1lgelica, cue il patrocinavano, fossero 
ricchissimi e aIle spese necessarie largamente provve- 
dessero. Arrogi che la clifesa, stando tutta nel negare, 
costava poco; mentre che l' accusa, avendo n1estieri di 
prove, domandava per varj rispetti che molto si spen- 
desse. 2 A ciò infine si aggiungeva, che 10 astuto apostata 
speravache il suo avversario, poverissin10 com' era,a\Yesse 
clovuto cli necessità clesistere- clal negozio e clargliela vin- 
ta, purchè i suoi, g"uadagnando tempo e moltiplicanclo Ie 
caviIIazioni, crescessero Ie spese già sÌ gravi del processo. 
Queste Ie arti sottili che veni yanG adoperate; e ben 
sarebbero riuscite, quando r Oratoriano avesse dovuto 
affidarsi sol tanto a sè medesimo, 0 alla Congregazione 
in cui vivea. l\la i cattolici inglesi, com' è detto, fecero 
loro la causa del N e\VI11an, e quantunque nella pill parte 
poveri, non mancarono di provveâere secondo loro forze. 
Era tra essi un continuo favellare di quel fatto. I pill 
ferventi ricordavano che l' Oratoriano, non per difen- 
dere sè medesimo 0 Ie ragioni peculiari deIIa Congrega- 
zione, si trovava a quel l11al passo, ma solo per propu- 
gnare la fede cattolica di cui era accesissimo ed inJe- 
fesso sostenitore : orn1ai essere n1anifesto che non con- 
tro il Newman, ma contro la Chiesa cattolica fu vera- 
mente intentato il n1alaugurato processo : non esser 


I " On s'était Í1naginé que 10 à 12000 francs couvriraient la dépense, 
qui ne tarda pas à s'élever à 50000 frs." (Notice Blograþhique, pag. 104). 
2 " On ne s'est pas contenté de pa) er pour Achilli tous les frais 
occasionnés par les poursuites, mais il a reçu une SOlll111e d'argent à 
titre d'inden1nité pour s'être prêté d'une façon si bénévole à seconder 
les anin1osités, etc." (.l\
tice BiograPhique, pag. 103.) 
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quella neppure una lite che contro ai cattolici inglesi si 
Inovesse, ma per verità contro quanti han fede e reve- 
renza all' apostolico Seggio. Chi non sapeva che l' ora- 
toriano prete, ricco protestante ad Ossonio, era povero 
al presente, ed incapace di sostenere quella lite solo 
perchè cattolico? chi ignorava che tutt' i membri della 
sua Congregazione furono un tempo opulenti ministri 
della chiesa anglicana, ed oggin1ai non potevano soc- 
correre il loro p
dre, sol perchè erano credenti nella 
Chiesa di Cristo? I cattolici (soggiungevano essi) sono 
po\yeri in Inghilterra, ma quando veggono pericolare la 
loro fede, ben eglino si sentono capaci dei maggiori sa- 
crifizj. Le antiche storie britanniche, viva Dio, ricordano 
esen1pj di una generosità che non ha pari tra tutte Ie 
nazioni di Europa; e gli uomini di questi nostri tempi 
non vogliono essere da meno, 0 cedere in nulla ai pas- 
sati nell' amore della fede degli avi. 
Queste ed altrettali parole corre,vano per Ie bocche 
di tutti in I nghilterra) quando si cominciavano a rac- 
côrre parecchie somme di danaro per venire in aiuto del 
Ne\vman. II cardinal \\Tiseman fu allora dei primi che 
levasse la voce in favore del suo diletto figliuolo, e però 
scrivendo ai curati della sua diocesi parlò in questa sen- 
tenza. " Certo non sarebbe nè giusto nè molto Ineno 
rispondente ai nobili sensi dei catto]ici inglesi di lasciare 
in sì strette necessità affidato aIle sole proprie forze un 
figliuolo della Chiesa cattolica. Non è bisogno che io vi 
ricordi Ie obbligazioni dei cattolici inglesi a questo prete 
sì pio, sì dotto e così edificante. I suoi scritti, i suoi in- 
segnaInenti, in ispezialità Ie C 01Zferc1zze, che gli hanno 
meritata codesta persecuzione, conferiscono non solo 
alla gloria della Chiesa, ma altresì alla salvezza e santi- 
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ficazione di anime assaissime. La sua vita, dal momento 
in cui egli addivenne nostro frateIIo, fu ragione di mera- 
viglia, venerazione ed amore per tutti i cattolici e pecu- 
liarn1ente pei sacerdoti. V oi però mi farete cosa caris- 
sima, porgendo la vostra opera in pro di lui, in quel 
fl10do che giudicherete pill conveniente, e con quella 
111aggior prestezza che per voi si potrà." AIle q uali pa- 
role dell' inglese primate largamente corrisposero i cat- 
to1ici di tutta l' isola. I ncontanente si riunì certa assem- 
blea per raccogliere Ie pietose largizioni dei fedeli, e 
vennero scelti a suoi tesorieri il conte di Arundel ed il 
cavaliere di Z ulnet3.. Al trettan to fecero gl' I rlandesi. 
I quali, conyocato certo convegno in Dublino (13 ago- 
sto 1852), dichiararono l' amorevole venerazione che 
aveano selnpre avuta pel Ne\;\"n1an, non che diminuisse, 
essere di lunga mana cresciuta per quel processo che 
cccita va rammarico in tutta Europa : stirnarsi perciò 
obbligati a fare ogni loro possibile per sottrarre codesta 
vittiDla della Ulnana ingiustizia all' onta di non poter 
continuare la difesa per difetto di danaro : invano sperare 
i nin1ici per questa via di abbattere e conculcare l' uomo, 
nel quale þare che og:f{idì si þersonifichi la eausa dclfa 
'religione cattollea in I1lghilterra. Ed i fatti ben furono 
rispondenti aIle parole. L' assemblea, che avea per capo 
l' arcivescovo di Dublino e contava parecchi membri 
del pari amen to nel suo seno, riuscì a 1110strare che nel 
difendere Ie ragioni della fede cattolica r I rlanda de' no- 
stri giorni non è niente meno fervida di quel che fosse 
l' an tica. 
l\1entre che i cattolici inglesi per tal modo facevano 
loro propria la causa dell' Oratoriano, in tutta Europa 
e sino nella lontana America sorgeva il desideri.o di 
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1110strare, prendendo la occasione da queUe distrette 
della chiesa britannica, che i cattolici di tutto r universo 
sono di verità una sola famiglia. Per quanto lagrimabili 
"ieno i nostri tempi in fatto di religione, e rattiepiditi 
gli anin1i nella fede, corre selnpre in seno alla Chiesa di 
Cristo come una vena di benefica luce, che assai delle 
,olte passa inosservata, ma pure di quando in quando 
risplende sino ai menD veggen tie Sono alcuni solenni 
n10n1enti nei quali la vita che informa i figliuoli della 
città di Dio, COIne dire, si rinnoya e per esterne opere 
si manifesta. 
I olti allora meravigliano al vedere come 
in tanta n1alvagità di ten1pi si trovi forza ad opere di 
tanta virtll. l\Ia non ricordano che nei principj stessi del 
Cristianesill10 è una yita che non può venir mai meno? 
In yero; stilnarono i cattolici che la lite insorta tra il 

 e\yman e l' .L.\chilli, sebbene a prima giunta selnbrasse 
di due peculiar! uomini, foss
 Yeralnente uno di quei 
gravi fatti che di quando in quando sorgono nella Chiesa 
per lneglio rivelare i principj ond' ella s' inforn1a. II ve- 
dere che lnentre una nobilissima nazione, qual' è la bri- 
tannica, da\
a parecchi dei suoi nligliori figliuoli alla fede 
cattolica, si yolesse turbare r opera meravigliosa, dando 
voce di infamia a chi per 1110lti rispetti stava a capo delle 
con versioni, parve che andasse proprio a ferire nel vivo 
i credenti di tutto il mondo. Tutti però vollero venire 
in soccorso del N e\vman; 1110strando, col profferire Ie 
loro sustanze, come singolarmente amassero lui lontano 
e sconosciuto, solo perchè molto sosteneva in difesa 
della loro religione. Poco 0 nulla sapevano dei peculiari 
suoi fatti, nè cura yanG di ciò; bastando per tutto che i 
cattolici inglesi loro fratelli giudicassero, com' era vera- 
111ente, che il difendere l' oratoriano prete in quel mo- 



3 16 


NE'V
IAN. 


mento valea quanto propugnare al cospetto della patria 
di l\rrigo e di Lisabetta Ie non cadevoli ragioni di Cri- 
')to e del suo vicario. Bella occasione era questa per 
tutt' i cattolici di patrocinare una causa, già per tanto 
tempo decisa solo dal tribunale della forza in Inghil- 
terra : eglino se ne avvidero, e abilmente seppero gio- 
varsene. 
Prin1i a dar l' esempio in questo fatto si parvero i 
F rancesi. I quali, 0 perchè fossero più vicini 0 perchè 
a questa sorta di lotte n101to .si sentano dalla fer\-ida na- 
tura e dalla pietà inclinati. riuscirono di esem pio a tutte 
Ie altre nazioni. N on solo i pill dei vescovi scrissero 
appositamente ai loro fedeli epistole eccitatrici della 
pietà di ciascuno, ma gli stessi preti ne favellarono su 
pei pergami caldamente. In questo l11ezzo i diarj che 
pill specialtnente trattano di religione, con calde parole 
fecero eco al favellare del clero. Brevemente, il fervore 
dei F rancesi fu sÌ cocente in questo fatto, che non solo 
ei raccolsero in poco tempo grosse son1me di danaro, n1a 
eccitarono la emulazione degl' I nglesi medesin1i, ai quali 
pareva di far poco in comparazione della vicina F ran- 
cia. I Allora il N e\vman, veggendosi così largamente 


I Un giornale inglese, The Tablet, pubblicò al proposito queste 
parole: " N oi dician10 che i cattolicì francesi ci abbiano data un 
esernpio cui ben farenuno ad ilnitare. L' Ulllz'ers pubblica in ciascuno 
de' suoi nun1eri il novero di quei che soccorrono di danaro il N ewn1an. 
Se Ie S0111111e non sana forti, egli è perchè la Francia non ha piÜ CaIne 
l' Inghilterra cittadini 11101to opulenti; n1a quei n10lti nOlni rnostrano 
che i cattolici francesi ben presero a cuore codesta opera. 11 povero 
lua laborioso ed anlll1irevole clero di Francia paga, quasi privandosi 
del necessario : n10]ti vescovi sono venuti facendo offerte piÜ larghe 
e proporzionate al loro avere. l\Ia intanto bello è vedere vesco vi e 
preti concorrere con tanto ardore e, dirò così, can tanta veen1enza di 
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soccorso dai cattolici F rancesi, volle render loro pu b- 
bliche arazie scrivendo cosÌ. I " Sono ormai sette anni 
b 
da che venni accolto nella Chiesa cattolica : ed oggi. 
che corre l' anniversario di quel dì, vi prego di dichiarare 
in mio nOlne che io non ho parole che bastino a mo- 
strare il mio grato animo e la n1ia riverenza ai cattolici 
di Francia, sien vescovi 0 preti 0 nobili 0 popolani, per 
gli abbondanti doni che tutti mi largirono, appena non 
prevedute incolpazioni pesarono sopra di lne. Le quali 
io non posso più avere in conto di infortunio oggidì. 
che mi hanno procacciato la affezione ed i benevoli soc- 
corsi di un popolo cattolico. La manifestazione di cui 
addi,,'enni involontaria cagione in Francia è tale atto di 
liberalità da onorare ogni pill amorevole ed operosa 
nazione credente. II solo veramente immeritevole in 
codesto fatto è colui che riceve i molti testimoni 
dell' altrui bontà. 10 meraviglio di me medesimo, ve- 
dendo che tanti mi abbiano posto un sì grande amore; 
e stimo senza presunzione che il glorioso S. Dionigi, il 
quale mi fu patrono nell' entrare che feci la Chiesa cat- 
tolica, n1i abbia per dir così offerto una seconda volta 
agli amplessi di essa, raccomandandomi alla tenera ca- 
rità della Francia di cui egli è apostolo. .. 
l\Ia non soltanto la Francia si parve fer\Tentissima 
nel soccorrere il :K e\vman. I I Belgio. r I talia, la Germa- 
nia, la Turchia e quante altre nazioni 0 son cattoliche 0 
hanno nel loro seno cattolici vollero n10strare che guar- 


spirito a quest' opera, che ciascuna piccola moneta data da essi ha 
111aggior valore per noi di quel che avrebbe se ci fosse freddanlente 
offerta da un sovrano inglese." 
I La lettera fu indirizzata al signor Gondon, e pubblicata dall' UlIi- 
'i'erJ'. Ha la data di Birminghan1, festa di S. Dionigi, 1852. 
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da yanG con anlore all' Oratoriano eel alla grande opera 
che sotto il suo nome e tra sì vive lotte si COl11piva in 
lnghilterra. I 10 non entrerò intorno a ciò in D1inuti parti- 
colari per non veniroli troppo dilungando dal soggetto. 
l\1i terrò solo a dir di quel che fecero i cattolici in Ion tanis- 
sinle città di Alnerica per nlostrare CODle per distanza cli 
luogo non s' intiepidisca punto la fratellevole carità 
fra i veri seguaci di Cristo. 1 n quello che pill ferveva in 
Inghilterra la lite tra il I\ e\vman e l' apostata, nove 
vescovi americani si assenlbra vano per consecrare il 
duomo di Luisville. Stimarono, ed a ragione, che non 
fosse da lasciar fu g p-ire cosiffatta occasione senza mo- 
o( 0 
strare quel che l' Anlerica cattolica pensasse del 
N e\Vn1an perseguitato, e conle volesse per ogni Inaniera 
venire in aiuto di lui. Dichiararono : tutti di pari volontà 
i vescoyi d' Alnerica avere in grande venerazione ed 
amore il N e\vman appunto per la persecuzione da lui 
sostenuta, e raffern1ata dal torto giuclicio che contro di 
esso profferirono i giurati inglesi : voler tutti racco- 
mandare caldanlente, ciascuno nella sua diocesi, ai loro 
fedeli, che soccorressero r Oratoriano con pietose lar- 
ghezze : raccogliere con gran piacere Ie somnle che da 
qualunque parte loro venissero per sì bella causa : fer- 
mare infine, che prestamente si Inandasse il danaro al 
I\ e\\Tman, ed egli sapesse di cosiffatta deliberazione presa 
di comune consentin1ento da lora. Ed ecco che tosto si 
vide r Anlerica cattolica prender parte ad una con tro- 
versia che sulle prime pareva non dovesse uscire dai 
confini di Londra. Ben poterono i melnbri della associa- 


I Oltre <.lei n101ti giornali italiani che difesero il Newlnan è raccol- 
sero lin10sine per lui, no to soltanto .il T
"id d' An13terrlaln, ed il Frc:c- 
II/a n' s Journal di N uova York. 
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zione vangelica dell' Achilli raccôrre il danaro con mag- 
giore agevolezza di quel che non fecero gli Oratoriani 
(quelli erano ricchissilni), nla non perciò sarà dato loro 
di raggiungere neppur da lungi la sn1isurata ampiezza 
della cattolica carità. Quella assemblea di I nglesi ha per 
suo sostegno una religione inglese, la quale dove non 
conta sudditi la Gran Brettagna non ha forza che valga : 
anzi, a dir meglio, rappresenta solo la potenza di poche 
sette britanniche, dalla stessa chiesa anglicana brutta- 
Inente scisse e divise. Gli Oratoriani. per 10 contrario, 
poyerissimi e di ogni U111ano aiuto destituti, sono con1e 
un piccolo ralno del grande arbore che adombra l' un i- 
verso. Non hanno potestà di sorta in sè medesilni; non- 
din1eno si provarono onnipotenti nella santissima e uni- 
versale Chiesa cui appartengono. 
In q uesto mezzo il processo venne nel dì vigesimo 
secondo di dicembre al cospetto della Corte del Banco 
della Regina. II 
ewman, trasmutatosi di Birmingham 
in Londra, presentossi avanti al tribunale affidandosi 
unicamente in Dio, non visto n1a validissin10 sostenitore 
della innocenza. Leggo però che egli scrivesse quel dì 
medesilno : " 10 so che nel momento, in cui sarò al co- 
spetto dei Iniei giudici, diecirnila cuori cattolici mi 
accornpagneranno con Ie 10ro preghiere e i loro voti a 
piedi del tribunale : non ho però nè dubbiezze nè 
inquietudine nè timore di sorta intorno a tutto che sarà 
per a vvenirnli. " In fatti, in quel giorno stesso ei si rec{) 
con anilno sicuro dinanzi ai suoi giudici, accompagnato 
dal Conte di Arundel e dai signori l\Iousel e Bo\vyer 
melnbri del parlamento. L' aula della giustizia ribocca- 
va di gente accorsa alla fan1a di quel processo. Letti i 
luoghi della COllferell::a del Newman, che furono il capo 
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dell' accusa intentatagli dall' apostata, e Ie difese che 
quegli produsse, Lord Campbel (il quale per r uffizio 
che tiene addin1andasi caþo della giustizia in Inghilterra) 
espose iI suo peculiare giudicio suI fatto, e conchiuse 
ricordando la decisione che diedero i giurati : sopra di 
essa stabilisse sua sentenza il l\Iagistrato. l\Ia tosto 
levossi il difensore del N e\yman a chiedere che il giudi- 
zio profferito dai giurati annullassesi, e prima che defi- 
nitivanlente si statuisse dal Banco della Regina, la lite a 
nuovi giudici del fatto veniss'e sottoposta. Alcune prove, 
ei diceva, indebitamente non essere state accolte dai 
giurati, i quali eransi lasciati trarre in inganno dal pre- 
sidente delIa Corte: quando anche si volesse stare aIle 
sole prove addotte, quelIe esser bastanti a rendere giu- 
dicio contro r .L--\chilIi e non, cOlne si era fatto, in fa yor 
suo: ciò che per ora egli avea soltanto asserito, esser 
pronto a sostenere al cospetto di tutta lnghilterra con 
buon nerbo di ragioni. Par\ye strano in tribunale inglese 
che si chiedesse in tal fornla l' annullazione del giudicio 
dei giurati : nondin1eno i giudici pern1isero che si potesse 
dai difensori del 1\ e\vman piatire innanzi alIa Corte 
quella insolita din1anda. Questo veranlente era ciò che 
pill desideravasi, poichè bastava che fosse consentito di 
esporre Ie ragioni di quella o dimanda perchè tutti i mi- 
nuti particolari del fatto si ponessero nuovamente a 
disamina, e si vedesse cia qual parte stava la ragione. In 
tale controversia trattandosi della fan1a del N eWlnan, 
non tanto era necessario a vere fa vorevole la sentenza 
dei giudici, quanto quella del pubblico. 
Cosiffatta dil1landa però degli a vvocati non si facea 
con pie no contentan1ento del 
e\Vlnan 111edesimo; non 
perchè e' tell1esse il secondo giudicio più che il primo 
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non avea ten1uto, Ina perchè selnbravagli che, pel mol- 
tissin10 spendere che si faceva, non fosse tanto da insi- 
stere in quel negozio. In effetto, ove la Corte avesse 
consentito che nuovi u-iurati disaminassero i fatti della 
b 
controversia, troppo gravi sarebbono riusciti i sacrificj 
dei cattolici nel venirgli in aiuto. Bastare (dicea l'Orato- 
riano) che essi sÌ largamente avessero soccorso delle loro 
sostanze il perseguitato fratello; assai meglio sarebbe 
che egli ed egli solo sostenesse pazientemente la pena 
del processo di quantunque gravezza glie la volessero 
in1porre : perchè prendersi tanto pensiero di lui? perchè. 
non versare nelle mani dei poverelli di Cristo quel n10l- 
tissimo che si spendeva nella lite? E per quanto parec- 
chi cattolici gli parlassero contro, n10strandogli che quella 
lite ormai riguardava tutta la Chiesa, ei non sapeva reg- 
gere al pensiero che tanto si clovesse fare per lui. Sino 
nel giorno in cui recossi dinanzi ai giudici, egli ondeg- 
giava tra due in questo fatto; sicchè appena negli ultimi 
n10n1enti del dì fu potuto indurre a prestare il suo con- 
sentimento alIa domanda. 
I difens0ri del N" e\vman, avuto il destro di rinnovare 
la causa nel piatire per un nuovo giudicio, seppero abil- 
mente giovarsene. Erano cinque, e ciascuno favellò in 
difesa dell' Oratoriano con buon nerbo di ragioni e 
calore di eloquenza. Ricordarono nUO\Tamente i fatti, e 
per minuto Ii posero a disalnina. Invocarono i molti 
testimoni 0 non ascoltati 0 peggio avuti in non calere 
dai giurati. l\Iostrarono quale fosse la vera portata delle 
attestazioni fatte, per niun modo contradicentisi tra loro, 
sol che pecatamente si considerassero : smentirono 
r una dopo r altra Ie cal
nnie degli avversarj, ed abil- 
mente posero a nudo Ie arti con cui castoro eransi stu- 
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diati di ingarbugliare il processo. j\nzi seppero consi- 
gliatamente giovarsi della n1edesillla esagerazione dei 
contrarj per difendere r Oratoriano. Sir Thesiger, sir 
Helly ed il signor lllis, difensori dell' apostata, non 
aveano dubitato asserire che Ie incolpazioni portate con- 
tro l' Achilli procedessero veramente da una cospira- 
zione già prima fatta contro cli lui; che i testillloni del- 
l' avversario fossero tutti compri e spergiuri, e Ie loro testi- 
monianze, 0 contradJizioni 
 calunnie. l\Ia i difensori del 
Newman, e massin1e il Cockburn, la cui parola avea sin- 
golare efficacia, eloquentissimaIl1ente provarono in qual 
canto si ciavesse tenere chi non trovava n1iglior 1110do 
di difesa, che il sognare cospirazioni per infan1are 10 
avversario. II Cockburn conchiuse a un di presso in 
questi sensi. È dunque necessario a difendere un italia- 
no apostata che si vilipenda bruttan1ente un Inglese, il 
quale pure è stimatissilll0 in tutta r isola sino dai s uoi 
avversarj cli religione? che a salvare l' Achilli si sognino 
inique congiure del 
e\Vlnan? che a voler propugnare 
un frate mendace si dichiarino compri da un uon10 cli inte- 
merata fan1a i testin10ni venuti cia tutta Europa, e com- 
pri così efficacen1ente, che tutti si accordino nel dichia- 
rare il meclesilllo con an1Illireyoie perseveranza? Or 
dunque l' Achilli non può esser salvo senza che il 
N e\\J?rnan non sia villanamente oltraggiato? quegli non 
potrà difendersi altrimenti che accusanclo? gli scandali 
di lui non saran pill veri, sol che si inventino e si con- 
trappongano scandali a scandali, infamie ad infamie, 
spergiuri a spergiuri? Chi direbbe mai che questa fosse 
una lite posta a salvare un preteso innocente, e non anzi 
una g uerra O'uerreO'o-iata ad infalnare un uomo tenuto 
b bb 
fin' ora superiore alle altrui infan1ie? - COlll1110yeyansi 



LIBRO TERZO. 


3 2 3 


111eravigliosall1ente a quel parlare gli ascoltatori, e se 
1110lti dubitavano che Ie pro\ye addotte JaI 
 e\vman 
potessero bastare ad una favorevole sentenza dei giudi- 
ci, ognuno si a vyedeva conle fossero pi ù che sufficienti 
a raffermare quella del pubblico voto. I ntanto i giudici, 
dopo che ebbero per ben tre giorni (2 I, 22,23 gennaio) 
ascoltate Ie dicerie clegli avvocati, vollero finalmente 
venire ad una decisione. Sentenziarono, che non si con- 
cedesse nuovo giu3icio innanzi ai giurati, non perchè 
alcune e forse nlolte delle accuse contro l' Achilli non 
fossero cli validi testin10ni raffermate, nla perchè 
I' Oratoriano non Ie a\-ea cOJJlpletaJJlente provate tutte. 
Allora il Thesiger a yvocato dell' ...t\chilli domanclò tosto 
che la Corte, raffermato il giudizio dei giurati, condan- 
nasse l' a vversario. 
II dì 3 I gennaio, che fu I' ultimo di quella causa, rin- 
novel1aronsi Ie dicerie dei difensori dell' Achil1i e del 
X e\Vnlan. Quelli dell' apostata, sicuri di una favorevole 
sentenza, insistettero perchè fosse seyera. Gli avversarj, 
sfiduciati di poter salvare I' Oratoriano, a tutto potere si 
studiarono che, poichè clovea essere di conclanna, fosse 
alnleno mite e non vulnerasse la fama dello incolpabile 
Xe\vman. 
on è facile dire a paroIa con quanto caIore 
favellassero e con qual mirabile efficacia entrassero 
nell' animo dei giudici. I quali, amnlessa la sentenza 
dei giurati, non potevano assohyere : nonclinleno, quanto 
era in loro per dichiarare la innocenza del conclan nato 
attesamente posero in opera. A vea il 
 e\Vlnan apportato 
alIa Corte del Banco parecchie dichiarazioni raffermate 
con giuramento (affidaz'zts) e capaci, secondo Ie leggi 
inglesi, di n1itigare la se\"erità del gastigo. Portava la 
prima dichiarazione giurata, che esso 
 e\vman non a yea 
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yecluto mai di persona r Achilli, e neppure nutrito mai 
odio 0 male animo contro di lui; che nel sermone di 
Birn1inghan1 suo unico pensiero era stato di difendere la 
verità della fede, sbugiardando un nilnico di essa. La 
seconda diceva, con1e per gravi ragioni nè tutte Ie prove 
nè tutt' i testimoni aveano potuto addursi cia lui al co- 
spetto dei giudici; e l' ultima, che per attestazione di 
Inolti medici egli era così logoro nella sanità da non 
poter soggiacere ad una lunga prigionia senza toccarne 
gran danno. I giudici del Banco della Regina accolsero 
benignamente Ie dichiarazioni del N e'VI11an, e Inostrarono 
tenerle in gran conto nella diffinitiva sentenza. La quale 
venne tosto profferita dal giudice Coleridge, che voltosi 
al N ev;man cosÌ prese a dire. I (( Dottore Giovanni En- 
rico N e\vman, io debbo ora profferire suI vostro conto 
la sentenza di questa Corte, innanzi a cui veniste accu- 
sato reo di diffamazione. \T oi avete opposto aIle accuse 
due ll1aniere di difese : la prima sta nel negare che il 
vostro scritto sia diffan1atorio, l' altra nel dire che solo 
pel bene pubblico vi siete indotto a pubblicarlo. Or bene 
sappiate che solo quando Ie vostre accuse contro il dot- 
tore Achilli fossero raffern1ate da prove (ed anzi da prove 
sÌ convincenti, quali debbono essere queUe che si addu- 
cono ad un l\Iagistrato di giustizia) potrebbesi stimare, 
come voi dite, che illibro riguardasse il pubblico bene: 
in ciò però i giurati hanno opinato contro voi. Appresso 
avete tentato di far annullare cosiffatti giudizj dal l\Ia- 
gistrato, i1 quale vi ha conceduto di piatire per questa 
vostra domanda; Ina ciò non pertanto, ha alla fine rite- 


I Prendo daUa senten/-a queUe parti soltanto che 111i selnbrano piÜ 
degne di essere ricordate, e che bastano a 1110strare I' indole di quel 
giudicio. 
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nuto il prin10 giudizio dei giurati. La ragione che ci in- 
dusse a ciò fu, che noi stiman1mo nella sostanza aver 
rettan1ente giudicato Ie quistioni i giurati. Ora poste a 
clisan1ina Ie vostre peculiari disposizioni, quelle dei te- 
stin10n i da voi addotti e Ie al tre prove che ci a vete illO- 
strate, io esprimo l' opinione dei membri di questo l\Iagi- 
strato, dichiarando la Corte della regina esser convinta 
che voi avete onestaJ1ze1lte creduto alIa z'erit/i di tult' i 
fatti 1lel vostro libro oþþosti all' A chilli. II tribunale 
pone gran fiducia nelle assicurazioni che qui avete oggi 
prodotte e raffennate con giuramento, poichè ciascuno 
de' giudici crede voi tale uomo, che di mentire neI san- 
tuario della giustizia inglese siate al tutto incapace. Stirna 
inoltre che nel yostro aniITIO non si annidi nè odio nè 
n1alvolere contro l' rlchiIli, poichè \yoi foste yeramente 
Inosso nel sermone di Birl11ingham dal desiderio di 
difendere la vostra religione contro Ie malvage imputa- 
zioni fattele dall' Achilli. " 
" Per quel che spetta aIle prove dai giurati stimate 
bastevoli per profferire giudizio contro di voi, Ia Corte 
dichiara che così fatto giudizio non è stato di suo pieno 
soddisfacimento : nondimeno il difetto trovato in esso 
neppure stin10ssi sì grave da dovere ordinare un nuovo 
processo. II l\Iagistrato della regina vi fa però osservare 
in mio nome, che Ie prove le q uali dovevano sostenere 
Ie vostre giustificazioni non risposero sufficientemente a 
quanto avevate promesso. 10 aggiungo infine, quasi 
lasciando per breve istante l' ufficio di giudice, che nel 
leggere Ie vostre accuse contro l' Achilli arrossii e gran- 
den1ente n1i dolsi, veggendo che voi riveritissin10 dottore 
Enrico Ne\\iïnan aveste potu to usare di tali parole, quali 
veran1ente adoperaste nel sermone di Birmingham. E 
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sappiate però, che la sentenza del tribunale inglese pro- 
nunziata per mia bocca non dovrà essere argon1ento di 
gioia nè per voi nè pel vostro avversario. Sostenete da 
ultin10 che, innanzi di profferire essa sentenza, io ag- 
giunga ancora alcuna parola. La gran controversia tra 
la Chiesa di Ron1a e la inglese continuerà non sappian10 
quanto altro tenlpo, secondo il piacere cli Dio. \T oi 
e voi solo dovrete decidere se dobbiate quincli innanzi 
prendervi parte; Ina in tanto io stin10 Ie parole che furon 
cagione di questo processo 111i concedano il dritto di darvi 
un consiglio. Se voi nuovalnente vi porrete in qualche 
disputa Ji religione, vogliate farlo senza anlarezza e 
senza guardare a persona. La bontà della vita è la via 
che l11ena all' unità. Se quindi innanzi sosterrete per gli 
scritti 0 Ie parole (come forse vi credete in obbligo di 
fare) la causa della Chiesa ron1ana, io vi esorto a favel- 
lare in uno spirito di carità e di Ull1iltà, in uno spirito 
che risponda al vostro eccellente ingegno, alIa vostra 
ardentissima pietà, alIa z'ostra z'lla di santo, ed in ulti- 
1110 ai principj cristiani che tutti abbialno con1uni. Dette 
Ie quali cose, io conchiudo la sentenza della Corte esser 
questa : che yoi paghiate a Sua l\Iaestà un' amn1enda 
di cento sterlini; ed inoltre. che insino a quando l' am- 
Inenda non sia pagata, siate tradotto fra i malfattori di 
priola classe nelle prigioni della regina. " Tale la sen- 
tenza; ma, pagati incontanente i pochi sterlini, il N ew- 
man non seppe di prigione, e con somma gioia de' catto- 
lici fu salvo. 
Chi guardi attenta111ente Ie parole della sentenza con- 
tro del N e\vman, vedrà di leggieri che i devoti dell' Achilli, 
non che raggiungessero interamente 10 scopo, neppure 
10 attinsero cia lontana. Essi ebbero in anilno di diffa- 
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Inare l' Oratoriano con quel processo; e per 10 contrario 
il 
Iacristrato incrlese , sebbene eretico, dichiarò che il cat- 
b b 
tolico prete fosse uon10 virtuosissilno, il quale nel par- 
lare dell' .L\chilli si era lasciato n1uovere non da odio di 
persona al nlondo, ma da zelo sol tan to di religione. Che 
poi tutte Ie lascivie già notissime Ji un apostata non 
possano raffermarsi con sufficiente nerbo di prove al 
cospetto di tribunale britannico, poco 0 nulla rileva aHa 
fama del N e\vman e dei cattolici. N è questo giudizio 
che io rendo del fatto può rivocarsi in dubbio, poichè i 
diarj che avevano preso a difendere l' Achilli, non che 
si loclassero clella sentenza, ne menarono gran lamento. 
Griclarono allo scandalo intervenuto; meravigliarono che 
giudici britannici non avessero conclannato, COlne bene 
avrebbono potuto, il Newman a restar prigione tre anni, 
Inultandolo insieme almeno di ventin1ila sterlini; con- 
chiusero infine, l' onore della chiesa anglicana doversi 
dir vilipeso) quando coloro che entravano nel suo seno, 
erano sì malamente difesi dai protestanti. l\Ia ecco che 
questo dire anglicano 10 apostata levò un gran clamore 
presso gli anglicani, i quali ebbero ad onta di aver tra 
loro tale llomo qual era l' Achilli, e clichiararono che ei 
non fosse Inai appartenuto alla loro chiesa. " Achilli, 
dice la Crollica {leI .JIattÙzo (j}Ior1Zz.1lg Cr01licle), non 
può dirsi nostro convertito; appena è se egli appartiene 
in generale al protestantesimo. La ll1ercè dello accorgi- 
Inento del vescovo lonclinese, ei non ha potuto mai far 
parte del chericato anglicano, non ha attenenze co' pre- 
lati, e neppure il nome di figliuolo della nostra chiesa. 
N oi ci sian10 sempre tenuti dallo stimar celebre l' Achilli, 
il nostro clero lnai non 10 ebbe accolto COOle un conver- 
tito di alcun valore, nè Ie felicitazioni che egli si ebbe, 
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allorchè ripudiò la romana Chiesa, gli vennero mai cia 
anglicani. .. Sappiamo anzi che costui professa un certo 
vago protestantesimo, col quale ei può essere indistin. 
tamente quacquero, unitario, mormone 0 J.ztJJlþer. Però 
questo soltanto ci preme sapere di lui, che ei non appar- 
tiene ai nostri. "I Per tal modo quello Achilli che avea 
sperato infamare il :Newman col provarlo calunniatore 
per sentenza di magistrato, era giunto a tale che gli 
anglicani non pativano neppure che ei si dicesse della 
loro chiesa. 
 
Di vero, la mitezza della pena imposta all' Oratoriano, 
Ie parole della sentenza, la dichiarazione che il giudizio 
dei giurati non Fosse riuscito di pieno soddisfacimento 
dei giudici, 10 indubitabiIe spergiuro di Achilli e Ie moltis- 
sime prove addotte contro di lui al l\Iagistrata riusci- 
rono di tanto ll1irabile efficacia sopra gli anin1i degli 
lnglesi, che la pill parte si dichiararono in favore tIel 
N e\vman : quella sentenza, anzichè una condanna, parvc 
piuttosto un trionfo. Già maltissime delle effemeridi 
protestanti dichiararono che il tribunale avesse dal suo 
canto riparato all' ingiustizia de' giurati, e che 10 intenl- 
perante ardore di lord Campbel Fosse stato corretta dalla 
prudenza dei giudici. I quali bene aveano saputo COITI- 
prendere quanta sia sollecito della giustizia il popolo in- 
glese, e come neppure allorchè pare a prima vista che 
ne vada di Inezza la religione, vuole che essa giustizia 
si preterisca per nulla. Che se aIle parole dei diarj bri- 
tannici aggiungasi la attenta disamina dei fatti interve- 
nuti appresso, non sarà dubbio ad alcuno che il Ne\vman 
condannato Fosse il vero vincitore nel processo. Basterà 


I lIIorlling CroJlicle del 2 [ebbraio 1853. 
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ricordare questo solo che, finita la lite, il prete orato- 
riano crebbe assaissimo nella estinlazione degli I nglesi : 
onde venne chiamato ad opere difficilissime di aposto- 
lato eel a fondare una cattolica università, mentre 10 
apostata fu costretto (se clal!' onta del processo 0 dalla 
pessima fama io non so) a lasciare la Gran Brettagna, 
e a ridursi in lontane regioni. Trasmutatosi in America, 
dette il non1e a certa setta dei Svedeburgesi, nella quale 
ancor vive, per quanto ci fu possibile saperne. I nsino a 
che si lascerà consigliare dalle passioni, la sua fede sarà 
COOle esse mutabile; ma pure è cia sperare che Ie infi. 
nite bontà di Dio il radducano nuovamente all' o\File. 
Quei cattolici cui giungerà la notizia di questi lagrirTla- 
bili fatti, non si credano superbamente sicuri di sè me- 
desitni, 0 oligliori del misero cui mancò la suprema con- 
solazione della santissima fede dei padri suoi; peggio, 
non si COmITIUOVano ad ira contro dell' accecato fratello. 
Preghino invece insieme con noi dal!' Altissimo un 
raggio di luce superna a quello intelletto, un principio 
di amore celeste a quel cuore, dai carnali amori ahi 
troppo duramente incatenato alIa terra! 
Finita per tal modo la lite tra il cattolico e l' eretico, 
il primo pensiero del N e\yman fu di rendere solenni 
azioni di grazie a quanti coi loro doni e Ie loro preghiere 
aveano conferito a quel suo trionfo. N e scrisse però 
apposite lettere, e mandò due Oratoriani, St- John e 
Dalgairns, in Francia per isdebitarsi coi vesco\Ti e con 
tutti gli oblatori francesi di avere i primi cooperato alIa 
sua sal vezza. Dopo di che, il 24 gi ugno 1853 coloro che 
aveano raccolti i doni per il 1\ e\Vn1an in Lonclra, si 
assen1brarono, presecluti dal Conte di Arundel, e vollero 
che in tutto l' universo si sapesse cli quanto aveano fatto 
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i cattolici in pro del perseguitato difensore della Chiesa. 
Dichiararono che la Gran Brettagna, la Irlanda, la 
Francia, la Russia, l' Olanda, il Belgio, l' I talia, i 1\1 al- 
tesi, i Portoghesi. i Turchi, i Brasiliani, quei dell' An1e- 
rica del Nord, del Canadà, delle lndie orientali e 
dell' Egitto aveano, ciascuno secondo lor potere, contri- 
buito alla difesa del N" e\vman : Ie son1me raccolte 
essere state di oltre Ie ottanta migliaia di ducati 
(323, 620 franchi), i quali aveano di lunga mana sopra- 
vanzato Ie spese, sicchè restavano quasi 23 mila ducati 
(9 I, 067 franchi). Aggiunsero infine che eglino, quanto 
era cIa loro, intendevano porre nelle man,i del N'ev
-n1an 
essa somn1a perchè ne usasse secondo il piacer suo. I 


I Ecco qui appresso Ie peculiari SOll1me Iargite da ciascuna nazione, 
che io do in franchi, Siccoille trovai nella ]\/otice Biograþhique già 
spesso citata 


Frs. 168,1 50 
54,5 00 
74,600 
3,83 0 
I ,01 5 
7 1 5 
100 
1,000 
3,088 
1,475 
12 
1,275 
25 0 
2;0 
I 1,-1-80 
5 20 
5 20 
25 
3 22 , 80 5 
81 5 
323,620 Frs. 
Le spese pel processo furono di 232,233 franchi, nelle quali vennero 
cOlnprese quelle per far veniré i testin10ni da yarie parti di 
uropa, 


Gran Drettagna . 
I rlanda . 
Francia . . 
P . (Colonia . 
rUSSIa (B 1 
res au . 
Olanda.... 1\laestricht . 
Belgio.... Liege 
Italia (Torino 
(ROllla. 
:\Ialta . 
Portogallo Lisbona . 
Turchia Costantinopoli. 
Brasile Fernalnbuco . 
Rio Janeiro . 
America del Nord. 
Canadà. 
I ndie Orientali 
Egitto . 


I nteressi sopra diverse SOl1une 
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:\Ia questi con singolare grandezza Ji anin10 ricusò la 
offerta, \'olendo che gli oblatori, 0 almeno i più di essi, 
deputassero il danaro ad una qualsiesi opera di pietà. 
.i'\llora \-enne in mente da molti dei donatori che, poichè 
gli Oratoriani di Binninghan1 non aveano ancora una 
chiesa pelloro sodalizio e più pei bisogni dei Inolti cat- 
tolici, del danaro rilnasto una chiesa appunto si dovesse 
fabbricare. In Francia soprattutto insistettero per ciò 
1110ltissilni; sicchè uno scrittore dell' U1lÙ/ers, Giulio 
Gordon, pubblicò certa sua lettera ad un Oratoriano di 
Birn1ingham nella quale diceva : essere in1possibile che 
altri sapesse delle peculiari volontà degli oblatori, i quali 
erano innumerevoli e poco 0 punto conosciuti : quei 
però che aveano raccolti i doni doversi stimare quasi 
interpetri della volontà di ciascuno in questo fatto : gli 
oblatori di vero non aver inteso ad altro che a dare un 
solenne testilnonio di riverenza e di affetto al N e\vman : 
nulla perciò risponderebbe meglio a cosiffatte intenzioni, 
quanto il lasciare la somma raccolta a libero piacimento 
di lui : poichè egli volea proprio che altri desse al danaro 
una peculiare destinazione, esser bellissima soprattutto 
quella che farebbe elevare un tempio a Dio per uso 
degli Oratoriani di Birn1ingham; parere inoltre assai 
utile che si ponesse nel nuovo tempio un marmo, il 
quale ricordasse agli avvenire quanto riverentemente 
amassero il fondatore dell' Oratorio britannico i cattolici 
di tutto l' uni\'"erso. Seguitava poi il Gordon cosÌ. " Fatte 


pel lara ritorno e mantenÏInento a J ..ondra, pei viaggi delle persone 
111andate a ricercarli, ed a procurare la copia dei doculnenti contro 
l' ..t\chilli. Aggiungi Ie spese fatte per interpetri, traduzioni) stan1pe, 
annunzj sui giornali, avvocati, patrocinatori, ed infine Ie spese del pro- 
cesso, e l' anlnlenda. 
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Ie spese del processo del N e\\1-man, i cattolici darebbon- 
gli indubitatamente un segno più durevole del loro 
affetto e devozione quando elevassero la prima chiesa 
degli Oratoriani in I nghilterra. Ije pietre di codesto 
nuovo tempio direbbero aIle generazioni avyenire in 
quanta venerazione fosse presso il mondo cattolico la 
virtù ed il genio di S. Filippo \"ostro santissimo fonda- 
tore." l\Ia Enrico N e\vman, che ayea studiato bene 
addentro nella vita del Santo, e sapea come la pecunia 
sia pessima turbatrice delle opere di Dio, ricusò eziandio 
tale offerta. A lui parve, ed a buon dritto, che quel 
danaro, dato senza peculiare destinazione dai fedeli, non 
si dovesse Inai spendere in opera da cui gli Oratoriani 
traessero vantaggio, di qualunque bontà fosse l' opera 
111edesinla. Leggo sopra ciò nobilissinli esempj lasciatici 
da F ili ppo N eri, ed insisto in torno alIa bon tà di col ui 
che seppe conlprenderne pienanlente 10 spirito in tale 
fatto ed imitarne g1i esenlpj, perchè in questi tenlpi di 
smisurate cupidità mercantesche gli uomini di Chiesa 
imparino come si debbano comportare anche quando il 
danaro che loro si offre attribuiscasi ad opere di religione 
e di cuI to. 
Poichè adunque l' Oratoriano ebbe dichiarato che di 
quel danaro nessun pro ne dovesse venire a sè 0 al suo 
sodalizio, tosto fu speso in altre opere di religione. 
Quando il processo dell' Achilli non era per anco finito, 
alcuni protestanti di quei che intendono più fervida- 
Inente a perseguitare i cattolici, tradussero dinanzi al 
1\1agistrato inglese certe religiose della conlunità cli 
N orwoocl. Furono incolpate di non so quali sevizie 
usate contro una fanciulla che viveva tra loro. Ouel so- 
'"-' 
dalizio intendeva a raccôrre Ie orfane e fra Ie altre, .nulla 
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dubitando di frode, avea ricevuto caritativamente co- 
stei. l\Ia ecco che ella addivenne istrumento del1' ira 
altrui; e poichè volle esser complice degli accusatori, 
non dubitò prendere la sembianza di vittima, mentre 
per verità era largan1ente beneficata dalle religiose. Per 
buona yentura il l\lagistrato inglese non si lasciò vin- 
cere cla cosiffatte apparenze di bene, e dopo che tutto 
fll minutan1ente posto a disamina, Ie claustrali vennero 
dichiarate innocenti. Ciò non pertanto era stato bisogno 
spendere oltre a due mila ducati (10000 frs.), che ven- 
nero 
al N e\vman donati aIle religiose. II restante danaro 
però fu posto ad un' opera di maggior rilevanza, e che 
indubitatamente è deputata a grandi cose in I nghilterra. 
Lo vollero spendere insieme con molte altre somme a 
porre i principj della educazione cattolica nella Gran 
Brettagna, Ia n1ercè di una università fondata in Du- 
blino, e che da quel centro dovesse irraggiar la sua luce 
su tutte Ie tre isole sorelle. Di essa univer-sità sarà detto 
lungamente appresso, bastandoci ora qui ricordare che 
i cattolici di tutto il mondo posero il loro obolo ad 
un' opera che dovrà dare alIa Chiesa figliuoli di robusta 
e nobilissin1a tempra quali sono gl' Inglesi di oggidì, 
111a pure ad un tern po fervidissimi credenti quali erano 
gl' I nglesi innanzi Ia Riforma : difficile unione, ma tale 
da darci la immagine di uomini non tanto rari, quanto 
singolari, nella flacchezza delle moderne nazioni europee. 

Ientre che pill vivamente infuriava il processo contro 
il N e\vman, egli intendeva ad apparecchiare gli animi 
a co sa di tanto bene, profferendo ai cattolici di Dublino 
alcuni sublimi discorsi intorno la educazione delle uni- 
yersità. I quali pubblicati per Ie stampe, non così tosto 
fu finito il processo, portano in fronte la iscrizione che 
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io reco qui appresso a nlostrare l' aninlo dell' Oratoriano 
in que] fatto, e la gratitudine sua verso coloro che il 
beneficarono. 
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In quello però che l' lnghilterra intenJeva aIle lotte 
nate dalla gerarchia ecclesiastica, Ia comunione dei cat- 
tolici, togliendo la forza da essa gerarchia, prenJeva a 
poco a poco colà la forn1a di chiesa, e comincia va a go- 
vernarsi COOle Ie altre sparse per tutto l' universo. La 
guerra che sosteneva, non Ie impediva di costituirsi con 
ben determinate leggi; anzi gliene cresceva il desiderio 
e il bisogno. Quest' opera fu prudentemente condotta 
non di un sol tratto, nla cOlne per gradi. 10 nondÏIneno, 
senza seguitarne Ininutamente il cammino, dirò in con- 
clusione del libro come la chiesa dei cattolici sia oggiclì 
costituita nell' isola, perchè meglio riescan chiare Ie 
cose di che sarà discorso appresso. Essa ha nel!' Inghil- 
terra proprian1ente cletta (non nella Scozia, Irlanda e 



LIBRO TERZO. 


335 


paese di Galles) ùodici sedi episcopali, ed un arcivescovo 
o prin1ate : tutti insieme i tredici prelati forn1ano una 
sola pro\Tincia ecclesiastica. II primate prende il titolo 
di \\Testll1inster, città un telnpo clivisa da Londra n1a 
che ora ne fa parte. Ciascuna sede episcopale ha un 
capi.tolo di undici canonici, fra i quali il primo addiman- 
dano prevosto : taluno di loro tiene per sè la cura di 
parroco, mentre tutti insieme esercitano ogni dritto che 
dalle leggi ecclesiastiche venga a canonici conferi to. 
Seguitando poi Ie. antiche consuetudini della chiesa 
inglese, come n1anchi il vescovo, ed eglino presentano 
al papa tre non1i di prete per la nuova elezione, indi- 
cando quale stitnino deg1lzssinzo, quale þiÙ deg1l0 e quale 
degllo soltanto dell' episcopale seggio : eel il pontefi.ce, 
sebbene possa eleggere altri che i presentati, suole 
scegliere uno di loro all' alto ufficio. I nnanzi 10 stabili- 
mento della gerarchia la cura delle pecorelle di Cristo 
era a tempo e rimutabile; ma già il primo concilio di 
Westminster fern1ò, che per quanto fosse possibile si 
clovessero stabilire Ie cure 0 come dicono le rettorie 
parrocchiali perpetue; ed il sinodale precetto fu in gran 
, 
parte esegul to. 
La Chiesa cosÌ composta non ha più Ie grandi ricchezze 
dei tempi anclati; nondimeno non è impedita dal posse- 
dere i suoi beni, con ciò però che ogni chiesa 0 opera 
pia debba essere rappresentata da tre fiduciarj (Trltstes). 
l\Ia poichè gl' Inglesi non vogliono fare la vista d.i smet- 
tere al tutto gli antichi rancori, dichiararono nulli i le- 
gati posti ad uso di superstizioni. E quantunque la legge 
fosse in ciò alquanto ambigua, pur nulladimeno giudi- 
carano (chi il creclerebbe?) che Ie messe ed altri riti 
cattolici ancora oggidì tra popoli cristiani si debbano 
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come superstiziosi giudicare. Di qui alcuni dei legati 
fatti dai cattolici, perchè poco avvedutamente fatti) 
vanno perduti dalla Chiesa, la quale sarebbe men 
povera) ove gl' Inglesi del parlanlento consentissero 
alnleno a dichiarare che l' offrir Cristo in sacrificio non sia 
superstizione. Ciò non per tanto non è così forte potenza 
che valga a togliere alla Chiesa cattolica in I nghilterra 
il fervore sn1isurato e 10 zelo caritativo dei suoi fia-li. 
b 
I quali con Ie loro spontanee oblazioni elevano tuttodì 
nuovi tenlpli al Signore) ristorano e rinnovano gli an- 
tichi) rinfrancano nobilmente la povertà di vescovi e 
preti) creano scuole e collegi, stipendiano nlaestri, foo- 
ciano monasteri, soccorrono caritativanlente i religiosi, 
apronó spedali, orfanotrofi e ricoveri, si fanno prodighi 
delle loro sostanze ai poyerelli e, q uel che è pi ll, soccor- 
rono pietosamente ogni convertito che abbisogni) per 
vivere nella Chiesa cattolica, di abbandonar Ie ricchezze 
degli anglicani ufficj e nlendicare il pane dai suoi fratelli 
di religione. 
N obilissima è) e debbe essere di ragione in popolo 
quale si pare 10 inglese) la educazione del clero) di cui 
buona parte viene elevato nei collegj britannici di Roma, 
Douai, Lisbona e \T alladolid, e la maggiore nei nuovi 
collegj che per opera dei cattolici furono negli ultinli 
tempi fondati in Inghilterra. In essi laici e cherici si 
educano insieme ed Ï1nparano sino dai primi anni a non 
considerarsi (come avviene altro, e per pessin1e corrut- 
tele dei tenlpi) quasi due caste nimiche. In qual guisa 
poi i sacerdoti si tra vaglino nel raggentilire cristiana- 
Inente la plebe, e qual parte abbiano nella educazione 
dei borghesi, vedrenlO appresso. I sacerdoti sono in tut- 
to presso che mille, eLl hanno cura, a quanto pare, di 



LIBRO TERZO. 


337 


circa due l11i]ioni di cattolici, se pure non si vogliono 
considerare di maggior numero : posseggono settecen- 
tocinquanta chiese, di cui una sola, che è quella di 
S. Leonardo ad Hazle\vood, non mai addetta al culto 
protestante, e più antica della Riforma. In comparazione 
dei pochi sacerdoti cattolici, la Chiesa inglese ha largo 
nun1ero di Congregazioni religiose, conciossiachè ne 
conti oltre a ventiquattro per uomini e centosei per 
fen1n1ine. I conventi, non consentiti da alcuna peculiare 
legge britannica ed anzi da esse proibiti, vivono nondi- 
Ineno pel comune dritto (come dicono colà) di associa- 
zione; ed ormai non han più bisogno di celarsi per am- 
Inettere voti solenni di religione 0 altre pratiche dei loro 
instituti. l\la ciò non basta : Inentre ha così poco tempo 
cia che la Chiesa cattolica cOlnincia a ri vi vere nell' isola, 
pur essa già mostra tanta vigoria da possedere, oltre i 
1110lti 1110nasteri, tre case di correzione pei giovani cat- 
tolici dannati cia' 111agistrati ci viIi a leggiere pene, uno 
spedale, tre orfanotrofj per maschi e quattro per fem- 
Inine, un ricovero per donne procedute negli anni, tre 
case che dicono di 111isericordia per sopperire ai servi 
disoccupati, una casa di rifugio per Ineretrici, due per 
alnn1aestrare Ie fanciulle ad ufficio di ancelle, una per 
iInparare ai garzoncelli abbandonati lavori di mano, un 
asilo di ciechi, due ricoveri di poverelli, quattro con- 
greghe per venire in soccorso di sacerdoti IDiserabili 
o vecchio \Ti hanno inoltre colà parecchie congreghe di 
nobili donne per provvedere Ie chiese di sacri arredi 0 
adornan1enti, molte confraternite del S5. Sacralnento, 
alcune pel refrigerio delle anin1e purganti, ed aItrettaIi 
non poche; infine, Ie giunte per Ie scuole dei poverelli, 
la società di S. Vincenzio de Paoli, e quella infine di 
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aicuni cattolici che usa tenere pietosi convegni notturni 
per sottrarre Ia inesperta giovanezza ai maggiori 
pericoli. 
Ai cattolici d' Inghilterra poche cose vieta oggidì ]a 
Iegge; poche altresì concede. l\1a nondimeno ei trovano 
nella libertà dell' operare secondo i propri principj Ie 
migliori guarentigie della laro chiesa. F ra Ie proibizioni 
è forse principalissima questa, che non si usi per via 
dai sacerdoti abito chericale esclusivan1ente cattolico : eel 
essa seguì dopo 10 stabilimento dell' episcopale gerar- 
chia; conciossiachè prima Ie ecciesiastiche vesti si fos- 
sero cominciate ad usare per l' esempio datone innanzi 
tutto dagli Oratoriàni. Arrogi a questo due altri divieti : 
che Ie chiese non abbiano can1pane, e che nelle proces- 
sioni, sebbene si rechino croci 0 imlnagini 0 stendardi, i 
preti non indossino quell a breve sopravveste di lino 
bianco, cui addimandiamo cotta. Queste proibizioni 
però poco 0 niun danno arrecano ai cattolici. L' abito 
di preti, purchè in qualche parte si discosti dal romano, 
è consentito : delle campane ve ne ha una per chiesa, 
poichè Ia Iegge proibisce Ie cauzþane e non la ca1Jzþana; 
e quanto alla sopravveste, poco 0 nulla monta che non 
si possa usare per via, mentre nei templi cattolici si fa 
pompa di splendidissime vestimenta ecclesiastic he. Per 10 
contrario poi le britanniche leggi consentono ai cattolici 
10 aver peculiari cimiteri pei loro morti, purchè paghino 
certa tassa; il celebrare le nozze nelle cattoliche chiese, 
eziandio con protestanti, sol che si presenti certo ufficiale 
civile cui il n1atrimonio da celebrarsi sia annunziato tre 
settimane innanzi : ed infine concedono ai cattolici preti 
di entrare nei ricoveri, ove sieno fedeli, sempre che il 
vogliano, eel altresì nelle carceri e negli spedali, quando 
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però vengano chiamati, ovvero ne chieggano permis- 
sione a1 governo. In tutto il rimanente i cattolici pei 
loro sinodi, per Ie 10ro riunioni, per la stampa, pei diarj, 
e per ogni altra maniera di opere profittevoli alIa 10ro 
fede, si giovano della generale libertà consentita all ogni 
ing1ese cittadino. I Tali gli ordinamenti, queste Ie forze, 
con cui Ia Chiesa cattolica in I nghilterra, costituitaappena 
secondo Ie comuni leggi della gerarchia, esce incontro a 
molti nimici e cerca di vincerli nella virtù della parola e 
degli esempj. Noi la vedremo tosto a petto di nuove diffi- 
coltà giovarsi precipuamente di quella unione e di queUe 
leggi che procedono dal!' ordinamento gerarchico, e 
poscia a poco a poco crescere la sua efficacia non sol- 
tanto in fatto di religione, ma eziandio nelle varie parti 
della civiltà britannica. 


I I cattolici hanno una libreria cattolica (.LIfe/roþo/itan Catholu 
Library); due clubs cattolici, cioè IslÙzgton Popular Club, e 'I he 
Strafford Catholic Club: in quest' ultÏ1no è l' associazione per la propa- 
gazione della fede dipendente da Lione, Ilia che stampa gli Annali in 
Londra recati in lIngua inglese. Chi volesse conoscere più minuta- 
mente 10 stato della Chiesa cattolica in Inghilterra, e specialmente in 
Londra, vegga il 
Iargotti, ROllla e Lolldra, pag. 231 e seguenti. 
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V ANl titnori che la gerarchia ed il processo del Newlnan potessero 
nuocere aHa Chiesa cattolica in lnghilterra. - COine si nlolti- 
plicassero aHora Ie conversioni, e perchè. - Di 'Vilberforce e di 
altri convertiti. -- Si discorre particolannente deHa celebre .conver- 
sione del 1ianning. - Chi fosse costui, e quali ufficj avesse nell' al1- 
glicana chiesa. - l\Iotivi del suo venire aHa fede cattolica. - C0111- 
parazione fra lui e il N ewnlan. - Stato degli anin1Ï tra i protestanti 
a quegli avvenilnenti. - COlne ei si dividessero in tre parti princi- 
pali : i politici, gli zelanti, i cherici. - Ciascuna di queste parti 
vuole Ï1npedire Ie conversioni per diversi 1110di. - Si parla prÍ1na 
de' politici. - Sono indifferenti verso la Chiesa cattolica per servire 
aHo stato, 0 anche la favoriscono. - Di varie leggi proposte da essi 
in pro dei cattolici. - Gli zelanti cercano perseguitare in vari nlodi 
i cattolici. - Si volgono peculiannente contro gli Oratoriani. - 
Questi fabbricano una casa in Birn1Ïnghanl. - II deputato Spooner 
Ii accusa in parlaillento. - Dichiara che la nuova cas3. sia una pri- 
gione per incarcerarvi i protest anti. - II parlanlento 1110stra di non 
credergli. - II N eWInan scrive in sua giustificazione una lettera al 
JJIorllillg Post. - Infruttuosa replica dello Spooner. - Gli zelanti 
si volgono inutiln1ente contro tuU' i religiosi britannici, proponendo 
leggi avverso di loro. - GI' lrlandesi e 1110lti dei principali cattolici 
d' lnghilterra viriln1ente si oppongono. - COine í vesco vi ed i che- 
rici vogliano ilnpedire Ie conversioni e ringiovanire r anglicanesin10, 
riunendo il clero nella COlll'ocazionc. - Da che abbia origine la con- 
vocazione del clero britannico. -- Essendo prinlo n1Ínistro il Derby, 
i vescovi ottengono di riunire la convocazione, salva però la supre- 
Inazia ecclesiastica della regina. - Si riunisce parecchie volte, ma 
senza portare alcun frutto. - COlllparazione tra la convocazione 
anglicana ed il concilio catto1ico, riunito di quei dì in Ingh.ilterra. 
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- COine il concilio, per esser fruttuoso, debba avere la unità, che 
nlanca senlpre nell' anglicanesimo. - Bel sennone intorno a ciò, 
detto dal N ewnlan nel prinlo sinodo cattolico che si tenne allora in 
Inghilterra. - Iddio considerato secondo natura; della sua unità, 
della n10ltiplicità dei suoi attributi, dell' ordine tra essi. - Dell' ar- 
1110nia edell' ordine che è in Dio considerato uno e trino secondo 
la rivelazione. - C01l1e tutta la creazione poggi sull' unità e sull' or- 
dine. - La storia dell' un1anità ci rivela una Inisteriosa unità ed 
un ordine sorprendente. - Conle questi attributi risplendano 
altresì nell' opera della redenzione. .--. Conle la stessa unità e 10 
stesso ordine Ineravigiiosainente si 11lanifestino nel concilio cattolico. 
- Di qual genere sia codesta unità. - Si ritorna ai fatti di religione 
intervenuti negli ultin1Ï anni in Inghilterra. - Quali cose facessero 
i cattolici, e precipualnente gli Oratoriani. - Nuove conversioni 
operate da essi. - Si parla di quel che fecero per nobilitare la di- 
vina parol a ed il culto cattolico. - Parallelo tra la predicazione dei 
protestanti e quella degli Oratoriani, Inassin1e del Newinan e del 
Faber. - Gli Oratoriani ricordano gli insegnalnenti di S. Filippo, 
e però purificano e rendono soave il culto cattolico. - 11 cui to 
presso gli anglicani, secondo una descrizione del N ewnlan. - COine 
gli Oratoriani adoperassero la nlllsica nel culto. - Si passa alle loro 
opere di vangelica carità. - Si discorre dell' ospizio dei poveri di cui 
hanno cura. - La povertà in Inghilterra, e la insufficienza dei 
riIlledj adoperati dal governo. - COine si diportassero coi poveri 
dell' ospizio i Filippini, e se riuscissero. - II clero inglese, e nlas- 
silne l' oratoriano, in ten de a cristianeggiare la civiltà britannica, 
C0111e si vedrà nel Libro seguente. - Due errori gravissimi intorno 
la civiltà : che essa sia nlaggiore nei rean1Ï protestanti che non nei 
cattolici, e che la Inoderna proceda dalla Rifofl11a. -- Confutazione 
di essi errori. - La civiltà in Europa è nei vari reanli essenzial- 
Inente la stessa, e muta solo negli accidenti. - Non selnpre Ie isti- 
tuzioni degli stati rispondono alla religione. - I nlaggiori 0 n1Ïnori 
gradi di civiltà non dipendono negli stati dalla sola religione. - La 
presente cÌ\-iltà europea è antecedente alIa Rifornla. - COine nè il 
principio essenziale della Rifonna, nè i dOnl11li del protestantesimo, 
abbian potuto produrre essa civiltà. - Difetti della civiltà moderna, 
procedenti in gran parte dalla Rifonna. - Nobile ufficio in ciò del 
sacerdozio cattolico. 
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 L comn1ovimento di animi, surto in Inghil- 

 I 
 terra dal fatto della episcopale gerarchia, e 

 
. 
 poscia nutrito per la incolpazione e pel pro- 

 if:. d 1 . f 
cesso e prete oratorlano, non u senza pro- 
durre gravi conseguenze nell' isola. II volgo imperitissi- 
mo degli scrittori (massime in Francia, ove i più guar- 
dano con amore aIle ingannevoli apparenze anzichè alla 
sostanza dei fatti) non rifinÌ dal dichiarare che queUe 
papali imprudenze (come Ie chiamarono), aiutate dalle 
peggiori del Newman, avrebbero di larga ferita vulne- 
rata la Chiesa cattolica in I nghilterra. Si n10stravano 
però 0 erano presi da gran compassione al vedere che 
quella Chiesa, di fresco nata ed ancor pargoleggiante, 
yenisse proprio dalla comune madre posta in sÌ grave 
pericolo della vita. Ma la verità è, che nè il papa nè 
l' oratoriano furono provocatori deUa. pugna, di cui 
(com' è detto) bisogna trovare più indietro la cagione. 
Oitre di che fu gran bene che in cotali lotte Ie forze della 
nascente Chiesa d' Inghilterra si ritemprassero Inirabil- 
n1ente, e gli animi attingessero quella vigoria, senza cui 
la religione cattolica non può oggidì nel rean1e britan- 
nico crescere e fronteggiare 10 inilnico. I cattolici non 
vengono colà a petto di stupide e barbare genti idolatre; 
n101to meno stanno a fronte di popoli codardi 0 infiac- 
chiti, come sana molti altri in Europa, da molli e femmi- 
nili costulni : invece spiritualn1ente arn1eggiano contro 
una nazione potentissima. La quale usa Ie smisurate ric- 
chezze, i prodigj della n10derna civiltà e Ie sottili arti 
della politica a mantener viva una religione che, quan- 
tunque poverissima di vita, ha ancora forti radici nel 
popolo. Ð' altra parte i cattolici hanno questo sicuro 
vantaggio nella Gran Brettagna, che ogni qualvolta 
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sorga una pugna di religione, indubitatan1ente viene in 
Inezzo la quistione deUa sltþrcJJzazia regale, nella quale 
è Ia n10rte della chiesa anglicana. Le n1enti un1ane sana 
oggidì troppo sottiln1ente investigatrici ed impazienti di 
signoria da tollerare che un principe ed un parlan1ento 
comandino la fede; e intanto, sol che manchi così fat to 
fondan1ento all' anglicana chiesa, essa muore di un tratto, 
e si risolve in una accolta di uon1ini senza capo a cui si 
incentrino, senza unità nè di principj nè di don1n1i nè cli 
riti, senza neppure una speranza di poterla. raggiungere 
1nai. N e sèguita che, purchè i cattolici non siano provo- 
catori della guerra e non la guerreggino con Ie arti delle 
sette 0 con ira di parti, essa torna oggidì in Inghilterra 
iri pro della fede. 
l\Ientre di fatto Ianlentavansi in Europa i gravi danni 
che la potenza britannica avrebbe cagionati alla Chiesa 
cattolica tra gl' I nglesi, non solo i credenti in essa por- 
gevano esen1pj di vigoria appena conosciuti in altre ter- 
re del continente, ma n10lti de' protestanti si venivano 
soggettando all' apostolica Sede. F u notato che mai Ie 
con\yersioni non si videro cosÌ numerose nell' isola, con1e 
nell' anno che seguitò 10 stabilin1ento della gerarchia. I 
I I Russel ed insien1e con I ui tutt' i pron1otori della legge 
contro la nuova gerarchia aveano detto tali cose della 
supren1azia regale in fatto di religione, che poterono 
sen1brare ad alcuni il pill bel fiore della sapienza politica 


I " L' Angleterre poIitique et religieuse s'est vivement énlue surtout 
dans Ie cours de 1850 et au C0l11nlenCel11ent de 185 I de ce que les 
feuilles protestantes de Londres appellent les difeéliolls tÌ Rome. Ces 
conversions sont considérées con1111e un synlptÔl11e de décadence, qui 
!es plongè dans une profonde tristesse. " Récentes conversions de l'AIl- 
[{leterre. Paris, 1352.) 
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(come s' intende oggidì da molti la politica), ma 
indubitatamente furono giudicate poco meno che 
bestemn1ie da coloro che del principato della reli- 
gione sopra tutte Ie cose umane sana intiman1ente 
convinti. Ben è vero che la proclamazione di certi 
principj) rivelando terribili contraddizioni) mena in 
lnghilterra taluni al miscredere; ma per 10 contrario 
radduce altri, e non pochi, alla fede. Gl' lnglesi si 
avveggono che il temperamento delle contraddizioni 
anglicane non vale più oggidì; e però, secondo Ie 
varie condizioni degli animi e gl' in1perscrutabili mi- 
steri della Provvidenza, 0 vengono alla Chiesa 0 rovi- 
nano allo scetticis1110. Di questa verità ci è testimo- 
nio la stessa famiglia del N ewn1an; poichè n1entre egli 
(cosÌ aiutato da Dio) per\"enne alla fede, un suo ger111a- 
no Francesco Guglielmo, anch' ei di ingegno vivace ed 
uomo non al tutto scol1osciuto in Inghilterra, anch' egli 
di tale intelletto da non saper reggere alla vista delle 
contraddizioni anglicane, prese tutt' altra via. Non 
volencio ad alcun patto piegare la balda ragione in osse- 
quio della Cattedra ron1ana, rovinò di errore in errore, 
sinchè giunse ad una certa maniera di deisn10 al tutto 
soggettiva e peculiare di lui. I 


1 È inutile il dire che I'Ûratoriano fa ogni suo possibile per raddurre 
il fratello suI buon canlnlino. Ricordo a questo proposito alcune paro]e 
di Carlo di Renlusat, tratte da un suo articolo intorno aHe controver- 
sie religiose in Inghilterra (Re'('ue des deux 3Iolldes, Janvier 18 S9). 
" Le mouvement tractariell (è 10 stesso che il pusseita) avait COll1- 
Inencé; son frère (John Henri) était lancé dans une série d'idées et de 
transfornlations, qui supprinlait entre eux toute possibilité d'entente et 
d'influence réciproque, quoiqu'à 111esure qu'il s'est plus approché du 
catholicisme, iI paraisse avoir téllloigné à la brebis égarée une plus 
fraternel1e bienveillance. " 



LIBRO QUARTO. 
"'-' 


345 


l\la tacendoci di quei che nliseramente rovinano alla 
incredulità, quanto ai fedeli, ei si vuole innanzi tutto 
considerare che sino ai nostri giorni il ritorno degli spi- 
riti alla religione in I nghilterra non è nulla punto nlutato 
da quel che conlinciò a vedersi nel 1846 ai giorni della 
conversione del N e,vrnan. Una prudente riforma vigo- 
reggia ancora in seno all' anglicanesirno, e, come piace a 
Dio, raclduce nlolti suoi figliuoli alla madre Chiesa. 
I convertiti anco oggidì sono i pill ministri anglicani, 
professori di Ossonio e Cantabrigia. E ciò che meglio 
rileva, quei che prinleggiano per r ingegno e pel 
sapere dànno ancora i prinli 10 esempio del ritorno alla 
Chiesa cattolica. Non mancano, egli è vero, Ie conver- 
sioni tra gli ottimati, la cittadinanza e la plebe; nondi- 
nleno il principio che informa ed agita' tutto codesto 
andare alIa fede de' padri è sempre nei nlinistri e pro- 
fessori anglicani; i quali percorrono tutti, l' uno dopo 
l' altro, 10 stesso canlmÌno del N e\yman. A ppena abbian 
desiderio del bene, cominciano dal rifonnar quanto è da 
loro la chiesa anglicana, restituendola aIle antiche tradi- 
zioni; finiscono con abbracciare la cattolica. Ouesta fu la 
"'-' 
via percorsa poco prinla della gerarchia cla moltissimi, 
tra cui nOlnino unicalnente GugIieInlo Wilbeforce, non 
perchè sia il solo, rna perchè va tra i principali che di 
quel tempo voltarono Ie spalle all' anglicana fede. II 
nome del \\Tilbeforce è non pure assai conto, ma ezian- 
clio carissinlo agli I nglesi. I quali ricordano corne il 
padre di lui per ben quarantacinque anni nell' assernblea 
dei comuni intendesse sernpre ad opere di grande gene- 
rosità, tra cui quella della abolizione della tratta dei 
neri non so che si possa abbastanza lodare. I Ora il 


I La vita di \\Tilberforce, nato ne! 1759 e nlorto nel 1833, fu scritta 
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figliuolo Enrico Guglielmo (che ha tra i fratelli un 
yescovo anglicano) addivenuto n1embro délla università 
di Ossonio, e curato di East F earlingh nella diocesi di 
Canterbury, avente un beneficio che gli rendeva meglio 
che quattromila sterlini l' anno, fece generosan1ente 
getto di tutto per abbracciare la fede cattolica. E alcuni 
anni da poi fu seguìto da un suo gern1ano, Isacco/ il 
quale en1ulo del curato nella virtù e nel sapere, anch' egli 
111inistro ed arcidiacono di York, non volle esser da 
Ineno del fratello nella fortezza di animo, .che gli avea 
fatto porre tutto in non cale per abbracciare la fede e 
posare in sena alla Chiesa. Se non che, Inentre quegli 
inten.de fervidissimamente aIle opere dell' apostolato cat- 
tolico, questi non prima si ridusse in Roma a ricevere i 
sacri ordini, nel bacio del Signore si morì. 
Intanto venendo noi più special111ente a dire delle 
conversioni che seguitarono 10 stabilin1ento della gerar- 
chia, io accenno di yolo quella di uno che primeggiò tra 
gli anglocattolici, Guglieln10 Dods\vorth, l1lembro 
dell' università di Cantabrigia e vicario perpetuo della 
chiesa del Cristo; ricordo appena il nOl1le del curato 
rrO\vry La\v, fratello di lord Ellelnborough, e quello del 
reverendo l{odmell, anch' egli di Cantabrigia ed uno dei 
principalissimi dell' accademia archeologica di Landen. 
l\Ii fermerò pill specialn1ente a contare la conversione 
di Enrico l\lanning, il quale da 11n canto è forse il pill 
celebre tra i convertiti dopo il K e\\Tman, e dal!' altro ha 


da due suoi figliuoli in 5 voltllni. Costui ebbe Inoite virtÜ dOlnestiche 
e pubbliche. 
1 Convertito nel 1855, e 1110rto nel 57. Prese parte ai Trattati scritti 
dal N eWlnan, e C0111pOSe yarie opere, tra cui quella dell' .J.lutoritLÌ della 
Chiesa. 11 fratello Gug1ieln1o Enrico scrivé il Catholic Stalldart{. 
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strettlsslnle attenenze con costui. Enrico ::\Ianning, 
figliuolo di un antico menlbro del parlatnento britanni- 
co, fu virihnente educato, come i più degli Inglesi, nella 
scuola pubblica di Harro,v. Di là trasmutatosi al collegio 
di BaIlioI in Ossonio, vinse tutt' i gradi e si ebbe i 
nlaggiori onori della università. In fresca giovanezza 
yenne eletto a ministro anglicano, e poco di poi fu cu- 
rata di IJavington. In questo ministero si mostrò uorno 
in cui Ia singolare bontà deUa yita andasse a paro col 
sapere : ed anzi gli posero nella sua parrocchia e fuori 
tale anlore e riverenza, che il nuovo vescovo Shuttle- 
,,"orth, sebbene Fosse direi quasi miscredente e certo non 
arnico degli anglocattolici (cui apparteneva ill\Ianning), 
il volle elevato al maggiore ufficio ecclesiastico della sua 
diocesi, ch' è quello di arcidiacono di Chichester. La 
farna del l\lanning non venne meno a quel difficile 
incarico, ilIa invece crebbe ogni dì. Appresso predicò ad 
Ossonio, e fu meritamente giudicato uno dei nligliori 
ingegni che si avesse l' I nghilterra. l\Iolto sapere, alti e 
nobili principj, ed un certo calore di eloquenza, poten- 
tissinlo ad infianlnlare gli aninli, il fecero sempre pill 
caro al popolo, e più celebrato tra gli uonlini di lettere. 
Quando poi egli ebbe pubblicati i suoi Sermoni 
ed il T rattato dell' U71ità della Chiesa, dedicato a 
sir.Gladstone, ognuno si avvide che il l\Ianning era in- 
dubitatanlente deputato a grandi cose dalla Prov,Tidenza. 
Si parye bentosto che ei non Fosse uonlO di ten1pera- 
n1enti in fatto di religione, e per 10 contrario non capace 
di spaurirsi aIle conseguenze dei suoi principj. Invero, 
dopo la conyersione del N e\vrnan, l' arcidiacono di Chi- 
chester, benchè ancor giovine, fu. dei primi che tin10- 
neggiassero Ia parte anglocattolica. Surse la quistione 
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del battesin10; ed eccolo cacciarsi arditamente nella 
lotta, sostenendo con gran calore la necessità di quel 
primo sacramento, e raccogliendo all' uopo Ie sentenze 
dei pill fan10si pusseiti. l\Ia nè i vescovi nè gli altri an- 
glicani seppero sostenere Ie parti di chi voleva ad ogni 
costa salvo il battesimo nella anglicana chiesa. La con- 
clusione di quel fatto terribiln1ente scosse l' aninla di 
lui; e cagionatagli una slnisurata tristezza, cominciò a 
stenebrargli la mente. 
l\Ia poichè non peranco ei si rendeva cattolico, fu 
bello il vedere i credenti delle tre isole, e nlolti di quei 
di Francia e di altre terre cristiane, levare fervide preci 
al cielo perchè la bellissima anima del 1\1 anning vedesse 
la Iuce della vera Chiesa di Cristo : tanto guadagno 
parea di fare ai cattolici con 10 acquistare un uomo di 
quella tempra! Niuno, per verità, pill di costui asso111i- 
gliava al i\ewman : di che pareva, che com' egli ne avea 
in1itati i prin1i passi, così ne dovesse seguitare gli estre- 
mi. Entrambi riveritissimi per la integrità della vita, 
per la eloquenza del dire capaci di 111uovere gli anin1i a 
lor talento; amendue guardati con ismisurato an10re dai 
molti giovani dell' università, ai quali pareva che uno 
di essi n1ancando, non avrebbono avuto pill guida e 
sostegno; l' uno e l' altro tenuti quasi principiatori e 
duci di una gran riforma tentata nella ang1icana chiesa; 
entrambi infine dottissilni delle scienze sacre, ed ele- 
ganti scrittori. 1\1a quel che si vuol pill notare è che 
l' indole, e dirò anzi ogni pill riposta dote, di questi due 
anin1i Inirabiln1ente si raffrontassero. Ciascuno di 10ro fll 
ricchissimo di quella nobile schiettezza che innan10ra di 
sè; ciascuno avente quella esteriore semplicità di rnanie- 
re, che sÌ bene risponde all' apostolato cristiano. 

aon- 
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de ei fu singolare di anlenùue che, anglicani, servissero 
disgraziatamente quasi di baluardo a nlolti per restare 
nell' errore; cattolici, fossero incitanlento a moltissimi 
per raddursi alIa soggezione della supren1a Cattedra di 
Pietro. Intanto pel l\Ianning l' ultima scintilla di luee a 
faro-Ii conoscere la vera Chiesa di Cristo venne cIal fatto 
b 
della gerarchia. Riunita certa assemblea dei suoi preti 
per deliberare sopra la nuova costituzione dell' episco- 
pato cattolico, trovò tanta varietà cIi sentenze intorno 
alIa fede eel udì tali cose della supremazia regale, ehe 
disperò al tutto dell' anglicanesimo, e si fece difensore 
ed apostolo della Chiesa cattolica. l\Iolti, sacerdoti e 
laici, seguirono la sua conversione; dei quali per non 
tacere al tutto, ricordo i nonli di Giovanni Silneoni ba- 
ronetto, 111embro dell' assemblea dei conluni per r isola 
di \\Tight X, e di Roberto Hope, uno dei più celebrati 
giureconsulti che s'abbia ai nostri giorni l' Inghilterra. 2 
l\Ientre però che nei vari ordini dei cittadini inglesi 
alcuni si assoggettavano alla podestà delle sonlme chiavi, 


I II SÏ1neoni scrisse, tra Ie altre, queste parole ai suoi elettori 
dell' isola di 'Vight : " Son dolentissinlo di annunziarvi che io n1Ï farò 
a rinunziare incontanente alla deputazione dell' isola di 'Yight, ed in 
tali condizioni che daranno luog.) contro di Ine a molte nl.1Idicenze ed 
errori. I fatti dell' anno scorso (quelli della gerarchia), dei quali è 
inutile qui disputare, hanno siffattalnente ingarbugliata Ia condizione 
della chiesa anglicana, che io fui indotto dalla coscienza a cercare i 
principj su cui si fonda codesta chiesa per chiedere, con1e fa, l' obbe- 
dienza dei suoi figliuoli. 11 risultato di cosiffatte ricerche, condotte 
onestaIl1ente e senza passione, per quanto a n1e pare, fu questo, che 
io dovessi entrare nella Chiesa catto!ica, da cui l' Inghiltern. si separò 
ai tenlpi della Riforrna. " 
2 Yedi per le conversioni 10 SCHIARDIEXTO N. 'TI, nel Quale sono 
indicati i non1Ï e gli ufficj dei pill celebri convertiti dal 184 I sino ai 
nostri giorni. 
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i più, non valendo sapere dell' abborrita e mal cono- 
sciuta !<.oma, intendevano a tenere il campo eel arn1eg- 
giare contro di essa. Sulle prime si erano quasi tutti 
accordati in una certa maniera di persecuzioni, come Ie 
comportavano i tempi. l\la, rattiepidito quel prin10 im- 
peto d' ira, ciascuno guardava Ia cosa a suo modo, e si 
]asciava consigliare cIa quei principj 0 meglio cia queUe 
ragioni di bene e di utile, cui a yea posto specialmente 
il pensiero e 10 affetto. Tutti poi (non toccanclo delle 
n1inute particolarità) si divitleyano in tre principalissime 
sentenze. Quelli che più attesamente intendono alIa po- 
litica, portavano opinione Ie persecuzioni, eziandio miti, 
turbare il pacifico andare degli stati; risuscitare querele 
già cia buon tempo morte in Europa; volgere potentc- 
mente gli animi dai pensieri di guadagni e commerci, 
nei qua]i è potenza e ricchezza di un reame, a quelli cli 
disputazioni poco fruttuose 0 nocive. Oltre di che co- 
desti politici, sottilissimi conoscitori degli uomini e delle 
ragioni di stato, si erano avveduti Ie' condizioni dei 
tempi e della chiesa anglicana esser tali, che ogni lotta 
riuscisse micidiale di questa, anzichè di Roma. Altri di 
tempra piLl fervida (ben si direbbono zelanti), pei quali 
l' odio del papato è religione, pietosa l' ira contro di 
esso, giudicavano che si dovesse a tutto potere intendere 
aIle persecuzioni della nascente chiesa in I nghilterra; e 
quando aI tro non si potesse, per q uella che essi dicono 
malvagità dei nostri tempi, almeno non si lasciasse dallo 
svergognarla per tutt' i modi. I cherici poi e fra essi i 
pill dei vescovi inchinando, quali alla prudenza dei pri- 
mi, e quali al fervore dei secondi, poichè si furono avve- 
duti che la lor chiesa veniva meno, agognavano comec- 
chessia a comunicarle un po' di vita. Pur temenq.o di 
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non incontrarsi nella fede cattolica, volgevano quindi 
tutt' i desiderj ad un concilio; 0, come sono usi di par- 
lare colà, ad una convocazione, nella quale si provve- 
desse alIa loro chiesa e Ie si desse una certa unità alme- 
no esteriore. Tutti per() si accordavano in questo, che i 
tempi fossero oscuri all' anglicana chiesa, conciossiachè 
la cattolica venisse tutto dì crescendo in forza ed a poco 
a poco Ie togliesse i migliori figliuoli. 
Pertanto la storia d
' fatti di religione intervenuti ne- 
gli ultimi anni in lnghilterra do po fermata l' episcopale 
gerarchia, per quel che spetta ai protestanti, si compen- 
dia tutta in una triplice idea. La quale mana mano, e 
secondo che se ne ebbe il destro, si venne manifestando : 
indifferenza 0 eziandio favore nei politici; bollente in1- 
peto nei nimici più caldi di Roma; pensieri di riforma e 
di unità in quelli che sperano tuttora nelle istituzioni 
della chiesa anglicana. E per incominciare dai primi, do- 
pa la promulgazione della chiesastica gerarchia furon 
veduti i ministri della signoria inglese (1854) domandar 
con gran calore di parole che i Con1uni non consentissero 
a certa legge, Ia quale, sotto colore di proteggere i reli- 
giosi e Ie religiose cattoliche, impediva che potessero te- 
stare in pro dei loro sodalizj : richiedere che si fennas- 
sero tali parole di giuramento nelle due assemblee, che 
mentre non escludessero gli Israeliti, provvedessero me- 
glio al decoro dei cattolici I : domandare infine che i sa- 


I A voler ben c0111prendere la intenninabile quistione del giuratnento 
nelle assemblee inglesi n1Ï pare utile ricordare alcune cose intorno ad 
essa. Per far parte del parlan1ento britannico dal 1688 in poi, quan- 
do Giacomo II fu scaccia to dal trono, si richiede un triplice giura- 
mento : il primo di jèdeltà, il secondo di sUþrellla::;ia, il terzo di abiura. 
Quest' ultimo contiene una dichiarazione, che i discendenti del pre- 
teso
 (ossia vero) figlio di re Giacony) II non aveano alcun dritto al 
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cerdoti cattolici, i quali si porgono ad assistere nelle 
cose di anima i prigioni di lor comunione, avessero 
qualche sussidio dallo stato. Ben è vero che pel giura- 
Inento Ie voci dei n1inistri riuscirono infruttuose; sicchè 
sino ai nostri giorni ancor si disputa del come debbano 
giurare gli ottimati 0 i cittadini del parlamento, ed i 
cattolici hanno ancora una certa formola speciale di 
giurare; la quale, sebbene per buone ragioni consentita 
dalle autorità della Chiesa, appena è che possa stare 
con la lor fede e colloro decoro. l\la ciò non toglie che 
i ministri non D1utassero aHora 10 indirizzo che si era 
dato aIle cose di religione, quando fu annunziato che 
l' lnghilterra si avrebbe vescovi cattolici. Quelli che 
hanno la balìa dello stato non si tennero paghi a ciò : 
difesero con gran colore che non si togliesse ai cattolici 


trono britannico. rrutti sanno però, e 10 stanlpano altr
sì i diarj in- 
glesi, che l' ultinlo discendente di Giacolllo II fu il Cardinale di York 
vescovo di Frascati, 1110rto nel 1807. N" ondÏ111eno rÏInane tuttodì il 
triplice giuranlento per ciascun Inenlbro delle due assenlblee, dai cat- 
tolici in fuora, pei quali quello di suprellla;;ia fu 1110dificato. Ancora 
è da sapere che, oltre aIle tre cose principali già accennate, il giura- 
ll1ento conlprende 1110lte c1ausole aggiunte in divèrsi tenlpi, fra Ie 
quali vi ha questa : " 10 N. N. detesto ed abiuro conle infame ed 
eretica la perniciosa dottrina ed asserzione che i principi scomunicati 
dal papa, 0 da qualunque altra autorità deUl. Chiesa di Ronla, possa- 
no essere deposti 0 uccisi dai loro sudditi 0 da ogni altra persona qua- 
lunque; ed io dichiaro, che niun principe straniero, prelato 0 sovrano, 
può pretendere una giurisdizione, autorità, superiorità 0 prenlinenza 
in questo regno nè negli altri regni e donl1nj di S. :1\1. " Poi si aggiunge 
che questi giuran1enti s' intendono fatti senza alcuno equivoco 0 re- 
strizione 111entale, e ciò sulla verafede di un Crij,tiallo. Qlleste ultime 
parole sono queUe che inlpediscono gli Ebrei di entrar in parl.1nlento. 
Lord Pahuerston ultinlamente (1857) propose di adottare una nuova 
fornl01a per tutti, tranne i cattolici, nella Quale è tolta l' abiura e la 
restrizione luentale con Ie parole Slt la fede di cristiano, restan:io tutto 
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d' lrlanda il solo sussidio che la eretica lnghilterra, 
arricchita delle dovizie degli avi credenti, porge ai fe- 
deli. È in lrlanda un collegio detto di l\laynooth; il 
quale accogliendo Ineglio che cinquecento giovani irlan- 
desi, riesce sen1inarÍo di virtuosissimi ecclesiastici a 
tutta l' isola. II celebre Pitt fu il primo che cominciò a 
dare nel I ï95 alcun lieve soccorso a quel convitto; e 
Roberto Peel nel 1845 gli stanziò 26 mila ster1ini l' anno. 
Ora avvenne che, per quanto gridassero contro quel 
fatto i pill fervidi nimici del papa, non ottennero mai 
nulla. La I nghilterra mantenendo cotale sussidio, anche 
quando pill potenti sono Ie ire contro i cattolici, e soste- 
nendo perciò ogni anno una lotta in parlan1ento, dà a 
yedere come il pensiero del Pitt e pill quello di Roberto 
Peel intorno alla libertà dei cattolici, per quantunque 
forza di persecuzioni, non si possa soffocare nell' isola. 


il resto. Addusse per principale ragione, che il supporre che si usi nel 
giurare di restrizione lllentale fa ingiuria ad onesto liOlllO. Intant.) 
queste parole resterebbero nella fonnola dei cattolici, la quale è tale 
che alcuni, sebbene pochissinÜ di loro, han creduto di non potersi 
profferire secondo coscienza. I cattolici adunque non ripugnano ad 
a111111ettere gF Israeliti nella Calnera; nla don1andano che la formola 
di giuralnento, la quale deve essere COlllune ad Israeliti e protestanti, 
sia tale da poter essere profferita eziandio dai cattolici. Chieggono la 
aboliÚone della loro fornl01a speciale, in cui sono parole credute neces- 
sarie in tenlpi di persecuzioni ed ormai addivenute indecorose per la 
loro chiesa. Di fatti il duca di Norfolk, seguìto da tutt' i pari cattolici, 
yotòper lasecondalettura delsuddetto bill di Palnlerston sulgiuraillento, 
volendo anlnletterne il principio: dichiarò poi che avrebbe presentato 
in cOJllitato Ie nlodificazioni giudicate necessarie, Ie quali non anlnlesse, 
egli avrebbe votato contro la terza lettura, in cui si approva la legge con 
tutt'i suoi particolari. Dopo scritte queste cose, gli Ebrei furono anlmessi 
neiComuni senza però il consenso dellaCanlera dei 10rd,n1a la quistione 
della formola del giuranlento pei cattolici non è ancora definitivanlente 
conchiusa. Si è proposta però di nuovo.ora in febbraio 1859. 
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I nfine, per tacere di moltissime provvidenze neUe 
quali il governo inglese mostrò apertamente come in- 
tendesse ad allargare anzichè ad inceppare la libertà 
data ai cattolici, ricordo che del 1855 proposero ed in 
parte vinsero in parlamento che i cattolici potessero 
avere i gradi accademici in Cantabrigia, che ciascun cit- 
tadino di qualunque religione potesse innalzare tempj 
al Signore, e che infine cattolici e dissidenti non fossero 
pill costretti a pagare certa tassa (church rate) destinata 
a mantenere gli edifizj sacri, i cimiteri, e gli ornamenti 
ecclesiastici di anglicani col proprio danaro. I l\Ia più di 
tutto valse a mostrare quanto differentemente da prima 
intendessero a contrastare la Chiesa ron1ana gli uomini 
che hanno balìa dello stato il vedere quel che intervennc 
della legge stessa, che vietava ai prelati di prendere il 
nome di vescovi e i nuovi titoli. Sulle prime, essendo 
dalla legge vietato di attribuirsi il nome di vescovo ma 
non di darlo altrui, i nuovi prelati tacquero i titoli epi- 
scopali nelle loro lettere 0 notificazioni che fossero; non- 
dimeno allorchè esse si leggevano in chiesa, illettore fu 
solito di supplire di sua bocca al titolo. II governo seppe 
di ciò, ed accorgendosi forse quanto improvvida fosse 
stata la legge, si tacque. Poco da poi però i cattolici si 
a vvidero che quella legge (cosa stranissima a dire in 
lnghilterra) era già morta nel volere di tutti. II \Vise- 
man sullo scorcio del I 851 scrivendo una lettera pasto- 
rale in pro di un nuovo tempio da elevare al Signore, 
la conchiuse, senza che alcuno ne menasse lamento, con 
la presente soscrizione : Nicola cardinale ýViSCJJZa1Z 
arcivescovo di TVest1nillster. Gli altri imitarono poi il 


1 Intorno a quest' ultinla pro posta furono presi vari temperamenti, 
nla sino al presente la tassa non è al tutto abo\lta per legge.. 
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suo esempio. Non si opposero i governanti, e quel fatto 
del \\Tiselnan finì di provare che neppure l' altissima 
ri verenza in cui gl' I nglesi tengono Ie leggi, può oggidì 
bastare per rapire ai cattolici la conq uistata libertà. 
In questo mezzo però i protestanti più caldi, che colà 
prendono nome di zelanti, non vollero desistere dal fare 
Ie loro prove di persecuzioni contro i cattolici, 0 che 
sperassero di infrenare cosÌ quel continuo andare degli 
eretici alIa chiesa, 0 che solo volessero con ciò mostrare 
altrui che I' odio di Roma era ancora vivacissimo nella 
patria di .Arrigq e di Lisabetta. Si volsero, siccome era 
consueto, innanzi tutto, contro N e\vman e gli Oratoria- 
ni. Costoro (com' è detto sopra) si erano divisi in due 
famiglie, l' una moderata dal Faber in Londra, l' al tra 
dal Ne\vman in Birmingham. In amen due Ie città 
aveano atteso con gran solerzia a svariate opere di 
apostolato, sia che si yolgessero più specialmente alla 
conversione degli eretici, sia che per molti modi si tra- 
vagliassero nel nutrire la fede dei cattolici. Ma veggen- 
do che Ie loro prime dimore non bastavano più al soda- 
lizio crescente, vollero scegliere altri luoghi più ampi e 
che meglio servissero ai loro ufficj. I Londinesi, aiutati 
dalle pietose larghezze dei cattolici, versarono non so 
quante migliaia di sterlini a comperare certo terreno in 
uno dei migliori luoghi di Hyde-Pa'rk; ed ivi edificarono 
una casa ed una chiesa. Altrettanto fecero del 185 I gli 
Oratoriani di Birmin g ham in uno dei borahi della città 
ð ' 
ove elevarono insieme con la casa una piccola chiesa da 
servirsene alcuni anni, insino a che non si innalzi colà 
stesso un sontuoso tempio al Signore, secondo che 
hanno in animo di fare. Ora intervenne che l' edificarsi 
di quel1a pacifica dimora dei Filippini nel borgo di 
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Edgabston presso Birmingham servisse di occasione 0 
di pretesto ad una certa concitazione di animi nel parla- 
mento britannico. II deputato Spooner, il quale primeg- 
gia tra quei del parlamento che più vivamente oppu- 
gnano i cattolici, levò gran rumore nell' aula dei Com uni. 
Disse che in Birmingham si elevava certa casa religiosa, 
la quale pel modo ond' era costruita dovea svegliare 
terribili sospetti negli animi degl' Inglesi : il governo 
non dorn1isse, I11a stesse in suB' a vviso, poichè colà fab- 
bricavansi certe celle sotterranee, profonde assai, da 
mettere spa vento in chicchessia : esser I11anifesto che i 
cattolici apparecchiavano colà terribili prigioni, nelle 
q uali potevano bene un giorno esser tradotti i prote- 
stanti britannici per morirvi di lente agonie : immaginas- 
sero, se pur valevano a tanto, 10 strazio che i seguaci 
del papa e di Babilonia avrebbono fatto dei nimici pro- 
testanti quando loro fossero venuti aIle mani, e Ii aves- 
sero chiusi in orride caverne : a quel pericolo del popo- 
10 inglese chi baderebbe, se il parlamento e i ministri 
tacevano? A siffatte parole mostrarono inorridire i de- 
putati delle tre isole, raccolti in parlamento; ma, a dir 
vero, io credo che taluni di loro ridessero nell' anin10 
all' aver notizia delle vere 0 mentite paure dello Spooner. 
COlnunque sia, per quel dì (Ie prigioni non erano anco- 
ra finite) non giudicarono necessario di provvedere. La 
dilnane però suI diario inglese JJ.forJZz.,zg Post fu letta 
una lettera del Newman, che diceva cosÌ. " La casa di 
che si è detto in parlamento è quella che io fabbrico per 
la Congregazione oratoriana di S. Filippo Neri, della 
quale sono prevosto. I sotterranei poi, di cui lamenta il 
signor Spooner, furono veran1ente costruiti, ma per 
risparmiare illuogo deputato a conservare Ie masserizie 
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di una gran casa. Se ben mi ricorda, i sotterranei sono 
al numero di cinque : uno destinato alle provigioni, l' al- 
tro al carbone, il terzo alIa birra 0 al vino. Quanto ai 
due rimanenti, noi divisiamo di giovarcene per impastare 
colà il nostro pane e farvi la birra : non però posso 
obbligare la mia parola che non sieno forse adoperati 
ad altri usi. Del resto, la pill parte delle case di Londra 
ha sotterranei assai più vasti di quelli che non avrem 
noi in Birmingham. " 
II sapere che quella casa fosse edificata dal N' e\VD1an 
bastò a rassicurare gli animi del britannico parlamento : 
tanta è Ia fama di costui in Inghilterra, che anglicani e 
dissidenti credono indubitatamente alIa sua parola. Lo 
Spooner però non si mostrò pago; e forse per non batte- 
re in ritirata ad un tratto, seguitò a menare scalpore e a 
descriyere i pericoli dei cittadini inglesi nelle oratoriane 
prigioni. \T oIle Ieggere la Iettera del N e"vman nell' as- 
selnblea perchè servisse, com' egli stimava, di confes- 
sione che questi faceva del suo D1isfatto. Bastargli, disse 
10 Spooner, che si affermasse esistere realmente i sotter- 
ranei : quanto all' uso che se ne farebbe, lui essersi con- 
dotto a bella posta in Birmingham; aver interrogato 
alnici, e sino esplorati architetti. per indagare Ie occulte 
cagioni di quel fat to : disan1Înata studiosamente Ia cosa, 
infine parergli (chi il crederebbe?) pill ragione\Toie il pen- 
sare che i sotterranei fossero destinati a prigioni di pro- 
testanti. anzichè ad uso di masserizie pei cattolici. II 
parlamento non volle saper oltre di cosiffatte incolpa- 
zioni apposte agli Oratoriani)' e gi udicò a ragione che 
nè il N e\yman fosse così stolido da voler combattere per 
vie di prigioni i protestanti, nè l' I nghilterra cosÌ debole 
cia cedere ad un' arma la quale, quando D1ai si usasse 
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oggidì nell' isola, sarebbe al tutto impotente a vulnerare 
Ie sette. Gli Oratoriani però impararono da questo fatto, 
che Ie ire protestanti non ancora posavano al tutto, e che 
era necessario sempre più usare modi atti a Inostrare 
quanto sieno diversi i cattolici da quelli che essi Ii giu- 
dicano. 
La infruttuosa prova fatta daBo Spooner e suoi con- 
sorti contro l' instituto dell' Oratorio, non giovò punto 
a far mutar sentenza a certi protestanti dell' isola. Sem- 
pre che ne ebbero il destro, si posero a qualche opera 
di persecuzione (quali Ie comportano i ten1pi); ma Ie 
più volte non riuscirono che proprio al contrario di quel 
che desideravano. Tentarono (1854) in parlamento che 
si facesse una inquisizione non contro un solo, ma con- 
tro tutt' i conventi cattolici : dissero di voler conoscere 
il cresciuto numero delle instituzionÍ monastiche nel 
Regno U nito, per provvedere, ove fosse bisogno, con 
apposite leggi che sicurassero la religione protestante 
contro quella nuova aggressione. l\Ia non che riuscisse- 
ro ad ottenere nulla dagli ottimati 0 dai cittadini, furo- 
no anzi cagione di mostrare all' Inghilterra come i cat- 
tolici an1ino colà i loro fratelli dei chiostri. L' Inghiiterra 
sola avea (1853) novantadue tra conventi e case reli- 
giose; centoventotto la Irlanda : numero non lieve, mas- 
simamente 10 inglese, se si guardi al tenlpo che ebbero 
di nascere i chiostri, ed alJe difficoltà tra cui crebbero. 
E que I che val più del nun1ero, è che la Gran Dretta- 
gna tiene nella più parte dei conventi uomini degni di 
rappresentare la Chiesa di Cristo tra popoli culti e civi- 
lissimi. I Un deputato Chambers fu colui (lord Russel 


I Oggidì (nel 1858) l' Inghilterra ha 130 case religiose, 24 di n1aschi 
e 106 di fen1mine. Quel1e di nlaschi sana Benedettini 2, Ges.uiti 10, 
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Ininistro contraddisse) che in nome della parte ultra pro- 
testante divisò nUOyan1ente armeggiar contro i cattolici, 
Inirando ai conventi. 1\la i fedeli, Ininori di numero 
nella Gran Brettagna, hanno anin10 virile e che basta 
aIle pugne pill n1alagevoli. 1\leglio che dugentomila cli 
loro; tra i quali arcivescovi, vescovi, moltissimi cherici, 
pari del regno e membri dell' assemblea dei Comuni, 
posero il norne ad una magnanima dichiarazione degli 
Irlanclesi, che diede vinta la causa a' cattolici, e che finÌ 
di provare a chi non ne fosse ancor convinto, come la 
Chiesa cresca e vigoreggi tra i dumi in lnghilterra me- 
glio che tra Ie carezze altrove. I..Ja ardita protesta por- 
tava, volere i figliuol
 della Gran Brettagna restare uniti 
ai loro concittadini protestanti in tutt' i negozj civili; non 
però patirebbono mai che si facesse oitraggio alla reli- 
gione loro, sopra tutte Ie cose amatissin1a : a vere un 
tempo sperato che Ie persecuzioni e gli aggravj sofferti 
sÌ Iungalnente dovessero alIa pur fine cessare, ma oggidì 
parere disgraziatamente che ogni loro speranza man- 
casse : n10Itissima riverenza nutrire essi nell' animo per 
gli abitatori dei chiostri, cui reputano pietosi soccorritori 
dei poveri, benefattori di tutto il popolo inglese, e, q uel 
che è più, efficacissin1Ï promotori della fede cattolica : 
sapere delle occupazioni di frati e religiosi, ed averle in 
pregio; conoscere la pietosa e nobile educazione che 


Passionisti 3, Preti dell' Oratorio 2, l\lariani I, I)on1enicani 2, Reden- 
toristi 2, Fratelli delle scuole dei poveri I, Fratelli della misericordia I, 
Fratelli delle scuole cristiane 2, Cappuccini I, Concezionisti I, Ro- 
sn1Íniani 2, Cisterciensi 1. l\Iolti sa('erdoti appartenenti a taluno di 
questi ordini sono sparsi in diversi luoghi, ed hanno la cura di varie 
chiese 0 scuole. Le Con1unità di femInine, tra cui è quella deIla Prov- 
\'idenza fondata dal piissin10 Rosn1Ìni, hanno nlolte religiose disperse 
aIle cure delle scuole in vari luoghi di Inghilterra. 
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davano ai loro figliuoli, e stimarla il maggiore dei bene- 
fizj : reputare, infine, 10 inquirere di protestante in chio- 
stro cattolico danno ed insulto della loro religione; 
danno perchè si concedeva con esso facoltà ed eretici di 
Inescolarsi degl' istituti della loro Chiesa; insulto, con- 
ciossiachè in quel 50]0 pensiero si acchiudessero villane 
imputazioni e non tollerabili sospetti contro i cattolici. 
Conchiudevano poscia così. " I cattolici di questo bri- 
tannico impero seppero ben mostrare in pill di un gior- 
no di prova la loro leale devozione al trono della gra- 
ziosa regina d' I nghilterra. I n pace sostengono 10 stato 
coi loro tributi, e 10 arricchiscono con Ie industrie : in 
guerra, non si fa ll1ai appello invano aIIa loro fedeltà ed 
al loro coraggio; nè sono a vari del proprio sangue per la 
difesa della patria. Adunque, giustizia e ragione di stato 
ad un tempo domandano che la loro comune opinione, 
intorno a negozio al tutto peculiare di loro, venga rive- 
rita, e che sia loro risparmiato il perpetuo rinnovanlento 
di cotesti assalti non meno ingiusti che offensivi ed in- 
giuriosi. N oi facciamo questa pubblica e solenne dichia- 
razione per evi tare in avvenire ogni abbaglio riguardo 
aIle opinioni dei cattolici. 
 on chiediall10 leggi speciali 
in nostro pro, ma solo domandiamo che non sian fatte 
leggi contro noi; neppure vogliamo in1111unità 0 yan- 
taggi peculiari, ma cerchiamo compiuta libertà di reli- 
gione, piena ed intera eguaglianza dinanzi la legge. 
Nulla desiderando di più, irrcmovibilnlente ferl11i a non 
contentarci di meno, non tell1iamo affatto che il fanati- 
smo violento di taluni 0 qualsiasi empia fazione possano 
contro di noi prevalere. Abbiamo ancora Ie forze ad 
operare, conquistate per la emancipazione dei cattolici; 
e non è forse vivo tuttodì fra noi 10 spirito che ci fece 
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trionfare aHora? Abbiamo altresÌ in nostro vantaggio 
l' approvazione e l' affetto degli uomini savi di quall1n- 
que religione per tutto il mondo, di quegli uOlnini che ci 
applaudirono nella lotta del passato, quando i medesimi 
che al presente vorrebbono invadere i nostri conventi, si 
travaglia vano di perpetuare i nostri ceppi e distruggere 
la nostra fede. In questo potere, in questo spirito ed in 
cotali affezioni ci affidiamo per esser gagliardi contro 
qualunque oltraggio; di qui noi aspettiamo che siaci. 
fatta piena giustizia. Saremo sempre fedeli a noi stessi 
ed ai grandi principj onde s' informano Ie istituzioni 
civili e di religione tra cattolici. Confidiamo infine fer- 
manlente nella unità del nostro proposito, nella giustizia 
della nostra causa, e nel fayore della madre Provviden- 
za, che sostenne i nostri padri in giorni piLl tristi ed in 
mezzo a' piLl sfidati nimici. " 
Intanto che per tal nlodo operavano in Inghilterra 
gli uonlini di stato ed i protestanti piLl caldi, vescovi e 
cherici intendevano a provvedere, la mercè di un conci- 
lio, 0 conle dicono colà di una convocazione, ai bisogni 
della chiesa anglicana. Costumavano gli uOlnini di chiesa 
in I nghilterra sin dai remoti tenlpi assembrarsi insieme 
quando illaicale parlalnento si univa; e ciò per COl1sen- 
tir con voto che si ricevessero dal principe i balzelli. 
r\nch' eglino dividevansi in due assemblee : l' una dei 
vescovi, che rispondeva a quella degli ottimati; l' altra 
del semplice clero, la quale somigliava i Conluni. 
..-\ppresso però furon solite Ie due assemblee mutarsi in 
sinodo, e ad ecclesiastiche bi
ogne liberamente provve- 
dere. Se non che il superbo Arrigo, turbatore di ogni 
ragione di Chiesa, presto si avyide come a seguitar suoi 
disegni Fosse da imbrigliare quel sinodo annuale, e però 
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gli strappò un atto di sommessione, per cui vescovi e 
preti si obbligarono a non far mai pill nè per modo alcuno 
canone 0 decreto qualsiasi, che prima dal re consentito 
non fosse. N ondimeno, regnando Arrigo e poscia 1 ui 
lTIOrt<?, seguitarono per alcuni anni a votare i balzelli 
senza dir verbo di negozj ecclesiastici. 1\1 a infine, poi- 
chè la chiesa anglicana si fu più strettamente annestata 
aHo stato, verso il I664 non vielesi pitt om bra neppure 
di questo sacerdotale diritto intorno aIle preste che 
s' inlponevano al popolo. Bastò a' vescovi ed ai maggiori 
tra i cherici anglicani il giorno dopo ciascuna apertura 
di parianlento raunarsi a \Vestnlinster, come per conser- 
vare Ie apparenze dell' antico costume; eel ivi, votato 
un indirizzo al principe, udire un tale, che el' oreline 
regale prorogava indefinitamente 10 ecciesiastico con- 
vegno. 
CosÌ costumarono di fare insino agli ultimi anni, 
quando a parecchi dei yescovi e preti anglicani parve 
che in codesta antica ceremonia, ricordatrice della po- 
tenza e della libertà della chiesa nell' isola, fosse da tro- 
vare il principio della rigenerazione dell' anglicanesimo. 
Ma non si avvidero che ministri e parianlenti in Inghil- 
terra di libertà di chiesa non vogiiono sapere, e che 
quando anche vescovi e preti la ottengano, ad unità non 
arriveranno giammai. Ottimo è l' ordinamento della 
gerarchia inglese, e più antico che non è la Riforma : 
stupendo il costume di convocare ogni anno vescovi e 
cherici non tanto pei balzelli, quanto per intendere ad 
aninla. l\Ia quell' ordinamento e queUe convocazioni si 
derivano clall' unità del credere, spenta in I nghilterra; si 
rafforzano dalla potestà del papa, che è disconosciuta 
nell'isola; si rendono efficaci dalla inclipendenza dell' or- 
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dine sacerdotale, che è impossibile oggidì in una terra 
ove il vesccvo, per ufficio di stato, è più strettamente 
debitore al civile reggimento di quel che non sia magi- 
strato 0 capitano. 
Ciò non pertanto i vescovi anglicani, veggendo che 
lord Derby e q uelli della sua parte a veano la balìa dello 
stato nel18 5 2, fecero ogni loro possibile per risuscitare Ie 
convocazioni. I I Derby è della parte tory, e però di co- 
loro che per vetusta tradizione amicano peculiarmente 
la chiesa anglicana. Parve che quella fosse una buona 
occasione a tentar la prova; e sarebbe stata, se lTIai cosif- 
fatto pensiero avesse possibilità di riuscire a buon fine. 
Riunitosi secondo il consueto il parlamento ecclesiastico 
dopo il civile, l' assemblea dell' episcopato avea sedici 
vescovi, preseduti dal primate arcivescovo di Canter- 
bury; la minore da ottanta a novanta ecclesiastici di vario 
grado. A vece di consentire, com' era costume, all' in- 
drizzo per la regina e sciôrre il convegno, il vescovo di 
Ossonio levossi il primo e propose che si ponesse tra Ie 
parole, che si leggerebbono alla regina, come dicono 
oggidì, un emendamento : esso portava i vescovi ed i 
cherici domandare alIa Corona che lor desse facoltà di 
creare couzitati per presentare progetti di legge su i 
negozj che pill importano alla chiesa anglicana. l\Iolto 
fu disputato di quell' emendamento, e pure alla fine la 
parte che il difendeva la vinse. Prorogato tosto il con- 
vegno, i vescovi poco dappoi furono solennemente rice- 
vuti dalla regina. Costei stava nel suo palazzo di Buck- 
inghan1 suI trono regale con allato i ministri e la corte. 
II primate arcivescovo di Canterbury, messosi ginoc- 
chioni dinanzi a lei, Ie presentò una supplica, che con 
poche diversità domandava q uel che uià si era accennato 
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nell' indirizzo. La regina benignamente consentì con 
queste poche e ricise parole : " 10 fo capitale delle spe- 
ranze che nutrite di mantenere la concordia nella chiesa 
e di crescerne la efficacia, serbando però intatte Ie sue 
dottrine e la 11lia suþrelnazia. )) 
Le parole della regina, che meglio si direbbono degli 
uomini di stato che hanno balìa della Inghilterra, ci 
mostrano la non dubbia impotenza delIa convocazione 
a dare unità e vita alIa chiesa anglicana. 10 non istarò a 
discorrere minutamente di quel chericale convegno; il 
quale, ragunatosi sin ai nostri dì parecchie altre volte, 
non ha sin ora operata alcuna cosa di momento, se non 
è forse questa che nel 1854 i vescovi riconobbero con1e 
in Inghilterra, oltre a presso cinque milioni di dissidenti, 
ve ne ha a]trettanti che appartengono alIa chiesa angli- 
can a e non danno segno di religione 0 di culto. Dispu- 
taron poi se debbano entrare nel parlamento ecclesiasti- 
co i vescovi delle colonie, se i laici pill segnalati, eel 
altrettali cose; ma di far legge alcuna non osarono nep- 
pure. 10 perciò mi passo assai agevolnlente di codesta 
Inaniera di sinodi, bastandomi con1parare quel convegno 
col conci1io dei vescovi cattolici che si ragunò due volte 
di quel tempo a Birmingham e ad Oscott. II sinodo cat- 
tolico non e bbe mestieri che la parte tory 0 la vigh pri- 
meggiasse nel reame per ass em brarsi, ma attinse il 
diritto a riunirsi dalle non mutabili leggi da Cristo elate 
alIa Chiesa; l' anglicano, rinnegati i proprj diritti a petto 
della laicale potestà, veggendosi in gravi distrette, umi- 
lissimamente Ii chiese, e quando 10 vollero gratificare 
con segnalati favori, non ne ebbe che Ie apparenze : il 
cattolico accolse uomini che fatti potenti nella unità 
della fede e nel supremo apostolato del1a romana 
atte- 
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Jra, trovarono principj con1uni, dai quali derivarono i 
loro ordinamenti disciplinari, e provvidero con oppor- 
tune Ieggi ai pill n1inuti bisogni della loro Chiesa; l' an- 
glicano n10strò tali e sì gravi differenze nei principj della 
religione, che l' accordarsi nella disciplina gli fu in1pos- 
sibile, anzi neppure osò di sperarlo : il cattolico fece Ie 
sue leggi guardando a quelle degli altri popoli, an1mo- 
dandole aIle peculiari condizioni dell' isola, eel annestan- 
do cosÌ all' unità della Chiesa Ia varietà dei bisogni pe- 
culiari di ciascuna gente; l' anglicano non trovò fuori 
dell' I nghilterra una sola nazione che con la inglese 
avesse con1unanza di religione, e da cui potesse pren- 
dere i principj e la forza delle sue leggi ecclesiastiche : 
il cattolico, infine, fece veramente esso stesso Ie sue 
Ieggi, bastando al papa perchè Ie approvasse che non 
ripugnassero ai principj cattolici; l' anglicano non ne fece 
alcuna, e di farle è al tutto disperato, conciossiachè la 
supremazia regale e del parlalnento non si possa in verun 
1110do accorclare con un ordine sacerdotale, che di per sè 
stesso abbia facoltà di comandare ai popoli. Di qui è, 
che quando nel 1854 il convegno anglicano cominciò a 
mostrare che pur alcuna legge volesse almeno proporre, 
i diarj di tutta lnghilterra gridaron contro, e fu ripetuto 
a pill non posso che n1ai la regina eel il parlamento non 
avrebbero divisa con altri la sovrana potestà di domi- 
nare con leggi sia di chiesa sia di stato. 
Del rin1anente, i concilj sono al tutto inutili quando 
non abbiano un qualche principio di unità, e l' unità 
stessa dei concilj deve risalirG a pill alta fonte per essere 
ragionevole e fruttuosa. AIlorchè non sia una la Chiesa 
eel una la fede, ogn' altra unione in fatto di religione, pel 
1110ltiplicarsi delle societ3. ecclesiastiche e dei principj, si 
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perde e vien meno. Che anzi la stessa unità del credere 
e della società cristiana risale ad un pill alto prin- 
cipio, che è la infinita ed immensa unità di Dio mede- 
simo. Per fermo, oggidì noi non siamo pill a disputare 
coi protestanti di questo 0 quel domma, della efficacia 
delle buone operazioni contro Calvino 0 della virtll dei 
santi e della verità del purgatorio contro Lutero, il 
quale degli uni edell' altro audacemente si beffava. La 
controversia con tutt' i nuovi trovatori di religione e di 
sette nel Cristianesimo ha cangiata, con1e dire, di sem- 
bianza ai nostri giorni. V ogliamo sapere dei loro prin- 
cipj, e delle conseguenze cui menano. N oi domandiamo 
(per restringerci qui ad un solo pun to) se sia veri tà, 
bontà e bellezza fuori dell' Zl1Z0J. e se il molteplice di qua- 
lunque natura in questo mondo, per rappresentarci la 
verità, la bontà, la bellezza, non debba assolutamente 
tendere all' uno; ovvero dovrà piuttosto (com' essi fanno 
col loro libero esame) disgregarsi e sciogliersi in infinite 
parti contrarie e contraddicenti? 1\Ia senza che io mi 
intrattenga di cosiffatto argomento, parmi che il conci- 
lio cattolico di Birmingham, riunitå nella eretica Inghil- 
terra e proprio fra tanta smisurata varietà di opinioni, 
quanta forse non se ne vide mai in altra terra del mon- 
do, ci porga un eloquentissimo esempio della cattolica 
unità. Oltre di quello che fece il sinodo con n1Írabile 
accordo, seguitando Ie poste di tutti gli altri concilj 
delIa Chiesa, io mi fermo peculiarmeÎ1te a certo sermone 
ivi recitato dal Newman, che con sublimi parole fa 
dipendere Ia unità della Chiesa e dei conciIj da altissimi 
. .. 
prlnclpJ. 
L' Oratoriano, siccome è costume degli uomini di 
forte intelletto, affisa in alto l' occhio della sua mente; 
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cerca il tipo delle cose di quaggill in Dio medesinlo, e 
però Ie nobilita e sublima col guardarle in quell a luce. 
Comincia dal discorrere conle in Dio tutto cospiri per 
ordine ad unità. E dice così : " Tutte Ie opere di Dio 
sana fondatè sull' unità, perchè sono fondate sopra di 
Dio stesso, che è la più terribilnlente semplice e trascen- 
dente delle unità concepibili. Egli è rigorosamente uno: 
e perchè egli è anche n10lteplice ne' suoi attributi e nelle 
sue opere (daIlTIodo onde si presentano al nostro spiri- 
to), ne segue che l' ordine e l' armonia sono elementi 
della sua stessa natura. Esser molteplice e distinto 
ne' suoi attributi, e nondimeno non esser che un solo : 
essere santità, giustizia, verità, potenza, sapienza; ed 
essere tutt' in una volta ciascuna di queste cose così 
pienanlente, come s' egli non fosse altro che quella; ciò 
mostra nella divina natura un ordine infinitissimo e in- 
comprensibilissimo. II qual' è per verità un nuovo attri- 
buto, maraviglioso, quanto ogni altro, e risultamento di 
tutti. I ddio è perciò una legge infinita, così com' è po- 
tere e sapienza e amore infinito. Di più, l' idea stessa 
dell' ordine inchiude un' idea di cose sottordinate. Se 
l'ordine esiste negli attributi divini, essi devono avere 
ognuno un rapporto con gli altri; e benchè ciascuno sia 
perfetto in sè stesso, ciascuno cleve operare in maniera 
cla non offendere la perfezione de' rimanenti, e deve in 
a1cune occasioni parer di cedere a quelli. Così i1 po- 
tere di Dio è senza dubbio infinito, ma è pure sottordi- 
nato alIa sua sapienza, alla sua giustizia : la sua giustizia 
è infinita, ma sottordinata at1ch' essa al suo amore; e i1 
suo amore è alIa sua volta infinito, ma sottordinato alla 
sua inconlmunicabile santità. Ci è un mera viglioso accor- 
do fra attributo ecl attributo, per 10 quale nessuno si fram- 
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mischia negli altri, perchè ciascuno è autonomo nella 
sua sfera. Così una infinità di infinitadi, agente ognuna 
nell' ordine suo proprio, armonizzano insieme nella infi- 
nitalTIente semplicissima unità di Dio. " 
" Tale è la unità e la conseguente armonia e belIezza 
della divina natura, anche a considerarla con Ie cogni- 
zioni che ci provengono dalle tradizioni della U111ana 
famiglia e dalla mera forza dell' U111anO pensi ero. l\la 
per quanto sia ammirabile quest' ordine e quest' armonia. 
affisata secondo la natura, assai si rnanifesta più stupenda 
quella che è ne' misteri della rivelazione. Quivi noi 
siamo introdotti all' incomprensibile, adorabile e pur 
bellissimo domma di una Trinità nell' U nità, che io vor- 
rei chian1are i1 trionfo dell' unità sopra di quegli osta- 
coli, che a' poveri nostri sensi paiono somiglianti a 
cose assurde e contradittorie. Che forte, che rigorosa, 
che immensamente indivisibile unità quella di Dio, non 
turbata 0 guasta dalla verità del suo esser T rino! Quan- 
to è maggiore d' ogni concetto quella unità, che rimane 
salda ed intatta, sebbene posseduta interamente e senza 
riserbo non solo dal Padre, Ilia anche dal F iglio; non 
solo clal Padre e dal Figliuolo, ma anche dallo Spirito 
Santo! E oltreacciò, come io ho accennato esservi una 
subordinazione di attributo ad attributo senza alcun 
cletrimento all' infinità di ciascuno di essi, preso isolata- 
mente (e questa è la gloria del Dio della natura); così 
anche un ordine e, come dire, una subordinazione esiste 
fra persona e persona (e questa è la gloria inCOlTIUnica- 
bile del Dio della grazia). Padre :F'iglio e Spirito Santo 
sono uguali l' uno all' altro nella loro divinità; altrimenti 
ei non sarebbero ciascuno il Dio uno. Pure, per quanto 
è vero che non una delle persone divine è me no infini- 
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ta, n1eno eterna, l11eno onnipossente delle altre due; 
altrettanto è vero che nella origine del gran mistero il 
Padre vien primo in ordine, siccome sorgente della 
Divinità; il Figlio secondo, siccome prole del Primo; 
e 10 Spirito terzo, siccome procedente dal Padre e dal 
F . 1 . J) 
Ig 10. 
l\Iostrato per tal 1110do come sia perfetta unità in 
Dio, e come essa proceda dalla legge di ordine, cui tutto 
soaaiace nella infinita sua natura, l' Oratoriano P rende 
bb 
a discorrere di questa medesima legge manifestatasi 
nel mistero di Cristo redentore. Dopo di che, discen- 
dendo da Dio aIle creature, mostra la unità procedente 
in esse eziandio da codesta medesima legge dell' ordine, 
che ha signoria nel nlondo materiale ed in quello più 
nobile degli spiriti. Sèguita dunque dicendo così. " Tali 
essendo gl' insegnamenti e di natura e di grazia rispetto 
all' .A.ltissimo, non è da stupire che, COOle in ogni cosa Ia 
nostra perfezione dipende dalr imitare Iddio, in questo 
fatto principalmente il ricopiare in noi quel perfettissinlo 
modello sia nostro debito e nostra bontà. II Dio dell' or- 
dine ha poggiata tutta la creazione sull'unità, e però 
sulla Iegge. Fu un tempo, in cui i filosofanti spacciarono 
tutte Ie cose essersi venute formando a caso : i fenomeni 
del n10ndo materiale essere effetto di una cieca danza 
di atoll1i; nè la bellezza che riveste la faccia della natura, 
attestare ab bastanza l' esistenza di alcun ti po ideale di 
cui quella fosse l' attuaLione. Una tal fantasia oggi è 
disprezzata, e lasciata stare anche da coloro che non 
riconoscono il divino CreatoI e nelle sue opere. Anche 
coloro i quali non hanno occhi per vedere l' onnisciente 
e l' onnipotente, volgono in beffa e rigettano l' idea del 
-caso e del f0rtu
to nei processi della natura fisica; poichè, 
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quanto più altri ponga a disamina la formazione mate- 
riale dell' universo, tanto più si fa certa l' esistenza 
dell' ordine della legge, e se ne slarga il giro. II mondo 
fisico, secondo l'esemplare di Colui che 10 ha forn1ato, 
non ha libertà senza 1egge nè senza termini. Esso non 
t; per verità buono quanto Dio è buono, nemmeno pro- 
porzionatamente al proprio essere; anzi è pieno di fani e 
d' imperfezioni, e potrebbe essere assai migliore che 
non è. Non è saggio quant' Egli è saggio, anzi non ha 
fior d' intelligenza che abiti in sè. Non è costante 
quant' Egli è costante, ma al contrario si muove e si 
rimuta continuamente. N ondimeno ha un attributo di 
Dio senza manco e senza eccezione; e questo è l' attri- 
buto dell' ordine. Rispetto al quale è così perfetto nel suo 
grado finito, e secondo il suo genere possiede una così 
evidente manifestazione dell' armonia della legge, quanto 
10 stesso infinito Creatore. " 
" E altrettanto vuoIsi dire della creazione razionale, 
così ne' cieli come sulla terra. Gli angeli hanno colassll 
la loro gerarchia; e, partiti in nove cori, inneggiano Ie 
lodi e adempiono i voleri dell' Onnipotente. E quaggill 
la storia del genere umana è fondata sull' esistenza della 
società; nè v' ha corso di avvenimenti narrabili, prima 
della formazione di civili società 0 fuori di esse. F inchè 
gli uomini durano nello stato di selvaggi, niente evvi a 
raccontare di loro. N è ciò è tutto : quanto pill l' istoria 
del mondo si fa capace di essere studiata accuratamente 
perchè Ie si dia una forn1a scientifica, più si dimostra 
con evidenza ch' essa procede sopra stabili leggi, vuoi 
rispetto ai luoghi 0 ai tempi; benchè (com' è chiaro) 
senza verun pregiudizio del responsabile arbitrio degl' in- 
dividui. )) 
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" l\Ia fra tutti gli esempj di unità, di armonia e di 
legge, che il Creature a seconda del proprio esemplare 
ci ha dati, il piLl degno d' osservazione è quello che si 
riferisce alIa venuta di lui sulla terra, it più perfetto è 
quello che vedesi nella sua Chiesa. Nella n1aestosa 
armonia delle dottrine della Chiesa, nella profonda sag- 
gezza de' suoi precetti, nella dignità della sua gerarchia, 
nella bellezza dei suoi riti, nella luce sfolgoratissin1a 
dei suoi santi, nel sapiente progredire delle sue leggi di 
disciplina, e nella moltiplice ricchezza della sua lunga 
istoria, noi riconosciamo la mana dello Iddio dell' ordine 
splendidamente svelata. N el tutto della Chiesa, nelle 
singole parti, nei suoi vari as petti , ci si fa sempre innanzi 
quell' una stessa immagine di legge e di regola : del 
pari che in certe sostanze cristallizzate del mondo mate- 
riale, nella massa ene' particolari, si manifesta sempre 
la riproduzione di una sola e medesima figura. " 
" 0 miei fratelli nel sacro ministero, voi vedete a 
qual conclusione io traggo que! filo di pensieri che sono 
andato svolgendo. No i di certo, in virti\ del nostro mi- 
nistero medesimo, siamo in ogni tempo e membri e 
custodi del sacramento di 2t1lità, che i santi Padri rico- 
nobbero sempre dimorar nella Chiesa di Dio. Tali noi 
siamo sempre per nostro speciale ufficio. l\Ia se havvi 
tempo, nel quale addivenghiamo piLl propriamente testi- 
moni di questo imll1enso eel eterno vero, non è quando 
solitarj attendiamo ai nostri doveri quotidiani, benchè 
anche aHora nelle nostre persone peculiari rappresen- 
tiamo l' armonia delle leggi edell' insegnamento di lei : 
nè è pur quando offriamo il divin sacrificio in mezzo al 
nostro popolo, benchè aHora per certo forn1almente Ii 
riuÏ1iao10 e Ii suggelliamo del suggeIlo del Dio Uno, 
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dell' U no mediatore, dell' U no sacrifizio offerto già pel 
peccato, e della fede Una. N oi rappresentiamo singola- 
rissimamente il sacramento della unità in queUe occasioni 
rare e speciali (qual' è la presente), quando tutti gli 
ordini e i gradi della eletta famiglia convengono insieme 
da tutte parti in un luogo, sotto l' invocazione dell' Uno 
Spirito, in forma di visibile gerarchia, e come per rap- 
presentare la immagine di tutta la Chiesa cattolica; 
aUorchè il vescovo nella sua cattedrale e sopra il suo 
. 
trono, il chericato che partecipa aIle sollecitudini ed ai 
consigli di lui, i pastori da lui deputati a pascere ne' vari 
luoghi il suo gregge, i regolari spediti dallo stesso vica- 
rio di Cristo ad aiutarlo neUe sue cure incessanti, gli 
ecclesiastici di grado inferiore, i giovani amn1aestrati 
nel seminario e in ultimo il popolo dei fedeli; quando in 
fine noi tutti ci rauniamo insieme nell' augusta forma 
d' una sinodo e nelle solennità che Ie si addicono; e 
tanto più (se fa d' nopo d'aggiungere altro) quando un 
tal convegno (l1zeeti1lg) della Chiesa ha il singolare 
commoventissimo privilegio di essere i1 primo che sia 
stato tenuto da ben trecent' anni, ed è indizio del muta- 
n1ento dei tempi, e d' essersi in quest' isola ripristinata 
la beHa presenza del cattolicismo. )) 
La unità della Chiesa, che tanto sapientemente ma- 
nifestasi nel concilio (siccome si pare dalle parole del- 
l' Oratoriano) è perfetta e sublime appunto perchè ri- 
sponde aUa natura dell' uomo. Non è unità semplice, 
.che procede da unico individuo; ma unità che nasce dal 
'Collegamento di molti, sottoposti per ordine gli uni agli 
.altri e poi tutti al principe dei pastori, intorno a cui le 
varie genti cristiane ed i vari pastori s'incentrano. La 
unità semplice ripugna aUe creature, che finite, yarie di 
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numero, diverse di pregi, aspirano a ridursi in uno la 
mercè dell' unione di tutte e non pel solingq imperio di 
un solo : la unità, dirò cosÌ, composta è al tutto rispon- 
dente e necessaria aIle stesse creature. Le quétli, quando 
per ordine di gerarchia non sieno Ie une aIle altre affra- 
tell ate e soggette, perdono Ie forze, si sperperano e 
rompono la sublime unità del genere umano, in cui Dio 
pose Ia imrnagine dell' esser suo uno. Le quali cose è 
bene ricordare a coloro che non cessano di maravi- 
gliare della smisurata devozione e riverenza dai lnigliori 
cattolici nutrita per la Sede papale, si
o tal volta a 
pugnare per essa come per la pill importante e la prima 
di tutte Ie verità cristiane. Di vero, poichè la Chiesa è 
tutta nella sua unità, e l' unità di essa è tutta nell' essere 
uno del supren10 Seggio apostolico, noi con1battendo 
per quel principio, per la essenza stessa del Cristiane- 
simo combattian1o. 
l\Ia tornando ora ai fatti di religione, intervenuti in 
Inghilterra nei pochi anni che seguirono 10 stabilimen- 
to della gerarchia, ci fermeremo alquanto a considerar- 
ne l' opera dei cattolici. I protestanti (com' è detto) non 
eran concordi nel cammino da seguitare : alcuni voleano 
crescere la libertà a' cattolici, altri diminuirla, i cherici 
specialmente ringagliardire la anglicana chiesa per farla 
capace di sostenere Ie lotte cui prevedevano. I cattolici 
però convenivano tutti in un principio, che eglino do- 
vessero n10strarsi degni delle libertà conquistate, usarne 
per migliorare la loro chiesa, e farsi capaci di maggiori, 
incarnando nella yita i nobili e santissimi principj di lor 
religione. r\ giudizio di parecchi anglicani, il papa è 
anticristo, Ron1a una infame Babilonia, la religione cat- 
tolica servitll e idolatria : eo-lino mostrerebbono col 
b 
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fatto, che gli adoratori del papa rappresentano in sè la 
immagine di Cristo, i seguitatori di Babilonia mena- 
no yita di cielo, gl' idolatri ed i ser\.i, in\-ece di obbe- 
dire aIle passioni e ser\.ire per brutte cupidigie agli 
errori, attingono dagli esem pj dei loro maggiori la no- 
bile dignità di cristiani. In questa via, che è la più spe- 
dita per yincere le sette, prese cammino il chericato. II 
quale se non raggiunse nel fatto la perfezione dei prin- 
cipj cattolici (il non raggiungerli del-tutto è condizione 
non separabile dalla nostra "hatura), almeno non si mo- 
strò certo indegno di possederli. T occherò soltanto di 
yolo di alcune opere degli Oratoriani, non perchè fosse- 
ro solamente da essi praticate; ma perchè, com' è detto, 
eglino e per Ie ragioni dell' instituto e per Ie condizioni 
di antichi anglicani, non yennero meno a niuno degli 
syariati officj sacerdotali. 
Già è detto innanzi come Ie due famiglie oratoriane 
si allogassero in due nuoye dimore, l' una in Londra e 
l' altra in Birmingham. Cresciuto alquanto il numero 
dei loro figliuoli, intesero fer\-idissimamente e con mag- 
gior frutto agli s\Tariati ufficj sacerdotali, si tra vaglia- 
rono nel raccôrre in seno alla Chiesa i loro antichi fra- 
telli protestanti, ed in ciò seguitarono a riuscire sì ef1Ï- 
cacemente, che i diarj inglesi Ii tengono in conto dei 
più felici þescatori di alliJlle che sieno nell' isola. I Di 
quei di Birmingham tro\.o, che nei soli primi cinque 
anni radducessero alla Chiesa cattolica oltre a cinque- 
cento eretici, e che Ie conyersioni crescessero di molto 
negli anni posteriori. I con\Tertiti furono Ia maggior 
parte di popolani; conciossiachè i ricchi di Birmingham 
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(così l' oratoriano St. John) sono intenti da mane a 
sera unicamente ad accumulare ricchezze; nè leggono di 
religiQJ1e, nè pensano neppure ad al tro che ad arricchire. 
Kondin1eno certi signori di grandi fanliglie, ministri 
protestanti ed altri si sono recati a Birminghalll per 
rinunziare agli errori delle loro sette sotto la guida del 
P. N e\vman; e di fatti due di costoro sono ora preti del 
nostro Oratorio. I Gli Oratoriani poi di Londra in soli 
sette anni raddussero al seno della madre Chiesa pres- 
sochè mille dei loro concittadini. SpessissilllO trattarono 
tutte Ie verità di religione sia pei cattolici, sia per gli 
eretici, in queUe che oggidì si chiamano Conftreuze. II 
Dalgairns ed altri Oratoriani ne fecero delle beUissin1e : 
soprattutto però primeggiarono, com' è detto, queUe 
del ::\ e\yman e del Faber. II quale ultimo (per accennare 
un solo fatto tra molti) nel 185 I recitò in Londra alcuni 
sermoni intorno alla Chiesa cattolica, che furono uditi 
con llleraviglia cia uomini assai conti nella città. Ordinò 
per modo il suo parlare, che in ciascuna settimana 
dicesse della storia della Chiesa, delle sue vicende, del 
suo regno, della conversione della Inghilterra, della 
lotta tra la Chiesa e il mondo, dell' ultima età d i essa 
Chiesa. 
Quanto alIa maniera di predicazione, che usarono 
sulle prime ed usano tuttodì gli Oratoriani in I nghil- 
terra, io giudico che fosse al tutto rispondente ai bisogni 
del popolo britannico ai nostri giorni; e pure ad un tern po 
secondo quel vero spirito di sermonare cattoIico, cui 
Filippo X eri si studiò alacremente di risuscitare Gli 
anglicani ministri di religione, poscia che si furono 
x Lettere 1115. di St. John. 
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ribellati alla potestà delle somme chiavi, ebbero due 
scopi principalissimi nel loro sermonare : vollero oppu- 
gnare la fede cattolica ed il papato; vollero altresÌ inspi- 
rare certe loro opinioni relig-iose al popolo. Con grande 
itnpeto d' ira si travagliarono nel primo loro intendi- 
Inento; e Ie arti, ove più ove meno, furono queste a un 
dipresso : confondere la fede dei cattolici con i lora 
fatti, e l' una e gli altri svillaneggiare : tacere ogni virtll 
di papa e, per contrario, ogni loro difetto slnisurata- 
mente esagerare, facendo loro asserire assai più 0 assai 
meno di que 1 che non dicono : più di tutto, mescolare 
bruttamente Ie ragioni della politica con quelle della 
fede : vilipendere la ecclesiastica 0 papale infallibilità, 
trasportandola dalla fede alla disciplina, dalla disciplina 
alla temporale signoria, dalla temporale signoria alla 
vita privata del pontefice. Per quel che spetta all' altra 
parte del sermonare anglicano, Ia quale versa intorno 
aIle loro credenze, essa fu sulle prime aI tutto teologica 
e dirò quasi scolastica. Insino a presso il 1700 i predi- 
catori , quando fossero ben satolli delle irose parole 
contro Roma, uscivano su i pergami in aride dispute di 
teologia, cercavano ognuno a suo modo di domn1atizzare 
intorno alIa grazia ed ai sagramenti, poco 0 nulla curan- 
dosi della n10rale evangelica nei loro sermoni. E ranD 
ancora invasi della febbre di Lutero e di Calvino, i 
quali ebbero ll1utato il sermone cristiano in una sottile 
disputa di teologia, da cui il popolo ignorantissin10 i01- 
parasse aln1eno q uesto, che molte parole si poteano pur 
dire per difendere i nuovi dommi, ed impugn are gli 
antichi. 
l\Ia cangiarono i tempi; e nel secolo XVI I I, poichè 
gli animi furono satolli del disputare ed i princi pj. pro- 
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testanti ebbero condotte Ie menti a ripudiare una teolo- 
gia impotente e mal ferma, surse invece il desiderio di 
considerare tutte Ie pill alte verità solo co! conforto 
della ragione ed al tutto naturaImente giudicarle. I pre- 
dicanti anglicani, accorgendosi aHora che Ie loro dispu- 
tazioni teologiche non solleticavano più i poco cristiani 
uditori, si volsero (da pochissimi infuora) a separare la 
fede dalla morale, e ad annunziare con gran pompa di 
parole una certa regola di costumi, che trova pill facil-" 
mente il suo fondamento nella naturale ragione. 
Ia la 
Inorale, che non mette sue radici nei soprannaturali 
donlnli, è arida, non prende alilnento dalla celeste rll- 
giada della grazia, non vive della divina carità, non 
spera, non si addolora, e non si consola alIa luce dei 
celesti insegnamenti. Essa può bene indurci a q ualche 
buona operazione; ma senza spiegare Ie origini eel il 
fine della creatura, senza trasportarla in un mondo pill 
nobile e pill puro, senza accertarla del premio 0 della 
pena, senza sollevarla da certi inchinamenti terribilissi- 
mi della peccatrice natura, non ha efficacia nella vita. Se 
ne avvidero i migliori tra gli anglicani, ma pure insieme 
conobbero che per la confusione dei loro domn1i' erano 
impotenti a provvedere il male di rimedio. Appresso 
gli anglicani preti si mescolarono tal fiata nei loro ser- 
moni sino di fisica, di medicina 0 di economia rurale; 
e spessissimo poi, per seguitare l' andazzo dei tempi, fa- 
vellarono di politica; sicchè non è insolito leggere nei 
diarj inglesi, che per questo 0 quel fatto l' Inghilterra 
abbia avute Ie sue prediche "-:.uhigs, Ie t01J' e Ie radicali. I 


I Talora in questi ultin1i tempi fu veduto qualche predicante angli- 
cano nel dì di Natale prendere occasione dal nascere di Cristo in un 
pres
pe pc:r fa vel1are della 111iglior l1)aniera di nutrire gli anin1ali : e 
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La predicazione cattolica però, attingendo i princlpJ 
a più nobil fonte, sèguita nelle isole britanniche oggidì 
tutt' altra via. Essa non cleve nè può mai separare (sic- 
come sarebbe desiderio di alcuni che han troppo corta 
il vedere) la morale dal don1ma, e molto meno per ob- 


dal pergmno altresì si parlò del 111iglior 1110do di coltivare i prati, e 
della inoculazione del vaiuolo. È appena credrbile poi quel che disse 
un Enrico 'Yard Beecher, che è dei piÌl eloquenti predicato
i prote- 
st:lnti di N.uova York (II ottobre 1857) a proposito delle cure del 
carpo, del n1angiare, del bere, e sino dei bisogni e dei confOrti della 
"ita. Noto queste cose non per apporre a colpa di tutti gli anglicani 0 
protestanti, quello che non è certo approvato dai Inigliori di loro; ma 
per 1110strare principaln1cl1te come la predicazione protestante, 110n 
potendo star fenna nel sovrannaturale, si \Tolga di necessità in questi 
nostri telnpi al naturale; e qualche volta, per forza di cosiffatta ten- 
denza, scenda sì basso. Lo stesso diciaillo della p
litica. Gli anglicani 
n1inistri nei loro sen110ni ne favellano con piacere, appunto perchè 
trovano gli animi dei lara ascoltatori meglio disposti a convenire can 
essi nella politica, che nella fede. In Inghilterra Ie divisioni della poli- 
tica sono assai n1inori di q uelle della religione. A 1110' d' esempio, nei 
giorni di un1Ìliazione e preghiere orùinati per la guerra delle lndie 
(7 ottobre 1857), ognuno dei pill fmnosi predicatori difese Ie opinioni 
di una parte politica, e si ebbe nlunerosi ascoltatori. II revèrendo 
Bellew, uno deifasltio1lable þreacllers, disapprovò altan1ente Ie grida di 
vendetta contro i cipai : il reverendo Cowie, sennonando nella catte- 
drale di S. Paolo, si dolse, con1e fa un intero partito in lnghilterra, che 
non si fossero ancora cristianeggiate Ie lndie. }Javid Tholnas predica- 
tore in New Chapel di Stockwelllodò (secondo un' altra opinione po- 
litica) i cipai che si difendono dall' oppressione ed aspirano alla indi- 
pendenza: il dottor Cunln1ings, rappresentante del presbiterianisl110 
puro insien1e con 10 Spurgeon, U01110 assai popolare in lnghilterra, nei 
lara sennoni giudicarono si dovessero tutti sterminare l' un dopo l' al- 
tro gl' lndiani, che aveano ribellato aHa potenza inglese. Così i ser- 
n10ni in questo caso furono la espressione delle quattro principali opi- 
nioni politiche che hanno gl' Inglesi intorno alla lara don1Ïnazione 
delle ludie. La fede propriamente non vi ebbe che 0 niuna 0 pochis- 
siu1a parte. 
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bedire aHo inchinamento dei tempi, ridursi nel naturale, 
e quasi solo vivere di ragione. La prilna dote degli in- 
telletti forti e sereni, quali debbono essere quelli dei 
cattolici non timidi amici del vero, sta nel discernere 
negli inchinamenti di una età Ie parti buone dalle mal- 
yage : queUe accordare con la religione, suprema 
l11aestra degli uomini e dei tempi; a queste non servire 
vilmente. N el rigettarle tutte è follìa, che riesce sempre 
in danno della fede : nello accoglierle tutte è brutta ser- 
vittI, che si può perdonare agli animi gretti ed usi a 
tenere dietro ai beni fugaci; non già a coloro che si con- 
sacrarono unicamente ai nobilissimi principj della reli- 
gione. II soprannaturale e il domma sono necessarj al 
Cristianesin10 : non arrossiscano dunque i predicatori 
cristiani, checchè domandino i tempi, del sovrannaturale 
e del donlma. Ð' altra parte, poichè è indubitato che i 
nostri ten1pi sono del molto ragionare cupidissimi, e che 
la investigazione dei principj e delle cagioni traluce in 
tutto il sapere moderno, il predicatore cristiano dovrà 
studiare non a vilipendere la ragione, ma a conciliarla 
con la fede; dovrà stimare che oggidì presso gli uomini 
colti la eloquenza del dire senza la profondità dei con- 
cetti speculativi riesce per 10 piLl sterile e contennenda. 
II Ne
Tman di fatti, il Faber, il Da]gairns, e dirò in 
generale tutti gli altri Oratoriani britannici, ci porgono 
in ciò un bellissimo esempio. Ei trattano francamente 
delle verità doml11atiche, ed entrano arditi nel canlpo 
del soprannaturale. Provveggono con ciò non solo ad 
una necessaria condizione del sermonare cattolico, ma 
altresì ad un bisogno vivissimo degli Inglesi. I quali 
vivono sfiduciati della grettezza e della povertà dei na- 
turali beni, e si paiono sitibondi di quel vero, di quel 
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bello e di quel buono, che solo dall' alto ci può venire. 
Anzi per questo lato il N e\yman e gli altri si accostano 
assai spesso alIa mistica teologia, e parlano di anima 
con quella sen1plicità, con quella dolcezza e con quel 
fervore, cui usavano i Bonav
ntura e Ie Caterine da 
Siena nel medio evo. Annestano però la morale ai 
dommi, ed essa rendono rigogliosa e potentissima, rin- 
sanguandola, dirò cosÌ, ad ogni poco nelle sopranna- 
turali yerità della fede cristiana. Chi raffronti Ie loro 
parole con Ie condizioni pr
senti della società inglese, 
dovrà altamente meravigliare al sapere che pure sono 
avidissimamente ascoltate. l\1a in Inghilterra, sotto la 
visibile grettezza protestante, e la cupidità di industrie 
e di comlnerci, è, almeno in moltissimi, un gran fastidio 
dei beni fugaci, separati dalla fede e dalle sue con sola- 
Zlonl. 
l\la ciò che è singolare della predicazione degli Ora- 
toriani britannici, e che la pone a paro di quella del La- 
cordaire, del Ra\yig-nan e del \' entura in Francia, è 
l' uso che eglino fanno della ragione in mezzo ad un 
cammino, in cui il soprannaturale n1eravigliosan1ente 
primeggia. E per fern1arn1i piLl special mente aI N e",-man 
ed al Faber, che sana (forse dopo il \\Tiseman) i due 
più grandi oratori di Inghilterra; costoro non si tengono 
paghi a mostrare Ie peculiari ragioni di questa e quella 
verità cristiana, la quale non oltrepassi la naturale capa- 
cità della mente; neppure si contentano a ricercare il 
perchè e la sustanza delle cose; ma levandosi più alto, 
Ie rannodano tutte insieme, e cercano in modo sublime 
Ie attenenze del Cristianesimo con l' un1ano intelletto. 
Nei loro sermoni non è solo l' analisi, che sminuzzanclo 
e particolareggiando rende raglone del vera : evvi 
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altresì quella sintesi nobilissima, che, quando ha fonda- 
Inento nella fede, sublima il pensiero a smisurata altezza. 
Non temono di levarsi troppo alto con la loro naturale 
ragione, anche quando si accostano con 10 intelletto aIle 
pill ardue e difficili quistioni, poichè sono sicuri del cam- 
Inino in cui Ii guida la fede. Hanno quella sovrana luce 
che irraggia la umana mente; e n1entre da un canto 
segna i confini cui non deve oltrepassare, dal!' altro 
rischiara la via e mostra la l11eta cui deve tendere. Di 
qui nasce una eloquenza maschia e sublime, che si allon- 
tana eguahllente dalla aridità e grettezza protestante, 
come dalla povertà di coloro che ten10no troppo della 
ragione, ed usati dai primi anni a tenerla nimica, quasi 
direi si spauriscono di essa come di terribile fantasia. 
Di qui una eloquenza che attinge in pari tempo Ie bel- 
Iezze dalla Bibbia e dai profani libri, dal soprannaturale 
e dalla ragione, dalle cose celesti e dalle terrene; ma è 
sen1pre sollecita di mostrare che il Cristianesimo è posto 
non a distruggere la natura, sì bene a farla buona e no- 
bilitarla, primeggiando sopra di essa ed indirizzandola 
ad alto scopo. 
Che se volessimo discernere alquanto pill minuta- 
mente Ie prerogative peculiari del Newman 0 del Faber 
nel sermonare, ci sarebbe assai agevole il vedere che, 
dove quegli è soprattutto eccellente pel forte intelletto 
e sottilissimo, questi si lascia Ie più volte levare in alto 
dalla potente immaginazione : l' uno forbitissimo di lin- 
gua, elegante, di un dir franco e riciso; l' altro più 
abbondante, e in ispezialità felicissimo nelle immagini : 
entrambi così pieni di fervore e di affetto nelle parole, 
che illoro animo bellissimamente riluce nei loro sermo- 
ni. I n amend ue poi, e non saprei in qual pi ù, si vede 
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aperto la lunga consuetudine delle università inglesi; 
ove gl' intelletti, per forti studj e per continue disputa- 
zioni si assottigliano, per Ie varie esercitazioni e lotte 
del pensiero si ritel11prano nella pugna. Di che Ia predi- 
cazione oratoriana in lnghilterra, mentre per l' intreccio 
delle razionali verità risponde ai tempi, per il frequente 
11S0 della Bibbia, la elevazione alla mistica teologia, eel 
i continui testimoni tolti dalla storia ecclesiastic a e dalle 
vite dei Santi, adempie del tutto il nobil pensiero di 
Filippo N eri. 
Oltreacciò, quello che mi par degnissimo di men10ria, 
è 10 studio accesissimo che pongono colà il N e,vrnan e 
gli Oratoriani a nobilitare, se m' è lecito dire, e a render 
soave ogni esteriore opera di culto. Questo altissimo 
pensiero, per il quale S. Filippo volle fronteggiare la 
novità protestante ripristinando in tutta sua bellezza il 
culto cattolico, fu ben compreso dagli Oratoriani, e 
riesce inoltre di una sfolgorata utilità in lnghilterra. II 
Newman nledesimo, rispondendo a certo libro del dot- 
tor Keble, di cui è detto innanzi, ci descrive con vivi 
colori 10 stato in che è oggidì miseramente ridotto il 
culto angiicano : " Un rituale gettato sotto ai piedi e 
lacerato a brani : preci dirò così scapezzate, rattoppate 
e mescolate sossopra a capriccio, fino a togliere loro la 
primitiva significazione ed il fine per cui furon com- 
poste (di che quei divini uffizj, che splendevano per 
bellezza di celeste poesia, non furon nemmeno più una 
buona prosa), antifone, inni, benedizioni, invocazioni 
abolite, Iezioni di Sacra Scrittura troncate; da per tutto 
un non so che di languido, di pesante, di torpido : men- 
tre i riti cattolici nello stesso luogo aveano per così dire 
Ie ali, ]a vivacità, il fuoco di uno spirito : par
n1enti 
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sacri sbandeggiati, lumi spenti, gen1lne con brutti in- 
ganni involate, la numerosa accolta dei ministranti ed il 
Iungo ordine delle processioni abbattuto. A quello spet- 
tacolo un non so che di spaventoso invade l' anima, clà 
inclizio di un incipiente soci1lia1lislll0, e intanto conturba 
l' occhio, l' orecchio e Ie nari stesse dello acloratore 
cristiano. Un odore di polvere e di umido, non già d' in- 
censo : un frastuono di ministri protestanti, che recitano 
orazioni cattoliche, e di cherici parocchiali che van can- 
tarellando anch' essi cattoIici canti : Ie armi reali in Iuogo 
del Crocifisso : grandi, sformate Iogge 0 puIpiti di Iegno 
consacrati ai predicanti, che cascano tristamente addosso 
all' adunanza, invece dell' altare dei divini misteri : lun- 
ghe navate deserte di gente, assiepate da cancelli che 
dan vista di tombe, ricordatrici di quello che è stato e 
non è più; ecco il culto anglicano. Quanto poi alIa orto- 
dossia, una dommatica fredda, dura, trista, che non ti 
aiuta l' anima in niente, che non può dare ragione di sè; 
e tuttavia è intollerante di ogni altro insegnamento che 
. I d " 
Sla a mon o. I 
Ora codesta pessima condizione, cui è condotto l' an- 
glicano culto, ben fece comprendere agli Oratoriani 
come si dovessero studiare essi di porre in bella 1 uce Ia 
nobile solennità e Ie soavi doIcezze del culto cattolico. 
Di che parve a ragione che Ie sollecitudini mostrate cia 
I
"'ilippo N eri nel ringiovanire i1 culto al secolo X\TI Era 
i cattolici, fossero proprio ordinate ai presenti bisogni 
dell' Inghilterra. Già chi voIesse indagare la cagione 
dell' aridità, cui è pervenuto il culto anglicano, dovrebbe 


:I Articolo anonin1o della Rh}ista di DltblÙlo, 111a riconosciuto C0111e 
opera del N eWlnan. È in risposta alla Lyra Í1l1lOcelltiulJl dell' anglicano 
dottor Keble. 



3 8 4 


N E\Vl\I.AN. 


principaln1ente riconoscerla in ciò che, come fu stabilito 
da Lisabetta regina, è al tutto incorrispondente al sim- 
bolo: ed og"ni culto che contrasti ai principj della reli- 
gione, non può riuscire che a grettezze ed a contradi- 
zioni. Parrà strano a dire, ma pure è indubitato e notis- 
simo a chi per poco conosca i fatti di religione in I nghil- 
terra, che quei primi riformatori dei tempi della bastar- 
cia regina, volendo contentare insieme eretici e cattolici, 
e pill di tutto non venir in odio al popolo, ponessero 
an1biguan1ente e come meglio loro riuscisse quanto pill 
di eretico si poteva nel sim bolo, ed insieme lasciassero 
quanto più di cattolico lor fu possibile nella liturgia e nel 
culto : sottile provvidenza; conciossiachè il popolo 
questo vedesse, di quello poco 0 nulla sapesse. I Ora i 
càttolici debbono innanzi tutto mostrare 10 strettissima 
rispondenza che è tra la loro feùe ed illoro culto, tra i1 
simbolo e la liturgia della madre Chiesa. E di fatti gli 
Oratoriani, fedeli in ciò agli insegnamenti delloro padre, 
fecero toccar con mana quello accordo amn1irevole, per 
cui tutto si riduce ad unità nella vera religione di Cristo; 
sicchè ciascuna parola, ciascun rito, la solennità, la pom- 
pa delle sacre cerimonie, sono un muto ma eloquente 
linguaggio, onde la Chiesa ricorda gli stessi dommi, pre- 
dica Ie stesse verità morali, che si annunziano nei con- 
cilj e formano la nostra fede. 
Ciò veramente non basta, essendo pur necessario che 
si nutrisca nei cattolici l' an10re dei sacri riti, secondo 
il desiderio tutto proprio di Filippo. E gli Oratoriani 
non mancarono a questo pensiero del Santo. Ben è vero 


I Anche i1 piccolo catcchisn10 per gli ang1icani rin1ase quasi intera- 
1.11ente catto1ico. IGtorno alla 1iturgia ang1icana vedi 10 SCHIARIlVIENTO 
N. \711. 
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che sulle prill1e it culto cattolico, potuto praticare da 
costoro, per mancanza di ten1pio asso111igliava piuttosto 
al1a rozza e sell1pIice Inaniera di aclorazione usata dai 
fedeli delle cataco111be, anzichè a quella fest03a e solen- 
nissilna che usò Se111pre la religione dopo i suoi trionfi. 
1\1 a appresso eglino si ebbero in Londra eel in Birn1ing- 
han1 due ten1pli capaci delle pOll1pe del cui to, e furono 
SOpralTI1l10clo solleciti di adoperarle colà. 1\1 asia che 
pregassero insieme con la plebe cristiana negli orridi 
luoghi e 111iserabili, sia che celebrassero con q ualche 
solennità i clivini n1isteri nei nuovi templi, sempre inte- 
sero singolarmente a fare alTI3.re dal popo!o i cattolici 
riti, che son tanta parte della religione di Cristo. Oggidì 
a Birminghan1 eJ a Londra, tra Ie grettezze e la terri- 
bile aridità del culto protestante, riesce sovranan1ente 
bello il vcdere Ie sacre cerin10nie della Chiesa cattolica 
praticate nella chiesa oratoriana con p0111pa e solennità 
singolare, con certa nobiIissilTIa devozione, che tutta si 
traduce nel volto e negli atti di quei fervidi ministri del 
santuario. N è q uesto solo; chè tutt' i riti Ji religione 
(secondo il pensiero di S. Filippo) vengono colà intra- 
111ezzati clalla soa\Tità di n1usici concenti. La n1essa 
solenne ha canti gravi e clolcissin1i, accordati a n1U- 
sicali strull1en ti. T ra Ie prediche e Ie preghiere, 
che si usano colà la sera, odesi un canto ancur pitl 
bello e spontaneo. Quattro 0 cinquecento fanciuIle, 
che hanno durato 10 intero giorno in lavoro cli n1ano 
negli opificj, si raccolgono la sera in quei tern pli, e 
cantando con bellissin1e yoci e con nobile sempli- 
cità cli accordi, lodano iI loro leIdio, inneggiano po- 
tentissill1an1ente al loro Creatore, e si innalzano con 
l' anin1a clO\Te la terribile efficacia delle un1ane miserie 
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non giunge. t 1\la poichè gli 01'at01j. in n1usica furono 
tra i prin1i pensieri del Santo, i suoi figliuoli d' I nghil- 
terra fecero ogni loro possibile per introdurli 
nell' isola. Sin dalle prime fecero udire' agli I nglesi 
nell' Oratorio Ie opere sacre del Bethoven, del 1\lozart 
edell' Haiden : dopo si provarono altresÌ a dare 
un saggio della sen1plicità della n1usica sacra italiana. 
A vuti parecchi Orat017. dai fratelli di ROIna, ed usati 
tutt' i possibili n10di a raccogliere i migliori che fossero 
in I talia, n10strarono quanto loro stesse a cuore che la 
religione cattolica 'anche per questo lato apparisse agli 
eretici in tutta la sua bellezza. 
I ntanto che gli Oratoriani intesero al culto cristiano 
pei n10di narrati,C0111preSero assai bene essere soprattut- 
to necessario che esso culto si renda fruttuoso nelle ope- 
re della evangelica carità. Tra Ie quali tutte io prescelgo 
a narrare una sola. Eglino presero a Birmingham la cura 
dei poveri che so no in un grande Osþ , i,::io e non s' in- 
contrarono n1ai in altra opera, ove Ie difficoltà fossero 
maggiori e che però addimandasse una pill potente 
efficacia di cristiano an10re. I n I nghil terra, ove tan ta e 
sÌ larga è la libert3. dei cittadini, la carità pei n1iserabili 
è stranan1ente costretta dalle leggi. Le quali mutarono 
in un balzello la nobile virttt, per cui i1 credente spo- 
gliasi del proprio e si rende pietoso soccorritore delle 
necessità del fratello. 
 è gli I nglesi fecero questo per 
rimediare agli abusi della carità (come tortamente si 
crede), n1a per pill gra\Tj cagioni. N ei pritni furori della 
Riforma mancarono i cherici eel i frati, antichi soccorri- 
t ori dei poveri; mancarono tutti i vetusti instituti catto- 
I .:\18. di St. John. 
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1ici, usi a versare una parte delle loro dovizie nei 1l1ise- 
rabili : di che i poverelli moltiplicarono così, che nella 
ricchissi1l1a I nghilterra molti per fame disperatalnente 
I110ri vano. La Gran Brettagna però si vide costretta a 
111utare la carità in un balzello, che a poco a poco creb- 
be oltre a dieci milioni di sterlini l' anno. 10 non entrerò 
ora a disputare dei vantaggi della carità, come dicono 
oggidì, pubblica e privata, 0 del modo di annestarle in- 
sien1e. Questo però è indubitato, che la carità ridotta a 
gra vezza dei cittadini, siccon1e si costun1a in I nghilter- 
ra, distrugge la spontanea virtù del sacrifizio nel cri- 
stiano, ed è impotente a vincere la povertà. E ntrata 
negli artieri la persuasione che, appena alnmiseriscano, 
saranno indubitatamente e per diritto che ne hanno soc- 
corsi, ecco di un tratto affievolirsi e n10rire nei loro anin1i 
l' an10re dellavoro, Ia sollecitudine dei domestici rispar- 
n1j, eel ogni pensiero della di1l1ane. Di qui 10 scioperato 
vivere, 1a ubriachezza, Ie corruttele f01l1entatrici di mag- 
gior povertà : di qui i1 considerare la poverezza 
quasi un n1estiere. Da ciò eziandio procede che i1 ridursi 
nelle case di lavoro e negli ospi:::}- sia avuto nell' iso1a in 
conto eli una comoda maniera di vivere; riputata quasi 
una giostra d' onore 10 strappare in q nella din10ra un 
qualche tributo alla avara ingordigia dei ricchi neghit- 
tosi. Quando poi si yogliano cessare cota1i danni e ren- 
dere aln1eno non Iucrosa la inoperosità, e' bisogna 
in1porre quasi una nota di dispregio sovra costoro e trat- 
tarli duramente; sicchè preferiscano gli stenti del trava- 
glio, e tal volta della faIne, ctlIe crudeltà ed aIle miserie 
di una cas a di ospizio_ I.Ja dolcezza e Ia severità riescono 
adunque egualmente nocive nelle case di Ospizj : quella 
cresce la povertà; questa la avvilisce e Ia rende impor- 
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tabile. Gl' I nglesi saggiarono l' uno e l'altro n10do, I 
111a quasi sempre fermaronsi al prin10; sicchè nell' isola 
crescono tuttodì i balzelli pei poveri, senza che per niun 
1110do snlinuisca la povertà. 
l\Ia, ql1alunque sia la inlpotenza degli 111uani instituti, 
la religione ha sempre un balsamo per indolcire Ie alna- 
rezze di coloro che soffrono, per purificare e nobilitare 
g-li anilni dei pazienti. Gli Oratoriani si vollero provare 
a farsi Ininistri di opera sÌ difficile, entrando nel grande 
ospizio dei poveri cli Birnlingham; e riuscirono. 2 D
I 
nascere della Riforma in Inghilterra nlai non si era 
permesso a' cattolici di a vere chiese negli ospizj clei po- 
yeri, e neppl1re che cattolici sacerc10ti vi potessero libe- 
ranlente predicare 0 udire Ie confessioni. I prilni ad 
ottenere ciò dal governo furono i Filippini di Birming- 
hanl. I quali rettanlente giudicarono, che Sicco111e i 
po\yeri dell' ospizio erano i pill miserabili dei loro fra- 
telli, così avessero il Inaggior diritto aò esser cia loro 
soccorsi. Si adoperarono per ogni 111aniera a vincere la 
superbia e la disperazione, che sono quasi sempre i due 
estrenli tra cui versano i miseri, cui non giungano con- 
forti di religione : nobilitarono la povertà, ricorùando 
r efficacissin10 esen1pio di Cristo poverello sopra tutti i 
figlil101i degli 110lnini : levarono a pensieri di cielo coloro 
che ùegli ulnani beni a ragion disperano : rendettero 


I Nel 18 34-, a 1110' d' esen1pio, tentarono in lnghilterra la via del 
rigore neUe cJ.se di Ospizj, do\ye prilna si erano piuttosto studiati. di 
usar dolcezza. La Ílnposta dei poveri venne scen1ando, 111a la 
opinione pubblica non to1lerò la crude1tà e si tornò a1la via battuta in 
antico. 
:z " La pii1 grande opera della Congregazione è la cura del grande 
Ospizio pei po\-eri. })ue Padri si dedicano a quest' opera,... la cui 
importanza appena si può esagerare ". (Lettera Ins. di St. John.) 
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spesso nobilissiI110 sacrificio eli Ii bero volere q uella con- 
dizione di vita, che senza religione era disperata neces- 
sit]., spesso prodotta dalle unlane corruttele. Per cosif- 
fatti nloeli nlutaron faccia all' ospizio. e spesso raccolsero 
Ie beneelizioni di uomini, usi sol tanto aHo spregio ed 
all' oelio deHa religione di Cristo. Non baclarono a pro- 
testan ti e cattolici in q uesti generali nlinisterj di cari tà, 
che indubitatanlente giovavano a tutti, apparecchiando 
la conversione degli uni alla fede, degli altri aHa pratica 
di essa. Ai cattolici poi si nlostrarono Iarghi di alcuni 
aiuti speciali, non potuti godere dagli eretici. L.' ospizio 
raccoglie gran nunlero di Irlanelesi; i quali, amnliseriti 
dalle speciali conclizioni della loro patria, a gran pen a 
durano i giovani anni clella vita tra gli stenti di un tra- 
vaglio quasi sempre superiore alle 10ro forze. 
 on 
prilna però giungano a vecchiaia, consunlati dalle im- 
portabili fatiche, a vvili ti dalla povertà, pri vi di ogni 
unlano aiuto, si riducono in cosiffatti ospizj. .L\ costoro la 
carità degli Oratoriani n.on è soltanto confortatrice con 
Ie verità della religione, nla eziandio coi suoi nobilissi- 
mi nlinisterj. l\Ioderano Ie Ioro coscienze, Ii istruiscono 
cui sermoni neUe cose di anima, pregano con essi, con 
essi dividono iI pane eucaristico offerto nel divino sacri- 
ficio, si adoperano perchè non giungano impreparati 
all' estrenlO passaggio, Ii confortano morenti deHe su- 
preme consolazioni con cui la Chiesa accompagna r ani- 
nla nei regni dell' avvenire. Codeste opere non solo 
50n8 di per sè stesse bel1issinle, llla riescono in Inghil- 
terra di grande efficacia a continuare quei cangianlenti 
di religione che, con1Înciati con la riforma di Ossonio, a 
poco a poco vanno crescendo, e forse un dì trasforme- 
ranno aI tutto Ie conelizioni del Regno unito. 
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l\Ientre che gli Oratoriani intende\rano a queste ope- 
re peculiari, 1110stravansi ad un tempo proùighi di sè 
111edesimi a tutti; onde in tante e sì svariate opere si 
allargarono, che 11101ti di nUlnero non bastano agli officj 
abbracciati. Sin dalle prinle quei di Binninghanl aveano 
avuto dal vescovo la cura di una parrocchia, alla quale 
intesero colloro usato fervore : posciachè verso il 1853 
ebbero poste in assetto Ie cose di quella pieve, di con- 
sentinlento del vescovo la cedettero a certo prete, dotan- 
dol a di quaranta sterlini 1 anno; e intesero tosto ad 
evangelizzare popoli novelli. Presero cura di un altrù 
distretto della città, ed eziandio di parecchie 111igliaia di 
cittadini che yengono colà fOr111anclo un nuovo borgo. 
Sostennero poi Ie ll1aggiori difficoltà per fornlare queUe> 
che addilnandasi da' nostri Oratorio degli esterni, che è 
un con\Tegno in cui la preghiera debbe essere intranlez- 
zata clai sermoni e dal canto. Pur nondilneno col perse- 
yerare riuscirono. Oggidì in Birll1inghanl si raccolgono 
aU' opera di cosiffatto Oratorio 1110lti cittadini, i quali 
so no nella piLl parte giovani di singolare pietà e nutrono 
Ie speranze dei cattolici in Inghilterra. Gli Oratoriani 
inoltre intendono ad altre opere di pari bontà, e che 
so no tutte avvalorate da un ll1edesimo spirito. Oi quan- 
do in quando assembrano neUe loro chiese un congresso 
per la Propagazione della fede (già stabilita da tre anni 
in Inghilterra), predicano intorno all' arg0111ento, e fanno 
raccôrre n
l tenlpio Ie oblazioni per gl' infedeli dallc 
povere fanciulle delle fabbriche inglesi : in altri dì ten- 
gono certo convegno della Pia u1lioJlc delle sorelle c1i 
S. Filippo (approvata dal pontefice), Ie quali si consa- 
crano alIa istruzione degl' ignoranti ed alla yisita deg1i 
infernli : altre fiate raccolgono quella che coIà chia
nano 
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asselnblea per Ie zitelle, ed in ispeziaIità Ie soccorre 
quando sana inferme. 
Indubitatarnente, se io volessi seguitare in codeste 
opere i Filippini d' I nghilterra, Ini con\"errebbe discor- 
rere per minuto la loro vita, ed entrare in tutti i parti- 
colari dei 10ro ufficj sacerdotali. N ondin1eno a Ine baste- 
rà di averne accennata alcuna cosa sol tanto, a mostrare 
che eglino colà intendono al nobile pensiero del N eri, 
che volea vinta la Rifonna precipuan1ente con gli esempj 
della yita e la bontà delle opere. Tra tutte Ie vie che si 
poss-ono correre per raggiungere la meta, questa è la ll1i- 
gliore; 0 quando non si volesse concedere, è non dubbia- 
Inente quella, cui fu deputato il soùalizio oratoriano. In 
I nghilterra poi Ie speciali condizioni dei cittadini persua- 
dono selnpre più i cattolici a porre Ie n1aggiori speranze 
del trionfo nel n10strare con l' eloi.uenza dei fatti quanta 
bontà e quali virtll si attingano ai principj cattolici. l\li- 
serabili coloro i quali hanno sì corto il vedere dello in- 
telIetto, che giudicano di una religione santissin1a, guar- 
cIando a questo 0 quel fatto di uomini viIi 0 malvagi r 
Guardino non alIa plebe dei cattolici (e dico plebe, non 
popolo), 111a a coloro che n1eno imperfettamente rappre- 
sentano in sè n1edesimi Ia religione. E quando vogliano 
giudicare meglio, lascino gli uomini che anche retti, sono 
uornini; e fissino 10 sguardo in quella bellissima luce dei 
principj, che ricrea d' infinita soavità gl' intelletti, e Ii 
disposa inclissolubilmente al vero. 
Intanto al clero cattolico d' I nghilterra e più speciaI- 
Inente agli Oratoriani, oltre al continuare nel camn1ino 
prescelto, rill1ane un' altra opera di non n1inore difficoltà, 
e certo più lenta. Ei debbono intendere a cristianeggiare 
Ia 1110derna civiltà in Inghilterra, annestandovi a poco 
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a poco quei principj cattolici che vi mancano, e rendendo 
fruttuosi quelli (e non son pochi) che, ad onta della I
i- 
fornla, sopravvivono colà nel civile consorzio. II porre 
la religione cattolica non soltanto negli anin1i dei fedeli, 
nla 10 annestarla altresì ai costunli, alle leggi, agl' insti- 
tl: ti, a1le lettere, aIle arti di un popolo, nlentre è da un 
canto opera lunga e faticosa, dall' altro riesce utilissinlo 
alIa religione n1edesin1a; conciossiachè la faccia parere 
pill stinlabile agli occhi cli coloro che guarclano la bont], 
del1a fede dalIa bontà lli codesti frutti e, quel che è pill, 
Ie dia forza di n1ettere salcle radici nei popoli. Per qual 
n1aniera gli Oratoriani col clero inglese si tra vagliassero 
in ciò direlno somnlarian1ente nei Libri che seguono. 
l\Ia indubitatatnente alcuni dei nostri lettori maraviglie- 
ranno al vedere che noi parlian10 di miglioramenti cla 
apportare alla civiltà cli una terra che è in voce di esse- 
re la piìl civile del 1110ndo. Costoro forse ci perdone- 
ranno pill facilnlente di toccare alla religione, che non 
aHo inci vilin1ento del nobilissin10 popolo d' I nghilterra. 
Intorno a1la quale cosa Ini pare che corrano presso 
I1101ti due errori principali : l' uno, che la civiltà nelle 
terre protestan ti di Europa sia pill eccellen te che nelle 
cattoliche; I' altro, che il n10derno incivilimento proceda 
dalla Riforn1a. I 


I Queste cose veggian10 tutto dì ripetllte in 1110lti libri. Fra gli altri, 
il :\Iacaulay nella sua fal110sa Storia d' Illghilterra, al cap. [, ripete 
alnendue gli errori, i quali nascono per 10 pill (oltre alle passioni di 
parte) dal falso concetto che n101ti si fanno della civiltà. Quando poi 
il 
Iacaulay giunge a dire, che dopo la Riforn1a tutt' i paesi cattolici 
50:10 caduti nel torþore iJltellettuale, e non hanno avuti neppure jilo- 
5(?ft e poeti, io dOI11anderei, per parlarc solo degli I taliani, quanti no- 
111i possano contrapporre gl' I nglesi al Galilei, al 'T oha, al 'Tico, al 
rrasso, all' Alfieri, ed ai nostri gicrni al ROS111ini ed al ::\IanzoI?-i. 
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Per verità, io stin10 che Ia presente civilt?t nei vari 
stati di Europa, sebbene si diversifichi negli accidenti, 
sia nelta sostanza una sola e n1edesilna. La prestezza 
del con1unicare tra luogo e Iuogo, iI velocissin10 correre 
delle idee per la stan1pa, la uniformità quasi int
ra delle 
varie razze che popolano l' Europa, la unità di certi 
principj che vanno daII' uno estremo all' altro delle na- 
zioni occidentaIi, fan sÌ che r inci vilin1ento dell' Oc- 
cidente in verità non sia che uno solo. A sottiln1ente disa- 
Ininare Ia cosa, niun principio, niuna idea è oggidì pro- 
pria di una nazione di Europa, che a poco a poco non 
invada anche Ie altre; cIa per tutto iI n1edesin10 can1mi- 
no delle idee, dove n1anifesto e dove occuIto; pari 0 poco 
dissin1iIi i desiderj in ciascuna gente; ]a civiltà da per 
tutto n1eravigliosissilna da un lato, fiacca e viziosa 
dall' altro. N ondin1eno, poichè ciascun popolo ha Ia sua 
indole speciale, Ie sue tradizioni, Ie sue peculiari fogge 
di governo, i suoi inchinamenti, la sua giovinezza 0 vec- 
chiaia, Ie sue syenture 0 Ie sue fortune; così ciascuno 
annesta i generali principj della ciyiltà europea aIle sue 
peculiari condizioni, ed an1moda a sè medesilno 10 inci- 
\'ilimento cristiano. Di qui unica la civiltà, varie Ie n10- 
dificazioni eel i gradi di essa. La stessa varietà di nazioni 
cattoliche e protestanti, che è gravissima quanto a reli- 
gione, poco 0 nulla n1uta Ie condizioni delle diverse ci- 
viltà di Europa. Già è indubitato che la religione, quan- 
tunque potentissill1a a produrre la civiltà, pure non è il 
solo principio che la genera e nutre. E poi nessuna na- 
zione è oggidì così protestanle, che non abbia nel suo 
seno molti cattolici, aln1eno di principj; nè così cattolica, 
che non conti molti protestanti, almanco <.Ii fatti. l\Iolto 
n1éno poi Ie istituzioni produttrici di civiltà nei vari 
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reallli rispondono sempre alla loro religione; ond' è che 
(per non uscire dalr Inghilterra) il popolo britannico 
aborrì seillpre dal1a religione cattolica dopo la Riforma; 
e pure fu tenacissill10 sopra tutti gli altri di n101ti istituti 
cattolici, sia nella chiesa, sia nlolto pill nelle ragioni del 
civile consorzio. Chi vorrà d' altra parte negare che la 
Francia, a 1110' d' esempio, senza essere ll1ai stata nazione 
protestante, accolse talvolta ed albergò nel suo seno 
alcune istituzioni che erano Ie ultime e più terribili con- 
segue nze del libero esalne protestan te? Laonde, per 
q uel1a grandissilna cOlllunione che è tra i vari stati di 
Europa, e per la confusione arrecata nella politica eel 
in tutto da Lutero e dai suoi consorti, è intervenuto che, 
anche senza volerlo, la ciyiltà, ll1entre rinlane in tutta 
Europa cristiana, da per tutto sia pill 0 l11eno contami- 
nata dalla peste luterana. 
Le quali cose ci aprono la via a vedere se veran1ente 
la odierna civiltà si debba dire ingenerata dalla Riforma. 
L' inci\-ilinlento europeo (collIe io giuclico) è al tutto e 
proprian1ente cristiano nelle sue parti buone. I nnanzi la 
Riforilla, il Cristianesimo avea gettata tra Ie nazioni 
europee quella se1l1enza che poi crebbe nel nIedio evo 
e dette ai nostri giorni frlltti meravigliosi. I nnanzi la 
Rifornla, abolita la schiavitù, fatta risplendere la digni- 
tà della donna, nobilitata la fan1iglia, creata la potenza 
delle leggi, divulgata la massin1a che la forza sottostà 
al dritto, r utile all' onesto, il presente all' avvenire, e per 
111ille rnodi annestato nel civil consorzio il principio del- 
la signoria dello spirito sulla 111ateria, in cui è vero inci- 
yililnento. Queste cose non ebbero bisogno della Rifor- 
111a; ed il Cristianesimo dette, prill1a di essa, all' I talia 
S. T 0I11nlaSO, Dante ed il Beato Angelico. N el secolo 
 V I 
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Ie nazioni ci,
ili già erano in quella pienezza cli vita, che 
poi si venne svolgendo nei secoli ayvenire, non perc:hè 
fosse nata la Rifornla, Ina perchè i telnpi erano Inaturi; 
eel i popoIi, aiutati clalla scoverta dei nuo\yi Inanoscritti 
g-reci e latini, dallo all10re esagerato nla utile delle anti- 
chità classiche, e confortati dai nuovi trovati dell' inge- 
gno unlano, c0l11inciarono a produrre nuovi frutti nella 
coltura, nelle inclustrie e nei traffici. La ci viltà del Ine- 
dio evo clette i suoi frutti ll1eravigliosi nell' età nloder- 
n3., la quale è così yeralnente figIiuola di quella, che 
senza il nledio evo non sarebbe mai stata. I cattolici 
Iaboriosanlente piantarono in 1110lti secoli, vincendo le 
corruttele pagane e la barbarie : allorchè se ne raccolsero 
i frutti, i nuovi trovatori di sette in Lanlagna, che aveano 
solo saputo distruggere, superbarnente se ne arrogarono 
la gloria. 1\Ia fu indarno, ahneno per chi voglia giudi- 
care alquanto sottilnlente la cosa. 
Di yero, il prote3tantesiolo non esiste ch
 per tre modi, 
nei quali è tutto il suo essere : 0 affernla alcune verità 
cristiane insienle con la religione cattolica; 0 a fferma al- 
Clll1i suoi dOnl111i peculiari, annunziati da tale 0 tale altro 
dei suoi capi: 0 proolulga il principio del Iibero esanle 
in fatto di religione. Chi voglia dire Ia civiItà presente 
prodotta in gran parte dalle verità cristiane comuni 
a' protestanti e cattolici; quali sarebbono la unità di ori- 
gine in tutti, la eguaglianza degli uomini al cospetto di 
Dio, la vita avvenire, eel altrettali insegnanlenti; direbbe 
vero inelubitatanlente : ll1a quella civiltà che ne emana, 
certo è cristiana non protestante. I\ iuno poi vorrà es- 
ser cosÌ povero d' intelletto da attribuire la presente ci- 
viltà europea ai domnli nei quali il protestantesimo con- 
trasta la Chiesa cattolica; inlperocchè, oltre all' esser 
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niente altro che peculiari opinioni di questo 0 quell' ere- 
tico, quasi sempre contradette da lnolti, non furono .n1ai 
(se ne togli l' odio di Ron1a) cosÌ radicati negli anilui, 
da produrre effetto durabile nel civile consorzio. ..-\ncc- 
ra, io non so che si possa asserire da senno che la nega- 
zione del purgatorio, la ilupanazione eucaristica, la in- 
capacità dei santi ad intercedere per gli u0111ini, 0 se 
vuoi piuttosto la inutilità delle buone operazioni a sal- 
vezza, proclamata da Calvino, sieno state generatrici di 
civiltà. Rin1ane adunq ue quel che ha n1igliore apparen- 
za di vero, e che si viene tutto dì spacciando da 11101ti, 
10 incivilimento dei nostri giorni procedere in \Terità dal 
libero eSaíJle þrotesta1lte, che ha rott' i ceppi all' lunano 
intendin1ento e 10 ha renduto capace di tante nleravi- 
glie, q uan te oggidì se ne veggono. 
l\la in ciò è brutta confusione di principj e solo appa- 
renza di vero. Perocchè 10 sviluppo dell' intelletto nei vari 
ran1i dell' lllnano sapere era già con1inciato nel r 500, 
nè avea bisogno che altri ne proclan1asse con nuova re- 
ligione gli eccessi per crescere e vigoreggiare. f
ra, cOIn' è 
detto, un legittinlo portato della civiltà antecedente : il 
libero esanle, rettanlente preso, viveva in seno delle so- 
cietà n1oderne. Le quali, mentre già aveano nlostrato 
nobilnlente la efficacia del p
nsiero in S. ..r\nseln1o, 
S. Ton1maso, Scoto e S. Bonayentura, si apparecchia- 
vano a clarcene frutti pill larghi e meglio risponclenti al 
nuovo sviluppo della ragione nella età Inoderna. L' ana- 
lisi, che clicono ingenerata dal principio clella Riforn1a, 
stava già in seno alla società del secolo X V I; e quando 
anche si volesse negare il fatto, è indubitato che i prin- 
cipj della religione cattolica non la avversano per niul1 
1110do. Niuno giugnerà mai a persuadere, che per clar 
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libertà alla Inente di giudicare nelle scienze U111ane, c1i 
ele\"arsi aIle cagioni dei fatti, di esan1inare sottiI- 
111ente la natura, sia stato necessario che si concedesse 
al pensiero la facoltà di distruggere i principj della reli- 
gione e di far ciascuno creatore c1i una fede a sè n1ede- 
sin10 : quasi che l' uoma non abbia altro 1110do da eser- 
citare una sua facoltà, che abusandone in un ordine di 
idee al tutto differente e sproporzionato ad essa facoltà. 
N è poi si \rorrà dire che r inciyilimento presente sia 
proprio nella Iibertà di esalne, applicato ai principj della 
religione; peracchè, se costoro non vogliono una ciyiltà 
filosofica, che è sogno dell' a\Tvenire e non ancora argo- 
Inento di storia, io Ii sfido a provare per qual n1aniera 
la infinita varieta. delle sette, gli odj eel i rancori che ne 
proceelono, Ie parti cli religione che ne sorgono, e poi 
quel continuo distruggere e riedificare Ie religioni che 
tuttodì si vede, quel credere degli uni e 111iscredere de- 
gli altri, quel dÌ\Tidere bruttan1ente i pensieri, i desiderj, 
g1i affetti di una società, per farIa can1ll1inare in due vie 
opposte; quel confondere e ll1escolar tutte insielne Ie 
cose pill disparate, possa far crescere e vigoreggiare Ia 
ciyiltà cristiana. 
La quale, a ben ponderarla, sebbene sia oggidì 111era- 
yigliosissin1a da un canto, ll1anifesta claIr altro pill 0 
Inena i funesti effetti della Riforn1a, e spesso trasmoda 
appunta per la conta111inazione del protestantesimo. 
l\Iolte parti sono lodatissin1e nel presente incivilimento; 
111a chi 10 crede al tutto inconsapevole di peccato, s' in- 
ganna a partito. Guardino cùstoro a quel prin1eggiare 
della 111ateria sullo spirito, che non isfuggì ai pill caldi 
lodatori dell' età 1110derna; e ravvisino in essa la Inan- 
canza dei þrÍJlciþj" sojra1l1laturali, prodotta dal prote- 
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stantesimo : guardino la fiacchezza della nostra età, per 
]a quale Ie presenti generazioni non hanno piLI i vizj, Il1a 
nemmeno la vigoria dei nostri padri; e vi ra vvisino la 
signoria del dubbio, e la mancanza di una fede, che è al 
tutto necessaria a rinvigorire gli anilni per farli capaci 
di grandi fatti. I mparino costoro, che non sol tanto per 
crudeltà e barbarie Ia civiItà cristiana si spegne 0 affic- 
volisce, ma eziandio per fiacchezza e corruttele; e che i 
vizj di una civiltà adulta, non perchè differenti da quelli 
delle civiltà pargoleggianti
 sono meno ten1Íbili e dan- 
nosi. Nella potenza dei traffici e delle industrie, e nei 
ll1irabili trovati dell' età moderna noi ravvisiamo non già 
Ia forza delle ll1ateriali cose, ma sibbene quella dello 
spirito, il quale ai nostri dì così maravigliosamente Ie 
domina, da farle servire ad ogni suo piacere. N ondime- 
no dalla pienezza della vita dello intelletto, quando non 
sia volta a nobile fine, può sorgere la morte dello incivili- 
men to non meno, che dalla mancanza di essa. Non dun- 
que a spegnere ll1a ad Índirizzare al bene Ia vita dell' età 
moderna debb' essere volto 10 scopo del sacerdozio cat- 
tolico nella Chiesa. Se esso tal volta dopo la Riforma par- 
ve che fosse avverso a codesta pienezza di vita e quasi 
tentasse di spegnerla, fu perchè, impaurito dagli eccessi 
prodotti dal protestantesimo, venne di necessità condot- 
to a non poter sen1pre discernere la legittima potenza 
del pensiero clai suoi lagrimevoli trascorrilnenti. Oggidì, 
che il protestantesimo non ha_pill vita durabile, e nella 
sua maggior sede la I nghilterra tentenna e piega verso la 
111adreChiesa, il clero cattolico avrà miglior mododa n1an- 
tener vive Ie glorie della presente generazione, volgen- 
dole però al soprannaturale, e dando così ad esse Inede- 
sin1e la forza di esser durevoli nelle naziÇ>ni. Quest' opera 
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si conlpie principabnente in lnghilterra, o\'e Ie condi- 
zioni del luogo eel il confronto con la Rifornla ne por- 
ge agevoli occasioni. II N e\Vlnan e gli Oratoriani hanno 
la loro parte in cotale nobile ufficio; e la Provvidenza si 
serve di loro per fare che ezianclio la pessinla piaga del 
protestantesinlo giovi ai suoi fini, eel entri conle elenlen- 
to dell' arnlonia universale nel prosperare clella Città di 
Dio. 
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E fficacia in Inghilterra de
la religione cattolica sulla civiltà. - La 
civiltà consiste, innanzi tutto, in un largo ed universale conosci- 
Inento del vero religioso. - La Chiesa, per comandamento di Cristo, 
111aestra ai popoli. - COine 10 insegnalnento cattolico sia universale 
ed autorevole. - Come negl' insegn
llnenti cattolici sia il sostrato e 
l' aninla della puhblica istruzione. -11 principio essen7Íale del prote- 
stantesinlo, che è il libero esanle, è nilnico della pubblica istruzione. 
- L' istrl1zione dei fanciulli, sebbene anllnessa dai protestanti, è una 
tirannia secondo i principj protestanti, ed un benefizio solo secondo i 
cattolici. - Dalla Rifonna procedettero gli Stati Inaestri di istruzione 
pubblica. - Conle questi sieno un temperalnento surto dalle rovine 
del ]ibero esanle. - In Inghilterra la istruzione degli ottilnati e dci 
borghesi, contraddicendo il principio protestante, è rilnasta aut(lre- 
vole dopo la Rifonna. - Ignoranza dei popolani, e cagione di ciò.- 
Stato dei cattolici popolani in Inghilterra, quanto all' istruzione. - 
j)rin1Ï e nobili sforzi adoperati dai loro fratelli per provvedere. - 
Conle 10 stesso governo inglese prestasse aiuto al1a costoro istruzio- 
ne. - Gli Oratoriani peculiarnlente si volgono alIa istru/Îone reli- 
giosa del1a plebe. - Ragioni che ne hanno. - Quei di I 
ondra 
fondano cinque scuole pei popolani, accogliendo fanciulli e fanciulle. 
- I)ei l1lodi usati nel tenere queste scuole. - Conle ilnitino gli 
eselnpj di S. Filippo intorno a' fanciulli, e frutti che ne conseguono. 
- Gli Oratoriani di Birnlinghanl fornlano anch' essi due scuole pei 
fancil111i del popolo nlinuto. - Ne elevano una terza in certo nuovo 
Lorgo presso Binninghmn. - Gli anglicani, e sino i dissidenti, inlitano 
i cattolici ne] creare scuole pei popolani. - COBle Ie scuole di 
costoro non possano conseguire interanlente 10 scopo, e crescano la 
confl1sione dei dOlnmi tra gl' Inglesi. - I catto1ici l1lostrano la 
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unità delloro insegnamento, e volgono il pensiero a crean
 una uni- 
versità. - Nobili sforzi a ciò del Newn1an e degli OratoriJni. - 
Progetto del governo di creare i così detti collegj Inisti, nei quali 
non è istruzione religiosa. - COlne fossero tollerati dapI
rinl3. dai 
vescovi cattolici, e poscia riprovati da essi e dal papa. - Difficoltà 
nella scelta del capo della università e nella creaz:one di essa. - II 
papa ed i vescovi danno r ufficio al Newman. - Come con ciò 
s' intendesse principaln1ente all' unione di Irbnda e di Inghilterra. 
- Opposizioni che incontra il Newman tra gli stessi cattolici. - 
Come molti di costoro stin1assero poter separL1re Ia istruzione dalla 
religione. - Conle i n1ÏgliJri anglicani meritan1ente stinlino il con- 
trario, secondo l' antico costun1e cattolico. - Celebre sennone de) 
N ewnlan intorno all' argolnento. - Discorre dell' esperienza chc 
egli ha della educazione di università. - I principj onde si gover- 
nano Ie università anglicane, sono secondo ragione e secondo la fe- 
de cattolica. - COllle i protestanti, perchè privi del Iunle sopranna- 
turale, possano tal volta provvedere all' educazione meglio dei catto- 
lici. - Tra tutte Ie sette, l' anglicana n1eglio serba il principio cat- 
tolico : che la educazione debba annestarsi alIa religione. - I catto- 
lici possono tollerare il contrario nel fatto, Ina al tutto debbono 
difendere questo salutare principio. - Espone Ie gravissinle difficol- 
tà che si oppongono alIa edificazione di una università che ponga 
per base del sapere Ia fede cattolica. - 
Iostra come sia da 
confidare nella papale approvazione di quel fatto. - Discorre 
dei trionfi del papato, n1assinle in Inghilterra; ed in ciò unica- 
111ente si affida per riuscire. - Apertura dell' università cattolica 
in Dublino. - Si discorre di quel che fece ivi il Newman nel 
prin10 anno. - Fonda un giornale della università. - Si oppone 
a coloro che voleano creare, invece dell' università, sen1plici col- 
legj disgregati. - Sceglie i prin1i professori in quasi tutti i ranli 
ddl' Uluano sapere. - Arricchisce la università d' istrun1enti di 
fisica, di una tipografia e di una biblioteca. - Eleva la chiesa 
dell' università, e n01l1ina i suoi predicatori. - Come il Newman 
conceda i gradi aCCadel1lici, sebbene non abbiano valore civile; e 
per qual fine. - Forn1a i vari collegj oode si C0l11pOne la univer- 
sità. - Belle parole del Kewnlan intorno alIa disciplina dell' llni- 
\"ersità. - Quali sieno intorno a ciò i suoi nobili principj. - 
C0l11e Ii ponesse in pratica nella università cattolica, e copiosi frutti 
che ne raccolse. 


NEWA'^N 


26 



4 02 


NB:'V
IAN. 


J
 
 . 
'-:'! A cattolica religione, non prin1a cominciò a 

 .'. .' ri
org:re in InghiIt:rr
, dett: .a ve
ere la 
1 - - mlrabIle sua efficacla In tutti I rami della 
Oi
 civiltà cristiana. II mutamento avvenuto 
nella società inglese dopo Ie leggi liberatrici dei cattoli- 
ci, ed in ispezialità dalla riformazione pusseita in poi, 
sebbene non visto da chi non s' interna oltre la scorza 
degli avveninlenti, non può sfuggire alla sguardo di quei 
che penetrano nelle intime cagioni dei fatti; ed in quel1a 
luce guardano gli uomini riuniti nel civile consorzio. 
Prin1issimo fondamento di civiltà in un popolo debbe 
essere indubitatamente una larga ed efficace istruzione 
di tutti i suoi figliuoli. I quali, non intenebrati da errori, 
non ondeggianti nel dubbio, non inceppati dalla confu- 
sione del vero e del falso, possano levare i loro animi 
all' amore del bene e del giusto, ed anteporre ai privati 
guadagni quelli del pubblico. Così il medesimo principio 
che giova aIle anin1e, e Ie avvia nel cammino della salu- 
te, conferisce grandemente alla civiltà e ne pone Ie basi. 
E poichè il Newman ed il suo sodalizio ebbero Ie prime 
parti in tutto ciò che fu fatto ultin1an1ente in pro della 
istruzione pubblica in Inghilterra, io dirò di essa, e n10- 
strerò r opera peculiare dei nuovi figliuoli di Filippo 
N eri in questo nobilissimo lninistero, generatore di 
cristiano incivilimento. 
La religione di Cristo è verità; di che sèguita che la 
Chiesa, non potendo fallire alIa sua istituzione ed alla 
sua natura, debbe essere guardiana e promulgatrice di 
verità. Agli Apostoli e però alIa Chiesa fu commesso di 
ammaestrare tutte Ie genti, annunziando a ciascuno la 
buona novella di Cristo. Laonde nella Chiesa, secondo 
che venne creata dal I
edentore, trovian10 due principj 
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nobilissimi, e che sono quasi fondamento d' ogni civile 
società : che l' insegnan1ento di religione debba essere 
dato a tutti (doccte Olnlles gentes), e che debba essere 
autorevole, promulgando non Ie peculiari opinioni di 
uomini, n1a la dottrina insegnata da Cristo alla Chiesa e 
dalla Chiesa a ciascuno. Quella, adunque, che oggidì 
con nuova foggia di dire domandasi pubblica istruzione, 
non è altro che la promuIgazione di veri autorevolmente 
Inanifestati all' età adolescente 0 giovanile. N è vale che 
altri, rimpicciolendo quelle cose che sono maggiori, 
opponga gli ammaestran1enti religiosi essere (alcuni ne 
farebbono anche senza) con1e una menoma parte del 
pubblico insegnamento; imperocchè io giudico che in 
essi sia la son1ma della pubblica istruzione in ogni gente 
veramente civile. Quando la istruzione religiosa non sia 
fraintesa e ridotta a poche formole inefficaci e non con1- 
prese, abbraccia tutto quello che riesce di maggior mo- 
Inento all' età adolescente. La quale, prin1a di ogni altro, 
ha sete insaziabile di veri, che rispondano ai bisogni 
ed ai desiderj dell' anima sitibonda; e troppo pill ha ne- 
cessità di sapere Ie nobili yerità che riguardano r intel- 
letto ed il cuore, anzichè quelle che versano intorno 
alla scienza dei numeri, alla geografia e ad altre simi- 
glianti utilissime cognizioni. La genesi ed il fine dell' uo- 
Ino; il mistero di una natura corriva al n1ale, e pur del 
bene cupidissin1a; Ie attenenze peculiari della fan1Ïglia e 
Ie generali clella patria; i do\
eri yerso Dio, sè n1edesimo 
ed i fratelli; Ie ragioni e Ie forme del culto, la notizia dei 
lnezzi soprannaturali a conseguire il fine onde fummo 
creati, ed altrettali verità moltissime, sono soltanto 
daIl' istruzione religiosa promulgate e con certezza di 
Cede insegnate. ...-\.lle quali cose aggiungasi che la luce, 
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la quale elnana dai principj religiosi, irraggia più 0 meno 
tutte Ie altre parti dell' umano sapere; e però, yogliasi 0 
non vogIiasi, la cultura ùi un popolo ha sempre stret- 
tissinla attenenza con Ia sua religione. I Che altri desideri 
che anco Ie plebi sappiano di abbaco e di scienze , conle 
dicono, fisiche 0 meccaniche, noi non voglianlo per niun 
modo riprovare; nla che per cosiffatta l11aniera di am- 
l1laestramenti yogliano sopperire alla cristiana istruzione, 
rispondere alla nobiltà dell' animo umano e far felici Ie 
plebi ignoranti, noi non corÌsentiremo nlai, stimando aì 
tutto necessarissinlo che Ia istruzione risponda prinla ai 
110bili istinti dell' aninlo, e poscia ai bisogni dei beni 
tenlporanei e fugaci. Laonde nella Chiesa cattolica, cl
 
un canto è la istruzione delle verità di nlaggior momento 
che satollano gli spiriti; daIr altro, 10 insegnanlento 
dato agli adolescenti è autorevoIe, conciossiachè la pub- 
blica istruzione abbia per unico fondalnento la rivela- 
zione e la fede. 2 


1 ..t\.. nlostrare la efficacia della religione, e però della istruLione re- 
ligiosa sopra gli animi, riferirò alcune parole di autore non sospetto di 
credulità. " U ne véritable religion n'est autre chose qu'une solution 
c0111plète des grandes questions qui intéressent l'huluanité, c'est-à-dire 
de la destinée de l'hol1uue, de son origine, de son avenir, de ses rap- 
ports avec ses senlblables. Or c'est en vertu des opinions que les peu- 
pIes professent sur ces questions, quïls se donnent un cuìte, des lois, 
un gouvernen1ent;qu'ils adoptent certa
nes pensées, certaines habitudes, 
certaines luæurs; qu'ils aspirent à un certain ordre de choses, qui est 
pour eux l'idéal du beau, du bon, du vrai en ce 11londe. Toute véri- 
table religion entraîne donc nécessairen1ent, après soi, non seulernent 
un certain culte, IDa-is une certaine organis::ttion politique, et de cer- 
taines nlæurs. " J ouffroi, De l'état aflllel de l'!Zlllllallité. 
2 L' indole di questo lavoro non ci pern1ette discorrere di ciò per 
n1Ínuto. Non intendimuo che l' istruzione religiosa c0111prenda tutto il 
sapere : sarebbe foUia; 111a solo, che è il sostrato di ogni scienLa. Se 
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Per 10 contrario, il principio protestante del libero 
esanle è di sua natura nimico non dico già del sapere 
che procede dalla propria ragione; ma indubitatamente 
di quello che autorevolmente e per mezzo dei precetto- 
ri si tran1anda dall' una all' altra generazione, n1assime 
nell' adolescenza. Quando non sia alcuna società, che in 
fatto di relicrione e di morale abbia certa notizia del vero, 
b 
l' insegnamento religioso che il ministro 0 precettore dà 
all' età giovanile, è in verità una tirannide, per la quale 
egli abusa gl' innocenti anni affine di naturare in essi i 
possibili errori, cui il senno di una età più veggente ed 
il libero esanle dovrà assai sovente rigettare. Diciamo 
10 stesso dell' istruzione delle plebi, Ie quali in questo 
non vanno punto innanzi ai fanciulli. Che se oppongasi, 
il precettore 0 il ministro insegnare quelle cose che egli 
giudica vere; ed io non perciò mi persuado che codesta 
non sia una colpabile tirannia, cui contraddice giustizia. 


non parliamo nella pubblica istruzione di filosofia, egli è perchè il no- 
stro discorso intende principalnlente al fondmnento della istruzione 
per la prinla età e per Ie pìebi. La filosofia, massilne se sia indipen- 
dente C0111e oggidì la vogliono i loro nlaestri, addilnanda età nlatura, 
,;ottile discerninlento, peregrine cognizioni ec. Cosiffatta filosofia non 
ha nulla che fare con Ia istruzione autorevolnlente da ta dal precettore, 
il quale al più in filosofia può servire di guida, quando in ciò ognuno 
ùebbe essere discepolo e nlaestro a sè medesinlo. Essa è opera di pochi 
ed eletti ingegni. Del resto, a riuscir fruttuosa (non è luogo qui di 
discuterne), noi giudichiamo che abbisogni eziandio del sostrato della 
istruzione religiosa. _\ noi pare che la filosofia cristiana debba variare 
dalla teologia cristiana in quanto al modo puramente razionale di 
ricercare Ia verità; nla che, sebbene abbia una indipendt:nza sua pecu- 
liare, non possa essere indipendente quanto aIle ultime conclusioni, 
ossia quanto aIle verità nledesilne. La filosofia indipendente crea sol- 
tanto un inestricabile viluppo di sistelni e di opinioni, che si chiamano 
col nOlne di questo 0 di quel filosofo, e che fan no restare l' anÍ1na 
famelica del veFO pill digiuna dopo che prinla del pasto. 
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Ilnperocchè riconoscere che il Cristiano ha diritto ad 
a\'"ere una sua peculiare dottrina, e poi nell' età innocente 
e giovanile imporgliene un' altra che non è consentita 
da alcuno ( dal n1inistro infuora) : stimare che nell'uni- 
verso nessuna con1unanza possa dichiarare con certezza 
una verità cli religione, e p8scia far facoltà a ciascun 
uomo di spacciare per indubitate ad alcuni fanciulli Ie 
proprie opinioni è, secondo che a me pare, Ia peggiore 
delle tirannidi, siccome quella che ilnpera indebitamente 
all' intelletto nelle cose di nì.aggior n10111ento che sieno 
al mondo. Se la re1igione e la morale di pendono al tutto 
dal libero esan1e di ciascuno, vale assai 111eglio seguitare 
Ie poste di Gian Giacomo Rousseau, il quale volea igno- 
rante e non educata r adolescenza, affinchè poscia non 
fosse stata costretta (difficilissima cosa) a disimparare 
queUe cose che a fatica avea apprese. II Rousseau in 
ciò non fu tanto sottile trovatore di nuova dottrina, 
quanto si parve a coloro che erano in1periti del princi- 
pio fondamentale del protestantesimo : egli colse 501- 
tanto con ingegno squisitan1ente acuto Ie conseguenze 
del principio protestante. Secondo il quale, non essendo 
chiesa che insegni nè società al mondo che detern1ini il 
Yero, rimane che l' uomo debba, ii1nanzi giugnere a ma- 
turità di ragione, e poscia con essa soltanto andarlo cer- 
cando tra Ie spesse tenebre del mondo. Che poi talvol- 
ta invecchi pria di trovarlo, poco 0 nulla n1onta, secondo 
costoro. Per 10 contrario i1 cattolico, giudicando che sia 
nel n10ndo una società promulgatrice del soprq.nnaturale 
vero, il quale direttan1ente 0 indirettan1ente riguarda 
tutta la vita dell' uomo, ha buon arbitrio Ji usare i tene- 
ri anni. giovanili per naturarli a queUe verità che furono 
tralnandate dagli a vi, non vanno soggette alla peculiare 
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ragione di alcuno, e non mutabili per correr di anni 0 di 
secoli, debbono accompagnare con 
a loro luce tutte Ie 
.. . 
generazlonl a vvenlre. 
Laonde, se io mal non mi appongo, nei n1emorati prin- 
cipj della Riforma è da trovare la ragione di un graye 
n1utamento avvenuto nel pubblico insegnamento dopo 
Lutero. I nnanzi che la peste luterana (coine si piaceva di 
chiamarla il Guicciardini) corrompesse l' Europa, gli sta- 
ti, di quantunque potenza fossero, non aveano i1 gover- 
no e la signoria dello insegnamento. l\la seguìta la Ri- 
forma, la istruzione passò di necessità nella potestà ci- 
yile per bisogno di un ternperamento alIa rovina del li- 
bero esame protestante. Ogni istruzione di gioventll, e 
di plebe massimamente, è di sua natura autorevole : d i 
che noi veggiamo che sino presso i gentili l' insegna- 
n1ento si diceva divino, e prendeva sembianza di reli- 
gione. Renduta pel protestantesimo la scienza peculia- 
re di ciascuno, parve al tutto in1portabile 0 che la ado- 
lescenza aspettasse l' età matura per istruirsi, 0 che ogni 
uamo, di qualunque setta fosse, si facesse ad imporre 
sue sentenze alla innocente età giovanile. Cadde di ne- 
cessità l' insegnamento nelle mani della sola comunan- 
za superstite, che potesse per qualche maniera sottrarlo 
alla mutablIe signoria degl'individui. Lo stato è pure in- 
dubitatamente una società, la quale (rigettata la Chiesa) 
ha ben potuto dare una esteriore unità all' insegnan1en- 
to, e mutare la tirannide peculiare in una signoria pill 
autorevole, e che ha Ie sembianze di q uella della Chiesa 
medesirna. Di qui abbian10 \'eduto tal volta re e parla- 
111enti diffinire le dottrine, quando era stato pur procla- 
111ato che ciascun cittadino dovesse essere discepolo e 
maestro a sè medesimo : i1 111aestrato civile giudicare 
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clei libri migliori non soltanto nelle scienze umane, ma 
eziandio nelle divine 0 in quelle che ne dipendono, quando 
si diceva ilnportabile che Ia Chiesa diffinisse intorno al 
sapere : gli uomini che stanno al timone della repubblica 
2rrogarsi superban1ente la potestà non di dichiarare la 
tradizione cristiana, come fa la Chiesa, ma di conoscere 
cli proprio arbitrio il vero, 0 religioso 0 che ad esso si 
annesti, e COlllandar che s' insegni, proprio com' eglino 
10 intendono, a città e regni, ad università e scuole anti- 
chissillle, a sacerdoti e laici di qualunque valore appa- 
rissero. IVI a insino a quando gli uomini non si persua- 
dano che i parlamenti ed i principi sentenzino infalli- 
biln1ente di religione, la istruzione religiosa data da co- 
storo sarà una tirannia meno volubile ed indisciplinata 
di queIla degl' individui, ma non perciò cesserà di esse- 
re una tirannia, e pure insieme una gravissima contrad- 
dizione al principio fondamentale della Riforma. DaIle 
quali cose a noi pare di poter conchiudere : secondo i 
principj cattolici l' autorità dello insegnare star nella 
Chiesa; secondo i protestanti, in nessuno : illibero esa- 
me avere ingenerato, come temperamento alle propric 
rovine, gli stati insegnanti. I 
In Inghilterra, siccome è detto, l' insegnamento ri- 
mase innanzi tutto religioso ed autorevole neUe univer- 
sità e nelle grandi scuole per maggiorenti e borghesi. 


I È inutile notare che parliaino della lstruzione indipendente data 
dallo stato COlne Il1aestro di verità; non di quella in cui il nlagistrato 
laicale sia istrun1ento della potestà ecclesiastica. Di ciò non parlianlo; 
neppure di queUe scienze che sono indipendenti dalla religione. II 
seicento, a mo' d' esen11->io, non si dirà certo secolo religioso, e pure 
fu prosperevole aIle scienze naturali 0 esatte che dicono. La sola I ta- 
li3 novera in quel teinpo il Galileo, il Viviani, il Renieri, il Cassini, i 
Torricelli, il 1Iagalotti, il Dati, il Redi ed altrettali 11101tissin1Ï
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Che l' autorità nell' insegnare contraddicesse al prote- 
stantesimo, 0 non videro gl' Inglesi, 0 vedendolo non cu- 
rarono. Anzi (stranissima contraddizione, ma non sola 
tra '1 popolo britannico), dove la religione fu fatta man- 
cipia del re e del parlamento, l' insegnare rimase indi- 
pendente dalla signoria civile e solo sogg-etto aIle tradi- 
zioni antiche, contaminate dal simbolo di Lisabetta. Tutte 
le scuole e Ie università furono a1lglicalle e non libere; 
dannarono professori e discepoli che contradicessero 
all' anglicana fede; si parvero calde difenditrici del sim- 
bolo e di certe sue interpetrazioni, più che cherici 0 ve- 
scovi; sembrarono quasi concilj di queUe nuove società 
religiose. Ben è vero che l' autori tà della chiesa anglica- 
na non ha fondamento ed è in continua lotta col princi- 
pio dell' abbracciata Riforma; ben è yero altresì che, Ie 
contraddizioni non potendo durare eterne in un popolo, 
quell' autorità scema ed isterilisce ogni dì; ma non per- 
ciò dovrenl noi disconoscere il fatto indubitato, e tutto- 
dì perlnanente, di una istruzione autorevole nei collegj 
e nelle università della Gran Brettagna. 
Quanto all' insegnamento della plebe, insino al co- 
lì1inciare del nostro secolo fu tal mente negletto in Inghil- 

erra, che la ignoranza di quel popolo non ha pari in 
tutta Europa. I Parrà strano a dire, ma pure è certo che, 
dopo moltissimi sforzi adoperati negli anni più vicini, 
tuttodì la plebe inglese sia ancora ignorantissima. Tac- 
cio della nessuna notizia che molti hanno colà dello scri- 
vere, sino a vedersi che fra gli stessi maestri delle scuole 
popolane ve ne abbiano settecento eel otto i quali non 


I Ciò fu dichiarato nella Can1era dei Conluni da Fox il 26 febbraio 
1850, da Russel nel 19 aprile 1847, da 
Iacaulay nel 20 aprile 1847, 
è d.l Hunle nel luglio 18..J.6. 
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sanna scrivere il loro BOIne altrilnenti che can una cro- 
ce : Ini ferIno invece a notare quel che pill da vicino si 
affà aIIa religionc. 1\Ioltissio1i del popolo l11inuto (incre- 
dibile in ndzione cristiana) non hanno alcuna notizia, 
non che di Cristo, neppur <.li Dio stcsso; taluni alta- 
l1lcnte 111cravigliano allorchè odono di una vita a\"veni- 
re; altri parlano di \"ari iddii, cOIne [arebbesi tra g-ente 
pagana. fJel 1853 il Clay, ùisaIninando Ie regali scuol<.: 
di L,ondra (r(
(
.c(í schools), trovò che ùi tre Inila fanciuIIi 
e fanciulle pill chc la n1et
1 ignora'Ta persino il nOine di 
I )io; e quel che senl brerà pill autorevole, sir Giovann i 
J)akington, deputato nel IS 5 5 dal parlan1ento a ricercd- 
rc queUe cose che alIa istruzione }Jopolana si apparte- 
nessero, <.lichiarò fatti che parrebbono incrcclibili) ove 
non fosscro avvalorati da altre innuInerevoli testin10- 
nianze. Lui 111cdesi1110 disse essersi intertenuto can Inolte 
lnigliaia d' I nglesi che non a'
eano neppure la notizia 
<.leUa ,.irtll e del vizio : in un anno aver trovati in un3. 
sola prigione dell' isoia I1lcgIio di rnille c trccento citta- 
dini, i quali ig-noravano pertino ch
 ,
i fossero i olesi nel- 
r annü 0 cOlnecchessia una qualunque divisione di tenlpo. t 
Chi ,.0Iesse cercare la cagione di così slnisurata igno- 
ranza tra una gente indubitataInente culta e civile, do- 


I "1 )anni 14000 Inaîtres et nlaÎtresses en 1857, il n 'yen a vait p3.S 
llloins de 708 qui étaient obligés cux-nlêmes de signer par une croix. 
})ans les raggt'd schools de Londres en 1853 Ie revérend:\1. Clay trou- 
va sur 3000 enfants 1588 garçons ou fiUes qui ne connaissaient nlême 
pas Ie nOln ùe I )ieu. Le rapport de sir John Pakington au parlcment 
en 1855 attestc que des Iuilliers d'individus n'ont aucune notion de 
,"ice ni de vertu, et Inêlne que dans une annee en une seule prison il 
s'est trouvé 1300 personnes qui ignoraient qu ïI y eût des nlois dans 
l'annéc et des divisions du temps. " (Þèuillcs lJÙ/oriqllcs de .JIitllÍch, 
Janvier 18 57.) 
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rimase al tutto ignorantissimo. N egli ultimi anni volle- 
ro gli anglicani rimediare, creando nuove scuole pei po- 
polani. Nondimeno, con1e vedremo appresso, mentre di- 
111inuirono il male, si provarono al tutto impotenti a dira- 
dicarlo interalnente. Lo incitamento però a così fatta mu- 
tazione venne dai cattolici, e giovò grandemente a sal- 
yare la plebe eziandio protestante dall' imbarbarire al 
tutto per brutta ignoranza. 
N on prima fu fatta facoltà ai cattolici di seguitare 
liberamente l' avita religione nel 1829, ed eglino volsero 
gli animi alIa istruzione dei loro fratelli, creando innanzi 
tutto un Istituto della Gran Brettagna, e poscia comin- 
ciando a fondare qua e là alcune scuole pe' fanciulli in- 
cligenti. Già l'esen1pio della lrlanda, ove la plebe catto- 
. lica non cadde Inai nella ignoranza che vedemmo sì 
grave tra la inglese, dovea muovere i cattolici di quest' al- 
tra parte del reame a provvedere. E di fatti, sebbene 
11101te fossero Ie difficoltà, cresciute di mille tanti dalla 
poverezza dei cattolici, si travagliarono in ciò a tutto 
potere. In questo gl' I nglesi si parvero, come sono in 
verità, sottili conoscitori dei bisogni del loro popolo : 
and' è che i cattolici dell' isola, venuti appena in libertà, 
giudicarono di non aver fatto nulla in pro della loro fede, 
insino a che non fossero pervenuti ad educare cristiana- 
Inente la plebe; a questo scopo si posero con tutt'i ner- 
vi dello spirito, ed in gran parte riuscirono. II resto ri- 
Inane tuttora affidato alla perse\"eranza di una gente che 
non si lascia svigorire dalle difficoltà, e che quando in- 
tende ad una meta, ha animo bastevole per raggiungerla. 
Era spettacolo pieno di dolore iI n1irare come i pochi 
popolani cattolici, frammisti ai molti protestanti, e tra- 
oalzati in quel vortice comune di n1iscreden7a e d
 erro- 
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ri, non fossero punto meglio istruiti di quel che fossero 
anglicani e clissidenti : soprattutto pareva compassione- 
yole a vedere che molti I rlandesi, costretti per isfamarsi 
a lasciare r isola fedele, trasmutatisi in Inghilterra, non 
trovassero colà che scarsi modi ed inefficaci a ed ucare i 
loro figliuoli nella santa religione degli avi. Spesso all' Ir- 
landese il desiderio di sottrarsi aIle poverissime condi- 
zioni cui i suoi nen1ici a veano ridotta la patria, ri usci va 
I11icidiale per la vita dell' anima. Compravano con la 
ignoranza ùelle verità soprannaturali e con la perdita 
dei celesti beni gli agj di una vita che fugge e troppo è 
ineguale ai desiderj dell' anin1a umana. I cattolici volle- 
ro però provvedere; eù in pochi anni fecero tanto, quanto 
da un altro popolo non si sarebbe fatto in moltissimi. 
Del 1853 certa assem blea deputata aIle scuole dei poveri 
dichiarò insino allora essersene stabilite poco meno che 
seicento; i fanciulli che vi accorrevano oltrepassare i 
quindiciI11ila, e quasi che venti migliaia di fanciulle rice- 
vere colà cristiana educazione. I E pure noi sappiamo 
negli anni succedenti illoro zelo nel moltiplicare Ie scuole 
dei poverelli essere siffattamente cresciuto, che esse veg- 
gonsi pressochè duplicate. 
In ciò l' opera precipua fu dei cattolici, i quali non 
perdonarono a fatica per raggiungere '1 intento, e man- 
tengono delle loro peculiari oblazioni Ie scuole dei loro 
fratelli poverelli. PurnondiI11enO il desiderio della edu- 
cazione religiosa in Inghilterra è sÌ vivo, che la stessa 
ci\
ile signoria, indubitatamente non arnica della fede 
ron1ana, soccorre di danaro l' opera peculiare dei pro- 
motori della istruzione popolare. Sulle priI11e furono 
an1messi i cattolici a partecipare delle somme stanziate 


J Lettere seritte da Rugby, ScieJl:;a e Þède, ton10 XXVIII. 
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all' educazione, ma in misura assai scarsa : poscia ven- 
nero sospese per ira di parte; conciossiachè 10 sdegno 
concepito contro l' apostoJico Seggio per la ferlnata ge- 
rarchia ecclesiastica, facesse per breve tratto dimenticare 
a quei reggitori di essere lnglesi. l\Ia non andò guari 
ed ei fecero ammenda onorevole di quella ingiustizia; 
in guisa che oggidì nell' isola i cattolici ricevono per 
l' educazione dei loro poveri assai più di quel che non 
aveano innanzÍ. Del 185 I si diedero loro poco meno di 
ottomila sterlini, n1entre non a veano a vuto altrettanto 
che in ùodici anni antecedenti (cial 1839 al I 85 I). .L>\nzi 
fu poscia fermato che i1 governo britannico ad ogni 
scuola che si aprisse pei poverelli (sia anglicana, catto- 
lica, dissidente, poco monta) desse la terza parte delle 
spese, rimanendo il resto a carico dei fondatori delle 
scuole. Ben è vero che non perciò rendonsi pari Ie parti 
nella educazione in Inghiiterra, poichè gli anglicani sono 
ricchissimi e posseggono nella loro chiesa Ie n101te e 
Inolte migliaia di sterlini; mentre i cattolici, la pill parte 
privi dei loro beni, non hanno ricchezze da versare in 
seno ai loro poveri. I N onpertanto eglino di ciò si tengono 
paghi : quanto aIle scuole si dicono contentissimi della 
potestà laicale, e giudicano loro debito di sopperire con 
la carità alIa scarsezza delle dovizie nel popolo credente. 
Per verità in quest' opera di per sè stessa utilissima 
e pill d' ogni altra capace di rigenerare l' I nghilterra il 
sodalizio filippino non potea a meno di mostrarsi fervi- 
dissimo. Deputato a riformare, insieme col rimanente 
clero, il popolo cristiano per modi soavi, e senza imitar 


I Per avere una idea delle ricchezze della chiesa anglicana, e d' altra 
parte delle spese fatte dai poveri lrlandesi in pro della loro religione, 
vedi 10 SCHL\RL\IE
TO N. VIII. 
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per nulla l' ira e le passioni delle sette, ben si avvide che 
niuna cosa potea tanto giovare allo intento, quanto que- 
sta diffusione della luce vangelica nella plebe. Oltre di 
ciò è da por mente che il desiderio di avere una plebe 
cristianamente educata in Inghilterra, mentre era stato 
suscitato dai cattolici, vedevasi altresÌ studiosamente 
abbracciato da' migliori fra gli anglicani ed in ispeziali- 
tà dalla parte pusseita. La quale, conl' è detto, non che 
disconoscesse la virtll della fede cattolica, si travagliava 
a tutto potere di annestarla alIa chiesa d' Inghilterra. II 
N eWlllan e gli altri convertiti dell' Oratorio doveano 
perciò con nlolto pill di fervore seguitare da cattolici 
quel tanto, cui aveano posto l' anima ancora protestan- 
ti. Vero è che, ridottisi nella vera Chiesa di Cristo, era 
ad essi bisogno di provvedere ad un tempo a svariati 
ufficj e malagevoli, ai quali non erano eguali Ie forze di 
pochi uomini aI tutto privi di aiuti. Cionnullaostante ei 
consigliatamente giudicarono che nessuno ufficio fosse 
cosÌ nobile e degno di cristiano, quanto questo di subli- 
nlare la povera plebe a pensieri di cielo, la mercè della 
istruzione religiosa. Se la carità del cristiano sacerdote 
non viene in soccorso, in tanta luce di incivilimento i 
popolani inglesi imbarbariscono per cupidità di danaro, 
o anche spesso per bisogno di sfamarsi : di che il venir- 
Ii educando a religione, mentre intende a salvezza delle 
anime, riesce a porre nella plebe Ie basi di una civiltà, 
che cura pill de' beni materiali e fugaci gli spirituali e 
durabili. 
II Newman e gli Oratoriani adunque, sebbene non tro- 
vassero esempj di simili scuole nelle tradizioni del soda- 
lizio, pure guardarono all' ampiezza del loro istituto, e 
troppo pill ricordarono r amore specia1issimo che Filip- 



4 16 


N E\Vl\IAN. 


po 1\ eri mostrò Sel11 pre aIle plebi. Dove i popolani di 
Ron1a, seguitando il Santo aIle sette chiese, negli Ora 
torj, e talvolta eziandio tra gli allegri convegni campe- 
recci, im para vano la religione di Cristo, gl' I nglesi a g- 
gidì conseguono il medesimo nelle scuole fondate dai 
figliuoli di Filippo. Difatti (tacendo per ora degli Ora- 
toriani di Birn1inghan1), quelli di Londra sin dal 185 I. 
privi con1' erano di quanto sopperisse agli usi necessari 
della vita, vollero aprire una scuola pei più n1iseri tra i 
popolani. Raccolsero sulle prime un cinquanta giovanet- 
ti : semenza di COpi030 frutto appresso. Due anni dap- 
poi, eglino ebbero aggiunte aIle scuole del mattino Ie 
notturne; Ie quali riescono tanto pill utili in InghiIterra, 
in quanta che la plebe (eziandio se di fanciulli), usa colà 
a gravi e spesso troppo lunghe fatiche, appena è che 
respiri dal travaglio nelle are della notte. I Filippini 
non si tennero paghi a provvedere agli uomini soltanto. 
La istruzione religios-a riesce nelle donne maestra d i 
pudicizia e suprema consolazione nel ministero della 
famiglia : ei però fondarono. oltre a tre scuole pei fan- 
ciuIli, due per Ie giovanette; sicchè raccolgono tuttodì 
parecchie centinaia di queste ed oltre a mille di quelli. 
Dall' un canto non trasandano una certa istruzione let- 
teraria, quanta possa esser utile ai popolani : dalI' al tro 
provyeggono precipuan1ente all' insegnalnento religioso, 
nel quale è la sapienza e Ia consolazione della plebe. 
Non contenti aIle nude formole Jella fede, si studiano a 
tutto potere di elevare i popolani al soprannaturale, Ii 
innamorano delle bellezze della religione, Ii guidano tra 
gente n1ercantesca e sl11isuratamente cupida dei guada- 
gni al difficile camn1ino in cui si guarda in ispezialità 
alIa vita avvenire. l\Ia poichè i F iIippini in Lond
a non 
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bastano a tutti i bisogni di quella istruzione, affine di 
conseguire viemeglio 10 scopo forn1arono pei fanciulli 
llna certa con1pagnia di uomini religiosi; che, COllIe 
ifratelli della dottrina cristiana in Francia, provveg- 
gono al buon andare delle scuole; e per Ie giovanette 
llna riunione di certe suore cosÌ dette della Compassione. 
(;li uni e Ie altre satta il reggimento degli Oratoriani 
intendono ai più minuti ufficj di quei ginnasj pei poveri. 
e Ii rendono forse i nligliori di quanti siena in I nghiI- 
terra. Però già sorge in Lo
dra nel rione che dicono di 
St. Giles, per opera di quei Padri, un bello edifizio che 
c0111prende tutte queste scuole, ed è capace di abbrac- 
ciarne di più ampie. I 
Le industrie adoperate clagli Oratoriani per raggiun- 
gere r intento furono molte e svariatissime. In Inghi1- 
terra (com' è detto), per antiche tradizioni non cancella- 
te dal protestantesimo, l' istruzione è al tutto religiosa. 
Sino ai nostri giorni la pill parte delle scuole sono con- 
trassegnate da certe croci in pietra; Ie aule del sapere 
hanno intorno sentenze del vangelo, scritte a larghi ca- 
ratteri sulle mura, ed altresÌ Ie preghiere del mattino e 
della sera stampate sopra grandi cartelloni. 11 curato an- 
glicano visita Ie scuole quando gli talenta, ed ha precet- 
tori e maestri come a suo ordine : i fanciulli poi vengo- 
no recati frequentemente aIle chiese, quasi a persuader- 
Ii delle strette attenenze che sana fra la pietà ed il sa- 
pere. Se queste case tra gli anglicani, i cattolici certo non 
si lasciano yincere da veruno ne! porre a fondamento 
del sapere la religione. N è in ciò ebbero difficoltà di sor- 


I Elevarono colà sino una Sala pei lal'ori d(Jlllleschi, nella quale un 
certo nUlnero di fanciulle, intendendo ai lavori di ago, ritrae qualche 

iuto alla vita e si adusa agli ufficj della fan1iglia. 
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ta, quando Ie tradizioni eel i costumi egualmente sono in 
loro favore. l\la Ie maggiori difficoltà in terra così libera 
com' è l' inglese, in mezzo a tanta libidine di guadagni 
e tanta foga d' industrie e di comn1ercj, sta nel rendere 
efficace l' istruzione religiosa; nel fare che non isterilisca 
nelle men ti dei popolani, ma in vece ne informi e, come 
a dire, ne fecondi la vita. Gli Oratoriani, neppure paghi 
di tanto, vollero che la religione, per così dire, si anne- 
stasse a tutte Ie azioni di quei fanciulli : ricordarono gli 
esempj delloro padre, e Ii giudicarono bastevoli a tutto 
ciò. In effetto, imitando Filippo N eri, raccolgono spesso 
i fanciulli a convegni di giocondi ricreamenti per educar- 
Ii a religione : usano la soavità della musica affine di 
avvezzarli a lodare il Signore con cantici ed inni, ed anco 
per ammorbidire gli anin1i a pietà : spes so Ii allontanano 
dal cielo nebbioso di Londra e delle altre grandi città, e 
Ii Il1enanO all' apE!rto dei campi, ove quei garzoncelli si 
Inostrano beatissimi di respirare un' aria pura ed elevar- 
si tra la quiete solenne de' can1pi a lodare Ia Cagione cli 
tutte le cagioni. Chi non sa r amore degl' I nglesi per la 
libertà della campagna, e per contrario 10 stato dei po- 
veri fanciulli britannici, aggiogati come per forza aIle 
111acchine eel ai traffici, non può immaginare la gioia con 
cui quegli innocenti, messi all' aperto, levano alto Ie voci 
a benedire il Signore e cantano devotissimamente Ie sue 
lodi. I collegj di ottimati e borghesi sono nelle aperte 
pianure; e costoro, anche dopo che ebbero lasciato le 
scuole 0 Ie uni\Tersità, ritornano spesso al sovrano diIet- 
to che è per un Inglese Ia campagna. l\la ai poverelli 
questo può esser concesso soltanto dall' amor dei lora 
fratelli : di che l' opera degii Oratoriani, mentre cla l1n 
canto è ispiratrice di religione, dall' altro consi.gliata- 
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Inente provvede ad un desiderio vivissimo e COOle natu- 
rata nella misera plebe britannica. Con ciò non si inten- 
de unicamente a render virtuosi i popolani, ma altresÌ a 
vincere la Riforma, secondo la mente del Santo. Di fat- 
ti, la innocente gioia dei popolani è feconda ispiratrice 
di bene : gli affetti si purificano e si levano a cose di 
cielo; l' anin10 non soltanto si nobilita, 111a mette amore 
sincero agli uonlini che sanno lTIOstrare la religione di 
Cristo qual' è veramente, non solo un sacrificio, ma al- 
tresì una suprema consolazione. Tutti imparano, non 
già a consumare Ie forze in una lotta coi protestanti, che 
spesso riesce inefficace e confonde l' odio dell' errore con 
quello degli erranti; sibbene ad accrescerle nello amore, 
a rendersi per Ie opere specchio di virtll e testimonio in- 
fallibile della verità di loro religione. I 
Con pari solerzia, e con non nlinore carità intesero 
alIa educazione dei popolani i Filippini di Birnlinghanl. 
I quaIi, non così tosto ne ebbero il modo, crearono due 
scuole, r una pei maschi, per Ie femnline l' altra. Non 
solo fabbricarono del loro danaro Ie case per quest' uo- 
po accanto alIa loro medesilna, ma tuttodì vi pongono 
l' opera loro con gran frutto; sicchè parecchie centinaia 
Ji fanciulli e fanciulle cattoliche sono debitrici ai figliuoli 
di Filippo delle soavi consolazioni che trovano nella re- 
ligione, e della istruzione eziandio letteraria. Anzi eglino 
neppur di questo si tennero contenti. Poco lungi da Bir- 
mingham viensi formando un gran borgo, 0 direbbesi 
Ineglio una nuova città, per risponclere ai bisogni ognor 
crescenti dell' industria, alIa quale (tanto è meraviglio- 


I 'T edi intorno a ciò una lettera ùell' oratoriano Hutchison, l11essa 
a stmnpa dal nostro confratello Enrico 
Iandarini in un Cfl1I10 soþra 
I' EdllCll::;ÙJllf rdl:
i{)sa ill Illghillerra/ Napoli, IS 55. 



4 20 


NE\V
IAN. 


samente slnisurata in Inghilterra) non bastano pill Ie 
grandi e 11101tissin1e città dell' isola. La costruzione dei 
grandi ponti di ferro in molto numero, e queUe di altri 
oggetti sin1iglianti, non è pill possibile nella città di Bir- 
n1inghan1, tutta consecrata e direi quasi invasa dall 'in- 
dustria. l\Ieglio che sein1ila cittadini, dilungatisi alquan- 
to dalla città, ne vanno creanclo una nuova. l\la dove 
giunge la umana potenza dei traffici, eel i vi arriva assai 
tneglio la elivina della carità. Gli Oratoriani tosto, avu- 
tane 111issione dal vesco\To; presero sopra di loro la cura 
cli q uel popolo, il q uale (come ci riferiscono Ie men10rie 
del luogo) pare anzi una plebe selvaggia che civile: 
tanto la libidine elei guadagni ha bruttamente corrotte 
queUe industrie di cui I ddio medesin10 ci dette la capa- 
cità ed il desiderio! F er111arono colà adunque innanzi 
tutto una scuola, ove convengono numerosi fanciulli e 
fanciulle : ed eglino Ii inelirizzano, Ii istruiscono, Ii eleva- 
no a pill nobili pensieri. In ciò poi furono segnatan1ente 
aiutati da certa donna, 1110g1ie di ministro protestante, 
convertita dal P. Gardon, oratoriano anch' esso. Costei 
n10strò assai bene quanto possa fervore di carità in donna 
cattolica. Fu prodiga di sè medesima aUe fanciuUe cri- 
stiane, insino ache consumata dal troppo trav
glio, ad- 
divenne n1artire di sua carità tra Ie povereUe ùi Cristo, 
e lasciò n10rendo cento sterlini per una nuova scuola. 1 
l\la n1entre per cosiffatte n1aniere i cattolici si trava- 
gliano nel sottrarre la plebe all' ignoranza, gli anglicani 
e sino i dissidenti non mancano di adoperare molti sfor- 
zi dal canto loro. L' esen1pio dei cattolici, imitato prima 
dalla parte pusseita, addi venne appresso così efficace in 
quell' isola, che oggidì Ie scuole d' ogni setta protestan- 


1 I..ettere 111S. dell' oratoriano di Binninghan1 St. John. 
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te cominciano colà ad abbondare. Da un canto i tesori 
della chiesa anglicana, dall' altro Ie peculiari dovizie dei 
cittadini prov,"eggono con gran solerzia. 11 civil reggi- 
nlento poi, dopo Inoite disputazioni tenute in parlamen- 
to, veggendo di non poter tin10neggiare la istruzione e 
renderla (coOle voleano parecchi) esclusivamente angli- 
cana, è venuto nel divisaInento di aiutare di protezione 
e di opera ogni maniera di scuola. l\Ia se con ciò la ple- 
be ha indubitatamente il vantaggio di sottrarsi alIa crudele 
ignoranza dei tempi an dati e di aver notizia di Dio, del 
Cristianesimo e di molte virtìl soprannaturali, nulla vi 
guadagna l' Inghilterra quanto all' unità del credere, di 
cui è i01potente guardiana la chiesa dello stato, 0 qual- 
sivoglia assen1blea di ottimati e cOll1uni. Indarno mini- 
stri e parlamenti si arrovellano intorno a ciò con gran 
calore; indarno versano I1loltissime ricchezze in seno 
all' anglicanesimo, per fare che esso autore,"olmente 
sentenzii di fede e di costumi nella Gran Brettagna. I I 
pariamento, guardiano della fede, s' accorge sÌ bene di 
non poterIa ad alcun patto sal,"are, che, per non vedere 
la plebe imbarbarita daII' ignoranza, ha dovuto farsi pro- 
teggitore ed anzi largo soccorritore di chi corrOOlpe la 
fede anglicana; di Inetodisti, di quacqueri, d' indipenden- 
ti e di altrettali o10ltissill1i. 
Oltre di che Ie nuove scuole aperte in Inghilterra ri- 
ve]ano sempre piìl il tarlo che corrode Ie fondamenta 
del mal fermo edificio. l\Iostrano assai chiaran1ente la 
infinita varietà di opinioni non solo tra Ie sette dissiden- 
ti, ma aitresÌ tra gli stessi anglicani. I quali quando sono 
chialnati ad insegnare al popolo il Cristianesimo, nep- 
pure nel dichiararne i principj fondan1entali si palesano 
uniformi. I popolani ben si accorgono di ciò : e molti, 



4 22 


N E\\T:\IAN. 


seguitatori di una peculiare senten7a in fatto di questo 
o quel d0111ma, aInano meglio vedere ignòranti di tutto 
i loro figliuoli, che non averli dalle scuole con una reli- 
gione diversa dalla paterna. II quacquero, l'anabattista, 
il presbiteriano odia e vilipende i ginnasj degli anglica- 
ni; e tra questi medesilni, un pusseita è tanto lontano 
da un evangelico, quanto forse un cristiano da un idola- 
tra. Breven1ente, Ie scuole pei popolani, diffondendo piìl 
Iargan1ente Ie peculiari opinioni degl' I nglesi in fatto di 
religione, sner\Tano sen1pre pill la chiesa anglicana e ne 
Inanifestano la sterilità. Spesso portano la confusione 
del credere dai pochi n1inistri ed ottin1ati nella nUlnero- 
sa plebe. 
I cattolici intanto, avyedutisi di ciò, non mancarono 
cli giovarsene in pro della loro fede. l\lentre che tutte Ie 
loro scuole per la plebe sono prolnuIgatrici Ji una Ine- 
desinla dottrina, vollero eziandio manifestare in n10do 
più soIenne codesta lnirabile unità d' insegnalnento, sen- 
za cui non è religione al mondo. V olsero l' anilno a crea- 
re una grande università; che da un canto per la bontà 
degli stud j profani potesse un dì stare a paro con q uel1e 
di Durham di Londra I 0 di Dllblino ed altresÌ con Ie 
lodatissime di Ossonio e di Cantabrigia; claIr altro Ie so- 
pravanzasse per quella virilità di sapere, che nasce dalla 
unità dello insegnalnento cattolico, e sola può cristianeg- 


1 Eben ricordare che delle cinque università inglesi, quattro sono 
rigidanlente anglicane. Solo quella di I 0l1dra è C0l11e si direbbe oggi- 
dì tollerante; val quanto dire non parla di religione, 0 quando il fac- 
cia, usa parole anlbigue e trovati sottili da contentare eguahnente un 
anglicano ed un quacquero, a nlo' d' eselnpio. L' università di Londra 
è di recente istituzione, imrnagine perciò dei nostri tenlpi; ma nlal 
risponde all' indole degl' Inglesi, che in fatto di religione non tengo- 
no in alcun conto essa università. 
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CTiare Ie O p ere della moderna civiltà in Europa. Tra co- 
b 
loro che primeggiarono in questo negozio fu il Newman, 
il quale insieme coi yescovi e coi migliori cattolici d' I n- 
ghilterra adoperò sforzi appena credibili per conseguire 
r intento. L' opera era per sè stessa malagevolissima, 
sia che altri voglia guardar aIle difficoltà che si doveano 
incontrare nel creare con privata industria e ricchezza 
una uniyersità, sia che si pensi a quali ginnasj voleasi 
contrapporre il cattolico. l\Ia nè il N e\Vn1an nè in gene- 
rale i cattolici delle tre isole sono soliti a lasciarsi spau- 
rire dalle difficoltà di quantunque gravezza appariscano. 
1'utti gli Oratoriani poi caldeggiarono vivamente questo 
pensiero; e nel diffonderlo, nel mostrarne la utilità, nel 
procacciarne i mezzi, non ebbero chi Ii agguagIiasse in 
tutta Inghilterra. Poichè erano devotissimi del Newman, 
vollero ad ogni costa coItivare un pensiero che a lui era 
sopra tutti carissimo. E poi, siccome figliuoli delle gran- 
di università inglesi, ne conoscevano l' autorità nell'Îso- 
la, ne vedevano il frutto; e solo doloravano che la libi- 
dine di Arrigo e Ie astuzie della bastarda figIiuola aves- 
sero da lunga stagione contaminati gli antichi ginnasj 
della scienza, e fattili nimici della fede che Ii avea creati. 
II pensiero di fronteggiare Ie università protestanti 
con una cattolica era di per sè stesso nobilissimo. N on- 
dimeno, chi pensi che i cattolici all' antichità delle tra- 
dizioni, alla copia delle ricchezze, alla fama del sapere, 
alla grandissima venerazione di Ossonio e Cantabrigia, 
non potevano opporre altro che Ia maschia gagliardia 
della loro yolontà destituta J' ogni aiuto, non potrà fare 
a n1eno di stupire altamente. Già il pensiero di questa 
uniyersità era nato in lrlanda parecchi anni innanzi, 
quando it civile reggimento pensò provvedere per 
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qualche maniera all' istruzione del popolo irlandese. 
Sembrava però che Ie antiche speranze, pel gran tempo 
che era passato, si dovessero riputare al tutto perdute. 
L' isola cattolica dà preste e balzelli non solo per 
111antenere il culto protestante, nla altresÌ per provve- 
dere aIle scuole contaminatrici della sua fede. La istru- 
zione poi di sette milioni di cattolici è affidata alIa ca- 
rità di un sacerdozio inlpoverito dalle antiche rapine e 
solo scarsamente aiutato dal popolo, condotto anch' esso 
per odio di sette ad estrema rovina. Gli ottimati, che 
potrebbero soccorrere l' altrui miseria in quell' isola, sono 
per la più parte venuti d' Inghilterra e protestanti. .L \ 
ciò aggiungasi che Lisabetta regina, volendo far eretiea 
l' I rlanda, creò in Dublino una famosa università angli- 
eana(il collegio della Trinità), che tolse ai cattoliei set- 
tantamila sterlini l' anno per spargere in tutta l' isola la 
fede della regina e del parlamento. Or volencIo ai nostri 
dì il civil reggimento porre rimedio a così strano vili- 
pendio della religione di tanti milioni di soggetti, di- 
visò fondare aleuni collegj, come dicevano, misti, e 
incominciò a trattare coi vescovi dell' isola. 1\1 ache 
protestanti potessero ereare un insegnamento pei eatto- 
lici, tenerne il regginlento e moderarlo a seeoncIa dei 
principj di una religione 0 ignorata 0 fraintesa, dovea 
riuscir troppo malagevole. Di vero, i trattati coi vescovi 
varie volte incoll1ineiati non vennero mai a capo di 
nulla. Sulle prinle, parecchi di costoro tollerarono che i 
cattolici andassero a siffatte seuole, giudieando che non 
ne dovesse patir la loro fecIe, quando era colà vietata 
ogni disputa di religione. l\Ia riuniti a deliberare, e di-- 
saminati eonsigliatamente quegli statuti, temettero che 
la fede dei loro figliuoli ne potesse essere eontaminata
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Rifiutarono gli accordi. Anzi (tanto è vivo l' amore del 
gregge negI' I rlandesi vescovi), nel 1848 dettero uno di 
quegli esempj che ci ricordano i pill be' tempi del 
Cristianesimo. :\Ientre il governo inglese offriva ricche 
prebende all' episcopato d' Irlanda, per renderselo arnico 
e facile agli accordi, i vescovi riuniti in sinodo a Du- 
blino dichiaravano : ricordare essi assai bene i tempi in 
cui, ricco il popolo d' Irlanda, l' episcopato a\-ea diviso 
col gregge Ie dovizie : ora che an1miserito era il popolo, 
il piÌl bello ornamento dell' episcopato irlandese essere 
la povertà, ricordatrice di queIIa di Cristo: ricusare ad 
ogni costo il danaro della signoria civile: esser pronti a 
rigettare altresÌ qualunque offerta che ingenerasse mal- 
contento nei fedeli, dividesse il gregge dai suoi pastori, 
eel esponesse a nuovi pericoli la religione in I rianda. 
CosÌ eglino ricusanclo sino Ie ricchezze per amor della 
fede, molto meno vollero consentire a mandare i catto- 
lici a scuole ove fosse i1 menomo pericolo per Ie loro 
anime. N ulladimeno, essendo grandissima la necessità 
dell' istruzione popolana tra gl' I rlanclesi, perchè non 
paresse che in fatto di sì gran momento si contentavano 
di lor propria sentenza, fecero tenere al papa gli statuti 
dei collegj misti ben due yolte e diyerSanlente modifi- 
cati. l\Ia la Congregazione di Propaganda, che ebbe a 
disalninarli, avvidesi del pericolo, eel in non1e del pon- 
tefice rispose sempre che dissentissero. L' ultima deci- 
sione portava, aver la Congregazione papale disaminate 
nuovamente Ie proposte leggi pei colIegj n1isti di Irlan- 
cia; riprovarle : il clesiclerio di soccorrere all'istruzione 
cIei cattolici lrlandesi non ayer impedito che non si ve- 
dessero claIr apostolico Seggio quali intrinseci pericoli 
sarebbono stati in queUe scuole : il papa, i cardinali e 
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tutta Roma an1mirare 10 zelo del clero e del popolo 
irlandese pel Ineglio della Chiesa : sperassero sen1pre 
più nel Signore; e si adoperassero a tutto potere per 
fondare con private industrie una cattolica università in 
Dublino, che fosse quasi centro d' insegnamento a tutta 
I nghilterra : non in1paurissero delle difficoltà ed op- 
posizioni; per virtll di fede e perseveranza di opere Ie 
vincerebbono. 
Le parole che venivano da Roma trovarono forse Ine- 
glio disposta di quel che hon era l' Irlanda, l' Inghil- 
terra; ove i cattolici, e massin1amente i nuovi conver- 
titi, quasi tutti educati in Ossonio e Cantabrigia, arde- 
vano del desiderio di creare un ginnasio che pareggiasse 
quei tanto famosi, stati un tempo cattolici. Si posero 
perciò con più ardore all' opera, capitanati sempre dal 
Newman; e vinte con la gagliardia del volere Ie oppo- 
.. . . . 
SIZ10nl, rlUSClrono. 
I.Je prime e Ie maggiori difficoltà erano forse neI tro- 
yare al ginnasio un capo, che potesse per forza d'inteI- 
letto primeggiare tra i nuovi pr0fessori, e con l' autorità 
del nome ilnperare a quell' accolta di precettori e di 
scolari, che in terra così libera com' è I' inglese doveano 
porgere l' esen1pio ora nuovissimo di una università di 
un solo intelletto e di un sol cuore. J\la queste n1aIa- 
gevolezze, non certo facili a superare, crescevano smi- 
suratamente allorchè pongasi n1ente che al capo dell' 
università era di vero affidata non tanto l' opera di 
governarla, quanto quella di crearla. l\Iancavano al tutto 
le scuole, i precettori; non si sapea delle leggi da porre, 
del metodo da seguitare, dell' indirizzo da prendere in 
opera n1alagevolissin1a. Peggio poi ai moltiplici bisogni 
cli una università, che potesse stare a paro delle inglesi, 
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non erano ulnanl ll1ezzi che sopperissero. N eppure si 
poteano giovare nella nuova università i cattolici del 
tesoro delle tradizioni (che è di per sè stesso potente alle 
grandi istituzioni, e che in I nghilterra riesce sopra ogni 
cosa efficacissimo), conciossiachè la memoria delle 
università cattoliche fosse al tutto spenta negl' Inglesi; 
e quanto aIle protestanti, nlolti telnessero di prendere da 
esse qualunque modello, quasichè tutto fosse contami- 
nato colà, oye l' eretica peste erasi appiccata. Non per- 
tanto era bisogno vincere la gravezza delle difficoltà, 
ponendo r opera nelle mani di chi potesse ll1enarIa a 
buon fine. Gli occhi di tutti si volsero aHora al N e'V111an. 
Ed i vescovi di pari consentilnento 10 vollero rettore, 0 
diremo meglio fondatore della nuova università : ne 
scrissero però al papa, che fu lieto di raffernlare quella 
scelta. Iñtesero con ciò non solo a dare a quel ginnasio 
un capo, che ne potesse tenere il reggimento con lode, 
ll1a ancora a raffermare i vincoli di unione tra la I rlanda 
e la I nghilterra. La scelta di un Inglese per timoneg- 
giare gli studj a Dublino, ed il volere che quel ginnasio 
dalla metropoli d' lrlanda dovesse irraggiare la sua luce 
in tutta la Gran Brettagna, avrebbe mostrato che Ie an- 
tiche inill1icizie dei due popoli solo per virtll di reli- 
gione si poteano spegnere. Irlanda ed lnghilterra, niOli- 
che per diversità di religione, si separano sempre vie- 
lnaggiormente. Irlanda ed lnghilterra (già unite per 
COlllunanza di favella) nel comune vincolo di una fede 
possono ben crescere la forza morale di un popolo, che 
con la materiale già domina tanta parte di 1110ndo. 
Enrico Newman, eletto capo dell' università nel 185 I 
dai vescovi irlandesi assembrati nel concilio di Thurs. 
e però assai prilna ch' essa si aprisse, incominciò dal- 
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l' apparecchiare r animo degl' I nglesi a quell' opera n1a- 
Iagevolissima. Parecchi tra i cattolici stimavano che 
bisognasse piuttosto sperare dal ricchissilno goyerno 
d' I nghiIterra un qualche aiuto alla educazione dei loro 
figliuoli, anzichè pretendere che eglino bastassero a sè 
medesimi in negozio di tanta difficoltà. Come potrebbono 
(dicean costoro) i cattolici, impoveriti dalle antiche leggi, 
provvedere non pure alla edificazione dei nuovi templi, 
al mantenimento del chericato, aIle opere di cuìto; n1a 
altresì a educare Ie numerosè ed ogni dì crescenti figliuo- 
lanze de' credenti? l\101ta virtll di fede essere negli 
lrlandesi e nei neofiti di lnghilterra; ma a volerli met- 
tere a prove sì dure non si correva forse pericolo di ve- 
clerli caduti d' animo ed avviliti? Chi potrebbe, senza 
importabile audacia, din1andar nuovi sacrifizj a quei che 
ne venivano facendo tuttodì dei gravissimi? Parea anche 
a molti che 10 insegnamento dei collegj misti (nei quali 
il civil reggimento versava grosse son1me cli danaro) non 
dovesse riuscire cli grave pericolo ai cattolici, massinla- 
mente d'lrlanda. Da un canto costoro si I110strano te- 
nerissimi della loro antica fede; e dall' altro in cosiffatti 
collegj è strettamente vietato a chicchessia dir parola 
di religione, vuoi in pro del cattolicismo 0 della RiforIna. 
II quale ordinan1ento è così strettamente praticato, che 
certo professore (incredibile a dire) trattò la storia degli 
llltimi diciannove secoli del mondo, senza parlar mai nè 
di Cristo nè del Cristianesimo. A queste ragioni si 
aggiungeva, che i vescovi (com' è detto) aveano sulle 
prime tentennato cercanclo di venire ad accordo su quel 
proposito; dal che deducevano, che temperando Ie leggi 
di quei collegj, si potesse meglio provvedere alla edu- 
cazione, che non creando la università catt01ica, Qpera 
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audace e di difficoltà pienissima. A dirla in breve, chi 
a\yesse sottilI11ente disarninato la cosa in quel n10n1ento, 
si sarebbe avveduto che inC0I11inciava ad Întron1ettersi 
tra i cattolici quel pensiero (n1icidiale pel Cristianesimo). 
che altra sia la educazione, altra la religione del citta- 
dino; on de r insegnan1ento bene puossi separare dalla 
fede, alIa q uale è bastevole che intendano \yescovi e 
curati nelle loro chiese : al cristiano provvedere il cate- 
chismo, al cittadino la scuola. Quando i collegj non 
turbassero Ie credenze dei cattolici, riuscirebbero n1eglio 
che qualsiasi università debole e nascente ad educare Ie 
nuove generazioni in Inghilterra. 
l\Ia (strano a dire!) Inentre che lllOlti cattolici dichia- 
ravano buona, 0 almeno con1portabile, una educazione 
che non ponesse a fondan1ento del sapere la religione 
e, con1e dire, non rinsanguasse nel Cristianesin10 
l' un1ana scienza, gli anglicani non pativano che la reli- 
gione si sbandisse da Ossonio e cia Cantabrigia : vole- 
yanG ad ogni costa per loro cittadini I nglesi dell' antica 
stampa, che in1parassero in freschissima giovinezza ad 
annestare la religione a tutta la loro vita. Laonde a 
tutto potere difendevano l' antico principio cattolico, che 
la religione cristiana dovesse esser base di ogn'istru- 
zione in nazione credente. Difficilissin1a condizione era 
però quella del N e\vman! II quale, cattolico fervidissin1o, 
dovea, per dir così, ricevere dallo anglicanesimo un prin- 
cipio Ji verità clisconosciuto da parecchi cattolici, 0 
perchè non ne vedessero tutto il bene, 0 perchè fossero 
sfiduciati di poter raggiungere senza ll1nano aiuto di 
sorta la difficile meta. l\Ia egli seppe abilmente giovarsi 
della stessa difficoltà del fatto, e [arIa riuscire tutta in 
SllO vantaggio. Con santa auclacia dichiar(). che prendeva 



43 0 


NE'V
IAN. 


dagli anglicani un principio cattolico, perchè pill antico 
della Riforma, ed il promuIgava arditamente ai cattolici. 
Con ciò ei persuadeva i cattolici, e si arnica va ad un 
tempo i migliori protestanti. I quali non avrebbono 
potuto pill ragionevolmente contrastare la fondazione di 
una cattolica università, mentre in yerità si creava in 
forza di un principio da essi abbracciato, e che è fonda- 
Inento di tutta la educazione in Inghilterra. Quando i 
111igliori ingegni d' Inghilterra si erano sempre ricusati in 
Parlamento a dividere la religione dalla scienza, Ie pa- 
role del N e\vrnan, che promulgavano cosiffatto principio 
e il difendevano con maschia eloquenza, non poteano fare 
a meno di riuscire assai efficaci negli anif!1i degl' I nglesi. 
Oi fatti iI pensiero di Newman rispondeva assai bene, 
per tacere di molti altri, a quelle parole con cui Roberto 
Peel riprovò del 1826 Ie scuole senza religione, sicconle 
produttrici di filosofi e non di cristiani, di uomini che ei 
chiama abbominevoli nei loro studj I ; e ll1eglio a queUe 
pill solenni da lui profferite in tempi a noi pill vicini 
( I 848), allorchè udendo alcuni che tenevano contraria 
sentenza, levossi in parlamento, e disse : " 10 dichiaro 
solennemente e con la maggior forza del Inio animo, di 
non assentire in verun modo alIa opinione di coloro che 
stimano la religione essere cosa indifferente pei legisla- 
tori di un popolo quale noi sian10. Sono anzi al tutto 
convinto, che sia nostro supremo do,Tere proteggere in 
parlamento la religione e crescere Ia sua efficacia sopra 
10 spirito umano; conciossiachè io abbia per certo che 
10 spirito ed i precetti del Cristianesimo debbano, dirò 
così, padroneggiare Ie nostre deliberazioni. )) 2 


1 Speechs 20 lHarch 1826. 
2 Speechs 1 1 februar. 1848, \"01. 4, page 745. 
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L' Oratoriano pertanto intese al SLIO scopo con mira- 
bile solerzia in una serie di sernloni recitati a Dublino; 
ed ai quali accorsero numerosissimi i cittadini di qua- 
lunque religione fossero. In quello che alcuni eretici capi- 
tanati daUo Achilli gli moveano la guerra di che dicemnlo 
innanzi, egli favellò sublimi parole ai suoi ascoltatori e 
fruttificò mirabilmente nei loro animi. In lnghilterra 
appariva al tutto necessarissimo che, prima di crearsi Ia 
università, molti almeno fossero ben convinti del van- 
taggio che ne procederebbe; poichè ivi nulla si opera 
con frutto, che non sia innanzi addivenuto opinione di 
lllOlti. II N e\vman era tra i pochi che tanto potessero fare; 
ed il fece. N el suo primo sermone apre intero il suo 
pensiero, che poscia viene svolgendo nei seguenti. Troyo 
ch' egli dicesse, tra Ie altre cose, ciò che io ricordo 
ùistesamente qui appresso, parendomi che in argonlento 
sì grave sia bene insistere appo gl' I taliani; i quali, 
dimentichi della nativa robustezza dei loro ingegni, dis- 
graziataillente si lasciano di leggieri tras portare da 
certa corrente che viene di Francia 0 di Lamagna, ed 
in questo fatto dell' istruzione spesso errano fuori via. 
A rendersi adunque benevoli gli ascoltatori il N e\vman 
così parla di sè nledesimo e delle sue peculiari condi- 
zioni in quel fat to. " \Tissuto io in Ossonio per tanto 
tempo COOle spettatore, benchè nulla 0 poco attore di 
queUe scene di pugna intellettuale, ben io sono in grado 
di portare testimonianza di veduta intorno la educazione 
di università. Essa testilllonianza certamente è priva di 
autorità per sè stessa, nla non di importanza per un 
cattolico; sebbene gli riesca, come io credo, menD fanli- 
liare di quel che dovrebbe essere. E un argomento 
desllnto da essa, mentre può in questi tempi conferir 
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lTIolto alla gran causa la quale ora appunto così pecu- 
liarmente ci è a cuore, a n1e in ispezialità è cagione di 
un diletto particolarissin10 ... 10 non mi proporrei d i 
giovarn1i di una filosofia che mi ebbi acquistato cia una 
eretica casa d' istruzione, se non sentissi che quella filo- 
sofia è cattolica nella sua primitiva origine, e conve- 
niente alla parola di tale che ora prende parte ad una 
grande opera cattolica; nè per verità io punto 0 poco Ini 
riporterei ai giudizj di uon1ini che, per quanto segnalati 
in questo mondo, non furonò e non sono benedetti dalla 
luce della vera dottrina, se non avessi certe ragioni spe- 
ciali, che confido varranno a giustificarlni. I " 
Le quali segnatamente sono queste, che quando una 
verità ci viene non solo dichiarata dalla Chiesa, n1a 
insieme suggerita dalla ragione e raffermata cia lunghe 
esperienze, è bene che a persuaderla altrui ci giovian10 
di esperienza e ragione; che questo debba valere n101to 
più presso gl' lnglesi nelle condizioni' speciali in cui 
oggidì sono posti, mentre eglino non tanto che siano 
uoo1ini viventi nella luce della fede, hanno anzi per 
costume da lungo tempo di fuggirne al tutto gli splen- 
dori. Sèguita adunque dicendo così : " Pongasi n1ente 
che i principj, i quali da me si vogliono sostenete in- 
torno alla educazione di università, benchè sieno quelli 
appunto che io credo della Chiesa cattolica, sono pur 
tali che possonsi acql1istare la J11ercè di una sen1plice 
esperienza del vivere. Essi non discendono unicamente 
dalla teologia; non din1andano alcl1n soprannaturale 
discernimento, nè si collegano in alcuna guisa speciale 


I Dis(ollrses on lIJlÏ7'ersity education adressed to the catholics of 
Dublin by John Henry N eWl11an etc. Discourse I. Illtroduflol]' 
(Dublin, 1852). 
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con la rivelazione : essi parranno di per sè stessi evidenti, 
sol che sieno conosciuti, perocchè sorgono dalla natura 
del fatto, e yengono dettati da quella prudenza e sag- 
gezza umana, che è possibile attingere anche là dove la 
grazia manchi affatto. Quei principj vengono ricono- 
sciuti dal 111ero senso C0111Une, anche quando il proprio 
\'"antaggio non è lì ad aguzzarlo : e però, sebbene veri e 
giusti e buoni in sè medesimi, sebbene sanzionati e usati 
dalla cattolica religione, non arguiscono punto santità 0 
fede in coloro che Ii sostengono. Possono essere nutriti, 
vuoi dai protestanti, vuoi dai cattolici; possono, per 
avventura, in alcuni tempi, in alcuni luoghi, venire inse- 
gnati dai protestanti ai cattolici, senza che ciò nulla tolga 
al vanto, ch' è loro, di possedere una speciale luce spi- 
rituale. Così essendo, io posso senza danno in questo 
1110lnento parlando a cattolici fare appello all' esperienza 
dei protestanti; posso far risalire il mio proprio convin- 
cimento suI proposito ad un telnpo nel quale io, altneno 
per quel che appariva, non Ini \'"eniva neppure avvici- 
nando al cattolicisn10 : posso trattar la quistione, qual io 
la giudico in effetto, cOlne filosofica e di pratica saggezza 
e buon senso, non teologica; e, qualunque io lni sia, 
posso ciò nulla ostante ardire di trattarla in presenza di 
coloro che in ogni diversa credenza S0110 miei n1aestri e 
lniei padri. " 
" Che anzi, non solo può la vera filosofia della educa- 
zione esser serbata dai protestanti e in un dato tempo 0 
luogo esser da quelli insegnata ai cattolici, n1a oltre a 
ciò non è strano il credere che qui 0 colà, in questo 0 in 
quel tempo, essa sia lneglio compresa e mantenuta pill 
fennamente dai protestanti che da noi medesimi. Lo 
stesso esser dessa fondata sopra yerità dell' ordine natu- 
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rale rende ragione della possibilità che talvolta 0 in ta- 
luni luoghi sia svolta con maggiore accuratezza fuori 
della Chiesa, che nel seno di lei. Colà dove il sole ri- 
splende lucentissilTIo nel caldo clima del sud i naturali 
delluogo hanno poca notizia de' preservativi contro il 
freddo e la pioggia. H anno sÌ di venti freddi ed acuti, 
hanno acque ghiacciate e dirotte; ma solo di tempo in 
tern po, per un giorno 0 per pochi : sicchè sopportano alIa 
111eglio quel disagio, fila non si son fatta un' arte dello scan- 
sarlo; chè là non ne porta il pregio. La scienza della califa- 
ziolle e della (JeJltila:Jiolle è riserbata agli abitatori del 
nord. Però i cattolici si trovano a questo paragone verso 
i protestanti, quanto alIa scienza della educaz
ne. I pro- 
testanti sono costretti a confidare nei mezzi u01ani sol- 
tanto, e quindi s' ingegnano di cavarne quel miglior 
partito che possono; non occorre loro altro spediente, 
che di usar ciò ch' essi hanno : la scien::a è la lor forza, 
e nulla oltre la scienza; sono cultori infaticabili d' un 
aspro terreno. Ben altrilTIenti avviene a noi : Juues ceci- 
,{erullt 1I1ihi iu þræclaris. N oi abbialTIO una lieta ere- 
dità. II Padre onnipotente prende cura di noi, poichè 
ha promesso di prenderla : la sua parola non può man- 
care, e noi abbiaolo continue prove del come essa 
5' adempia. Questo ci può rendere non dirò troppo fidu- 
ciosi nella preghiera, nella parola e nella grazia divina, 
perchè noi non possia1TIo nè mai pregar troppo, nè mai 
sperar troppo dal grande SignJr nostro : ma ci fa tal- 
volta porre in dimenticanza, che pill piaceremnlo a Dio 
e più otterremmo cia lui, usando fino agli ultilTIi termini 
ciò che è dato alIa nostra natura; nel telTI po stesso che, 
forti della fede e della speranza, ci volgianlo a chiedere 
di fuori ciò che è al di sopra della nostra natur
. N on- 



LIBRO OUI
TO. 
".;..; 


435 


diIneno noi sialno a volte tentati di lasciar che Ie cose 
seguano il loro corso, come sicuri che, in un modo 0 in 
un altro, esse si raddrizzeranno alla fine : e così noi 
andiamo innanzi, incialnpando in ostacoli e sonnontan- 
doli, riuscendo certo a buon esito nella somma del tutto, 
ma in alcuni punti soggiacendo a disastri che si sareb- 
bero potuti evitare. " ... 
" Quindi si scorge a prima vista non essere ilnpossi- 
bile che nel soggetto presente i protestanti abbiano po- 
tuto ben discernere la yera via da percorrere, e ne 
abbiano bene addentro conosciuta l' importanza. Egli è 
possibile che essi abbiano investigati e appurati i prin- 
cipj fondalnentali e Ie condizioni necessarie della educa- 
zione meglio che alcuni di noi. Ciò è possibile a prinla 
vista, ed è nel fatto nostro probabile, sol che noi consi- 
deriamo, da una parte Ie condizioni diverse ed opposte 
j 11 cui essi si trovano gli uni rispetto agli altri, dall' altra 
l' uniformità delle conchiusioni a cui pure son pervenuti. 
Le cOlnunioni protestanti, nè accade il dirlo, si trovano 
rispettivamente ciascuna a una Inaggiore 0 minore 
distanza dalla Chiesa cattolica; e hanno pill 0 menD in 
sè stesse alcun che della dottrina cattolica e del principio 
cattolico. Supponendo adunque che, a studiar Ie opinioni 
e la disciplina di ciascheduna, apparisse che in ragione 
dell' avvicinarsi che una setta fa al cattolicismo, essa pill 
chiaramente proclama un principio certo intorno all' edu- 
cazione; questo solo fat to sarebbe un argolnento da con- 
chiudere, che anche il cattolicismo (quando potesse) nei 
suoi ginnasj lascerebbe scorgere chiaralnente e assoluta- 
lnente quello stesso principio. Ora a me pare che questa 
osservazione cada appunto sulla controversia della quaIe 
Illi va do occupando. Fad' uopo che io anticipi il corso 
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delle cansiderazioni che seguono, tanto da stabilire 
quello che senza dubbio voi stessi avete già inteso pri111a 
ch' io il dica; cioè, che il principio fondamentaJe, onde io 
presi Ie mosse, è il seguente : che fa educaziolle non deve 
andar disg-iu1lta dalla 1"eligi01le
. 0, in altri termini, che 
queUe scuole cui chiamano lniste, nelle quali gl' insegna- 
tori e gli allievi sono di differenti credenze religiose (di 
cui per conseguenza nessuna si callega all' istruzione), 
sono poggiate sopra un falso principio. Ora a questo 
proposito credo di poter asserire francanlente, che ogni 
setta qualsiesi di protestanti, la quale abbia ritenuto il 
concetto della verità religiosa e della necessità della fede, 
ed abbia insie111e qualche dOll1nla da professare e qual- 
che d0111ma cui ten1e perdere, pone quel dOll1ma come 
base della sua ed ucazione vuoi laicale 0 religiosa, ed è 
nemica d'ogni prova che si faccia di introdurre scuole 
di indole purall1ente laicale, cui la discrepanza di religio- 
ni costringe i po1itici di oggidì. Questo fatto è tanto 
grave e ill1portante per sè 111edesil110, che giustifica affat- 
to, conl' io credo, il riportarmi che fa in questa contro- 
versia ad argon1enti e testirnonianze d' altri che di 
cattolici. " I 
l\1a r Oratoriano 1110strando C0111e i protestanti in In- 
ghilterra parteggiassero pel principio cattolico, che pone 
la religione a base dell' insegnalnento, ben s' avvide che 
incorreya in un grave ostacolo. Ed era, che in quel 1110- 
111ento molti dei protestanti inblesi, dislnesse Ie vecchie 
opiniani, si mostravano fervidissilni proll10tori dei colle- 
gj misti, e però di quella nlaniera di insegnamento che 
separa al tutto il Cristianesirno dal sapere. Da ciò segui- 
tava, che non si potesse da quel principio desun1ere 


I Discourses Oll Ulli'l'trsil]' etc. citato. 
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(colne pur volle il N e\VOlan) la maggior forza a convin- 
cere insielne cattolici ed eretici. I I N e\Vll1an però non si 
spaurì a cotale difficoltà, e studiossi anzi di vincerla per 
ogni maniera. Quei protestanti che parteggiavano per la 
educazione mista (così egli) esser tutti mossi 0 cial non 
a vere in veruna stin1a ed alTIOre Ie loro credenze 0 dalla 
suprelna legge di tutte Ie necessità : quando si lascias- 
sero nluovere dalla prima ragione, non esser degni che 
di lor si discorra, poichè appena è che meritino il nOlne 
di Cristiani : quando sieno mossi dall' altra, lui non vo- 
ler negare che, per molto desiderio che ne abbiano i 
protestanti, è pur troppo difficilissilno che possano ac- 
cordarsi nel fermare tal domIna comune, il quale presieda 
al pubblico insegnamento : la necessità suprema ordina- 
trice delle cose Ulnane indurre 10 stato a promovere in 
tanta varietà di religione e di sette un insegnamento 
che non proceda da alcuna : non aver legge alcuna il 
bisogno, e spesso la sola convenienza essere una manie- 
ra di necessità; lna la necessità, sia pur gravissima, in 
cui si veggono condotti gli uOlnini, poter avere efficacia 
su i fatti, i principj lnutare non maio L' Oratoriano ag- 
giungeva, che ben poteano gli stessi cattolici convenire 
di cosÌ fatto bisogno; ma da ciò nulla potersi dedurre 
contro di lui. Non era Forse nota ai cattolici, che 
quando non si poteva lneglio, la Chiesa avea consentito 
che i suoi figliuoli avessero appresi i civili insegnamenti 
nelle scuole gentilesche? che alcuni Padri raccolnanda- 
rono alla cristiana gioventù, per amore di bene, r uso 
dei maestri pagani; e tal vescovo pio e dottissinlo dei 
primi tempi avea inlparato ne' ginnasj dei pagani queUe 
scienze, che poi volse in pro del Cristianesimo? Non 
sempre l' ottimo in principio è tale in fatto: quando il 
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contrario non sia un male assoluto, bene è lecito ed anzi 
talvolta utilissinlo tenprsi pago di minor bene; alIa peg- 
gio, ed ove tutto nlancasse, la bon tà degli uomini che 
pongono mano a così fatte opere può spes so fronteggiare 
it yizio che è in esse. Chi negherà i collegj misti infine 
pater in dato luogo e tempo stinlarsi il nlinore dei mali, 
avere una lunga durata, essere accettati da chicchessia 
conle una nlaniera di accomodamento? ma non perciò 
venir meno il principio cattolico, che la chiesa anglicana 
avea sin allora saputo mantener vivo a costo di mo]tis- 
silne difficoltà : z.1l ua:;ione cristz"ana fa 1'elz"gi01lè esser 
base di saþere e di educa:;i01le civile. 
Dette Ie quali cose, e ricordata la papale sentenza 
intorno all' università cattolica da crearsi, egli di nuovo 
ribadisce il pensiero che 10 addotto principio sia in 
sustanza cattolico, ma pure in quei momenti si debba 
in Inghilterra direi quasi ricevere dagli anglicani. Trovo 
ch' ei conchiudesse la prinla parte di quel suo sermone 
con Ie belle parole che recito qui appresso. " 10 son qui 
a vvocato e ministro di cotesto grande princi pio; pure, 
non l11inistro ed avyocato soltanto. Quel principio sen- 
tiva io già vivamente, 10 avea ricettato fermamente 
nella mia anima da gran tenlpo; e ciò, come io credo, è 
stato cagione che io fossi scelto, è stato argomento a 
nle di accettare il difficile ufficio che or tengo. L' auto- 
ri tà m' insegna, esser necessario un principio che ho 
sempre stimato esser vero. COlne la regal matrona delle 
sacre istorie consegnò il fanciullo (lJI01Sè) da lei tolto 
per suo in cura a quella stessa che 10 avea partorito; 
così verità e doveri (che erano già intimamente nliei 
per opera della mente mia stessa e per filosofia di una 
scuola) vengono ora comnlessi a nle perchè Ii çuri e Ii 
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educhi da Colei e per Colei la quale, operando in virtll 
di luee divina, ha in questa occasione onorato della sua 
regale adozione i consigli deIla ragione. F elicissilna 
madre la Chiesa, che riebbe a sè la sua prole per a verla 
ceduta, e all' altrui cenno racquistò quello che Ie arti 
più accurate non erano selnpre valute a far tenere salvo 
in sua casal " 
Intanto il Ne,vman, dopo che ebbe Inostrato come 
egli poteya a buon dritto prendere Ie difese di un prin- 
cipio cattolico principahnente praticato in Inghilterra 
dagli anglicani, innanzi che si ponga a svolgerlo (coll1e 
poi fece neg1i altri sermoni), va egli medesimo incontro 
aIle molte difficoltà che si affacciavano a chiunque 
volesse in quelt11omento porre in at to cosiffatto princi- 
pio, creando una università cattolica in Dublino. Chi 
non vede, pare che gli vengano dicendo intorno gli 
anglicani e i cattolici, chi non vede che il porre la reli- 
gione cattolica a base di pubblieo insegnamento in 
lnghilterra ed Irlanda sia oggidì sogno di uomini che 
vivono fuori del mondo? di uomini che non compren- 
do no quante smisurate difficoltà sieno nel far primeg- 
giare la religione cattolica in questo meraviglioso secolo 
decimonono, in terra qual' è la inglese? Da ogni lato 
sorgono innumerevoli malagevolezze ed opposizioni : 
quanto più attesamente si considera 10 stato della bri- 
tannica signoria, la ferma volontà del civile governo, la 
eondizione delle parti poli tiche, 10- spirito dei cittadini, 
l' esperienza del passato, tanto più sembra al tutto 
impossibile che si possa venire a capo di quel disegno. 
Gli uomini più dotti contrastarlo, i cattolici più fer- 
venti crederlo poco più che un sogno, gli stessi vescovi 
mostrarsi forti piuttosto di buon volere, che di speranza 
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di raggiungere il fine proposto. Quando anche alcuno 
ci si volesse provare, quanti sacrificj costerebbe e 
quanto gravi? di quali ferite, aperte 0 nascose, non ne 
sarebbe vulnerato 10 stato? E dove Ie prove fallissero, 
chi potrà dire a parole l' infinito danno che ne segui- 
rebbe alIa Chiesa medesima? 
Queste ed altrettali difficoltà, addotte dal medesinlo 
Newman con gran calore di eloquenza, non sgagliardi- 
rono per nulla il fortissimo suo animo. Egli, mentre 
avea usate Ie armi della ragione per propugnare un 
principio, quanllo trattasi del ridurlo all' atto, arnleggia 
contro l' avversario e 10 vince per altra via. Non risponde 
aIle difficoltà che gli si possono far contro, ed anzi si 
piace di crescerle : poscia arditamente conchiude, Ie 
prove addotte della impossibilità di quel fat to esser 
tanto convincenti per lui, quanto quelle che egli a\yea 
della sua teologica giustezza. Pur nondimeno, entrato 
nel campo dei fatti, egli ne appella ai fatti. Solo la storia 
può esser maestra dell' avvenire a chi nol vegga per 
superna ispirazione : solo la luce che dal passato irraggia 
il presente può esserci di guida nel difficile canlmino 
del futuro. Di quell' arma (potentissima neg!' ingegni 
della tenl pra di N e\vman) egli si nlunisce; e fatto forte 
della contemplazione del passato, esce in cosiffatto 
discorso. " Le considerazioni addotte dagli avversarj 
sarebbono bastate nei tempi andati a convincere contro 
]a università i pill arditi e più capaci tra noi. Ora però 
io ho un punto fermo, che mi tien luogo di qU3.lsiasi 
argomento, che mi rende forte contro la censura, llli dà 
animo contro il timore, e intorno al quale mi aggirerò 
quantunque volte dovrò addurre in mezzo quistioni di 
opportunità e di pratica. In fin dei conti, Pietro h
 par- 
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lato e Pietro non è uno studioso astratto e solitario; 
, 
Bl0ltO n1eno un amatore di cosa morta, 0 peggio un 
facitore di utopie. Pietro visse mille ottocento anni nel 
mondo, vide tutte Ie fortune, incontrò ogni maniera di 
a vversarj, dette forma a sè stesso, secondo tutti gli 
incontri. Se mai fu potere, che ebbe sempre l' occhio ai 
tempi, piegossi aI pratico andare delle cose, e riuscì nei 
suoi divisalnenti; se mai fu potere Ie cui parole sieno 
state azioni, i comandi profezie; tale è appunto nella 
storia dei secoli quello di colui che sta di generazione 
in generazione sulla cattedra degli A postoli, COll1e 
vicario di Cristo e maestro della sua Chiesa. Non lni 
affido adllnque in principj, che altri mi ebbe insegnati 
cIa lungo telnpo e che io per lungo tempo nudrii nella 
n1Ïa lnente. L' esser dessi veri non Ii rende praticabili; 
nè l' esser ragionevoli, evidenti. Anzi risponderò agli 
oppositori con un argon1ento sinlile al loro. Se voi nli 
dite che quell' opera non riuscirà, io vi dico che il suo 
operatore è uso a riuscire; ed io credo alIa lnia notizia 
del passato pill che alIa vostra previsione dell' avvenire. 
Fu detto da un antico filosofo, che scansava di rispon- 
dere agli argomenti Ji un imperatore, non esser pru- 
dente l' opporre al signore di venti legioni. Quella forza 
che Augusto avea nell' ordine materiale, quella e lnag- 
giore ha Pietro nello spirituale. Pietro ha parlato per 
bocca di Pio; e quando mai apparve egli inferiore aIle 
occorrenze? tal volta forse non levossi pari aIle condi- 
zioni dei tempi? quali pericoli 10 hanno abbattuto n1ai, 
quali ingegni di sofista sconcertato, quale ebbrezza fatto 
sviare? Qual forza mai materiale 0 lnorale, incivilita 0 
selvaggia, uscì in guerra contro di Pietro e ne ebbe la 
meglio? Forse quando il mondo intero si collegò insieme 
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contro lui solo? E non si vide allora lui esser troppo 
più potente che il mondo? Codeste, 0 signori, non sono 
le voci della rettorica, ma quelle della storia " ... x 
" Pietro apostolo si avvenne dapprima in una età 
raffinata e voluttuosa, come appunto è la nostra; e a 
n1algrado di persecutori, feroci nei provvedimenti di loro 
crudeltà, ei tosto andò raccogliendo da ogni condizione 
di uomini 10 schiavo, il soldato, Ia donna di alti natali, 
il sofista, e ne forrnò un popolo ad onore del suo 
l\laestro. Le orde selvagge .scesero giù in torrenti dal 
l'
 ord, spayentose a solo guardarle: Pietro uscÌ fuori 
con Ie sante grazie e benedizioni, sicchè bastò la virtll 
del suo sguardo a rnoderarli ed a respingerli dietro di 
corsa. Quelli si ridussero in altri luoghi ed inondarono 
tutta la terra; rna solo per essere più efficacernente inci- 
viliti e per diventare suoi figli dieci volte più, che non 
erano Ie antiche popolazioni da essi signoreggiate. Sur- 
sero re senza leggi, sagaci con1e i Romani, come gli 
U nni furibondi; pure in lui trovarono illoro competi- 
tore : vennero distrutti, ed egli sopravvisse. Le porte 
della terra [urono aperte all' Oriente ed all' Occidente, 
sicchè gli uomini si versarono da per tutto ad acquistare 
il possesso delle nuove terre : egli ed i suoi si aggiun- 
sero a quelli, ed egli ed i suoi andarono rnossi da ze]o 
e da carità, quando gli altri si lasciavano condurre da 
desiderj di conquiste, da cupidità, da ambizioni. È Pie- 
tro venuto rneno nell' esito fino a quest' ora?... " Arri- 
vando poscia più specialmente all' insegnamento della 
università, sèguita dicendo. H La Chiesa che fiorÌ nei 
secoli pill rinomati per operosità e cultura, che venne 
in aperta pugna con Ie scuole di Antiochia e di Ales- 
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sandria, di Atene e di Odessa, con la saracenica Si,-iglia 
e la protestante Berlino, non può star che manchi del 
giudicio pratico di ciò che si vuol fare ai nostri giorni, 
e del tempo in cui meglio si debba fare. QuegIi, cui 
l' Onnipotente creò suo vicario sulla terra, fu ed era 
ragione che fosse senlpre geloso, non che delle grazie 
di Dio, altresì dei suoi doni naturali. Egli è così tenero 
delle prosperità e dei vantaggi della scienza umana, 
conle è fedele al vero divino a lui speciahnente affidato. 
Pietro fu sempre padre adottivo dell' umano sapere, e 
rallegrossi del suo ingrandimento; mentre insieme ne 
sceverò quel soverchio che ayrebbelo distrutto. ,. E detto 
lungalnente del come la fede e la scienza sieno prove- 
l1ute nella Gran Brettagna daII' apostolico Seggio, e 
poscia l' una e l' altra dalI' Inghilterra si sieno in molte 
terre diffuse, conchiude infine così. " II passato più non 
ritorna : il cammino dei fatti, vecchio nella sua orditura, 
è sempre nuovo di colore e di forma. L' I rlanda e l' I n- 
ghilterra non sono quel che furono un tempo; ma Ronla 
è là dove stava; Pietro è quello stesso; il suo zelo, la 
sua carità, il suo ufficio, i suoi doni, son quei medesinli. 
Egli in antico fè dei due paesi un solo, collegandoli nello 
amnlaestramento delle molte nazioni. Oggi senza du b- 
bio è per affidarci un ufficio sinligliante : noi divente- 
renlO nuovamente un solo, adempiendo quell' ufficio 
con zelo e con anlore. )) I 
La parole del N e\vman non riuscirono di poca effi- 
cacia sopra gli animi clegl' I nglesi. I quali cominciavano 
a vedere che la santa audacia del prete oratoriano era 
confortata da buone ragioni; ed oye tutto mancasse, 
procedeva non da umana superbia, ma da fede. Eglino 
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però, fossero cattolici 0 protestanti, guarclarono beni- 
gnan1en te l' animo virile cli un uon10 che, levanclosi 
sopra i con1uni pensieri, intencleva alIa educazione delle 
crescenti generazioni, e stin1ava l' I nghilterra capace Ji 
ogni sforzo per raggiungere l' intento. È in Dublino un 
grandioso edifizio fatto edificare da certo \ \Thaley, 
il quale per vigoria di odio contro i cattolici e .per 
atroci fatti addin1andavano il Brucia-Caþþelle. Costui 
in ten1pi oscurissimi, rapinando ed uccidendo fedeli, avea 
acquistate sn1isurate ricchezze ed erasi fatto terrore dei 
Inigliori cittadini. Ora poichè il suo palagio (di cui per 
morte immatura non goùè mai) parve opportunissimo 
all' uni versità da fondare, un Carlo Bianconi generoso 
cattolico volle COIn perarlo, e tosto farne dono ad uso 
del pubblico ginnasio. l\'Ieg1io che cinquanta Inigliaia 
di sterlini raccolti in I nghilterra ed in altre contrade di 
Europa furono necessarj a gettare Ie prime basi dell' uni- 
versità. I cattolici, che sulle prime tentennavano, rassi- 
curati dalle parole del Newman, si mostrarono larghi 
di sussiclj a quell' opera nascente, da cui tanto glladagno 
sarà per venire ai loro figliuoli. Era la Pentecoste 
dell' anno 1854; quando, presente il primate d' Irlanda 
ed altri maggiorenti del clero inglese, la università 
venne aperta. Finite Ie sacre cerimonie, l' Oratoriano 
lesse una protesta, in cui dichiarò la fern1ezza di sua 
fede ed il giurato proposito di mantenerla incolume in 
quell' aula della scienza cristiana. Dopo di che l' arci- 
vescovo di Dublino, al cospetto di ottimati e di nume- 
rosa cittadinanza, l' ebbe solennemente con ogni pon1pa 
di rito investito del nobile ufficio di rettore, promlll- 
gandolo capo di quel nuovo ginnasio. AlIora propria- 
mente cominciò la uniyersità cattolica d' Inghilterra e 
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di lrlanda. La quale in poco più che quattro anni già 
dette tali frutti, che vinse Ie speranze Jei pill audaci e 
1110strò a tutto il 1110ndo di che sia capace la robustissilna 
telnpra di Inglese, confortata dalla fede ed indirizzata a 
nubil nleta. 
10 toccherò soltanto di quello che fu fatto nel prinlo 
anno dopo la fondazione della università, per mostrare 
in qual 111aniera si fornlasse per opera del N e\ynlan. II 
qllale sapendo di quanta efficacia riesce oggimai la 
stanlpa, cOlninciò il ginnasio dall' istituire un diario set- 
tilnanale, che dicevasi Gazzetta della uni versità. 1 n essa 
non solo erano i peculiari ordinalnenti che si faceano 
per quel ginnasio ed un particolareggiato racconto di 
quanto si \"eniva operando, ma altresì alcuni Saggi scien- 
tifici (cosÌ egli piacevasi addinlandarli) intorno all' uni- 
\"ersità. Porgere ai leggitori una Iucida idea della natura, 
dell' indole e delle opere di una università, che rassonli- 
gliasse, senza copiarle al tutto, quelle dell' età di nlezzo : 
investigare sottilmente 10 scopo cui essa tende, i 111ezzi 
che adopera a raggiungerlo, ed i bisogni ai quali ha 
debito di rispondere : vedere infine Ie sue attinenze con 
Ie altre istituzioni sorelle, la sua storia, e quanto in gene- 
rale Ie appartenga, fu opera di quel diario. II N"e\Yll1an 

 stesso scrisse intorno a cotali argomenti, continuando 
cosÌ con buon frlltto quel che avea incominciato nelle 
Conferenze. Poscia volendo passare daHe parole ai fatti, 
s' avvenne, come era da prevedere, in nl01te e non lievi 
opposizioni. Tra Ie quali la prinla fu questa, che parec- 
chi 0 diffidando della riuscita 0 stinlando che l' insegna- 
Inento cattolico si do,-esse cominciare da pill unlili 
principj, proponevano che s' intendesse P!uttosto a pe- 
culiari collegj, anzichè ad una università. l\Ia l' Ora- 
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toriano a ragione stimò, che Inai malagevolezza di 
opera non dovesse spaurire l' animo de' cattolici. E poi 
aggiungeva, l' apostolico Seggio avergli commesso la 
cura di creare un' università e non collegj; trent' anni 
passati in quella di Ossonio fondata nel medio evo, eel 
in gran parte custoditrice di antiche tradizioni, potergli 
dare un titolo a fondare una università, non certo a n10- 
derare collegj, pei quali il papa avrebbe scelto (così 
dicea) uomini di ben altro polso che egli non era. Oltre 
cli che, 10 intendimento, cui'doyeano ayere i cattolici in 
quell' opera, lnal si sarebbe potu to raggiungere per 
ministero di peculiari collegj. Era debito di ognuno 
guardare pill in alto, che non si eleva questa 0 quella 
scienza speciale. I credenti volevano ed il N e,yman 
voleva creare un ginnasio, che provvedesse alIa difesa 
scientifica della religione cattolica, annestasse Ie varie 
scienze più 0 meno congiunte ai principj di religione a 
quelli altissimi ispiratici dalla fede cristiana, producesse 
e nutrisse in tutta r isola una letteratura cattolica, 
riuscisse non tanto ad istruire la mente, quanto a nobi- 
litare tutto l' uomo per religiosa educazione, cristianeg- 
giasse infine la società, in[ormandola come di anima 
sua propria del cattolicismo. A tanto intendeva l' Ora- 
toriano; nè ciò si sarebbe potuto raggiungere senza una 
università, Ia quale andasse per dir così aIle sorgenti 
del sapere, e poscia con ordinata sintesi ne yenisse rac- 
cogliendo insieme i frutti disparati. 
Creata un' assemblea per Ie spese (nella quale ebbe 
parte 10 stesso arcivescovo di Dublino), eletto viceret- 
tore del nuovo ginnasio il dottore Leahy, uon10 loda- 
tissimo vuoi per virtù 0 per sapere, formato cOIne un 
governo eel una amn1Ínistrazione dell' università, 1'. Ora- 
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toriano scelse egli solo i prin1Ï professori, e fermò Ie 
diverse cattedre d' insegnamento. II terzo dì di noven1- 
bre si dette principio alle Iezioni, Ie quali alIa fine di 
quell' anno già si estendevano a tutti i rami dell' umano 
sapere. L' università di Dllblino si ebbe aHora cattedre 
di teologia donlmatica, di Scrittura sacra, di archeologia 
e di storia irlandese : vide pubblici professori di econo- 
mia politica, di letteratura straniera, di storia antica, di 
filosofia della storia, di scienze politiche e sociali. La 
poesia, Ie belle arti, Ia Iogica, Ie n1atematiche, la filosofia 
naturale, l' architettura civile, la letteratura francese, Ia 
letteratura italiana, Ia chirurgia pratica, l' anatomia e Ia 
tìsiologia fllrono obbietti di altrettante cattedre di inse- 
gnamento in Dublino. Ciascuna (e sono in maggior 
numero di queUe che non si veggono in molte antiche 
università) ebbesi il suo professore, i quali vennero 
stimati dei migliori che accogliesse il reame britannico. 
L' Oratoriano medesimo meravigIiò altamente neI ve- 
dere che egli avesse potuto trovare uomini di tanto 
sapere e di così felice ingegno, come veramente Ii ebbe 
trovati. I E tanto pill che, per meglio provvedere ad 
un' opera la quale dovea metter radice nella metropoli 
dell' lrlanda, egli avea giudicato bene scegliere i pill 
dei professori tra gl' I riandesi e solo taluno far venire 
d' Inghilterra. 2 Quanto aIle ragioni della loro scelta, il 


I II una relazione del N eW111an agli arcivescovi e vescovi di lrlanda 
intorno aIle cose fatte nel primo anno nell' università egli dice. " Che 
io avessi potuto trovare tanti u0111ini insigni, così generosi, nlagnaninli 
e zelanti per partecipare aIle n1Ïe fatiche, non potea in alcun nlodo 
prevedere. Felice auspizio, degno deIla mia più grata riconoscenza, e 
donde si trae buon augurio del successo avvenire! " 
2 Di ventuno professori, 14 sono irlandesi, e gli altri d' Inghilterra, 
di Scozia 0 anche di altri reami. 
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N e\\iman dichiarò che nello eleggerli ayea guardato 
insieme alla religione ed al sapere, stimando che, sicco- 
tne nelr unione delle due cose sta il fondamento della 
cattolica educazione, così dalla separazione di esse non 
potesse nascere nulla di bene in pro delle nuove gene- 
razioni in I ng-hilterra. Saggia provvidenza, che anne- 
stando la religione alIa scienza Ie rafforza an1endue, ed 
intende alIa difficile n1a pur necessarissilna conciliazione 
del naturale col soprannaturale. 
l\Ia non tenendosi pago di avere i professori, il N ew- 
111an volle che eglino non dovessero mancare di nulla 
per insegnare con profitto. Chiall1ati gli scolari, e ben 
detern1inate Ie obbligazioni di ciascuno, arricchì la uni- 
versità di istrumenti di chimica e di fisica, perchè i 
giovani facessero pro in questa scienza dei necessari 
esperimenti. Stabilì prem j annuali di danaro per coloro 
che si provassero pill eccellenti nelle scienze sacre; 
fondò una tipografia della università, che pubblicasse 
queUe opere che fossero giudicate migliori. E già nel 
primo anno l' università ll1ise in luce tre opere Ji gran 
mOJnento; r una intorno Ie antichità irlandesi, l' altra cli 
letteratura e poesia, l' ultima di fisica e n1atematica. 
Inoltre intese con gran solerzia a formare la biblioteca 
dell' università, ed in ciò vinse Ie speranze di tutti. Già 
alla fine del I 854. la biblioteca dell' università era stata 
arricchita di moltissilni libri del defunto arcivescovo di 
Dublino, 1110nsignor 1\1 urray, e di cinquecento volun1Ï 
lasciatile in dono dal reverendo Dillon. Una scelta e 
preziosissima raccolta di libri. massimamente intorno 
al diritto canonico e civile, fu donata dall' avvocato 
I-Iope Scott, consultore della regina, ed un tell1po socio 
del collegio di l\lerton in Ossonio. I due fratelli \Yïl- 
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berforce, l{oberto ed Enrico, uomini conosciutissimi in 
I nghilterra, regalarono di parecchi libri quella biblio- 
teca; D1entre che la università di Lovanio decretù, che 
C}ualunque opera pubblicassesi da ognuno clei suoi n1en1- 
bri si clovesse clonare alla cattolica università di Dubli- 
no. Nè tuttociò bastava all' Oratoriano, il quale ricor- 
(lando COll1e il sacro tempio fosse parte essenziale della 
università nel n1edio evo, e guarJando cr altra parte 
aIle magnifiche chiese di Ossonio e Cantabrigia, che 
poco si clifferenziano dalle pill fan10se cattedrali britan- 
niche, intese tosto a gettare le fondamenta di una chiesa 
provvisoria in terreno contiguo alla casa dell' università. 
Volle altresì che la nuova chiesa si avesse tosto i suoi 
predicatori; i quali (così egli) rinolnati per zelo e per 
autorità, avranno grande efficacia sopra gli anilni clei 
giovani nelloro entrare nel n10ndo; produrranno l' unione 
tra Ie varie parti del sapere; metteranno r llniversità 
innanzi agli occhi del pubblico; e la faranno stilnare da- 
pertutto per la efficacia della pill sacra delle scuole, ch' è 
q uella della fede. 
N ondin1eno la università cattolica di I )llblino, sebbene 
cosÌ felicen1ente prosperasse sin dalle prime, non avea 
però facoltà di concedere gra(lz" riconosciuti dal civile 
governo; e per questo capo dovea indubitatan1ente 
sottostare aIle protestanti. I \yescovi cattolici, ricevute Ie 
approvazioni dal Seggio apostolico, bene a veano fatto 
facoltà al N e\vman rettore di concedere q ualsiasi grado 
accademico; ll1a a costui non isfllggì che quei gradi così 
conferiti, siccome quelli che non dànno i desiderati pri- 
vilegj civili ai cittadini, sarebbono aVllti in poco conto. 
E poi Ia storia delle università non ha esen1pio cli collegj, 
nei quali i gradi accaden1ici fossero scompagnati clalla 
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sanzione civile e cia certi onori, conferi ti dalla signoria. 
Tuttavolta, poichè r ottenere che il go\"erno inglese 
yenisse a tanto, era aHora inlPossibile, ]' Oratoriano si 
studiò ùi far ciò che nelle condizioni dei ten1pi parve piil 
opportuno. Ei volle che anche Dublino conferisse i suoi 
gradi. Ogni grado non solo è qualità per conseguire certi 
ufficj, Ina altresì è potentissin10 testin10nio del lnerito. 
Se adunque i cattolici non possono in I nghilterra ùar 
gradi che producano il primo frutto, ben è in loro di 
conferirli per testimonianzà del Ineritare che fecero i 
giovani al cospetto dei maestri e reggitori loro. Ed anzi 
in questo (con1e notò il N e\vrnan stesso) eglino hanno 
]?otere, non che di andare a paro, altresÌ di vincere Ie 
uni\yersità protestanti. Quando tali sieno gli esan1i tra i 
cattolici, che meritino la riverenza dei cittadini eziandio 
protestanti; quando i professori si mostrino uomini inte- 
ri, e cli non dubbio sapere; quando la petulante lnedio- 
crità resti esclusa dal ginnasio cattolico; il grado di Ðu- 
blino non varrà meno al cospetto di Inglese, di quel che 
yalgono i gracli ùi Ossonio e Cantabrigia. Per quel che 
spetta poi alla qual/tå per certi ufficj, senza entrare in 
111in uti particolari, basterà ricordare che l' I nghil terra a 
poco a poco cOlnincia nel conferire gli ufficj a confidar 
l11eno nel <frado dell' uni\Tersità ed assai pill nel n1erito 
di ciascuno : di che 11101ti di quegli ufficj, che innanzi 
dOlnandavano certi gradi accaden1ici, or si conceJono 
per libero concorso. II N e\Ylnan adunque, come ebbe 
yeduto che i g-radi 
loveano riuscire utili alla nuova uni- 
versità, fermò che nessuno potesse essere studente 
dell' università innanzi i sedici anni : che dopo due anni 
10 stlldioso, fatto r esan1e in qualche peculiare facoltà, e 
giudicatone Ineritevole, a vesse grado di scolaro 
 dopo 



IJIBRO ()UI:\,l'O. 
--'-' 
altrettanti, in altro eSa111e potesse aver quello di baccel- 
liere; ed in fine, dopo altri tre, selnpre nUOVa111ente esa. 
]ninandosi, quello di maestro: che infine, anche coloro, 
i quali non fossero studiosi della università, quando \"0- 
lcssero soaaiacere ad una P rova in filosofia e belle let- 
bb 
. tere, potessero conseguire certo diþlo1Jta di uterito, che 
fosse sempre da 111enO dei gradi accadeo1ici. 
A conoSCere però alquanto attesan1ente ]a cattolica 
uni,"ersità di Dllblino è a sapere che essa si com pone, 
C001e si costU111a va nel medio evo e si costulna tllttoùì 
nelle protestanti università d' I nghilterra, di Inolti col- 
legj. I quali tengono ciascuno una casa e peculiari statuti, 
vivono sotto il reggilnento di un decano 0 presidente, 
ed hanno tutori in proporzione col numero degli stu- 
denti. Ciasclln collegio ha altresì una cappella e n1ensa 
comune. Le leggi però dell' università non permettono 
che niuno sia suo membro, se non sia figliuolo di uno 
dei collegj e non viva in esso, quasi come i religiosi nel 
convento. Solo per eccezione e di rado si concede che 
alcuni possano yivere coi loro parenti, restando però 
sllggetti al decano del collegio cui appartengono, tanto 
strettamente, come se dio10rassero sotto un medesin10 
tetto con esso lui. Quanto però alla disciplina,onde sono 
go,Ternati i giovani affidati all' università, io giudico op- 
portuno riferire alclloe parole del N e\vman. Le quali, 
non che essere aliene dalla educazione che si dà oggidì 
in I talia ai giovani cattolici, ci pare che potrebbono per 
1110lti capi gio\"are a raddrizzarla. Pessin1a consuetudine 
è quell a, che ci fa sti111are solo bisognosa di educazione 
cristiana la età fancilllIesca, lasciando a sè medesima Ia 
gioyanile: quasi che la prepotenza delle passioni potesse 
riuscir consigliera di bene alIa bollente età renduta don- 
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na di sè stessa, e non anzi farle disin1parare di un tratto i 
primi insegnamenti. I quali, in quella età mutabilissima 
a o1ala pena e leggermente radicati negli animi tenerelli. 
alIa prima Qufera, che loro sorga intorno, subitamente si 
schiantano. 
L' Oratoriano in una sua relazione ai vescovi intorno 
al frutto conseguìto claIr università nel primo anno dice 
adunque così. "Difficilissima e delicatissima cosa è in- 
dubitatanlente iI menare giovani laici nell' età pill pe- 
ricolosa ed indisciplinata della loro vita, allorchè nè 
fanciulli nè uomini pretendono a libertà, che è diritto 
dell' uomo, e pur nondimeno debbonsi governare con 
quella maniera che è privilegio di fanciulli. N el proporre 
però alcune regole al proposito, comincerò clal porre un 
principio che io giudico verissimo : cioè, che i giovani Ie 
pill volte non obbediscono a forza, ma invece si piegano 
per persuasione, si lasciano condurre per vie benevole e 
di amore; e però vog]ionsi tenere nel diritto camn1ino 
con certi ingegni indiretti, anzichè con ordinan1enti au- 
torevoli e rigorose proibizioni. U n' al tra considerazione 
di gran rilevanza è questa. I giovani cli università fra 
pochi anni opereranno in tutto secondo lor talento, 
quantunque aIcuni mesi innanzi fossero giovani di 
scuola. La dimora adunque nell' università è cOIne un in- 
termedio di ed ucazione, posto tra la fanci ullezza e la 
aclolescenza; il cui ufficio proprio è di introdurre /leI 
1Jloudo quel giovane, che non ayea prin1a ancora varcati 
i confini della scuola e della palestra. Se ciò è vero, sè- 
guita che l' univer
ità tenga sopra di sè un ufficio tanto 
importante, quanto speciale: conciossiachè non vi ab- 
bia nulla che sia così pericoloso all' anin1a, quanto il 
uassao-o-io dal costrinaimento alla libertà. I nclubitatan1en- 
.1 bb b . 
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te, egli è sopra 1110do difficile di mirar con certezza per 
qual via deb basi preparare l' anima cli un giovane ad 
incontrare Ie tentazioni della vita. Ciononpertanto, se 
faccialllO nostra guicla l' esperienza, essa c' insegner
 
che quei gioyani che si custodiscono gelosamente nelle 
-loro case e sotto severi pedagoghi, insino a che non 
yengono chialllati a partecipare agli affari del mondo. 
quelli appunto ci dànno pili gravi motivi di presagir 
111ale di loro yita. Codesti sono nlandati in un canlpo di 
tentazioni e pericoli gravissimi, muniti sol tanto di cleboli 
anni, 0 piuttosto con tutte Ie debolezze di fanciulli, in- 
consapeyoli di sè stessi e della forza del male; non pro- 
vati nel combattimento, e neppure usi a vederlo: di che, 
a lnal grado delloro buon yolere, vengon menD per di- 
fetto di esperienza. A vvegnachè abbiano r innocenza, 
l11ancano assai delle yolte dei principj, senza i quali 
r innocenza appena è che possa a\Ter nome di virtù. 
Laonde non si potrebbe far peggio che continuare nella 
università la disciplina della scuola 0 del colleg-io, per- 
Inettendo che il gran l1zolldo, di cui essa è quasi la porta, 
sia la prima scena oye i giovani licenziati vivano a lor 
talento. Con così fatto procedere noi non adempiremmo 
al nostro debito, trasandando di avvalerci della oppor- 
tunità concedutaci daIr ufficio nostro. Egli è ad un tempo 
nostro dovere e nostro priyilegio, che possiamo tratte- 
nere per un determinato tel11po i deboli ed ignoranti, 
che sono per entrare nelle prove non possibili ad evita- 
re, e trattenerli ponendoli tra Ie braccia di una dolce 
madre, che è la università. La quale nell' insegnare ai 
gioyani la yerità, loro deve ispirare insienle 10 affetto 
yerso di essa. F accia servire la immaginazione, il sape- 
re, l' ambizione stessa al dovere : usi tutti gl' ingegni 
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per annestare negli aninli nobili e divine nlassinle in 
. quell' età appunto in cui sono pill atti ad accoglierle : sÎ 
adoperi a guadagnarli a sè e soggiogarli, quando Ii vede 
pill impetuosi e sfrenati : Ii anlnlonisca, ma pure insielne 
perdoni e cOll1patisca, anche allorchè rimprovera: con- 
cecla la libertà, ma abbia r occhio sopra di essa, ed inse- 
gni ai giovani di trar profitto dalle stesse colpe cui a 
tutto potere cercò d' impedire. Inlperocchè la università 
debhe esser convinta che essa cesserebbe cli mostrarsi 
Inadre, quando il suo occhid ' fosse severo, e la sua voce 
dispotica. Dunque, se dico vero, egli è chiaro che una 
certa dolcezza 0 ezianclio rilassatezza di regola da un lato;. 
eclair altro una sollecita, vigilante, e dirò anzi inlportuna 
attenzione, so no Ie doti proprie della disciplina cli una 
. . , n 
U1l1Verslta. 
"La necessità di servirci di questo Ca1l011e Lesb/aco 
del gran filosofo è precisalnente quel che rencle difficile 
il governo di cosiffatto istituto. Facile è costituire una 
legge e nlostrarla giusta, fare a sè Inedesinlo certi pre- 
cetti e praticarli; Ina nlantenere sempre una perseverante 
e dolce soprintendenza; praticare una nlinuta discrezione, 
che si pieg-hi e si adatti a ciascun caso peculiare, e giunga 
esattamente alla capacità dei singoli giovani; far tuttociò 
senza desiderio di proprio vantaggio, senza sacrificio 
della propria integrità e della schiettezza cristiana, senza 
neppure un sospetto di parzialità, è opera che domanda 
indubitatanlente una scienza da sè. ., I 
DaIle quali cose tutte deduce sapientelnente il N e\v- 
Inan, che una università debba vivere con poche leggi 
proibitive, ma perciò stesso abbia debito di provvedere 
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alla integrità della disciplina, la mercè di persone capaci 
<Ii un tanto magistero. Laonde egli si studia a tutto po- 
tere perchè questa efficacia di uomini interi e sapienti 
sopra i giovani si trao1uti, per dir così. in una disciplina 
educatrice clegli ani01i giovanili. Ed a ciò giudica che si 
possa pervenire coi seguenti n1ezzi. che di fatto n1ise in 
opera nell' università di Dublino : I giovani (così egli) 
clover tutti vivere nei collegj, ma ciascun collegio clover- 
ne accogliere pochi soltanto, stilnando che la educazione 
dOlnandi peculiare conoscenza di ciascuno studioso, e 
che questa sia i01possibile doye eglino abbondano: n10lto 
potersi vantaggiare r università dei tutori; i quali. se- 
gnalati per virtll e sapere, fossero eletti fra i giovan i 
n1edesin1i, e n1entre di due 0 tre anni precedono gli 
alunni. Ii preparino agli studj, abbiano ufficio di con1pa- 
gni e di a01010nitori insieme, dividano con gli studenti 
la vita, s' insinuino facilo1ente nei loro animi per egua- 
glianza di pensieri e di affetti, e Ii educhino infine senza 
che ne facciano n10str
 : i professori o1edesin1i poter 
I110ltO giovare, non che aI sapere, all' educazione degli 
adolescenti, attirando ciascuno attorno a sè amarevol- 
Inente quelli che abbiana yaghezza di peculiari studj : Ie 
precliche della unÎyersità, fatte di frequente dai piÜ cele- 
bri che si abbia l' lnghilterra, dover riuscire efficacissiIlle 
sopra r anilTIO dei giovani; ed assai lneglio, quando non 
sien costretti da leggi ad udirle, n1a chiaillati dalla farna 
del predicato e dalla tradizione del collegio: esser ne- 
cessario che sia data facoltà ed agio a ciascuno di por- 
gersi frequente ai sacrao1enti, quando gli piacesse, nella 
chiesa n1edesillla della università : volersi stabilire feste 
religiose 0 ciyili nel sena stesso del ginnasio cattolico 
per mantenere la pietà eel i nobili sensi negli studiosi : 
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do\
ersi infine ordinare che tutti i giovani non si 1110- 
strassero alIa chiesa, alIa scuola, aIIa 111ensa, se non con 
certo abito accadelnico che desse, per dir così. allo stu- 
dente un segno della propria dignità e del peculiare 
ufficio cui interide. N è di ciò pago r Oratoriano) volle 
che in tutti gli studiosi nascesse una grande sti!na del 
ginnasio cattolico, la quale ril1scisse poi loro eccitan1ento 
di virtù e sapere. Fermò quindi, che molti premj annuali 
venissero concessi a coloro i quali si provassero i n1i- 
g-liori; che i prelniati si avessero privilegj e facilità a 
divenire dottori, perchè in tal I110ÙO il rispetto dovuto 
all' ingegno vincitore aiutasse la causa della virtll. CosÌ 
nascerebbe una tradizione di bontà e sapere in Dl1blino. 
che riuscirebbe veran1ente eclucatrice delle nuove gene- 
razioni della Gran Brettagna. Intorno al quale proposito 
trovo che il N e\\
n1an scrisse : " A ppena Ini pare di esa- 
gerare dicendo, che la metà delIa educazione giovanile 
si deri\
a dalla tradizione delluogo della'loro educazio- 
ne. II gcnius loci, per così dire, è il vero istitutore, che 
ha signoria del cuore, ed è ricordato sempre con vivis- 
silna affezione. " I 
Tali cose operò il Ne\vman nel primo anno, quando 
prese a gettare Ie fondan1enta della università cattolica : 
molte altre ne seguitarono appresso, delle quali sarebbe 
troppo Iungo e minuzioso discorrere. Questo basterà a 
noi ricordare, che l' Oratoriano, senza intermettere 1e 
sollecitudini della Congregazionc di Birminghan1 e gli 
altri ufficj sacerdotali, bastò a creare quel ginnasio non 
tanto per virtll di ingegno 0 eccellenza di sapere, quanto 
per iSlnisurata vigoria di fede; dalla quale unicamente 
I ,r edi l' Ullirersita ca/l(J/ica. RelazÏone del Rettore (1854 a 1855), 
l)ublino, 1855. 
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si lasciò condurre in tutto quel fatto. che pareya a ciascu- 
no inlpossibile. Allorchè r anilTIO sia ritenlprato dalla 
fede ed infialnnlato dalla carità, niuna opera riesce mala- 
geyole. Gli stessi errori antecedenti del N e\yman gli 
gioyarono al proprio intendinlento; e Ia Provvidenza 
non pernlise indarno, che dal seno stesso dell' anglicana 
chiesa sorgessero i nllovi cattolici in I nghilterra. Costoro, 
a capo dei quaE stanno gli Oratoriani, debbono usufrllt- 
tuare Ie antiche tradizioni di cattolicisnlo, che sono in 
seno all' anglicanesimo, per giovare alla "era religione, 
ed apparecchiare Ie conversioni di molti. Così ogni 
unlano fatto. sebbene non guardi selnpre ad alta meta, 
tende (inconsapevoli gli u0l11ini) colà dove 10 conduce 
la tnana di colui che è Cagione di tutte Ie cagioni. 
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A LTRO fondan1ento di civiltà da trovare ne1 giusto e cristiano 
anlore della propria nazÏone. -.- La religione di Cristo è amort>. 
- COl1le per esso an10re ci unian10 prima in una chiesa peculiare, 
e poscia nella universale. - I principj dell' anlore cristiat
o debbo- 
no governare 10 an10re del1a nazione e delle altre genti. - Conle 
tutte Ie genti non si possano ragionevoln1ente unire tra loro, se non 
pel principio C0111Une di religione che è nella Chiesa cattolica.- In 
ql1esta unione restano intatte Ie peculiari nazionalità. - C0111e essa 
differisca dalla unione pagana, tentata dall' ilnpero rOll1ano. - II 
libero esall1e protestante dissolve questa unione, ed in parte anche 
quella delle singole nazioni. - Come gl' Inglesi, contraddicendo i 
principj protestanti, non ispegnessero ]0 aInore na.lÏonale tra 10ro, e 
conle invece 10 esagerassero grandenlente - (;1' Inglesi restringono 
pcrò quasi senlpre l' aI110re alIa propria nazione, e non veggor:o 
fùori che nilnici. - COlne ciò derivasse pill di tn tto in loro dai 
principj religiosi. - Di un giudizio di Carlo di 
Iontalelnbert intorno 
all' argonlento. - Ufficj del clero cattoìico inglese nel cristianeggiare 
10 anlore naziona1e. -- Conle il N ewnlan e gli Oratoriani sieno spe- 
cialmente atti a ciò. - Quanto lor debba giovare l' essere stati un 
tenlpo anglicani.- II N ewnlan ed i suoi conlpagni n10strano conle si 
debba unire l' anlore di Roma e quello de11a patria.- In Quale ]uce 
essi veggano il papato, e 10 1110strino agli J nglesi. - Se la .iI/ligna 
Cïlarta ed i presenti istituti britannici contrastino per nulla all' all1O- 
re di R0111a. - Che cosa sia la .J/aglla Charta; e conle giudichi il 

 ewman questa quistione. - Dello anlur nazÏonale presso i cattoli- 
ci inglesi, e conle sia nutrito dagli ()ratoriani. - Di vari pregiudizj 
che bisogna vincere intorno a ciò. - Si passa a discorrere della 
ciyiltà cristiana, l1lanifestantesi nelle scienze, ne11e lettere e nelle 
ani. - Prinlo effetto del protestantesinlo nelle scienze e neBe 1et- 
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tere fu 10 abuso dell' analisi. - Dei buoni e dei cattivi effetti del- 
l' analisi. - Conle debba essere collegata con la sintesi. - Le 
scienze e Ie lettere in I nghilterra dopo la RifonllJ.. - Furono reli- 
giose, I11a di un sentimento religioso vago ed indetenllinato. - 
QU3le perciò sia l' ufficio del cIero cattolico; e quel che facciano 
gli Oratoriani. - Dei loro sermoni e delle 10TO vite dei Santi. - 
Del ronlanzo inglese e del francese. - R0111anZO religÎcso in Inghil- 
terra, surto in questi ultin1Ï anni. - Come il \Visenlan ed il 
ewnlan 
ce ne dessero uno splendido saggio nella Fabiola e nella Callis/a. 
Ccmpara/ione dei due ronlan/ieri rdigiosi col Dickens e col Bulwer. 
- Perchè il \Visenlan e il 
ewnlan prendessero il soggetto dei 10ro 
rOl11anzi dai prin1Ï secoli del Cristianesimo. - Efficacia dell' arte 
cristiana sulla civiltà. - Per quale ragione il protestanteSi1110 sia 
stato sterilissimo nelle arti sacre. - Inlltilità del teillpio, secondo i 
principj protestanti. - Brutte 111utazioni avvenute nei templi 
britannici dopo la Rifornla. - Dove non è unità di fede, il tenl- 
pia non esprinle nulla. - Divisione delle chiese in Inghilterra, 
e quante ne posseggono gli anglicani, quante le principali 
sette. - Ritorno all' architettura cristiana, opera to in questi 
ultilni anni dai cattolici. - Del Pugino, fanloso architetto 
inglese, e delle lllolte opere sacre fatte èa lui. - Restituisce all' 1 n- 
ghilterra }' antico stile ogivale (gotico) con tutt' i suoi parti- 
col.ui. - Come ciò giovasse alla fede cattolica. - In1Îtazione 
che ne fecero gli anglicani. - Divisanlento che hanno gli Ora- 
tor.ani di fabbricare due 111agnifici teillpli in Inghilterra. - Qui- 
stione insorta, se sia da preferire 10 st Ie ron1ano 0 il gotico. 
- Per quali I110tivi peculiari gli Oratoriani britannici preferiscano 
11 ronlano. - COlne per Ie intrinseche ragioni dell' arte sia da an- 
tèporre il gotico. - Conclusione dell' opera. - Speranze di con- 
versione dell' Inghilterra al cattolicismo. - Si esmnina 10 scism a 
britannico, e si paragona col bizantino. - Anlendue sursero da un 
superbo e stenlperato amore di nazionalità. - :Sen-itll della chiesa 
in Costantinopoli ed in Inghilterra. - Differenza dei due scismi, 
procedenti dalle diverse condizioni dèi due popoli. - Presso g]i 
()rientali prevale la seT\'itÜ dell:.. ragione; presso gl' lnglesi, 10 sbri- 
glianlento di èssa. - Che si può congetturare che 1a Provvidenza 
ordinasse la gran potenza britannica a vantaggio della Chiesa cat- 
tolica. - Come debbano il clero e l' Oratorio avere questa spe- 
ran7a, e renderla fruttuosa. 
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OSCI.L\CHÈ vedemn10 nel libro antece- 
clente per qual Inaniera il N e\\T"Inan coi 

, suoi Oratoriani ponessero il primo foncla- 
.: lnento di una vera civiltà cristiana, che è 
tutto nella istruzione religiosa, toccheremo ora 'bre\Te- 
n1ente del frutto ch' ei raccolsero in molte altre parti 
dell' incivilimento. E prin1amente, in quella guisa che 
nella verità delle iùee è il miglior fondamento di nazione 
ci\Tile, così in un savio e bene ordinato amore della ter- 
ra natale, il quale obbedisca Innanzi tutto alIa suprema 
legge della carità cristiana, è da trovare la miglior for- 
za a produrre la prosperità delle nazioni. 
La religione di Cristo, che in quanto è verità ha si- 
gnoria degli intelletti e dà alla Chiesa r autorevole n1a- 
gistero dell' insegnamento, in quanto è an10re unisce Ie 
genti in un vincolo strettissimo. Questo congiungimento 
degli anin1i comandato da Cristo è però così necessario 
al Cristianesimo, che siccome dalr aden1pimento di esso 
nasce la società della Chiesa, così daIIa sua dissoluzione 
sorgono Ie eresie e gli scisn1i. Nell' amore attingono Ie 
forze tutte Ie virtll peculiari, e quella mirabilissilna della 
Chiesa universale; nella separazione degli indi vidui, i 
vizj ed il ritorno della società ai principj del paganesilTIo. 
La società della Chiesa fu però stabilita da Cristo con 
alcl1ne leggi che ne formano come a dire la sustanza. 
ed hanno strettissi n1a attenenza con queUe che reggono 
Ie civili con1unanze surte in mezzo alIa cristianità. Cristo 
unì tutti gli uomini in una sola società indirizzata a fine 
soprannaturale, ed essa è la Chiesa; n1a non volle che ei 
si ponessero in questa grande unione senza prima for- 
n1are delle peculiari fratellanze di reIigione, che costitui- 
scono Ie singole chiese. l
e quali attingono Ia vita dalla 
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111adre comune, e per moltiplici rispetti si riducono in 
essa ad unità; ma nonpertanto hanno in alcune parti una 
vita peculiare e distinta. Però, Inentre il Redentore 
elesse Pietro che ilnpera colla potestà delle chiavi a tut- 
to il reame che abbraccia l' uniyerso, scelse egli medesi- 
mo negli Apostoli i pastori delle singole chies
. Di qui 
interviene che il cristiano debbe pel vincolo della carità, 
cia un lato unirsi alIa sua chiesa, ossia ai fedeli del suo 
gregge peculiare; costituendosi in una società peculiare; 
e dalI' altro, allargare assai pill questa unione, estenden- 
dola ai popoli di tutto il mondo, per unità di fede ed 
unità di capo strettissin1alllente nella Chiesa uni versale 
congregati. 
Cosiffatte nobilissime ragioni che, non guardando i 
naturali confini della terra natale, allargano la cari tà 
Inano mana sino ad abbracciare Ie genti di tutto l' uni- 
verso, sono a dir vero iI fondan1ento della civiltà 
cristiana in riguardo aIle attenenze degl' individui e 
delle nazioni tra loro. L' llomo nel civile consorzio 
si unisce coi suoi fratelli, con quelli che ebbero con lui 
medesimezza di favella, d' indole, di origini, di interessi. 
l\Ientre tutti intendono per unità di reggin1ento e cli 
leggi ad un n1edesimo scopo ten1poraneo, formano la 
nazione; ma poscia, per quella stessa ragione per cui 
i singoli uomini si uniscono nelle nazioni, Ie nazioni, 
nobilitate dal Cristianesimo e convinte della unità della 
origine e del fine dell' UInana famiglia, tendono a colle- 
garsi tra 10ro in un vincolo comune. Se non che Ie di- 
verse nazioni, n1ancando spesso di medesimezza negli 
interessi almeno pill evidenti, non avendo uniformità 
di leggi 0 di costumi, procedendo da stirpi 0 poco un i- 
fornli 0 nin1iche, non trovanclo modo da convenire nella 
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scelta di un capo, ed anzi essendo Ie più yolte agitate 
da sospetti, da gelosie, da gare, da an1bizioni, non pos- 
so no veran1ente forn1are una sola società civile. La 
unione delle varie nazioni tra Ioro è da trovare in un 
principio al tutto C0I11Uné, durabile, non suggetto aIle 
yicende dei ternpi, che si versi in quelle cose Ie quali 
nulla toccano alla peculiare individualità di ciascuna, non 
possibiIe a cancellare dalle singole genti. Queste condi- 
zioni di unione tra' vari popoli si trovano soltanto nella 
Chiesa cattolica. In essa Ie -nazioni di tutto il n1onJo 
per unità di fede e di n1orale, quanto è possibile, si col- 
legano insierne; per saggezione all' apostoIico Seggio 
n1ilitano satto un sol capo; per uniformità di Ieggi e di 
disciplina hanno conle a dire una nledesima yita; per ]a 
continua ed efficace n1emoria della fratellanza cristiana. 
si riducono ad unità. 
Però è bene a vvertire, che siccorne il princi pio ù i 
cosiffatta unione non è negli unlani beni e nelle ragioni 
del civile reggimento, n1a invece in un principio sopras- 
sensibile ed al tutto spirituale; Ie nazioni, col congiun- 
gersi in questa universale società. non ismettono, quanta 
alla vita civile, Ie peculiari individualità. Ognuna pub 
a Luon dri tto sotto codesta nobilissirna signoria serbare 
queUe speciali sembianze che sono non separabiIi da 
alcun popolo, e spes so ne costituiscono Ie glorie Inag- 
giori. Laonde Ie ragioni Inunicipali, se è lccito così dire, 
di ciascun rean1e restano incolun1i sotto la signori3. 
della Chiesa; e quell a che con voce moderna adJitnan- 
dasi nazionalità, dai principj cattoIici viene non spent3. 
111a nobilitata. La nazionalità rimane viva nelle genti 
cattoIiche; conciossiachè Ie peculiari società restino 
distinte, e Ie sen1bianze di ciascun popolo per nulla vio- 
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late in una unione che ha un principio piLl alto : la 
nazionalità ad un teillpo rimane nobilitata nelle nazioni 
cattoliche; conciossiachè i moti vi di fratellanza tra tutte 
Ie genti, ed il congiungin1ento che ogni nazione ha nelia 
Chiesa con Ie genti sorelle, impediscono che un popolo 
cristiano possa abusare il principio di nazionalità, giudi- 
cando barbari e nin1ici gli uon1ini di diversa favella 0 
di altre stirpi, i quali pur sono congiunti con lui in una 
l11edesin1a e nobilissima società. DaIle quali cose sèguita 
apertamente che r unità delle genti, tentata una volta 
nell' impero romano, e quella dalla Chiesa del Nazareno 
in gran parte compiuta, sieno al tutto differenti. Quella 
risponde al paganesimo; questa alIa religione di Cristo: 
I' una univa Ie genti la 111ercè della forza; I' altra nella 
,-eri tà e nell' amore : l' una volendo fare tutto il Illondo 
rOlnano
 in quanto all' indole, aIle leggi, ai temporanei 
beni, distruggeva Ie singole nazioni; l' altra, volendo fare 
il 1110ndo non r0111anO ma cristiano, Iasciate libere e 
donne di sè Inedesin1e Ie singole nazioni. tende solo 
alla unione loro nei soprannaturali beni, e signoreggia 
claIr alto, non distrugge Ie mllnicipali ragioni di ciascun 
popolo : quella proclailla barbaro chillnqlle romano non 
sia 0 aIle romane leggi non serya; qllesta nella reden- 
zione C01l111ne non sa di barbaro 0 di gentile, di gilldeo 
o di greco, ma chiama tutti nella sua società, e tiene 
sino coloro che non ,-i entrarono ancora in conto di 
fratelli. 
II principio essenziale del protestantesimo, che è il 
libero esalne, non solo distruo-o-e affatto la llnità di tutte 
bb 
Ie genti, annientando la Chiesa universale e però il 
principio di ogni yera con1unanza tra Ie genti; Ina altresì 
scioglie per alcuni rispetti i ,-incoli della stessa nazione. 
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II vilipendio Jella storia e delle tradizioni, il quale pro- 
cede dal debito che ha il protestante di rigettare la 
sapienza degli avi e far Ia propria ragione lnaestra di 
tutto a sè 111edesimo, ron1pe i vincoli con cui Ie genera- 
zioni passate si uniscono aIle presenti e tranlandano la 
]oro vita aIle future. II popolo cui manchi una storia 
stimata degna di riverenza, assai raramente serba la 
unità necessaria aIle grandi opere; e n1ancando di con- 
giungimento col passato, il pill delle volte non ha che 
un' unità imperfetta eel inèompleta. II libero esame 
inoltre, rendendo ognuno discepolo e Inaestro a sè Ine- 
desin10, cresce Ie peculiari ragioni dell' individuo, e per 
contrapposizione eliminuisce queUe della nazione. Al 
che si aggiunge, che la differenza deUe religioni e clel1e 
sette a lungo andare rompe quell' uno religioso, ch'è il 
prin10 vincolo di unità e come a dire il fondamento del 
ci vile consorzio. Quando la religione non sia una neUe 
nazioni; 0 il sentin1ento religioso rin1ane vivo nel popolo, 
e la sua vita è nelle lotte non nelle unioni; 0 si viene 
affievolendo a poco a poco, ed allora la nazione finisce 
per non aver pill radice nella sua religione. 10 so che i 
popoli protestanti, accortisi di questi non riparabili 
danni, cercano nell' unità delle leggi e degli interessi il 
fonclamento della loro nazionalità; nondimeno io stin1C> 
che nè Ie une nè gli altri bastino allo scopo. Che se 
alcuno, guardando pill che aIle teoriche ai fatti, giudi- 
casse non vero quel che io dico, vorrei che si ponesse 
Inente co:ne il principio della kiforlna non fu intera- 
Inente abbracciato da alcuna delle nazioni protestanti; 
e che, rigettati i don1mi cattolici, 1110lte verità della 
nostra fede restarono con1e naturate in queUe genti. 
Così tra i protestanti n1edesimi la unità. dei p
incipj 
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111orali, ed il consenso di tutti in alcuni don1111i (preziose 
reliquie del cattolicismo), sono, come io penso, più saldo 
sostegno delle nazioni che non gli interessi 0 Ie leggi. 
l\Ia nè quella unità è bastevole di per sè sola; nè può a 
lungo durare a petto del libero esame, il quale viene 
a poco a poco dissolvendo tutto ciò che rilnane saldo 
nelle nazioni ci viIi di Europa. 
\T enenclo poi all' Inghilterra, SiCC0111e se111pre quel 
popolo telnperò al possibile il principio della !{ifornla, 
non perdonando a contradizioni; così nl01to menD ac- 
coise al tutto Ie conseguenze del protestantesinl0, quanta 
aIle ragioni clella nazionalità. Non isciolse la unione; ]a 
abusò. Tra la gente britannica invero 10 spirito di nazio- 
nalità era yi vissinlo al sopraggiungere della Rifornla. 
Le peculiari condizioni di isolani, Ie ragioni del politico 
reggilnento, Ie antiche costlllllanze, Ie lotte durate con- 
tro potenti ninlici, e piLI di tutto una certa vigoria òi 
anilTIO non facile a trovare nelle altre genti, avea natu- 
rato in quel popolo e fatto ardentissinlo 10 speciale 
aOlore della propria nazione. Sopraggiunta la Riforilla, 
le guerre con Francia e Spagna, 10 star sempre sull' a\r_ 
viso contro Roma, ed altrettali ragioni crebbero quello 
anlore, anzichè spegnerlo. Ben è vero che il principia 
del protestantesilno, col render ciascun cittadino onni- 
potente, contrastava. l\Ia gl' I nglesi opposero alla forza 
clissolvitrice della Riforma, quasi nerbo di autorità, la 
chiesa anglicana, il re eel il parlanlento, che diffinivano 
di fede; e per Inolti anni altresì la prigionia e la 1110rte 
a chi si provasse a distrug6"ere l' uni tà del credere in 
lnghilterra. Con l' andar degli anni, i dissidenti creb- 
bero nell' isola : tuttavolta, da una P arte i1 civile recnri- 
bb 
lnento fu senlpre in mana degli anglicani; dall' altra, 
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quell' amore della propria g-ente era così radicato 
nell' isola, che resistette ad ogni più grave contradizione. 
11 dissidente in Inghilterra, di qualunque sorta egli sia, 
prima che sappia di religione, succhia al petto materna 
l' amore della patria, 0, conle direbbesi oggi, 10 spirito di 
nazionalità; 10 incarna nell' aninla; 10 tranlanda cOIne 
religione ai suoi figliuoli; 10 investe, direi quasi, di un 
culto con la riverenza che tra quel popolo si pone aIle 
vetuste tradizioni. 
l\Ia (com' è detto) se l' anlore per Ie ragioni munici- 
pali della propria nazione si può trovare fuori della 
Chiesa, quello che abbraccia i popoli di tutto il mondo 
110n può star veramente che nella Chiesa cattolica, COI1- 
ciossiachè attinga da essa Ie vere e nobili ragioni del 
suo essere. Questo mancò al tutto agl' I nglesi, e il man- 
carne fu semenza, che corruppe il patrio anlore di quel 
popolo. La carità della propria gente è lodatissima tra 
i Cristiani. Nondimeno quando è sì stenlperata da in- 
durre gli uomini al vilipendio eel alla ro\"ina delle altre 
nazioni; quando cerca i proprj vantaggi nelle lotte con 
gli altri popoli cristiani; quando abusa Ie forze per ag- 
giogare Ie genti sorelle; quando si mostra promulgatrice 
di giustizia tra i suoi e difenditrice di iniquità tra popoli 
lontani; quando, insomnla, ha una sembianza fuori al 
tutto diversa da quella che Inostra dentro; allora pu?) 
star bene in un popolo pagano, in un cristiano non maio 
10 non vorrei dire con ciò che gl' Inglesi dopo la Ri- 
forma si comportassero sempre in tal guisa, poichè nes- 
suna nazione, e l' Inghilterra precipuamente. non seguitò 
sempre un nledesimo principio nel cammino di sua vita. 
l\la asserisco non dubbianlente, che la patria carità in 
Inghilterra lodevolissima da un c
nto, perchè vigorosa 



LIBRO SESTO. 


4 6 7 


e di mirabile efficacia, fu spesso vituperevole claIr altro, 
in quanto che venne abusata in danno degli altri popoli. 
Le condizioni della religione in quell' isola pill d' ogni 
altro mi persuaelono, che q uello non fu peculidre peccato 
di uomini, Ina colpa cli un principio naturato nel popolo 
britannico clalla Riforn1a. Gl' I nglesi non furono, cOlne 
si costunla dire oggiclì, tolleranti, 0 diren1 lneglio, di 
religione poco 0 nulla solleciti : invece, oeliarono viva- 
c:issimamente quei che clissentissero dalla loro chiesa 
anglicana; ninlici cli ogni generazione di protestanti che 
non fossero anglicani, dei cattolici nilnicissimi. Or 111en- 
tre a questi dentro apparecchiavaho Ie mannaie e Ie 
prigioni, a questi stessi fuori avrebbero potuto essere 
larghi di anlore? Guerreggiavano ad ogni pill leggiero 
pretesto nazioni, cui chiama yanG idolatre e nen1iche 
del loro Cristo, spes so ponendole a paro con Ie tur- 
chesche, sol perchè obbedienti al papa: ringagliardivano 
in queste lotte I' alnore nazionale; ma era an10re di tal 
tempra, che fuori della nazione si can1biava in oelio 0 
in dispregio. Breven1ente, la nazionalità degl' Inglesi 
non era secondo la Ronla dei Papi, Ina secondo la 
Roma dei Cesario 
Trovo che Carlo di :\Iontalenlbert, dell' inglese po- 
polo fa vellando, 10 leva a cielo per q uelle cose che si 
appartengono all' interiore suo reggin1ento. Pur insien1e 
si n10stra sollecito di ripetere assai volte, che questa 
Inedesima gente nelle attenenze con Ie altre nazioni Inal 
risponde alIa nobiltà della sua indole: spesso il?giusta, 
assai diversa fuori con gli altri di quel che non è clentro 
con sè nledesillla; crudele e signoreggiata da quello 
sten1perato anlore di sè stessa, che contan1ina i popoli 
conquistatori; sin1ilissiIna alla romana del P arranesimo 
.",:> , 
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cli pari grandezza, egualmente dura, an1antissÎnla della 
sua libertà antica; fatta quasi una sola persona di 
altieri spiriti, di non dOll1abiIe vigoria. I l\1a il l\Ionta- 
lell1bert non vede la principale cagione di questi fatti, 
quando nulla dice delle attinenze tra la religione e la 
nazionaIità in I ng-hiIterra. L,a gravissill1a discrepanza 
che è tra r I nglese nella sua patria e fuori, sta tutta 
nella ragione della sua chiesa anglicana. La religione in 
I nghiIterra, da cattolica acldiyenuta nazionale, fu incar- 
nata a tutta la vita del popolð, ed in ispezialità al politico 
suo reggilnento : l' amore dunque J
l proprio reanle, 
già vivo nell' isola, crebbe anche più per quel fatto. Sic- 
conle poi la chiesa anglicana non ebbe yita che da sè 
111eclesin1a, e fuori non contava che nin1Íci; così l' I nghil- 
terra prese quella Inedesilna fornla guerresca nel civile 
reggill1ento, e seguitò a lungo andare tale inclirizzo. 
Oggidì Ie cose sono in gran parte lllutate neI realne 
britannico, sebbene la pessima costU111anZa non sia 
smessa al tutto. L' ira di parte 0 slninuita 0 spenta, Ie 
sette non più cosÌ vigorose come innanzi, la COll1UnanZa 
con gli altri stati assai pill stretta, i trattati con popoli 
cattolici cresciuti, Ie proibizioni tolte ai conln1erci, Ia in- 
dustria divenuta en1uIa e non avversa alla straniera. 
Cotali cagioni a poco a poco diradicano quel vizio. II 
crescere poi dei cattolici nelle tre isole av\-alora gran- 
clell1ente il buon frutto, e conlincia a restituire all' anlor 
nazionale la vera ten1pra che cleve a vere tra gente cri- 


I l\lontalen1bert, L' fl7'enir þ{Jlitique de I' A llgleterre, pag. I I. " II 
111e faut établir une distinétion fondan1entale. J e ne veux envisager 
dans cette étude que la situation intérieure de l' Angleterre : je n'en- 
tènds ni juger ni surtout difelldre sa politique étrangère. " Ed in altri 
1 uoghi ripete 10 stesso anche pill calorosan1ente. 
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stiana. N onpertanto in ciò rilTIane 1l101to a fare presso 
q uel popolo; eel il nobilissinlo ufficio d i cristianeggiare 
al tutto in Inghilterra la patria carità rinlane affidato aHa 
solerzia del clero cattolico. 
 essuna inlpresa è forse cosÌ 
nlalagevole conle questa; conciossiachè sia debito del 
clero attendere insieme a dne cose, che si parano a pri- 
Ina vista conle contrarie. È bisogno di non toccare per 
nulla ad un amore, che è conle naturato in quel popolo, 
nlette radici nelle sue piLl antiche tradiLioni, ed è prin- 
cipio di ITIoltissinle sue glorie. I n pari tenlpo, senza 
spegnere la vigoria di esso anlore, è d' uopo volgerla al 
bene; adoperare perchè non trasmodi al vilipendio 0 
aIle royine dello straniero; congiungere infine, secondo 
Ie ragioni del cristiano amore. la carità di patria con la 
carità assai piil larga della Chiesa universale. Chi si vo- 
lesse provare a spegnere quella in favore di questa, oltre 
che farebbe danno all' Inghilterra ed alla Chiesa, falli- 
rebbe indubitatalTIente nella prova. Brevemente, il cheri- 
cato cattolico ril1scirà quando si studii di persuadere 
quel che è verissiol0 : che ben può r inglese cittadino, 
restando al tl1tto inglese. essere ad un tenlpo ronlano, 
purchè non s'intenda la cosa secondo il pensiero cli Ro- 
I11a pagana, ma secondo quello della Ronla di Cristo e 
dei pontefici. La quale lascia al britannico. COI1le ad ogni 
cittadino di qualsiasi terra, la propria indole, i costumi 
in lui naturati, ]' amore della sua patria. i peculiari suoi 
istituti. Non domanda una servile eel infeconda inli- 
tazione della terra sua : chiede invece che si ac)"(yiunaa 
ðb b 
alle altre genti nella unità dêlla fede e della carità; e 
nella soggezione al suprenlo pastore atí.:inga la forza 
per levarsi a Dio, trovi il modo di nobilitare la sua 
civiltà, facendo correre in essa la vita deIle idee reli- 
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giose, che sole possono darle alilnento spirituale e du- 
re,.ole. 
I n quest' OpCI a l' ufficio dell' istituto oratoriano lnal 
si potrebbe raggiungere, discorrenclo partitall1ente clei 
sl10i fatti. I.Ja difficile conciliazione della patria carità 
con quella della Chiesa uniyersale cleve procedere non 
già cIa questa 0 quell' opera del sodalizio, sibbene daUo 
spirito di un istituto che sappia fare annegazione dei 
propri vantaggi, e cOlllprenda la nobiltà e granùezza 
della sua n1issione; deve sòrgere cia uonlini che sieno 
bene addentro persuasi COine la utilità delJa Chiesa do- 
111andi (Inassinle in Inghilterra) che l' uno anlore non si 
sacrifichi all' altro, lna entranlbi si facciano cospirare ad 
un lnedesin10 scopo. Gli Oratoriani in questa, COine in 
tutte Ie altre opere, non possono che additare la via; eel 
insiell1e con tutto il chericato inglese manifestare per 
l' eselnpio, per gli scritti e per Ie parole! in qual guisa 
quel popolo possa essere sinceranlcnte cattolico, senza 
nulla Slnettere delle sue peculiari senlbianze, delle sue 
leggi e clei suoi costlllni. 1\ raggiungere siffatta nleta 
gl' I nglesi non han 111estieri di cercare gli esell1pj lontani 
da loro, 0 peggio d' ill1itar leg-gi e costUll1i non rispon- 
denti alIa propria indole. 11asterà per tutto che eglino, 
an1antissinli conle sono delle tradizioni, risalgano a 
quelle antecedenti ad Arrigo ed a I
isabetta. Ricordino 
quei tell1pi in cui r isola era terra di santi; e pure avea i 
suoi politici istituti con cui ora si regge; splendeva 1l1i- 
rabiltnente pei suoi lnagistrati, per Ie sue università, per 
Ie sue leggi. 
Gli Oratoriani hanno nel persuadere siffatta verità un 
duplice yantaggio, l' uno che procede dalle condizioni di 
loro yita passata, r altro dalla presente. Sicconle quelli 
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che fl1rono per n10lti anni anglicani, ben sanno delle 
ragioni della nazionalità inglese (strettamente congiunta 
con la chiesa anglicana) assai meglio di coloro che, nati 
cattolici, non ebbcro colà alcuna parte nè nel civil reg- 
gilnento nè nello anglicanesimo. Dovettero gli Oratoriani 
lnedesinli, nei prinli anni di loro vita, sentir bollente ne} 
petto quel sentinlento di patria carità, che anilna più di 
tutto gl' inglesi cittadini della conùizione dei N" e\\-n1an 
e dei Faber: forse ne saggiarono anche i dolorosi ecces- 
si, e giudicarono aHora nobile vigoria di patrio an10re 
quel che 10 rassolniglia di troppo alIa patria carità di 
Ron1a antica e pagana. Le strette attenenze, che sono 
in lnghilterra fra i grandi ginnasj del sapere e Ie pitl 
belle glorie cittadine, fanno per modo che chi ha vissuto 
lungal11ente ad Ossonio ed a Cantabrigia debba senza 
fallo sentir yivissin10 quell' anlore della propria nazione, 
che tanto è pill potente nell' anin1a di Inglese, quanta 
altri più si levi sopra il comune per forza di scienza a 
nobiltà di ufficio. 
l\Ia se gli Oratoriani, allorchè vivevano in eretica co- 
n1unione, impararono a sentir vivalnente l' anlore na- 
zionale, non priola si raddussero alla cattolica ne conob- 
bero il trasn10dall1ento, on de spesso è contarninato in 
I nghilterra. Quando non professarono più il simbolo di 
LisaLetta, l1la inyece quello di tutt' i cattolici riuniti in 
Trento; quando il Cristianesimo non fu più inglese l1la 
uni\Tersale, r idea e l' anlore della nazionalità dovè di 
necessità 1110dificarsi nei loro animi. Cominciarono a ve- 
dere, affisandosi nella I uce che viene da R0111a, una 
iJea nella nazione. che Ii obblio-ava a yolo-ere r anima 
I b b 
fuori di essa, e a stringersi con Ie genti soreIle, con cui 
a \Teano C0111Une la cosa più sinceramente da loro diletta. 
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la religione. Eglino, entrati nella famiglia cattolica, che 
abbraccia Ie genti di tutto il mondo. videro ben presto 
con1e dinanzi la universalità clella Chiesa non scon1pari- 
scano Ie peculiari nazioni, n1a vengano potentemente 
n10dificate dalle ragioni con che Ie unisce tutte in un vin- 
colo comune. Questo principio non può stare che non 
sorga in animo di cattolico, il quale cornprende l' altezza 
della sua religione; e non cresca e vigoreggi al crescere 
della fede. 
I Filippini però, trasn1utåtisi in Ron1a, videro assai 
Ineglio in quella città per qual maniera, cessando Ie 
in1prontitudini di coloro che vorrebbero far per- 
clere aIle nazioni la propria inclividualità, Ie genti 
piLl disparate si uniscano tutte sotto un mellesimo 
vessillo, e pur restino distinte. Ron1a lascia nell' animo 
di chi la guarda con animo sgombro cli passioni tali 
tracce della sua cattolicità, che ivi non si scorge pill 
una città peculiare; sibbene il centro clella grande 
unione dei cattolici, che è per tutto l' universo. II papa 
Inedesimo, non che rappresentare Ron1a sol tanto, 
quando ben si consideri e si elevi all' altezza del suo 
ufficio, vedesi imperare da un seggio che riduce in uno 
tutti gli altri, eel è fondamento prin1iero della cattoli- 
cità della Chiesa. 
Le quali verità, entrate bene addentro nell' animo 
degli Oratoriani, fecero sì che eglino, ridottisi nuovan1ente 
in lng-hilterra, di nulla si n10strarono così solleciti, cOIne 
Ji manifestarsi dell' 2..postolico Seggio devotissilni. N" e 
potrei addurre n101ti testin10ni, i quali valgono a persua- 
derci con1e eziandio nelle cose pill minute, ten1endo che 
non ne dovesse patire la unità della disciplina e della 
soggezlone alla Sede apostolica, non vollero dipartirsi 
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dai precetti e dai consigIi del supremo pastore. I 10 di 
cÌò Ii lodo granclen1ente, tanto pill che troppo cleve co- 
stare ad un convertito inglese, il quale ricorcli gli anni 
suoi trascorsi, q uesta così piena soggezione dell' aninlo 
alla potestà delle S0111me chiavi. 1\Ia veran1ente la n1ag- 
giore difficoltà per un I nglese venuto alla fede, il quale 
intende al bene della sua patria, non sta in ciò. I n In- 
ghilterra è d' lIOpO precipuamente nobilitare l' amore, e 
dirò così, il culto cli ROIna, mostrandone Ie vere ragioni, 
spiegandone l' alta significazione, additandone il fine. 
Sebbene gli antichi pregiudizj sieno in parte diminuiti, 
non nlancarono al tutto; ond' è troppo conlune il pensiero 
che la signoria del pontefice ripugni all' autononlia della 
Gran Brettagna, e Ronla debba considerarsi 0 ninlica 0 
almeno straniera nelr isola. Quando sino tra i cattolici 
cli altri rean1i l' autorità papale è fraintesa per modo, 
che il pontefice si gratifica del nome di sovrano stra- 
niero, non è a nleravigliare se nell' eretica Inghil- 
terra un simile errore alligni e metta raclice. II 

 e\vman però e gli altri Oratoriani, favellando assai 
spesso nei loro sernloni del principe dei pas tori e della 
eterna città, si travagIiarono a tutto potere di nlostrare 
Roma cattolica non esser terra straniera in qualunque 


I Essendo surta quistione tra Ie due Congregazioni di Birnlinghanl 
e di Londra intorno alla interpetrazione di certe parole degli statuti 
oratoriani, ei non vollero decidere il dubbio di per sè stessi, SiCC0111e 
avrebbero potuto, giovandosi in ciò delle facoltà che sono concesse 
dagli statuti nledesinli. Si trattava di decidere se fosse vietato ai Filip- 
pini l' udire Ie confessioni delle religiose claustrali. N e scrissero però 
a Ron1a, e ne ebbero risposta affen11ativa, secondo la consuetudine 
delle principali Congregazioni dell' Oratorio. Quanto è nobile questo 
assoggettarsi in tutto aHa Sede apostolica per aU10re di unità e di pace 
nella Chiesa! 
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luogo o\ye si levi una croce: il supremo pontefice, la- 
sciando che Ie genti Call101inino ognuno la loro via in 
q Banta al conseguin1ento dei beni teIllporanei, esser pa- 
store, e se n1Ï è lecito cosÌ dire, cittadino in ogni reaIne, 
in cui .la parola di Cristo non è Inorta, non è spento il 
culto del Redentore, nè la ci \Tilt
l cristiana vedesi ancora 
sbandeggiata dalI' umano consorzio. In quest' ufficio 
riuscirono ll1irabiln1ente gli Oratoriani; e se io ll1al non 
111i appongo, una delle principali ragioni per cui la loro 
predicazione riesce così effì
ace, è da trovare appunto 
nelI' ayer saputo n10strare come sieno da considerare 
I{on1a ed il papa a petto dell' I nghilterra e della sua 
nazionalità. T royo in alcune lettere pastorali di vescovi 
protestanti, che essi soprattutto raccon1andano ai loro di 
fuggire dai sermoni dei Filippini: in pari tempo parec- 
chie effen1eridi eziandio eretiche assicurano, che non è 
esempio in lnghilterra di altra predicazione la quale 
riesca cosÌ potente, C0111e quella degli Oratoriani di 
Londra e di Bir111inghatn. N" on so perchè ten1ano tanto 
colà di quegli u111ili figliuoli del N eri; Ina poichè la pre- 
cipua ql1istione in Inghilterra sta nel giudizio che i pro- 
testanti fanno cli ROIna, io sti1110 che nello stenebrare 
quello errore sia r opera pill bella del sodalizio filippino. 
Alcuni nondimeno credono che Ia conciliazione del- 
l' an10re di Ron1a can l' an10re dell' Inghilterra trovi un 
ostacolo insl1perabile nello smisurato affetto che hanno i 
pill degli Inglesi per quella che addin1andano Costitu- 
zione britannica. Spacciano bl1giardan1ente ch' essa, 
quasi frutto bastardo della Riforn1a, "i voglia ad ogni 
costo sacrifîcare al risorgimento della cattolica fede 
nell' isola. l\Ia io non so se sia altro errore 0 più n1ici- 
diale 0 piÜ puerile di questo. La .Jfag-na Char/a, che è 
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giudicata produttrice di tante prosperità in Inghilterra, 
fu una confern1azione ed una estensione di q nella di 
S. Eduardo confessore. Re Giovanni Senzaterra nel 
1115 la dette ad Ollorc di Dio e ad esalta
IOIlC (iella sallta 
Chz.esa, e per consiglio del primate vescoyo di Canter- 
bury e degli altri vescoyi del realTIe. I Sin d' aHora r I n- 
ghilterra si ebbe il suo parlan1ento di nobilissin1i signori 
e dei n1Ïnori rappresentanti Ji borghi e cOlTIuni, i quali 
erano anche essi quasi sempre u0111ini di grande stato. 
Senza entrare a vedere quali particolari lTIutazioni na- 
scessero negli instituti britannici pel protestantesimo, e 
quali per Ie l11utate condizioni dei telnpi (chè questo do- 
111anderebbe una lunga disputazione), 111i basterà ricor- 
dare che in tutta Europa non è terra che conservi tanta 
parte delle istituzioni antiche e precedenti alla Riforn1a. 
quanto la inglese. Di fatti la l\Iagna Carta di re Gio- 
yanni, pubblicata n1eglio che tre secoli innanzi la Rifor- 
111 a, porta: che il re pron1ette di non violare i diritti di 
alcuno; di reintegrare il go\rerno e la giustizia secondo 
Ie costulnanze anglosassoni e normande; niuno spode- 
stare, in1prigionare, esiliare, nè altrimenti offendere, 
senza giudicio dei pari suoi : lui non poter negare, nè 
differire, nè vendere la giustizia : il tribunale non dover 
seguire il reo ma sedere a \Vestn1inster sotto gli occhi 
del popolo. ed aver giudici bene istruiti della legge : la 
città esser confern1ata nei privilegj e nei liberi costul11i, 


I " Per consilil1l11 venerabiliu111 patrun1 nostrorU1l1 Stephani Cantua- 
1 iensis Episcopi, totius Angliae prill1atis et Sanétæ RO:\L-\

:r: Eccle- 
siæ Cardinalis, Henrici r)ublil1ieI1S1
 Archiepiscopi, Petri \Yintonien- 
sis, J ocelini Bathoniensis et (;laston Hugonis Lincolnens., Yalteri 
,rigornens., ""'iliehni Coventrens., Benediéti Roffens. EpiscopOrUl11j et 
T\Iagistri Pandulphi don1Ïni Pap3e f
uniliaris etc. " 
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e rilevata di molti aggravj : ciascuno potere andare e 
venire a suo grado, sicuro della persona e dei beni : il 
re non esigerebbe sussidj dai vassalli, se non in caso 
che si trovasse prigione 0 dovesse armar cavaliere il 
primogenito 0 ll1aritare la primogenita : restassero abo- 
liti gli allog-gian1enti e vettovaglie dovutegli quando 
viaggiava : non imponesse contributo 0 servizio militare, 
senza consentimento dei grandi e baroni : al clero fosse 
data libertà di elezione, giurisdizione propria. potestà 
d' uscire cIal regno e di appellare al papa. Queste ecI 
altrettali leggi, che sono la sostanza delle presenti insti- 
tuzioni el' I nghilterra, erano già antiche ai ten1pi eli re 
(;iovanni. Con cosiffatte leggi la Gran Brettagna fu per 
Inolti secoli devotissin1J. della Sede apostolica, e terra 
generatrice di santi. L' an10re dunque di cotesti instituti, 
che in I nghilterra si imn1edesima con l' amor della pa- 
tria, ben può stare con quello elella Chiesa universale, 
quando non si giudichi, con1e sogliono alcuni intelletti 
gretti e poverissin1i elei nostri tempi, che gli uomini per 
an1ar Ron1a eel il papa to debbano servire ad ogni voglia 
di scrittore che si professa cattolico, e ripudiare non solo 
Ie InaIvage, n1a altresì Ie più nobili eel oneste affezioni. 
Per buona ventura gli Oratoriani in Birminghan1 eel in 
I
ondra non sono inconsapevoli di queste cose; e forse 
tra i cattolici si 1110strano i pi It adatti a discernere Ie 
huone elalle ree parti di q uel governo. 10 ricordo solo 
alcune parole del N e\Vn1an per mostrare come giuelichino 
coloro Ie attinenze delle instituzioni britanniche. "Se 
l' I nghilterra (così egli) non è oggidì il rean1e pill dispo- 
tican1ente governato del mondo, ne va debitrice ad una 
felicissin1a contradizione. Quanto essa ha di franchigie, 
10 deve ai ten1pi cattolici del Inedio evo, e quella .parte 
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di signoria dispotica che Ia tormenta, Ie yenne dal risor- 
gitnento pagano. " I 
!vla Ie ragioni dei tetnpi e quella peculiare del sodaIi- 
zio filippino don1andano altresì che s' intenda sempre 
alIa conversion-e de a li eretici, facendo che i cattolici si 
b 
porgano specchio di ogni virtÜ ai protestanti; sn1ettallo 
al tutto 10 spirito di setta, e presentino nuda la verità 
all' anin10 di coloro che vogliono raddurre alIa Chiesa. 
Egli è perciò che Inentre gli Oratoriani cristianeggiano, 
per dir così, l' atnor nazionale presso i protestanti, 10 
producono e 10 nlantengono nei cattolici: affinchè questi 
riescano colloro esempio eloquenti predicatori di q uel 
Inedesinlo principio che si viene inculcando altrui con 
Ie parole. La Inalyagità dei ten1pi, e pill la ferocia delle 
durate persecuzioni, dovettero di necessità affievolire 0 
spegnere nel petto dei cattolici inglesi r an10r naziona- 
Ie. Che il cattolico abbia sempre saputo, levandosi 
all' altezza del 111artirio, Inostrarsi obbediente ad un 
reggin1ento anche nimico, è conto ad ognuno; e quando 
ogni altro eselnpio mancasse, basterebbe quello dei pri- 
n1Ï credenti, i quali si n10strarono, quanto aIle ragioni 
civili, fedelissillli soggetti dei Cesari persecutori. 1\Ia 
volere che in petto ai perseguitati alligni e vigoreggi 
quell' an10r nazionale che è la spontanea espressione di 
beneficj conseguìti dalla patria, parmi al tutto assurdo 


1 II Cattolicismo tra7'isato dai slloi llimici, pel douor X eWll1an. - 
Queste parole vengono raffern1ate, fra gli altri, da lord John Russel, 
che scrive : " Alia 1110rte di Lisabetta l' Inghilterra corse grande peri- 
colo di perdere la propria Costituzione, perchè il paganesÏ1l1o redivi\-o 
avea introdotto una nuo\-a foggia di dritto politico, e gli studj sbrigliati 
aveano preparati gli ottÌIl1ati e i cittadini di grande stato a nllovi n1e- 
todi di civil reggin1ento." - Lord John Russel, Saggio sulla costitu- 
"; Ù11le illgl e se I 82 I. 
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e stranissimo. N onpertanto i protestanti inglesi, 0 che 
questo stranamente sperassero, 0 che volendo spegnere 
i cattolici al tutto nell' isola a nulla guardassero, fatica- 
ronsi per ben due secoli a separare la causa dei cattoli- 
ci da quella della nazione, a spegnere nel petto cli co- 
desti iloti (poco differenti cla quelli di Sparta) il Il1ede- 
sin10 fuoco cli patria carità, che levavano a cielo tra i 
loro. 
Oggiclì, che Ie cose sono mutate, il sacerclozio cattoIi- 
co ha la difficile n1issione cli far rinascere la sacra scin- 
tilla fra quella parte cIi popolo, e persuadere come cosif- 
fatto amore possa congiungersi con queIIo pill nobile 
della Chiesa universale. 10 non vorrei dire che ora i cat- 
tolici sieno affatto inconsape\Toli di q ueste veri tà in In- 
ghilterra; ma, non tanto che saperle, debbono a poco a 
poco naturarle nei loro animi, perchè si traducano negli 
atti della lor vita. Per n1ala ventura, i mali sofferti cIa 
un popolo lasciano lunghe tracce nel suo anit11o; e, per 
quel che si spetta al fatto di cui discorro, non mancano 
n101ti pregiudizj nel rean1e britannico. Agli Oratoriani 
però è affidato in ispezialità l' ufficio di vincerli al tutto; 
conciossiachè eglino precipuamente si trovano neíla 
concIizione di conoscere, per propria esperienza, la forza 
clei due amori che si vogliono conciliare; S0110 in istit11a 
di coloro ai quali parlano, e con la efficacia della lora 
parola quasi sempre riescono a persuadere. Eglino inol- 
tre ben sanno per gli amn1aestran1enti del loro Padre, 
che il ritorno dei protestanti verso la Cattedra di S. Pietro 
(altneno di n1olti) avverrà quando 10 spirito di setta sia 
spento; quando non si veggano piìl protestanti e cattolici 
}Jugnare, gli uni in favore e gli altri contro la nazionalità 
cli un popolo. Chi non s' accorge che ai nostri gi.orni il 
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ritorno cleo-Ii erranti nella Chiesa cattolica sarebbe di 
b 
gran lunga piìl facile, ove Ie disputazioni con esso loro 
restassero nel campo della teologia; e si trattasse sol tan- 
to delle indulgenze, per mo' d' esempio, e della grazia, 
in vece di combattere Ie guerre di nazionalità? Chi non 
vede che q ueste guerre minacciano di di videre i1 popolo 
britannico in due parti, per far lTIOstrare la protestante 
anlica della lnghilterra, e la cattolica clifenditrice clello 
straniero? quella promotrice della grandezza della na- 
zione, e questa della sua rovina? l' una capace di levare 
un popolo a signoria e potenza grandissima, l' altra sol- 
tanto cupida d' avvilirlo? 
Veduto per quali modi la pubblica istruzione e la pa- 
tria carità si vantaggino in Inghilterra per opera del na- 
scente cattolicismo, e quali sieno in ciò Ie parti del 
 e\v- 
man e del soclalizio filippino, noi potremmo discorrere 
partitamente della efficacia della cattolica religione in 
tutti gli altri rami della civiltà in quell' isola. l\Ia per 
non dilungarci troppo dal nostro subietto, toccheremo 
soltanto di volo alcuna cosa che ci pare princi palissima. 
L' efficacia di una religione nei popoli culti si traduce e 
si manifesta agevolmente nelle scienze, nelle lettere e 
nelle arti, Ie quali sono come 10 specchio del pensiero 
umano in tutte Ie sue forme. Or, per quello che si affà 
alle scienze ed eziandio aIle lettere, noi giudichiamo che 
il precipuo effetto del protestantesimo fu 10 accrescimenta 
e spesso l' abuso dell' ana/isi da un canto; dall' altro, la 
non curanza ed il dispregia delle tradiziani. L' analisi 
cresciuta nelle scienze e nelle lettere pracedette sponta- 
neamente dal principia dellibero esame; e fu vantaggio 
in tutte quelle parti dell' umana sapere, in cui poteva 
star clisgiunta clalla sintesi. CosÌ i trovati delle scienze 
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fisiche ed i l11Ïracoli dell' industria yennero non Jubbia- 
Inente procacciati da questo spirito di disanlina, che a 
poco a poco ci ha fatti penetrare nei più remoti segreti 
clella natura, per padroneggiarla 111aggiornlente, e poi 
Ï111porle di servire ad ogni nostro piacere. l\Ia dove r a- 
nalisi non prova senza una sintesi antecedente; dove non 
basta 10 s111inuzzare Ie verità, se poscia non si abbracci- 
no insieme e non se ne ricostituisca cOlne un corpo conl- 
patto; dove il libero esame si mostra potente a distrug- 
gere e del riedificare incapacissinlo; ivi la stenlperata 
analisi condusse sol tanto alIa negazione ed al dubbio. 
E ciò con ragione. Ad una cOlnpleta notizia delle Ulna- 
ne, e nlolto piLl delle divine cose, è necessario r accop- 
pialnento dell' analisi e della sintesi, il quale fu per ve- 
rità un benefico frutto del Cristianesinlo. 1\Ientre r ana- 
lisi partisce senlpre piìl le scienze e slninuzza presso i 
1110derni la grande selnplicità della yita e del sapere 
antico; la sintesi raccoglie in uno sia i principj, sia i fatti, 
i quali disgregati, a poco a poco ingenerano la terribile 
confusione che sì bruttamente nlinaccia di ilnbarbarire i 
nostri tenlpi. L' analisi offre i vari e singoli dati del sa- 
pere e del vivere; Ina la sintesi, guardandoli dalr alto, 
Ii affisa in un princi pio conl une, nel q uale con vengono, 
e collegandoli insienle ne fa, direi quasi, una fanliglia 0 
una persona 111edesima. Così la teologia cristiana presso 
i protestanti ll1ancò di principj ed ezianùio di fine, ed a 
furia di analisi si ridusse nel nulla; la filosofia, per in- 
teInperanza di analisi, anzichè crescere il numero delle 
verità conosciute, riuscì a negarle tutte, e ad ingenerare 
nello spirito di ciascuno il culto, e dirò quasi, la religione 
cli sè ll1edesinlo. Nelle lettere, r analisi produsse certo 
i suoi yantaggi; 111a quando sia abusata, induce a sosti- 
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tuire il romanzo (che è conle r analisi della vita di cia- 
cuno) alla storia che, bene intesa, è la sintesi della vita 
dell' umana farniglia; Ie cognizioni peculiari e grettt-
 
aIle generali e larghe; gli opuscoli ai libri; l' anlore del 
nuovo stile e senza giunture a queHo largo e magnifico, 
che risponcle aHo stato delle menti conlprensive e sinte- 
tiche. 
Queste cose intervennero pill 0 nleno larganlente se- 
condo i terl1pi eziandio in I nghilterra, ove Ie scienze e 
Ie lettere presero il nuo\"o aV\Tiamento dato loro da1Ja 
Rifornla, e spesso trapassarono da una giusta analisi a 
quella stenlperata del protestantesinlo. N ondimeno, poi- 
chè noi vedemmo che il sentimento religioso fu guasto, 
l11a per niun nlodo spento in Inghilterra, avvenne che 
le scienze e Ie lettere presso gl' I nglesi venissero infor- 
l11ate quasi sempre da religione. La letteratura inglese 
è tuttodì religiosa; e chi \"olesse comparare la più parte 
dei libri che si pubblicano colà coi francesi, si accorge- 
rebbe di leggieri che negli scrittori protestanti corre una 
vena religiosa, che spesso nlanca agl' increduli dell' altra 
parte della l\Ianica. Però il sentinlento re1igioso, sebbe- 
ne vivo nel pill gran numero degli scrittori inglesi, è 
(come fu la religione colà dopo Ia !{ifornla) vago, inde- 
ternlinato, inlpalpabile, e quasi direi incapace di venire 
alla pratica di una credenza peculiare 0 di buone ope- 
razioni. N on prima que1 sentimento si vuol traelurre 
nelle opere di culto 0 di l1lorale, e tosto vedi ripullulare 
nei loro scritti Ie discordie, Ie contraddizioni, i dubbj 
nel dichiarare la religione; e per contrapposto, quasi 
cOlnpenso di tante dubbiezze, Ie invereconde diatribe 
contro ROl1la eel i suoi ielolatri. Solo la cattolica religio- 
ne può, con Ia certezza dei suoi cl0111I11i e della sua 1110- 
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rale, portata nel campo delle scienze e delle lettere, porre 
un efficace rimedio a questo male. Oi che il clero catto- 
lico, ed in ispezialità l' oratoriano, che intende con tan- 
to amore alIa conversione dell' isola, ha debito di ren- 
dere utile quel sentimento religioso, detern1inandolo eel 
applicandolo negli scritti la mercè della potente virtit 
che è nella nostra religione. Gli Oratoriani hanno per 
raggiungere questo scopo una ricca dote di scienze e di 
lettere; poichè, oltre del Dalgairns e di parecchi altri 
scrittori di pol so, posseggono il Faber ed il N e\Vn1an; 
quello oratore e poeta non secondo ad alcuno in Inghi]- 
terra, questo teologo profondissin10, e cosÌ elegante 
scrittore, che per la bontà del Jettato e la purezza della 
favella non ha chi gli vada innanzi in tutta l' isola. Già i 
Filippini in vari scritti di teologia ed in n10lti serrnoni 
si lTIostrarono lodatissimi scrittori, e provarono cOIne il 
sentin1ento della fede cattolica riesca a ringiovanire la 
letteratura inglese, anzichè ad isterilirla. Pill di tutto, yol- 
tando in inglese in pochi anni meglio che quaranta \'ite 
di santi 
 e spargendole per tutta l' isola, si studiaroI1o 
di mostrare per quali modi la religione debba eziandio 
nella letteratura uscire Jalle astrazioni che la lasciano 
nel vago, ed invece annestarsi COlne dire in modo deter- 
minato in tutto illibro. La qual cosa non si può n1eglio 
fare, che consacrando 10 scritto a narrare la vita di 
uomini i quali non si piacquero di disputare di religio- 
ne, ma yollero penetrarne 10 spirito e farlo trasparire 
da ogni pill minuta azione clella lor vita. I 


I Accenno qui Ie principali opere stan1pate dagli Uratoriani inglèsi 
in poco più di dieci anni. \'ite di Santi, volumi 38. Conferen/.e asce- 
tiche del FaLer, vol. 3. Conferenze del P. Dalgairns sopra il Cuorc di 
GesÌ1, '01. I. - Opere del N e\\ n1an : Sern1oni, vol. I: Conferen/.e 
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E poichè sono entrato a dire dello studio adoperato 
clagli Oratoriani per renelere re1igiosa 1a 1etteratura in 
I nghilterra, passanclomi di n101ti scritti pecu1iari, non mi 
pare di dover tacere un' opera del N e\Yman, che riesce 
<.Ii gran lnonlento a chi ben consicleri 10 stato della let- 
teratura in lnghilterra. I Già è conto ad ognuno che ai 
nostri dì sia addivenuta parte quasi principale della let- 
teratura dei popoli civili quella lnaniera di racconti che, 
con voce men propria, si addilnanda rOlllall'::O. Ora l' I n- 
ghilterra, dopo a verci dato nel secolo passato il lodatis- 
simo Gualtiero Scott, ha tuttoclì nlolti a1tri ronlanzieri, 
che mantengono viva quella lnaniera di letteratura. Fra 
i quali sana principalissimi i1 Dickens eel i1 Buhyer; 
quella prote:-;tante, questo, dopo 1unghe ricerche in fatto 
di religione, rendutosi cattolico. If Da"z'Ùí Copper.fieltí 
dell' uno, e la Fallliglia Ca-,ytoll dell' altro, a buon dritto 
sono stilnati romanzi per nloltitudine di pregi non facili 


contro i Pllsseiti, \"0J. I; Conferenze contro i protestanti, vol. I; La 
scopo di una llniversità, \"0J. I; Callista, vol. 1. - Canzoni ed inni 
deJ P. Faber, vol. 1. Tre discorsi sopra 10 spirito di S. Filippo volta- 
ti in italiano. Un' opera ascetica dello stes50, Tzt/to þer Geslt (.rill for 
Jeslts), la Quale fu giudicata il suo capolavoro, e venne an1pian1ente 
ùiffusa per tutta Inghilterra. Le opere del N eW111an sono poi quasi 
tutte voltate in francese. 
I SuI proposito del X e\nnan considerato COlne scrittore, riferirò qui 
appresso alcune recentissin1e parole di Carlo di Ren1llsat, autore che 
non può essere sosfJetto ad alcuno quando parla di un cattolico. Egli 
in pochi tratti descrive la natura del N eWlnan, e 10 dichiara scrittore 
di gran palso. Ecco Ie sue parole: " 
I. N eWI11an était de ces esprits 
qui veulent être conséquents; ill'a t:té, et il s'est fait catholique: c'est 
aujourd"hui Ie père NeW111an de l'Oratoire de S. Philippe de Xéri, 
regardé, non sans raison, con1n1e Ie premier écri7.:aill de SOli église ell 
.d l

left'rre, et qui dans tous les pays serait placé à un rang très élevé 
pour l'csprit et Ie talent. " 
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a superare. l\la in cosÌ fatta n1aniera di scritture è cIa 
notare precipualnente che. dove i Francesi cercano neIle 
ricchezze della imn1aginazione, nella stranezza degli 
a\Tvenimenti e nella pittura del vizio i pill potenti n1ezzi 
a dilettare; il Dickens ed il Bulv.rer si paiono al contrario 
l11eravigliosissimi per la sen1plicità del racconto, la inge- 
nuità dei fatti, e C0111e per una certa trasparenza di pen- 
sieri nobili e virtuosissimi. A n1endue contano della vita 
intinla di una famiglia; e penetrando nell' anin1a di cia- 
scuna, creano, senza che altn se ne avvegga, il romanzo. 
f:ntrambi cotesti scrittori ci porgono r ese111pio di rac- 
conti, in cui la virtll ha vera sigt.1oria degli anin1i; e 
rassomigliano più, se io non m' inganno, al nostro l\lan- 
zoni, che non al Sue e consorti di Francia. I 
1'\ ondilneno altri scrittori I nglesi si vollero provare a 
darci un' altra 111aniera di ron1anzi, i quali, non che vir- 
tuosi, fossero eziandio sacri. II \\Tiseman eel il N e\VDlan 
furono i prin1i ad en trare in q uesto arringo; e SiCC0111e 
inter\Tiene dei sottili ingegni, riuscirono ad un ten1po 
baste\Toli a creare cotesta 111aniera di letteratura in 111- 
ghilterra, ed a levarla a gran perfezione. Poichè la ge- 
nerazione tra cui vivian10 è cupidissima dei racconti, e 
si diletta sopran1n10do del venir esalninando il cuore 
umano, opera degnissin1a dei D1igliori scrittori è il porre 
a nudo non Ie 111alvage ma Ie pill belle parti dell' anin1a, 
che pure tra n101te corruttele non iS111arrÌ al tutto la no- 
biltà del1a sua natura. II \Visenlan ed il N e\Vn1an, non 


[ Parlando qui dei pill rinoluati scrittori inglesi, n1Ì par bene ricor- 
dare che del 1854 si convertì aHa Chiesa cattolica il celebre rOlnan- 
ziero Thackery, elnulo ancn' egli del Dickens, qU3.nto aHa originalità 
cd alIa finezza nelle osservazioni, Ina forse a questi superiore, se si 
gU3.rdi aHo scopo 1110rale dei suoi libri. 
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paghi di ciò, entrarono dirò così coraggiosamente nel 
cllore di u0I11ini vinti dal sacro fuoco della religione, e 
ci dettero a vedere non solo i nobili istinti posti da Dia 
nelle sue creature, ma troppo pill i frutti della fede nei 
lora anilni. II Dickens ed il Buhyer ci n10strano spesso 
r uon10 virtuoso; il \Viselnan ed il N e\VI11an il santo: 
gli uni guardano aIle peculiari fan1iglie; gli altri alla 
universale della Chiesa. 
Ientre quelli si tengono con- 
tenti al n10strarci quanto possa un anin10 retto in pro 
della sua famiglia, questi ci disvelano (con quell' arte 
che solo i graneli scrittori san no) i prodigj di una virtù 
cristiana; la quale si riten1pra nel I11artirio, trova negli 
esempj e nella grazia del suo di vino \laestro potentissi- 
Ina forza ad operare, eel a poco a poco ha signoria di 
tutto il n1ondo. Costoro inSOn1n13. vollero con i gioconcli 
loro racconti chian1arci alla visione clella spirituale bel- 
lezza, in cui è tanta parte di cielo, e che ha una luce e 
certi colori tutti suoi propri, capaci d' irraggiare il pen- 
siero e scaldare il cuore arcanan1ente. 
La F abiola del \ \Tiseman e la Callista del N e\Vl11an 
(che così han nome i due romanzi) poco si clifferenziana 
tra loro, quanto aI principio che Ii informa; e consiglia- 
talnente furono avute in pari estimazione nell' isola, 
vlloi per la nobiltà del subietto, vuoi per l'arte con cui 
sono condotte. Già (come è detto) il Ne\vman avea dato 
un saggio del suo ingegno in questa nuova foggia di 
letteratura, allorchè contò sotto Ie forn1e di romanzo 
l'agitarsi dei giovani studenti nelle università di Ossonia 
e Cantabrigia. l\Ia dO\Te in quellibro egli ebbe tratteg- 
giato il Inale dei costun1Ï inglesi dei nostri giorni, nella 
Cat/ista ci dette un saggio al tutto contrario della san- 
tità dei teInpi pill antichi. :\ questo fine non volle sof- 
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ferlnarsi nel lnedio e\"o; eel in ciò, secondo che io ne 
giudico, si parve sottile conoscitore degli uon1ini e dei 
telnpi. L' età n10derna troppo si dilunga cIa quella cli 
Inezzo, e se oggidì puossi in1 parare la fede e spesso la 
carità dagii uon1ini di allora; nei lninuti particolari trop- 
po si clifferenzia questo nostro secolo da quello della ca- 
yalleria, clei feudi edell' in1perio. Per 10 contrario, i pri- 
nli telnpi del Cristianesin10 innanzi 10 irroinpere <.lei 
barbari in Europa, ci porgono da un canto sublin1Ï 
esenlpj di virtll, e dalr altro la immagine cli una società 
che Il1eglio si raffronta con la nostra. l\Ia checchessia di 
ciò, gli esenlpj di relig-ione e cli virtÖ, cui ci offre il N e".- 
lnan nella sua Callisla, non possono essere nè pii
 veri 
nè pill nlaravigliosi. Bello è quel trasportar gli anÏtni 
agitati dalla libicline clei comn1ercj e delle inclustrie ai 
telnpi in cui tutta la yita dei Cristiani era nella sub1iIna- 
zione clello spirito a Dio : soprabbello il vedere C0l11e la 
yigoria degli anin1i Fosse aHora tanta, che quasi seinpre 
la yirtù cristiana clon1andava di ritemprarsi nellnartirio. 
Quanrl.o cotesto libro non avesse, come ha veralnente, 
una bella e similissima pittura dei costumi g-entileschi di 
quel ten1po; quando Ie descrizioni non apparissero vaghe 
eel assai ben colorite; quando i dialoghi non fossero, co- 
Ine sono in verità, vivaci, spontanei e di un dire conciso, 
rapiclo, serrato; quando non vi si trovassero qua e là 
sparse Inoite eel inaspettate beJIezze; basterebbe il ri- 
tratto che il N e\vman ci porge di S. Cipriano, e Ie due 
scene in cui ci si descrive esso S. Cipriano nel carcere 
cIi Callista, e poi i1 sogno cli costei nella notte preceùente 
al suo Inartirio, per dichiarare la C allisla non inferiore 
ad alcuno dei pill rinolnati romanzi. Queste cose poi 
riescono tanto piÖ gradite in Inghilterra, in quanto che 
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i vi il rapido corso clella ci viItà dirò così Inateriale olioac- 
cia sen1pre pill Ie ragioni clello spirito unlano; e dove noi 
ci n1ostria1110 ancor fan1elici cli alcuni cli questi beni, 
eglino ne sentono già il fastidio allorchè Ii veggono dis- 
giunti cla quelli dello spirito. Di fatti la Callista venuta 
nelle tnani di ololtissioli tra gl' I nglesi eccitò mara viglia 
in tutta r isola, e parve come un soave riposo aIle agi-. 
tazioni degli ani01i loro. La nobiltà del subietto, unita 
alIa squisita eleganza della scrittura, rendono il libro 
carD ai leggitori, sieno anche protestanti; i quali anlano 
di vedere incarnato nella letteratura cristiana di un po- 
polo il sentÍ1nento religioso, che ne cleve inforn1are la 
civiltà e la yita. Francia ed I talia vollero anch' esse cer- 
care in quello scritto del N e\vman un nlodello Jel ro- 
lnanzo religioso; e però, voltatola nelle loro favelle, 10 
andarono diffondendo. l\la il frutto precipua dal sacra 
racconto dell' Oratoriano è nell' Inghilterra, massÌll1e 
tra i popolani, i quali spesso hanno notizia del Cristia- 
nesin10 dimenticato, dilettosamente leggendo i racconti 
della Callis/a. 
l\Ia di verità non menD eloquente della parola riesce 
ai credenti r arte cristiana. La qUq.le, 0 si voglia consi- 
clerare rozza e pargoleggiante nt11e catacombe, 0 l1l0lto 
più rigogliosa e vivacissinla dal principiare del secolo 
X I \T in poi, tornò sempre di mirabile efficacia nel Cri- 
stianesinlo. 1\1entre la cattolica religione creò tanti n1i- 
racoli di belle arti, quanti se ne veggono tutto dì in 
Europa, la Riforma pro\.ossi al tutto impotente non 
dirò già ed en1ulare la età di Inezzo, ll1a nen111leno ad' 
ill1itarne cia lungi Ie glorie. N eppure un tempio di qual- 
che 11101nento yenlle elevato in tutta Europa dalla Ri- 
fonna, che pur vive e (secondo che spacciano i prote- 
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stan ti) vigoreggia da ben tre secoli. T accio della pittura 
e ùella sèultura sacra, nella quale fecero pessiole prove 
i protestanti di ogni età. Chi di loro avrebbe potuto 
avere anima bastevole a concepire una \Tergine del 
13. .Angelico, 0 una ta,"ola di frate Bartoloolmeo elella 
Porta, 0 il l\Iosè del l
uonarroti? E pure Oleno di tre 
· secoli di fede, dal X I \T al sestoeleciolo, sono bastati al- 
Ia pill parte dei nliracoli di arte cristiana, che veggialTIO 
in tutto il mondo. l\Iancata la fede, venne Oleno d' un 
tratto la ispirazione, onele Ie arti tutte vivevano. I pro- 
testanti, superbi investigatori della verità in sè ll1eelesi- 
I11i e non in Dio, non ebbero forza a levarsi pel nlagi- 
stero delle arti al supremo fonte del vero. Per difetto eli 
feùe, guardarono a sè ll1edesioli e non al cielo : per 
ll1ancanza di carità isterilirono la yena dei santi affetti, 
e tolsero aIle arti r alimento dell' amore che Ie nutriva. 
L' architettura cristiana pill di tutto mancò in una 
religione che, facendo ciascuno discepolo e 01aestro a sè 
n1edesiolo, rende inutile la elevazione dell' aniola a Dio, 
e però il teol pio che ne è la espressione I. Laonde non 
è da stupire se la Riforola non ebbe ll1ai chi potesse 
neppure cia lungi agguagliarsi a Niccolò Pisano, ad 
.L:\rnolfo, a Giotto ed al Brunelleschi. Ben può la chiesa 
protestante esser Iuogo di convegno ai preganti, 0 pill 
facilmente aula destinata al sermonare dei ministri. l\Ia 
quell' iOlpeto di fede, quel sacro fuoco che fece elevare 
le basiliche e Ie cattedrali, che ispirò il dU0010 di Siena 
c quello cli Firenze, il San Pietro di Roola eel il San 


I A questo proposito sono fan10se Ie parole di Federigo il Grande 
intorno ai telnpli ed ai riti del Cristianesinlo. " I Luterani trattano il 
Ioro IJio cOlne un eguale; i Calvinisti come un servo; i Cattolici C0111e 
J)io." (Feller, BiograþhÙ, art. Frf:déricle Gralld.) 
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:\Iarco di Venezia, non può albergare negli animi di 
coloro che disputano e non credono, cercano Ie verità 
soprannatllrali nelléi ragione e si mostrano piuttosto sol- 
leciti di far discendere Iddio alla n1isura delle loro Inenti, 
che non di elevare sè medesimi alIa Cagione di tlltte Ie 
cagioni. A dir tutto in breve, l' architettllra cristiana è 
l' espressione di animi che, diffidando di sè meclesin1i, 
si elevano all' infinito e si provano di esprimerlo per 
Inagistero di arte : la protestante (quando pur ve ne 
fosse) dovrebbe per superbia dello spirito i01picciolire 
Iddio sino alla condizione dell' uomo, COstitllitosi supre- 
1110 gilldice di checchessia, e esprilner perciò unicamente 
il finito. Di qui noi veggiao1o che, n1entre gli animi 
bollenti del n1edio evo si travagliavano per ogni man ie- 
ra a scolpire nel tempio la infinita o1aestà di chi impera 
a tutto l' universo, i gretti e meschini dell' età moclerna 
fanno troppo rassomigliare Ia casa di Dio alla dimora 
dell' uomo. Della qual cosa, per non uscire dall' Inghil- 
terra, io recherò un solo testimonio. Le chiese dell' iso- 
la, Inassilnan1ente di Londra, sopravvenuta la Riforma, 
perdettero al tutto l' aspetto di telnpli, e spesso parvero 
piuttosto deliziosi palagi, che non tabernacoli del Signo- 
re. Rischiarate a gas, siccome si costuma nelle case dci 
n1aggiori cittaclini e nei teatri; spoglie di ornamenti e di 
simboli; qua e là ingolnbre da stufe e da caloriferi che 
ne rendono tiepiclo l' aere; con Ie Inura al tutto nude di 
inio1agini, e di qualsiasi adornan1ento di religione; aven- 
ti gli esterni prospetti similissimi a quelli dei nostri gra- 
nai. dànno una troppo brutta immagine delIa Inaestà 
dell' Altissimo, e contrastano troppo colla solenne Ina- 
gnificenza degli antichi templi cristiani. Per niun modo 
rappresentano più l' idea del soprannaturale edell' infi. 
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nito : invece. esprimono la grettezza del protestantesi- 
n10 e dell' età 1110clerna. I 
Oltre di che, il ten1pio cristiano è come un silnbolo 
ed una espressione dell' unità della fede; la' quale Inan- 
cata, il telnpio non ha pill ragione di esistere. II conve- 
nire di molti in una Inedesinla cas a di orazione procede 
dall' unità del credere e Jalla medesinlezza dei sacra- 
111enti, che colà entro per esterna opera di culto si n1ani- 
festano. In ciò l' unità delluogo è testimonio dell' unità 
del pensiero. !)er 10 contrario, do\?e la re1igione è pecu- 
liare di ciascuno, ivi veralnente il tenlpio non rappre- 
senta nulla. Siccon1e la ragione è 10 iddio del prote- 
stante, la propria dinlora ne vuol' essere il tempio. Per- 
tanto è notissinlo che in I nghilterra la pill parte dei po- 
polani fugge dalla chiesa, se non senlpre per Ie ragionl 
accennate, alnleno perchè la fede del nlinistro troppo si 
di versifica da q uclla del cittadino; e se gli ottiinati e pa- 
rccchi dei borghesi accorrono ai ten1pli protestanti, egli 
è perchè costoro sono pretti anglicani, e stin1ano testi- 
monio clella loro grandezza e no biltà il conclursi ai ten1- 
pli secondo Ie costumanze degli avi, il raccorsi in pre- 
ghiera, e C0111unque sia partecipare alla estern a vita di 
religione inglese. E poi, conle è detto, l' Inglese (nlas- 
siJl1e se ottinlate) sente così vivanlente il bisogno di re- 
ligione, che anche quando non può determinare in verun 
Inodo la sua fede, non lascia però di aspirare a Dio per 
preghiera e per opere di culto esteriore. l\Ia in ciò egli 
Ineglio risponde alIa religione cattolica, cui abborre, che 
non al protestantesimo, che dice di anlare. 


I È C0111Une in Inghilterra il dire, che Ie chiese protestanti sono 
fashiollables: tanto è abbassato sino nelle parole ilconcetto del ten1pi
 
cristiano presso i novatûri. 
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Queste cose, che sulle prinle potrebbero parere esa- 
gerate, furono per verità raffennate dai fatti dovunque 
allignasse la Rifornla ed eziandio in Inghilterra, ove 
il desiderio di tenlperarne i pessin1i effctti non venne 
Inai Ineno. Sicconle interviene senlpre negli umani fatti, 
in ciò fu proceduto per g-radi. l\Ientre nella Chiesa cat- 
tolica tutti i te111pli del mondo sono la espressione di una 
111edesinla fede, gl' I nglesi vollero sulle prilne che i loro 
tenlpli divisi dagli altri esprinlessero la fede britannica. 
l\Ia non si poterono qui soffermare. Gli anglicani posseg-- 
gono ora non pill che la nletà ùelle chiese dell' isola, Ie 
quali nondinleno sono quattordicilnilacentocinquanta- 
clue. I predicanti, che han voce in q uei tenl pli, sebbene 
aggiogati all' episcopato ed al Ci\Til reggilnento, nulla 
punto si accordano tra loro, quanta aIle verità da inse- 
gnare; nè i curati, 0 i ministri nelle cerinlonie e nei riti 
convengono Ineglio. Un pusseita, a 1110' d' esen1pio, offre 
il sacrificio quasi a modo dei cattolici; ed un evangelico 
non patisce che neppure una croce 0 un altare si elevi 
nella sua chiesa. Di qui procede che gl' Inglesi, dopo di 
essersi dichiarati liberi dalle sel1tenze dei concilj e dei 
papi, ser\?ono quasi senlpre alla religione del tempio pill 
yici no alia loro dinlora; e per poco che altri da I)innin- 
ghanl si rechi a Londra, 0 anzi da un rione di Londra 
. .. , . . . . 
SI trasn1utl In un altro, SI avvlene In un nuovo templo 
anglicano, in cui Ia fede ed il culto sono al tutto diffe- 
renti da quelli della sua prima chiesa. 
Se ciò degli anglicani, imnlagini ciascuno q uel che 
sia dei dissidenti, Era i quali (i pill non han religione di 
sorta) raro è incontrar due che si accordino in un sol 
punto di fede. Dirò solo delle yarie sette e de' tcmpli 
che posseggono, per far çhe sia noto ache è ridotta Ia 
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unità cristiana nella Gran Brettagna; e quanto ne sca}Ji- 
tino altresì Ie arti sacre. Gl'indipendenti (setta antichis- 
sin1a) hanno 3244 chiese. I battisti, altri acldinlanclansi 
speciali ed hanno 1947 chiese, altri indefiniti e ne pos- 
seggono 550 : arrogi i battisti della nuova alIeanza, che 
ne hanno 182; i generali, che ne tengono 93, ed infi- 
ne gli scozzesi e i cosÌ detti del settinlO giorno, che pos- 
seggono quelli 15 e questi 2 chiese soltanto. I nletodisti 
sono un altro ranlO della cristianità in Inghilterra, il 
quale per esser nato pill tardi, non si nlostrò 111eno 
fecondo e lussureggiante di svariatissilne foglie. Cele- 
brano costoro i lora riti di religione in nlolte chiese; nla 
poichè nulla punto convengono tra loro, si son divisi 
così. Al tri da \ \T esley creatore della setta si dicono \veslei- 
ani; altri, quasi pill devoti di Calvino e nelnici dei pri- 
Ini, calviniani addinlanclansi. Quelli però, neppure sapen- 
dosi accordare tra loro, e non volendo segui tare \ \T esley 
alIa cieca, si partirono per tal nloclo. \Ti hanno metodisti 
dell' alleanza originale che presero per loro 6575 chiese, 
e quei della nuova alleanza che si tengono paghi di 29ï : 
taluni si nomano n1etodisti prin1itivi con 2871 chiese; 
tali altri cristiani bibblici con 482 : a certi piace il nome 
di associazione metodista, ad altri quello Lli nletoclisti 
inJipendenti, e celebrano i riti di loro religione quelli in 
4 19 tenlpli, questi in 20 : v' ha infine dei 111etoclisti ri- 
fonnatori, che hanno 339 chiese. Tali sono Ie divisioni 
ùella priola branca dei metodisti. I 111etodisti poi calvi- 
niani si di vidono in q uei del paese di Galles, che posseg- 
gono 828 chiese, eel in quei cli Lady Huntingdon, che 
ne hanno 109. Infine, per non andar troppo per Ie lun- 
ghe in cotale computo delle sette inglesi e dei laro tem- 
VIi; basterà ricorclare che i quacqueri hanno 371 c.hiese, 
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gli unitarj 292, i mormoni 222; e che da ultiol0 nell' In- 
ghil terra (senza dir della Scozia e dell' I rlanda), 01 tre 
Ie già accennate, sono 11101te altre sette di minor m001en- 
to, che si stilnano 359. Ciascuna di essa ha i suoi conve- 
gni di preghiere, i suoi sacralnenti, i suoi riti al tutto 
differenti : ciascuna giudica di esser sola e veralnente 
cristiana; ciascuna anatelnatizza aIle altre, e crea una 
foggia speciale di religione e di culto, che cerca espri- 
tnere pill di tutto nella foggia peculiare del suo teolpio. I 
In cosÌ sl1lisurata confusione di sette ed in tanta di- 
yisione dei telnpli, la dimora dell' Altissilno prende in 
lnghilterra tante diverse fogge, quante S0110 Ie passioni, 
gl' inchinamenti, i desiderj dei di versi trovatori di reli- 
gioni. A vece di esprimer 10 inCOl1lInutabile Iddio, varia 
a seconda deg1i appetiti degli uonlini e della loro indole 
peculiare. Gli anglicani, pill teneri delle vetuste tradi- 
zioni, distrussero poco nelle antiche chiese cattoliche; e 
tra essi stessi assai nleno quelli della calnpagna, che non 
gli anglicani delle grandi città. I dissidenti, per odio 
della cattolica Chiesa edell' anglicana, per libidine d i 
novità, per segrete tendenze a corrompere il sopranna- 
turale, distrussero assai peggio. .l\nglicani e dissidenti 
si adoperarono sem pre e per varie Inaniere a far che i 1 
tell1pio rendesse inlnlagine di loro peculiari opinioni; 
sicchè, a chi yolesse attentalnente studiare la cosa, non 
sarebbe difficile il vedere come r architettura cristiana 
(inlnlagine delle idee religiose) sia guasta e corrotta da]]a 
gran diversità e confusione di sette, che è in I nghilterra. 
Intanto, conle i cattolici furono tratti dalla lunga loro 
ser\9itù, intervenne in I nghilterra dell' architettura cri- 


I Y'edi i giornali cattolici d' Inghilterra, ed anche r [TlliTerS, 
22 febbraio 1857. 
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stiana quel medesimo che vede01mo essere intervenuto 
di n10lte altre parti del Cristianesi01o. I cattolici, adope- 
rando sforzi appena credibili, edificarono in breve tenl- 
po molte chiese, Ie quali non solo furono convegno di 
preghiera a q uei fervidi credenti, Ina espressero Inerayi- 
gliosissima01ente il vero concetto del ten1pio cristiano. 
10 oon so se sia pill da a01n1irare la carità con cui pochi 
fedeli, dispogliati già di loro ricchezze eel usciti appena 
cIa recente servitll, elevarono a Dio tanti templi, quanti 
ora se ne veggono in Londra
 in Birn1inghao1 ed in altre 
città; ovvero la solerzia con cui ei si tra vagliarono per- 
chè la di1110ra di Dio in ogni pilt minuto particolare 
desse imn1agine dell' infinito. S' ispirarono perciò ai 
giorni di fede, guardando aIle chiese edificate allorchè 
r I nghilterra vedeva nascere S. T OOlOlaso di Bechet. 
S. Anselmo e tanti altri santi, che popolarono quell' iso- 
la. In questa opera ei furono come guidati per mana cia 
uno di quegli u0111ini i quali paiono eletti dalla Provvi- 
ùenza per rigenerare un popolo per ll1inistero ùi arti. 
Guglielmo l)ugino, pri n1a protestan te e poscia cattolico. 
fece nel!' architettura cristiana quel tanto, che il N e\VIl1an 
eù il Faber a vean fatto nei dOlnn1i della religione. \T oUe 
risalire aIle antiche tradizioni; e seppe cosÌ ben I110stra- 
re Ie bellezze delle chiese del ll1edio eyo, che tutta I n- 
ghilterra, potenten1ente con1mossa a quel pensiero del 
Pugino, con1inciò a guardare con. ainore aIle arti, avute 
in dispregio per odio di Ron1a. II Pugino poi si pose 
all' opera con ardun ore e con una perse\ eranza appena 
credibili : edificò egli solo quasi tutte Ie nuove chiese 
<1' Inghilterra. l\Ieglio che quaranta Inagnifici teinpli. 
otto conventi, Ie scuole dei fratelli cristiani a Shetchley 
ed a Birn1ingham, iI palagio episcopale cli Binninghaln. 
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e la bellissima badia di Benedettini a Do\vnside, furon 
i primi frlltti dell' ingegno e della solerzia di un solo 
UOlno. A lui non bastò di segllitare nei suoi nuovi ten1- 
pli (contraddicendo moltissin1i) 10 stile gotico degli anti- 
chi templi inglesi, ma yolle non perdonare a fatica per 
ricopiarli in ogni pill minuta particolarità. Distrutti 
quasi interalnente gli antichi adornamenti delle Iuagni- 
fiche cattedrali e basiliche d' Inghilterra, al Pugino fu 
forza di rintracciarne Ie Inen10rie con gran solerzia. Non 
però gli yenne menD r anilno per la Inalagevolezza 
dell' opera : chè anzi, dopo lunghi stud j, ritrasse in 
istalnpa il disegno di n10lti dei sacri monumenti dell' iso- 
la al tutto smarriti. I Dove egli non dovesse lasciare 
altro alla cattolica I nghilterra che il duomo di Birming- 
ham eel il S. Giorgio di Londra, ben basterebbono 
questi due templi a mostrare quel che possa un cultore 
Ji arti sacre, il quale cerca l' ispirazione del bello non 
aIle grettezze dell' età moderna, sibbene ai giorni di 
fede e di cari tà. 
l\Ia il Pugino, mostratosi eccellente altresì nell' archi- 
tettura profana, e chiamato sino a ristorare il palagio 


J La prin1a opera del Pugino ebbe per titolo Contrasti. Egli in 11101- 
tissinÚ disegni fa il contrapposto dell' arte antica e della 1110derna 
nell' architettura e nei piÌl n1inuti ornamenti. Estende questo suo tra- 
vaglio a parlare degli ostensorj, delle croci, dei calici, delle pianete e 
di tutti gli altri ornatnenti di chiesa, che ei vuole rispondt:nti al buon 
gusto ed ai n1igliori ten1pi dell' arte cristiana Intanto non sarà forse 
discaro il sapere approssÌluativan1ente il nun1ero delle chiese cattoli- 
che, fabbricate quasi tutte negli ultimi anni nell' isola, e per 10 piìl 
elevate secondo k' idee de] Pugino. Kel 1854 nella Inghilterra pro- 
prian1ente detta Ie chiese addette al culto cattolico erano 6ï 8, e nella 
Scozia I 3...... 
Iolte altre furono aggiunte posterionnente. Innanzi la 
en1ancipazione vi erano solo poche cappelle occulte. 
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del parlall1ento britannico, addivenne caglone di un 
rinascimento in fatto di architettura, che si allargò a 
tutta I nghilterra, ed eziandio tra i protestanti produsse 
il suo frutto. Parecchi di costoro, n1assin1e se pusseiti, 
cOil1inciarono a ristorare i loro ternpli; e fu tosto veduto 
nella Gran Brettagna q uel che colà si addilnanda rina- 
scimento dell' architettura sacra. Si posero i nilnici stessi 
della fede cattolica a ricercare con grande studio ed ala- 
crità nei monlunenti della religione degli avi quelle cose 
che c1al furore protestante 'erano state distrlltte : resti- 
tuirono a parecchie cattedrali e badie l' iIl1pronta dell' 0- 
diato cattolicesilno; ond' è che se alcuno, a mo' d' esen1- 
pio, guardi oggidì il n1agnifico ten1pio di Eleg ristorato 
dal canonico anglicano Peacock, crederà piuttosto di 
stare in una chiesa cattolica, secondo che fu costruita 
dal fervore Inonastico del medio evo, anzichè nel tempio 
di Cristiani che negano la presenza reale ed il cuIto 
de' santi. l\Ia il ritorno aIle tradizioni in I nghi]terra è 
sempre un n1ezzo da far conoscere la fede cattolica ai 
suoi più sfidati nin1ici. Benchè gli anglicani non se ne 
a vveggano, l' architettura del 111edio evo coi suoi ornati, 
i suoi Sill1boli, Ie sue sculture, è un continuo rin1provero 
aHa 10ro religione. E poi non prin1a si fanno a restituire 
ai ten1pli i loro antichi 1110nun1enti, ed eglino si incon- 
trano in Ron1a e nell' apostolico Seggio. II cattolico, cui 
prendesse desiderio di venerare il sepolcro profanato d i 
S. Ton11naso Ji Canterbury, dovrebbe con dolore con- 
dursi in un tempio anglicano; 111a pur ivi, adorando Ie 
sante ed inonorate ossa, s' incontrerebbe con 10 sguar- 
do, sia in una n1agnifica cattedra gotica che or 
serve di trono al vescovo protestante) sia in un se- 
polcro di vescovo del secolo X V, di cui è detto 
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nella iscrizione che ei fosse della sacrosa1lta ronzana 
Lit iesa ca rtlÙza Ie . 
La creazione di tante nuove chiese cattoliche in In- 
ghilterra, e più di tutto il ristoramento delle arti cristia- 
ne, fu quasi interan1ente procacciato dalla alacrità del 
clero cattolico. II quale ben si avvide del vantaggio che 
si sarebbe potuto trarre colà da opera siffatta, e non 
perdonò a fatica per raggiungerlo. II sodalizio filippina 
entrò anch' esso nel nobile aringo con zela inclefesso : 
e r oratoriano Hutchison, non prilna fu convertito alIa 
fede cattolica, spese quasi tutto il suo nell' edificare una 
piccola e leggiadrissima chiesa di stile gotico, che poscia 
,.enne dai Filippini donata ai Passionisti. Dicono che 
sia una di queUe in cui la purezza dello stile anti co è piLI 
Len n1antenuta tra molta dovizia di adornamenti e di 
leggiadri fregi. I ndi a non molto gli Oratoriani edifica- 
rono Ie due loro chiese di Birminghaln e di Londra, che 
bastano sì agli usi del culto, ma non rispondono ai pen- 
sieri che hanno quei generosi intorno alla magnificenza 
della casa di Dio. Eglino però studiano cIa lungo tempo 
all' edificazione di due templi, che debbano emulare i 
pi II belli che sieno in I talia, ne vanno procacciando i 

nigliori disegni, e per ogni possibil maniera cercano il 
modo di menare a con1pilnento questa grande- opera. 
Non trasandarono perciò di fare appositi viaggi in I ta- 
lia; e quando i fatti possano rispondere ai desiderj, egli- 
no daranno senza dubbio all' I nghilterra cattolica 
Inagnifici telnpli. Alla quale opera se non posero 
ll1ano ancora, non è perchè si lasciassero sfid uciare 
dalla sua malagevolezza, ma perchè i bisogni spiri- 
tuali di quell' isola sono tanti e sì svariati, che ei 
stimarono meglio intendere prima a cose di magglor 


NEWMAN. 


3 2 
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[rutto, massime alIa cristiana educazione della misera 
plebe inglese. I 
Intanto Ia grande efficacia degli Oratoriani in Inghil- 
terra mi chianla a discorrere di una quistione surta tra i 
cattolici intorno aIle arti cristiane, nella q uale alcuni dei 
Filippini ebbero gran parte. Taluni dei cattolici (in 
ispezialità tra gli Oratoriani) giudicarono che nella edi- 
t1cazione delle nuove chiese fosse piuttosto da seguitare 
quello cui addimandano stile ronlano, anzichè il gotico. 
11 f'aber più di tutti si parve accesissimo in questa sen- 
tenza; e venuto a contesa col Pugino, addusse fra gli 
altri i1 testimonio di S. Filippo, il quale (secondo che ei 
ne giudica) ebbe raccomandato in ispezialità Ie fornl
 
classiche. l\Ia per quanto io mi sappia, quel grande apo- 
stolo non entrò rnai a disputare delle varie fornle dello 
stile cristiano, e solo si studiò perchè si cessassero nello 
edificare Ie chiese di Rorna e di Napoli quei difetti che 
per corruzione dei tern pi si solevano annestare allo stile 
rornano. Che se tacque del gotico, si fu probabiln1ente 
perchè in nessuna delle due città era stato Inai in uso 
per ragioni che or qui sarebbe troppo lungo il discorre- 
re. Ben egli avrebbe potuto ricordare la Santa l\Iaria 
del Fiore di Firenze 0 il duorno di Siena, per farsi di- 
fenditore dello stile nato nel medio evo; ma Filippo in 
verità intese a più alta meta, bastandogli che il telnpio 
in qualsiasi forma rispondesse aIle buone regole dell' arte, 
e più di tutto non avesse sentore di profano. 
Or soffermandomi alquanto sopra la controversia in- 
glese, mi pare che sia debito entrare nell' anima di essa 
per ben comprenderne Ie ragioni. l\lcuni dei cattolici 


I I Filippini inglesi presero, [ra gli altri, un esatto disegno della 
chiesa dei (;irolarnini appartenente agli Oratoriani di Napoli. La qua- 
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inglesi nel preferire 10 stile classico al gotico non tanto 

i lasciarono n1uovere (con1e a n1e pare) dalle ragioni 
dell' arte, quanto cIal desiderio di imitare nei loro telnpli 
piuttosto la ROIna cattolica, che non l' I nghdterra pro- 
testante. II Faber ed altri Filippini giudicando che la 
salute clella Inghilterra fosse nella strettissima unione 
con Roma, si tra vagliarono cIi procurarla eziandio per 
certa imitazione dei suoi sacri monulnenti. Ron1a non 
ha che edifizj di stile classico; e pure è indubitatan1ente 
non solo il centro della cr
stianità, ma la prin1a secle 
delle arti del bello. La Inghilterra per 10 contrario ebbe, 
come dire, trasformato 10 stile gotico ad esprin1ere piut- 
tosto la religione anglicana che non la cattolica. Or chi 
negherà il teInpio clover ricordare Roma ad ognuno; 
Inolto pill all' Inglese, che succhiò quasi col latte n1ater- 
no il disprezzo della eterna città? chi non sa che ncn tanto 
aIle intrinseche ragioni dell' arte, quanto all' estrinseco 
uso, cui fu adoperata, debbasi aver l' occhio nel giudi- 
care delle chiese cristiane? che 10 stile romano infine, 
sebbene si derivi dalle antiche forn1e di Grecia e di Ro- 
I11a pagana, pure fu cristianeggiato da tanta copia di 
lnonumenti religiosi, purificato in molte sue parti e no- 
bilitato dalla fede cui prese a servire? Queste ed altre 
simili ragioni dovettero (se io non- m' inganno) entrare 
in mente del Faber e degli altri Oratoriani : di che sè- 
guita che qualunque giudicio si voglia rendere della in- 
trinseca perfezione dell' arte gotica 0 classica, il pensiero 
che mosse coloro fu degnissimo di lode. A ciò si ag- 
giunge che, mentre noi qui in I taiia veniInn10 condotti 
dagli studj del medio evo ad esser tutti amore per Ie 


Ie è tra Ie piÜ belle e sontuose della città, ed ora si viene per opera 
loro ristorando senza nulla detrarre delle antiche forme 
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arti cli quella età, in altre regioni di Europa sono assai 
111enO rari i difensori dello stile classico eziandio nella 
edificazione dei teInpli. 
l\la quanto aIle intrinseche ragioni dell' arte, io giudi- 
co che ben si apponga il Pugino, stin1ando che l' archi- 
tettura gotica risponda meglio di ogni altra al Cristiane- 
sin10. Quella fu veramente r arte che nacque dal più 
gran fervore della cattolica religione in ten1pi di fede e 
carità, non l' architettura del Panteon e del Partenone, 
per quanto si voglia mutata dalla religione del N azareno, 
sen1pre pagana nella sua origine. A me pare di non pa- 
ter 111eglio esprimere la perfezione dell' arte gotica sopra 
la classica, quanto recitando alcune parole di chiaro 
scrittore, della cui amicizia n1i onoro. "II tempio dalle 
forIne perfette, dagli antichi ordini architettonici; dove 
10 sguardo risospinto intorno intorno dalla rotondità 

elle voIte, ricondotto sempre in basso dalla regolarità 
delle Iinee, non vede che Ia terra; dove il pensiero è in1- 
prigionato al presente, non era pill acconcio alla religione 
della verità. L' anin1a ha sete dell' avvenire, e sente il 
bisogno di lanciarsi liberamente per Ie vie dell' infinita. 
Balzano in piedi Ie cattedrali cristiane e saettano in alto 
da ogni lato Ie loro cuspid
 ardite, quasi facendo forza di 
sollevarsi dal suolo. lole colonne si stringono, si allunga- 
no e si annodano in fascio; gli archi appena vi paggiano 
sopra; Ie curve sono spezzate da un angola. E 10 spirito 
corre lungo queUe colonne mezzo immateriali, si con- 
giunge ai fratelli nel nodo della carità, lalnbisce quegli 
archi e fugge per quell' angolo al cielo. La maestà del 
Cristo riempie r edificio, e Ia immagine sua gigantesca 
là in fondo deli' abside signoreggia in ogni parte, come 
l' occhio di Dio che ti segue dovunque..." Le quali cose 
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nleglio si raffermano dalla comparazione fra il S. Pietro 
di Roma, tutto di stile classico, e la ogivale s. 
Iaria 
del Fiore in I:;irenze. " II ten1pio del Vaticano dalle im- 
nlense proporzioni e dentrovi tutta la opulenza delle arti 
di ogni età, di ogni stile, di ogni materia; con innanzi 
quella corona di colonne che ti ricordano la Grecia, e nel 
centro I' obelisco d' Egitto con Ie sue scritte enigmatiche; 
incappellato da quel n1iracolo dell' arte di un altro tempio, 
che può a gran fatica e solo con ingegni di robusti pilo- 
ni sorreggere, è il Campidoglio del Cristianesinlo, dove 
si raccolgono Ie spoglie dell' universo conquistato, e si 
depongono aIle linlina dei SS. A postoli Ie corone dei vin- 
citori.... II duomo di Firenze è tutto italiano e cristiano. 
l\Iaestoso per la vastità, solenne per la semplicità, nudo 
d' ornanlenti che lascino soverchiamente vagolare il pen- 
siero, di grandi linee, tutte convergenti nel son1n10 del 
sesto acuto; rischiarato di fioca luce attraverso Ie dipintu- 
re dei vetri, che velando il giorno aHo sguardo, pare che 
adorn brino il velame del corpo, onde è vietato quaggill 
allo spirito la visione di Dio; inghirlandato di quel vaghis- 
simo fiore, che gli ha posto in capo il Brunelleschi, rap- 
presenta la idea viva del Cristianesimo, soddisfa ai bi- 
sogni veri dell' anima. Non è il nobile orgoglio del1a 
vittoria; è la serena tranquiIlità della pace, la schietta 
aspirazione dell' anlore. " I 
Le quali cose, mentre da un canto rendono chiaro per 
quali ragioni a noi sembra da preferire nella edificazione 
dei templi 10 stile ogivale, ci inducono a sperare che gli 
Oratoriani inglesi (soli giuùici opportuni di quel che 
Ineglio convenga aIle peculiari condizioni dell' isola) pos- 


I Dante ed it Seeolo }(IX per D. Carlo de Vera Cassinese, nel gior- 
nale Cian Battista Vieo. Febbraio, 1857. 
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sa no nell' edificare Ie loro chiese ricordare ai catto1ici 
non tanto il trionfo dell' arte cristiana su la gentilesca, 
quanto la espressione pill vera, pill calJ.a, e J.irò così più 
in1petuosa della fede e della carità del Cristianesio10. 
Quando in fatto di arti cristiane eglino ci ricordino la 
età di Giotto, dei due Pisani edell' Alighieri, esprilne- 
ranno assai \Tivamente (non so se si possa n1eglio) la 
sublin1ità della reIigione del N azareno. · 
l\Ientre però il sodalizio oratoriano congiunto al cIero 
cattolico intende lentamente a cristianeggiare la I nghil- 
terra, parecchi cattolici del tardo aspettare ilnpazienti, e 
forse anche alcuni di loro n10ssi da ardore di fede, do- 
Inandano a gran voce una pronta conversione di tutto il 
po polo britannico. Della quaIe nacquero speranze negli 
uItin1i anni, e segnatan1ente quando fu veduto il lieto 
camlnino preso dalla parte pusseita. Lo stesso \ \Tiseman, 
uon10 di eccellente ingegno e di singolare prudenza, non 
parve alieno dal partecipare alle comuni speranze allor- 
chè scrisse del I 8-}. I una sua n1irabile lettera al conte cli 
Shre\vsbury. I lYIa non piacque alla Cagione di tutte Ie 
cagioni che quel pietoso desiderio si compisse aHora. 
N ondimeno però iI continuo camminare del popolo bri- 
tannico verso la fede cattolica dura ognora; e chi guar- 
dasse oggidì attesan1ente Ie condizioni dell' isola, assai 
di leggieri si accorgerebbe che quella, cui dimanùarono 
riforn1a pusseita, è ben Iungi dal toccare il suo termine. 
Ancora la università ed il chericato dànno ogni anno 
non pochi figliuoli alla Chiesa cattolica; ancora, é sino in 
quest" ultimo anno 1858, sono varj e celebri i convertiti. 2 


I A Ldter UJl Catholic Ullil)' adressed to the Right Hon. the Earl 
of Shrewsbury. 
2 Per ragione di esen1pio, note che i vescovi cattolici nei possedi- 
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I ndubitatan1ente però da questi fatti aIla conversione 
clel1' I nghi1terra è un gran passo; nè è dato ad uomo 
yaticinare di quegli avvenimenti, che solo alIa divina 
Provvidenza sono aperti. I quali da un canto dipendono 
dallibero yoler degli uomini; daU' altro si annestano a 
tante cagioni ignote 0 non soggette ad umano antivedi- 
l11ento, che il yolerne giudicare con certezza sarebbc 
foUia. Cionullaostante, volendo noi discorrerne alcuna 
co sa per via di congetture soItanto, ci par bene in con- 
clusione del Iibro toccare il subbietto alquanto pill 
daII' alto, per non camn1inare in siffatto argol11en to al 
tutto fra Ie tenebre. 
1..0 scisn1a britannico (secondo che a me pare) non 
ebbe aItro, che megIio iI rassomigIiasse nella storia del- 
la Chiesa, se non il bizantino. Per verità, in due diver- 
se maniere può esser scisma nella Chiesa: 0 quando sia 
dissentimento tra i fedeli neI giudicare se questi 0 que- 
gli abbia col rOlnano episcopato la potestà deIJe chiavi. 
o quando si neghi essa potesià al vescovo di Roma: 
r una maniera di scislna è tutta in un dubbio 0 in un 
errore di fatto, r altro in un errore di principj : questo 
però tanto pill grave di quello, per quanto il fallire nei 
principj suol riuscire pill tenace, più terribile e pill dan- 
noso, che non 10 errare nei fatti di quantunque gravità 
essi appariscano. La prin1a maniera di scismi procede 
Ie pill yolte dalla superbia di un uomo, che vuoI cingere 


Inenti inglesi sono ora in assai l11aggior nun1ero che non i protestanti. 
L' isola d' lnghilterra ne ha 15, cOlnpresovi 1Ionsig. 
Iorris vescovo 
ill þartiblls ed i coadiutori; la lrlanda 3 I, e Ja Scozia 4. N ei possedi- 
Inenti del ::\Iediterraneo sono 4; nelle lndie ed altre contrade di 
<\sja, 
15; in Affrica, 3; nell' America del Nord, 19; nelle Indie occidentali, 
4-; e nella Oceania, 8 : in tutto, 103. 
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la papale corona a petto di altro uomo : la seconda daIJa 
superbia di una gente che del romano priITIato è balda- 
lnente insofferente; e però non al rOlnano pontefice, ma 
al rOITIanO Seggio attenta. Or se la Chiesa ebbe 1110lti 
scismi della prima ll1aniera, e però spesso fu flagellata 
dal brutto strazio degli antipapi; solo due volte yenne 
dilacerata da uno scisll1a che rubò al vescovo di Ron1a 
l' alta potestà delle chiavi, e gli strappò la corona per 
cingerne sllperbamente un altro capo. Ciò interyenne in 
Bizanzio ed in Londra sol tanto ; e per cagioni nulla pun- 
to diverse. Di entran1bi gli scismi si potrebbono troyare 
alcllni peculiari n10tivi e distinti : aITIendue però proce- 
dettero segnatan1ente da uno stemperato e superbissiITIO 
an10re della propria gente; 0 come direbbesi oggidì, da 
una esagerazione della propria nazionalità. Costantino- 
poli, addivenuta sede del romano ilnperio per opera di 
Costantino, non volle neppure nelle spiritllali cose esser 
soggetta a Roma. I greci patriarchi, quasi selnpre aiu- 
tati in ciò dagli imperatori, non seppero quietare ad una 
soggezione che mal rispondeva aIle ragioni politiche 
degli stati; ed apparecchiarono a poco a poco, nella su- 
perbia dei loro consigli, il grande SCiSITIa di Orien te. L,a 
Inghilterra parin1ente, aIlorchè cOlllinciò a crescere in 
potere, guardò di mal occhio non tanto la ron1ana sog- 
gezione, quanto quella di Francia e di Spagna, che per 
]e condizioni politiche di quei tempi insieme con Roma 
cccitavano i sospetti e Ie ire della superba Albione. 
Arrigo, com' è detto, di queste gelosie e di questi so- 
spetti fece tesoro per porsi suI capo la papale corona, 
creando l' Inghilterra non solo nelle cose civili, ma al- 
tresì in queIle di religione arbitra sovrana e Inaestra in- 
fallibile. l\1a, ciò che è più, 10 stemperato amore della 
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propria gente, il quale fu principio dello scism a britan- 
nico, ne fu il maggiore alimento, e snlisuratamente creb- 
be da1 nascere della Riforma sino ai nostri giorni. IJaon- 
de chi consideri attesalnente Ie condizioni dell' uno e 
dell' altro scisIna, yedrà che Bizanzio e Londra, solo 
perchè signoreggiate da superbo amore di nazionalità, 
si provarono di rubare a R0111a il suo principato nelle 
spirituali cose, e trasferirlo in due città che per diversa 
Inaniera agognavano ad imperio. 
l\Ia quello che non fu potuto nella età di Inezzo ope- 
rare dalla bastarda sede del romano iInpero, neppure 
riuscÌ ai nostri giorni alla potentissima e donlinatrice I n- 
ghilterra. Che anzi Bizanzio e Londra toccarono Ia sorte 
comune .aIle città ed ai regni che per troppo smisurata 
cupidigia di signoria cadono in servitll. Scosso iI giogo 
salutare di ROIna, i patriarchi bizantini, i quali pur si 
dicevano ecumenici e neppure al romano Seggio volea- 
no sottostare, addivennero 
viltnente mancipj dei deboli 
inlperadori d' Oriente; mentre che il chericato ed il po- 
polo britannico, quanto a religione, obbedirono a re, a 
parlanlenti ed a regine. Le quali tennero signoria dell' an- 
glicana chiesa, e sino all' anglicana fede osarono coman- 
dare. Checchè ne dicano i maestri della politica, Bizan- 
zio e Londra indubitatamente servirono, quando furono 
yeduti gl' imperadori ed i parlamenti farsi signori della 
religione, e tenere a ministri di ogni lor voglia i servi 
vescovi ed i piÌI servi cherici. 
N ondimeno, fra 10 scisnla bizantino ed il britannico 
corsero due gravi ragioni di discrepanza; l' una che pro- 
cede dai teInpi, l' altra dagli uomini. II bizantino scisma, 
c0111inciato col trasferimento dell' imperio in Oriente, fu 
compiuto al secolo X; ed i1 britannico avvenne nel XVI: 
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quello surse tra gente ignava, torpida e vicina aIla sua 
dechinazione; questo in popolo gagliardo, operoso, saga- 
ce e per pienezza di vita rigogliosissimo. Di qui inter- 
venne che, n1entre la chiesa d' Oriente si tenne sen1pre 
stretta alla schiavitll imperiale, e presto vide quanta 
orribiltnente pesassero Ie imposte catene, la inglese ten- 
tennò fra Ia comunione anglicana ed i dissidenti : quella. 
che esprÏtne (sebbene incoo1pletao1ente) Ia servitll di una 
chiesa, che cangia la soggezione a spirituale signoria 
con la schiavitll della telnporale; questi, che manifestano 
i trascorrin1enti della intemperante ragione lasciata a sè 
J11edesima. Oltre di che il languore della torpida gente 
orientale, cresciuto pel servire della religione, condusse 
a poco a poco quei popoli alla ignavia, alla inoperosità 
eel infine alIa perdita di ogni impronta di nazione; n1entre 
che, per 10 contrario, la pienezza di vita e la operosità 
del popolo britannico (in gran parte comune a tutte Ie 
genti occidentali) non spenta, ma fuorviata dal servire 
della religione e daIr insolen tire della ragione, si mani- 
festò largamente nei naturali negozj, e fece prodigj n ei 
banchi, nei traffici, nei cOlno1erci. 
DaIle quali cose consèguita, che in quello che i popoli 
orientali syigoriti e presso che n10rti si lasciarono signo- 
reggiare facilmente da poca gente barbara n1a pure for- 
tissima, che era aHora la Russia, e furono però soggetti 
anin1a e corpo alIo Czar; la nazione britannica addivenne 
potentissima, e si mostra tuttOl a piena di una vita che 
spesso è volta al male, 01a che pure è vera e pienissima 
vita. Per 10 che, a par1are umanamente, dove la riunione 
clella chiesa orientale alIa romana dipende precipuamen- 
te dal volere di un uomo che la governa a suo talento, e 
trova nella debolezza di quella gente il modo di condurla 
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a suo grado; la unione della anglicana specialissimamente 
dipende da tutto il popolo britannico. 1\1 lltato in cattoli- 
co 10 Czar, stitno che addiverrebbe cattolica la miglior 
parte dell' Oriente; l11a resa cattolica la regina d' InghiI- 
terra, io non penso che si tramuterebbe in cattolica la 
Gran Brettagna. La quale, a voler parlare secondo Ie 
umane congetture, solo in sè ll1edesima deve trovare la 
forza a conoscere i suoi errori e la \Tigoria necessaria a 
tôrsi dal1e catene delle tenaci passioni per ritornare in 
seno di queIIa Chiesa, di cui pure fu un teolpo figliuola 
osservantissiola. 
Certo che i tnisteri della Provvidenza non so no aperti 
ad alcuno. l\Ia ove sia lecito a cristiano l' argomentare 
dai fatti presenti con qualche probabilità gli avvenire, io 
accennerò qui un Dlio p
nsiero che nasconde una nobile 
speranza. La quale, quando anche dovesse essere falla- 
ce, non è certo turbatrice delle ragioni di alcuno, e sorge 
da desiderio di bene. La Provvidenza non pernlise in- 
darno che tra i popoli di Europa questa gente britannica 
a\yesse una sÌ larga signoria in tllttO l' universo, che la 
Inaggiore non ebbero neppure i Romani nei giorni della 
loro gloria pill bella: neppure dovrà essere indarno, che 
questa gente, perduta r antica fede, abbia in gran parte 
serbati gli antichi instituti; e quel che è pill, balestrata 
qua e là dalla serv'itù, e pure insieme dalla licenza in 
fatto di religione, non abbia per anco sOlarrita quella 
nobile vigoria degli animi, che fa un popolo capace di 
grandi fatti e, volta al bene, opera prodigj. Siccome 
S. Agostino giudicò che la smisurata possanza di Roma 
pagana fosse da Dio ordinata a quel che intervenne di 
poi nello avvenimento di Cristo e nello stabilimento del 
papale Seggio in R0111a, così io stimo che Ie nobili doti 
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eel il gran potere del po polo britannico debbano un dì 
servire ai trionfi della Chiesa cattolica. Che avverrebbe 
di fatto, se r 1 nghilterra con Ie sue navi, Ie sue ricchez- 
ze, Ie sue colonie, la indomabile indole dei slloi cittadini, 
Ia fermezza dei suoi propositi, si renelesse propagatrice 
di una religione che, pur senza umani aiuti di sorta, è in 
sè meelesiina potentissinla? Che avverrebbe, se la effi- 
cacia degli studj, la perseveranza con cui da tanti anni 
intendono tra Ie genti infedeli ad una propagazione del 
protestantesinlo, provata gi
 tante volte sÌ sterile e poco 
rispondente agli acloperati sforzi, dovesse volgersi a 
spandere quella luce della cattolica fede, che irraggia sì 
facilnlente Ie genti e penetra con tanta prestezza negli 
aninli? Chi potrebbe col pensiero raggiungere il bene 
che proelurrebbe la Gran Brettagna, se essa in vece cli 
fondare sedi episcopali anglicane, conle fece con sì poco 
frutta in Gerusalemme eel altrove, coadiuvasse ROina a 
creare seggi verainente cattolici e fruttuosi? servisse di 
braccio al principe degli A postoli, e mirasse con lui ad 
un nleclesimo scopo? 10 nol so; llla certo che quel giorno 
sarebbe uno dei pill belli per la Chiesa eli Cristo. N è 
tali speranze si dicano troppo auelaci, poichè Ie vie della 
Provvielenza sono nascose, e la storia della Chiesa ci 
nlostra tuttora meraviglie, se non maggiori, certo nulla 
punto a coeleste inferiori. 
l\Ia checchessia di ciò, è indubitato che il principio di 
cotali speranze sta nei fatti ch
 intervengono oggiclì 
nell' isola, e che più 0 menD prestamente nluteranno Ie 
condizioni della religione tra il popolo britannico. Gli 
anglicani, i dissidenti eel i cattolici conferiscono tutti, 
sebbene in diyersa maniera, a siffatta mutazione. GIi 
anglicani volenelo ricostituire una chiesa, e veggendo 
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cOlne la loro per troppo servire. isterilisca, si sentono 
come di necessità tratti aHo studio delle tradizioni, e però 
alla Chiesa cattolica. I dissidenti, quando non imitino 
per eccezione gli anglicani, hanno pill lungo camolino a 
percorrere. Lasciati donni di sè medesin1i, e senza I uce 
di fede che Ii soccorra 0 autorità di sorta che Ii sostenga, 
sono costretti a negare a poco a poco tutte Ie verità so- 
prannaturali; sicchè si sentano alfine divorati dalle an- 
gosce del dubbio, tarde, ma pure infallibili generatrici di 
religione, pel bisogno che ha l' anima di una fede in cui 
posare. Camo1ino assai aspro e selvaggio è codesto. pel 
quale gli uOlnini non veggono la luce, se non dopo aver 
sofferti tutti gli errori delle tenebre : n1a cammino nel 
q uale oggi velocemente si corre eziandio in I nghilterra; 
conciossiachè i dissidenti assai prestaillente finiscono per 
addi\
enire razionalisti 0 scettici, quando non sieno al 
tutto affogati nella materia, e di ogni religione ignoran- 
tissilni. I cattolici infine, n1entre veggono gli a,
versarj 
cam01inare per q ueste diverse vie ed andare inconsape- 
voli alla Chiesa di Cristo, hanno il duplice ufficio cli 
combattere gli errori e di n10strare la verità. N ondilneno, 
se il pensier non 01' inganna, io giudico (mi si conceda 
il ripeterlo) che, senza lasciare il primo, piìl specialmente 
abbian debito di travagliarsi nel secondo. S' inspirino aI 
pensiero dell' ulnile apostolo del secolo XVI in Ronla 
I
'ilippo Neri, e cerchino nel suo esempio i modi pill 
efficaci a contrastare la Riforn1a nel secolo X I X. Gli 
Oratoriani, il clero, i religiosi e, quanto è possibile, 
eziandio i laici si pongano precipuamente all' opera di 
mostrare a quei che sono dîsperati di ogni umana reli- 
gione, la bellezza della divina. Non oscurino la luce 
soa vissin1a della fede con lnistura di umane passioni, nla 
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la lascino risplendere di sua sfolgorante chiarezza al co- 
spetto delle genti. Le quali poco amanti del protestan- 
tesimo, che basta al conseguin1ento delle ten1poranee 
n1a non delle spirituali beatitudini, si sentono cIa lungo 
ten1po digiune del l11iglior cibo e desideratissimo. Qual 
ll1issione sarà pill bella di questa? quale opera più bene- 
detta? qual gloria pill vera e durevole? 
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. A ONO trascorsi quasi trent' alllli da che io 

 _æ. scrissi questo libro. Le eOllz l crsiolli dciþro- 

 - rc m_ tcstauti illglcsi, þarticolarll1CJlte fra la 
. '@ - gcntc þiz't dotta, furono 1I101tissÙne,. e i cat- 
toliei, Ull tculþO tanto sþregiati, ora tutti Ii hallllo ilt 
OJlore: quindi Ie sþeran:;e chc si eOJlccþi"Iallo allora, si 
sono ragiollcz'olJlleJlte accresciuteo Ill/anto ill Illghilterra 
sono aZ'L'e1luti þarecchi 11zutaJl1e1lti; tra i quali 1le aCCCJlllO 
due, che ill 1Jzodo þartieolare si riferisc01l0 all' argoJJzeJlto 
della ulia oþcra. II þrÙJlo è, ehe quell\T c 'ZtJJlzall, il qualc 
abbiallz vcduto auglica1l0 e þusseita, e þoi sacer{lofc catto- 
lico e FiliþþÙlO, oggÙlì, diventato Car{íÙlale di santa 
rOJJla1la Chiesa, ollora COil la sua z'irtlÌ e eol suo 1l0JJle 
questo UObllissÙJZo Collcgio: I' 01l0'ra soþrattutto rÙl1l0- 
vaudo ill sè gli esen1þ}. delle z'irtz't e della dottrina del 
Bar-ouio, e {la1ldoci ltll tiþo del Cardinale Filiþþ iJl 0 , che 
ricorda, Ùlsicl11e COil la JllausuetissÙlla e dolclssÙlla carittÌ 
di 5'. Filiþþo, la sua sillg01are e genfile ullziltà. Di qui 
aV'L'zcue, che it Ne'lUJJlan g-ra JldeJJze1l te all1ato dai cattolici, 
è anlato 0 allllello stilllato ltJu.vcrsalll1ellte dagli angllCa1li 
e dai dlssidcllfi di futfa Illghilterra. L' alfro fatto è 
qucsto. Quasi trent' anui ad{íÙ;tro, qualldo io serzssi, 
t' ltuione dei due þarla111ellti, iuglese cd irlalldese, si rtjJzt- 
taz'a ltll be1leji:;io scaJJzbic'i'ole / oggi þoi l' Irlanda, 1l01l 
solo þer lllCZ::;O de' suoi deþuf{1-ti, lIla aJl{he þer JJlez::;o dei 
sZloi vesco?.!i eattolici, desidcra e chiedc di 11ltO'L'0 ltll suo 
þarlaJJlc1lto þarti{olare. Ora si crede ehe tra llon 11101/0 
i desidcl]. dl:![l' Irlaudcsi sarallllO aþþagati: ed io, SC1lza 



entrare z.u 1tl1 arg01JZe11to così irto di difficoltà, COllChlÚdo 
sþcralldo cite /a distill=ioJle del go'('erno ill duc þar/a- 
uzcuti riesca þegno di 1lUO'L'a þace cd ltllione tra l'lrta1ltla 
e l' I1lghiltcrra. Chi sa che la þace llltOtZ'a, affratellalldo 
gli a1IiJlzi, non riesca þrillciþz.O del desideratissÙuo 1'it01'110 
di tlttfa la 1lazl.01le iuglese alIa fcde de' suoi padri é del 
uzolfi suoi Santi! 


. 
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De!1e dÌ7.nsiolli de! c!ero allg!icallo sccolldo if diario proÜ
stalltt! 
Edillbllrg Re'i.,ic'iL'. 


11 clero anglicano si parte in tre classi principali; la prinla detta 
chiesa alta (/ll:
ll Clllln:II), la seconda chiesa l:.uga (broad Cllllrell), Ia 
terza chiesa bassa (lO'lt. I Cllllreh); e ognuna di queste tre classi si Sl1d- 
divide in altre tre, non già distinte per lin1Ìti precisi, ll1a approssin1an- 
tesi r una all' altra per gradi presso che indefinibili e direi sfunlature. 
I l11elllbri della eltiesa alfa consen-ano assai dello spirito cattolico, ri- 
spettano la tradizione, danno ai trentanove articoli di religione, che 
sono la professione di fede prescritta dalla regina Lisabetta, la inter- 
petrazione piÜ cattolica che sia possibile, tengonsi cara la liturgia, per- 
chè tutta infonnata dallo spirito cattolico, credollo il battesinlo neces- 
sario alIa salute, professano la presenza reale, benchè rigettin , ) la tran- 
sustanziazione, e anllllettono in conseguenza, che l' ordinazione confe- 
risca un potere so\"rannaturale a chi la riceve, e stilnano che una chie- 
sa, per essere vera, abbisogni della successione apostolica, la qual::: 
però, a loro avyiso, selnplicenlente consiste ne! ricevere e traslnettere 
il potere sacerdotale. 
1\la costoro non \"allno poi d' accordo tra loro, e si sl1ddividono in 
tre ciassi principali. I prinli, che stan no al S0111n10 della scala, e chia- 
111ansi PlIsseiti, 0 rigettano affatto, 0 restringono d' assai la supren13zia 
spirituale della regina, e riconoscono la podestà della chiesa, investen- 
done i vesco\-i e patriarchi per ciò che spetta alle definizioni dognla- 
tiche. I Essi attribuiscono al papa un prÎ1nato d' onore; credono nei 
sette Sacran1enti, nella presenza reale, nel sacrifizio eucaristico, nella 
confessione 2; non pregano i santi, 111a ne fanno n1ellloria; recitano la 


1 .
'/ll sistema de.:.:li <lnglicani detti Pusseiti, Carlo Baggs, già rettore del collef.,rÏo 
inglesè in Roma, lesse anni fa una bellissima dissertazione nell' Accademia di reJi- 
giúne cattolica. I Pusseiti negano di essere protestanti, essenclo il protestantismo. 

econdo r autore di un Trattatello tli piÙ, " un termine assolutamente negati,-o, che 
suppone la totale mancanza di qualsiasi fedc '.'. Pag. 52. 
:: Yedi, per esempio, Little 4.1Ia/lllal of the ho(J' EuchaJist from thl' dt"z'otiOll{11 
7,'ritin,gs if TtlJ'lor, Comber, Aén, A/ldrctJs, Jc,hllSOll etc., London e Oxford, 1855. 
Della confessione dicesi a pag. 3 (appcndix) : " Yet there is no absolutc' of the 
Priest' :; right hand : still it is of so great benefit to the heayy laden, that they, who 
carelessly and causelessly neglect the same, are neither loyers of peace of conscience. 
nor are careful for the adyantage of their soub ". 
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parte scritturale dell' Ai'e .lIfarLll/ pregano pei l11orti, benchè a bbiano 
idee assai confuse suI Purgatorio; protestano rispetto all' autorità della 
Chiesa: in pratica però crèdono al loro proprio giudizio. Inlperocchè 
rigettando la suprelnazia del Papa, e non trovando nella l11assin1a 
parte de' concilii ecunlenici quel nU111erO di vescovi, che a loro parere 

arebbe stato necessario per rappresentare la Chiesa, essi, oltre agii 
articoli contenuti nel sinlbolo costantinopolitano, finiscono per creder 
solo ciò che a Ioro giudizio era creduto nell' antica Chiesa, prinla che, 
dicono, il 111edio evo colle sue tenebre venisse a mescolarvi Inolti 
errori. Costoro esprinlono e difendono Ie proprie opinioni nel giornale 
Ullion, che data dal principio del 1857, ed è una 111araviglia vedere 
quanto di già si accosti aHa dottrina cattolica. I I secondi rispettano 
l' autorità spirituale della regina, Ina si lal11entano che il governo non 
Iasci libertà alcuna ai 111inistri della Chiesa. 
\ltri di costoro rigettano 
]a transustanzia7Íone, altri si contentano di non parlarne; questi e 
qnelli non anlnlettono necessaria la confessione : in una parola
 qui in- 
conlinciano Ie suddivisioni delle prime divisioni, e fornlano un guaz- 
zabuglio e una nlat3ssa così intricata da essere inlpossibile ritrovarne 
il ban dolo. I terzi credono solo i sacralnenti del Battesinlo e della 
Cena, non hanno nessuna fede ne1 sacrifi7Ío eucaristico, e nutrono un 
concetto assai vago ed incerto sull' autorità della Chiesa. II giornale 
intitolato .Jkrllillg Post viene considerato conle l' organo della Clziesa 
alia,. però esso è ben 1ungi dal rappresentare il sistel11a dei .lJusseiti, e 
poichè ben di sovente inchina ad esprinlere Ie opinioni degli anglicani 
della seconda e della terza classe, è quasi iInpossibile definire quale sia 
la professione di fede di questo proteifornle periodico. Dei yescovi 
anglicani, yari appartengono alla Cïziesa alia, l11a forse nessuno può 
chianlarsi strettalnente þllsseita. Laonde costoro vedono il proprio 
sistenla ripudiato dal loro episcopato, e trovansi realnlente tra il l11ar- 
tello e l' incudine; rigettati dai cattolici, che non Ii vogliono riconoscere 
come fratelli, e odiati dall' altra parte del clero anglicano. 'J'utti i 
Inenlbri della Chiesa alta credono non potersi conseguir la salute che 
nella sola Chiesa cattolica, 111a pretendono che Ia chiesa anglicana ne 
sia un ranl0, e chianlano sè stessi allglocattolici. 2 
Passianlo alla Ciliesa larga, 0 anllJia, che si voglia dire. Le fu data 
tale denon1Ïnazione, perchè quanti Ie appartengono aprono Ie porte del 


1 .Kell' UJlioJl, june 19, 1857, n. 25, a pag. 400, leggesi una Ri\'ista hihliografica 
<<Ii un libro di Al\IBROSE LlSLr: PHILIPS, intitolato Oil tht'futurc Unit)' of Christ- 
e/ldoJJl
. e si conchiude manifestando il desiderio, che tutti i dissenzienti recitino la 
preghiera del Canone autorizzata nell
 Chiesa Romana, Domini? Jt'su Christè, qui 
dixisti Aþostl1lis t/tis etc., per ottenere la grazia dell' unione; santissimo desiderio, 
che tanli 0 tosta Iddio si clegnerà d' esaudire. 
:! Se qui si discorre dei pusseiti alquanto diversamente da quel che facemmo noi, 
cib è cIa attrihuire a yarie ragioni, e principalmente a questa : che noi guardammo 
i pu:;seiti del 1846, eel il giornale accenna a quelli dei nostri giorni. 
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cido a tutti coloro che credono in Cristo; epperò allargano Ia Chiesa 
in nlodo da t.'lrne I' arca di Noè, che capiva ogni 111aniera di animali. 
Professano i trentanove articoli, 111a non escludono dal paradiso chi Ii 
rigetta; recitano il sÏlnbolo atanasiano. ma stimano esagerato il pri1110 
e l' ultin10 versetto. Però anche in questa Chiesa, che piglia tutto ed 
ha sì larghe braccia, sono gravi discrepanze; conciossiachè gli uni cre- 
dono il battesimo necessario, e professano un qualche poteft
 sovranna- 
turale ricevuto dai loro l11Înistri nelr ordinazione; gli altri stinlano il 
battesin10 utile bensì, ma non necessario; gli u1tÜni finalmente, non 
solo pensano che possa conseguirsi F eterna salute senza il bJttesimo, 
e sostengono che i Ininistri in fin dei conti siena COlne i laici, e non 
abbiano alcun potere da quello infuori che loro dene dalla regina; 111J. 
perfino non hanno idee nette, nè fede detern1Înata suI peccato origi- 
nale, e sulla Uivinità di Geslt Cristo. 
La Chiesa bassa distinguesi dalle due precedenti specialnlente per- 
chè coloro che la C01l1pongono s' attengono al principio della giustifi- 
cazione, solo per la fede senza Ie opere: so no raí'ionalisti, e tutto ciò 
che è sovrannaturale 0 espressatnente 0 sostanziahnente eliminano, 
non nlantenendone che la pat'ola. II principio della giustificazione solo 
per la fede è bensì uno dei trentanove artieoli; ma quei della Chiesa 
alfa, principahnente i Pllsseiti, 10 rigettano 0 dànno all' articolo una 
interpretazione cattolica. Quei della Chiesa la,:"ya 10 anllnettono in 
tearia, nl3. 10 rigettano nella pratica. Quei della CIlÙsa bassa 10 ineul- 
cano e ne fanno la loro Ünpresa, siccolne è chiaro dal giornale 
Record che è il loro organo, onde essi sana appellati Rt'cordiles. 
Chiatnansi pure E'l'allgelici, perchè pretendono d' in
e
nare il puro 
vangelo. :t\ ullalneno anche tra loro discordano. I prÌ1ni dicono, che la 
fede sola giustifiea quando è vera fede, e la vera fede 110n può mai 
fallire dal produrre Ie opere. Gli altri insegnano, che quantunque la 
giustificazione non dipenda dalle open
, tuttavia queste hanno un pre- 
gio, ed è ben esserne riechi. Gli ultinli finahnente spingono il princi- 
pio a tale estremo da dire, che il piÜ scellerato uon10 del mondo, 
quando suI letto di 1110rte ereda fennanlente eh' egli è salvo per i l11e- 
riti del Redentore, è indubitatan1ente s
lvo. Per converso, l' UOll10 il 
piÜ santo, che n10rendo sþtri bensi di salvarsi, nla non ne facci2 un 
atto di fede, egli è perdu to. Discordano anche tra loro riguardo alla 
divinità di GesÌ1 Cristo; poichè gli uni non osano dir chiaro che egli 
non sia l)io e UOlno, benchè in realtà nol credano tale; gli altri, quan- 
tunqlle protestino apertanlente che Gesll Cristo è Dio ed U 01110, però 
si guardano dall' affern1are che il Figlillolo di Dio abbia patito e 
sia l11orto per noi. Finalmente l' ultima parte, in cui scindesi la Chiesa 
bassa, dichiarasi piÜ 0 Ineno nestoriana, ponendo in Gesll Cristo due 
persone, e con1inciando dal negare la Trinità delle persone : conchiu- 
dono col dire che GesÌ1 Cristo è pllro n01110, unito in modo ineffabile 
con Dio per gra:-;ia, 0 non anl111ettono in lui la rea1tà dell' umana na- 
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tura. lnterrogateli, stuzzicateli pure cOllle e quanto vi piace, non trar- 
rete 111ai dalla loro bocca la confessione che Gesll Cristo è vero Dio t: 
\"ero U 01110 ad un tell1po. 1'utti costoro poi non solo non chia1llanu 
Jnai l\Iaria \T ergine 11ladre di Dio, 1na Ie disdicono un tale titolo, e 
fanno grave colpa ai catto1ici perchè gliel danno. l\Ianifestano essi 
ancora i1 \"ivo desiderio di una rifonna della liturgia, per toalierne 
quanto vi rimane di cattolico, e recitano a Jl1alinCllore, non solo il sinl- 
0010 costantinopolitano, 111a persino quello degli Apostoli. 


SCHIARL\IEXTO I I. 


J]re t i.1e COil cui si appro'i'a r Oratorio ill Jllghilterra. 
- 


PIO PP. IX. 



\ I-ERI'ETLTA l\IE:\IORIA DELLA CO SA. 


Noi sernpre nutrinl1110 grande speranza, ed avenInlO una gioconda 
aspettaÚone, che a diffondere e pi ìl stabihnente propagare la religione 
cattolica nel floridissÌ1no real11e d' lnghilterra avre1llnI0 una volta isti- 
tuita e confen11ata colla N ostra autorità una società di persone appar- 
tenenti a quel popolo, che fossero per pietà e dottrina chiarissinIe. 
Inlperocchè da gran te1npo abbia1llo stiulato che non vi poteva essere 
consiglio pill di questo acconcio, nè pill utile ad operare felice1nentc 
una cosa di tanto rilievo. Di qui penSal111110 che sarebbe derivata C0111e 
una perenne copia di personaggi esin1ii, i quali, senza 1nai intennettere 
la successione, avrebhero posta ogni cura nel condurre a fine con tutta 
la diligenza un negozio così Ì1nportante. Or 1nentre volgeval11o nella 
1Hente queste cose, e spe')so pregavanlo Dio Ottiino l\Iassinlo di Inet- 
terle in esecuzione, tosto ci si è offerto nlodo avventuroso di conlpiere 
I' utile proponi1nento. Chè fra tutti gl' incliti personaggi, i quali in 
questi anni, abbandonato l' antico errore, tornarono alIa fede cattolica, 
(;iovanni Enrico NeW111an, per COlllune sentenLa celebre per dottrina 
e virtiJ nell' università di Ossonio, ci sonllninistrò opportuna occasione 
di fare quel che assai desideravanlo. II quale, con InoIti altri della 
111edesi1na università, abbracciata la fede cattolica, portatosi in Ronla 
IJer professare la sua venerazione a N oi ed alla Cattedra di S. Pietro, 
e per nostro ordine accolto con benevolenza con alcuni suoi conI pagni 
nel collegia urbano di Propaganda, ricevuti gli ordini minori, i sacri 
ed il presbiterato, Ci richiese che colla N ostra approvazione la Con- 
gregazione dell' Oratorio di S. Filippo N eri fosse istituita in Inghil- 
terra. Codesto disegno di Giovanni Enrico K ewnlan quanto abbia 
incontrato il Nostro gradinlento non è nlestieri di parole per signifi- 
carlo; e neppure quanto sia stato il N astro gaudio al sapere,. che con 
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111i molti della InedesÏ1na nazione, do po uno studio accurato della reli- 
giune, mossi dagii a vvisi e dall' esem pio dello stesso, tornarono al 
cattolicisn10, 10 seguono, ed hanno deliberato d' Ï1nitarlo. 
IlnperQcchè in Inezzo ana Iuee di questa città avvennero tali cose, 
e per Nostro con1and
unento Giovanni Enrico NeW111an cd i con1pagni 
ebbero stanLa assai con10da nel bellissin10 cenobio di s. a Croce in 
(;erusalenllne, dove sotto la guida di uno dei piissimi sacerdoti della 
rOlnana Congregazione dell' Oratorio di S. iI. 1\Iaria in Vallicella. da 
.Noi chimnato nel cenobio, furono i suddetti inforInati a viverc secon- 
do Ie prescriLioni della Congregazione dell' Oratorio per poterla stabi- 
lire nella patria. IVla sebbene Ie cose, che finora abbi
1l110 ran1111enlO- 
rate, apertanlente dimostrino essere chiarissÍlna la N ostra in tenzione 
sullo stabilimento della Congregazione dell' Oratorio nel reame ingle- 
se; non sono però di tal fatta che non richieggano da N oi altro a <'0111- 
piere sì grave negozio con quella prudenza onde si usa dalla Sede 
Apostolica. In1perccchè vogli:uno che con queste lettere consti, che 
l' istitllLÏone di quella CongregaZlone è stata [atta colla N ostra autori- 
tà, e che da N oi debbonsi stabilire quelle cose che n1irano al n1aggior 
,-antaggio della nledesin1a. Arrogi che 10 stesso Newman e i socii ci 
domand:u"ono ciò in una supplica, ed oltre alIa fondazione della Con- 
gregazione ci richiesero di altre cose a crescerle utile e decoro. Sicchè 
diligentelnente esan1inata Ia loro preghiera, e ponendo mente al 
grande vantaggio che sperian10 ne deriverà alIa 111aggiore quotidiana 
propagazione della fede in Inghilterra, colla X ostra apostolica autorità 

tabiliamo la Congregazione dell' Oratorio, e dichiarian10 che sia sta- 
bilita in Inghilterra a sin1Ïglianza della Congregazione dell' Oratorio di 
ROlna. E perchè senza indugio si dia cominciml1ento ad eseguire 
secondo Ie leggi e con saggezza questa insigne opera piÜ presto che 
sia possibiIe, approvianlo intanto che, come si ha nella supplica dello 

tesso Newman, si eriga una casa della Congregazione dell' Oratorio 
nello stesso centro d' InghiIterra presso alIa città di Birminghan1 \-ici- 
no a S. a J.\laria in Valle; Ia quale easa costituisca una sola e nledesin1a 
fan1iglia soggetta ad un soIl) e Inedesimo superiore call' altra casa della 
Congregazione dell' Oratorio che deve appresso stabilirsi in Binnin- 
gham. Lo stesso Giovanni Enrico N eW111an faccianlo superiore di 
questa casa della Congregazione dell' Oratúrio a S.iI. l\laria in Yalle, e 
di quella che dovrà aprirsi nella città di Birminghanl, dandogii facoltà 
di scegliere per qllesta volta i quattro sacerdoti deputati, senza che sia 
Ine5tieri di osservare Ie prescrizioni degl' istituti della Congregazione. 
riguardanti tale elezione. E qui abhiamo stimato che debbano tutti 
conoscere da N oi approvarsi, che ciascllna cas a 0 famiglia della Con- 
gregazione dell' Oratorio, che dee stabilirsi in Inghi1terra, sia retta e 
governata separatalnente dalle a1tre case, a norma delle leggi che ge- 
neraln1ente si osservano in tutta 1a Congregazione dell' Oratorio. Dia- 
n10 n10ltissinla lode al disegno del X ewman e dei suoi conlpagni di 
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a\-er seinpre nell' anin10 e di ado}Jerarsi nel fare ciò che crederannu 
poter servire a diffondere la religione speciahnente nene città piÜ 
grandi, e nella classe piÜ elevata, istruita ed onesta, 111entre c01l1pie- 
ranno in Inghilterra tutti gli ufficj del sacro 111Ïni
tero. E così con 
grande pro della Chiesa terranno dietro ai preclari eseinpli cti 
s. Filippo, il quale specialissimalnente benenleritò della religiûne in 
ROIna; conoscendo ognuno ch' egli si studia\-a a tutt' UOll10 di prOCll- 
rare la salvezza delle anÏ1ne, e che colle sue fatiche e colle sue opere 
partorì a Cristo quasi innu111erabili figliuoli. Concedian10 ancora che 
la Congrega7Ïone dell' Oratorio stabilita in Inghilterra, sebbene debba 
governarsi a seconda delle leggi del rOl11ano Oratorio, pure avuta ragione 
alla diversità dei luoghi, dei telnpi e d' ogni altra cosa, possa osservarle 
COlne si ha nella nuova edizione delle leggi 0 statuti della Congrega- 
zione dell' Oratorio fatta in Ronta in questo anno 1847 pel regÏ1ne 
della Congregazione d' Inghilterra. Finaltnente desiderandù di an-ic- 
chire la n1cdesin1a Congregazione dell' Oratorio di spiritllali benefìcj, 
per uno speciale rescritto faren10 l11anifesto di quali favori di questo 
genere abbiml10 giudicato di arricchirla. Queste cose appunto abbianlo 
stÌ1natu di fare nelle prèsenti circostanze per gettare i fondan1enti del- 
]a Ccngregazione oratoriana in Inghilterra. l\la conoscendo CIÒ essere 
certo, che non quegli che pianta è qualche cosa, nè quegli che irriga, 
1113. solo Iddio che dà l' increnlento, confìdianlo che 10 stesso Iddio 
confeflnerà della sua benedizione i principj di quest' opera buona; e 
perchè la Chiesa percepisca i frutti pill pingui nello stesso rean1e, 
aggiugnerà la forza del suo divino aiuto a ciò che da noi è stato de- 
cretato. Dato in ROIna, presso s.a l\lari;]. l\faggiore, sotto l'anello del 
pescatore, addì 26 noveillbre 18-1-7, l' anno secondo del nostro ponti- 
ficato. 


L. CARn. LA:\IBRUSCHIKI. 


SCIIIARI
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illtorllO ai prÍ1lli Filippilli di Illghilterra, cd alIa fOllda,,::iollc 
dell' Oratorio cold. 
CAS_\. DELL' ORATORIO VI BIR)lIXGIL\.)1 1\EL I848. 


P. Ciovanni N ewn1an. Preposto e l\Iaéstro dei gioyani. 
P. (;ugliehno Penny. Deputato. 
P. )\.n1brogio St. John. Confessore. 
P. Federico Bûwles. I)eputato, Sagrestano. 
P. Agostino :\Iills. Deputato, Panoco. 
P. Niccola D3.rnell. l\Iinistro. 
P. Giuseppe C;ordon. D
putato, Prefetto della 
[usica. 
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N01.1i:.;Ï 
P. Stanislao Flanagan. 
P. Enrico Bittlesto;. 
P. Edoardo Caswall. 
P. T01l1111aSO Scralton. 
P. Bathurst. 
Circa sette Frate/Ii laici. 
C_-\SA DELL' ORATORIO DI LOXDRA NELL' A:\":\"O 1848. 
P. ""ilfrido Faber. Preposto e 1\Iaestro de' giovani. 
P. Bernardo D.l1gaírns. Deputato, Prefetto ddl' Oratorio. 
P. Roberto Coffin. 
P. Riccardo 
J aria Stanton. Deputato, Prefetto della 1Iusica. 
P. Antonio Hutchinson. Deputato, Sagre:;tano. 
r. Francesco Knox. Confessore. 
P. 
\lbano 'Yells. 
P. Filippo GJrdon. Ðèputato, l\linistro. 


.1.VO'l'i:;i 


P. Gio,-anni Bowden. 
P. Edoardo Bagshawe. 
P. Giaconlo Rowe. 
P. Raffaele Balston. 
F. Call1illo Ballard. 
F. Giorgio Ballard. 
E sette Fratelli laici. 


Lettcra scritta ill ItaliaJlo dal P. RiccarJo Stalltoll, ill cui, per 
disposi::i(Jllc d
'l .L\'e Ll)/Jla II , fa una csatta deslTi:::iolle dc//a 
fOllda-::iolle e progresso delle case di Rirlllinghalll e di LOlldra. 
Padre carissinlo e stilllatissinlo. 
Benchè sia tanto tenlpo che 1a vostra riverenza non ha ricevuto una 
lettera dai suoi discepoli, i Filippini d' lnghilterra, nondimeno sianlo 
ben persuasi che non Ie dispiacerà d' avere qualche notizia di una 
Congregazione, per 1a cui istituzÏone e stabililllento ha nlostrato zelo 
e de,'ozione. 
La sua bontà però ci perdonerà la l11ancanza di questo silenzio. 
e non crederà che ci Sia1110 dil11ent 'cati della vostra paternità e deUa 
sua carità e benevolenza verso di noi. E sebbene la corrispondenza con 
noi per nlezzo delle lettere è stata così rara, ciò non ostante non 
sianlo restati affatto senza ayviso dd]a V. P., e degli altri padri stin1a- 
tissin1Ï della Chiesa X uova, anche in questo paese lontano. 
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lntorno ai" nostri affari, la V. P. si ricorderà che quando finita la 
Ilustra dilllora in S. Croce in Gernsalenlnle nel ll1ese di decem bn
 
dell' anno 1847 ci trovanlnlO ancora in Inghilterra, non ci era provve- 
duta una casa in alcuna città di q
esto regno, e perciò fU1111110 obbli- 
gati di radunarci in una casa di canlpagna, che ci era stata data con 
grandissinla liberalità dal reverendissinlo vicario apostolico del distretto 
centrale. Fra poco la nostra piccola banda venne aU111entata cllI- 
l' accesso del P. Faher e diversi altri soggetti, che volevano farsi 
figliuoli di S. Filippo, verso di cui avevano già nutrita una vera ed 
ardente devozÏone. Nell' autllnno dell' anno 1848, non potendo ancora 
stabilirci in Birnlingham, andan11110 tutti alla cas a di san \Yi]frido, ]a 
quale dal P. Faber e stloi c0111pagni era stata data alla Congregal.ione, 
esscnd.) questo dOll1icilio piÌl conlodo ai bisogni del1a con1unità 
di quello di S. 
Iaria in 'Talle. 
Frattenlpo il molto reverendo Padre (;iovanni Enrico N e,nllan, 
preposito della Congregazione, si era sforzato con S0111nla diiigenza di 
trovare un sito nella detta città di Birn1Íngnanl confornlenlente al Drc\i"e 
<lena Sua Santità, per istituire gli esercizj della Congregazione. Col 
divino aiuto prese una piccola cas a a cui era annessa una canlcra spa- 
/'io
a, la Quale potrebbe convertirsi in una chiesa ossia cappella 
pubblica; cd a questa il lodato padre con diyersi altri si trasportò, 
aprendo la cappella, e cOlninciando la predica7ione della divina 
parola la festa della Purificazione dell a J\Iadonna nell' an no 1849. 
In questa nlaniera e con principio così u111ile, ll1a colla benedi7ione 
onnipotente di Dio, e sotto la protezione del1a nostra santissiu1a 
:\[adre e di san Filippo, si cOlllinciò la Congregazione dell' Oratorio in 
Birnlinghanl. ì\Ia questa casa non essendo capace di ricevere tutti i 
nostri padri e fratelli coi novi/j, gli altri restarono qualche IHese di 
pitl a S. '\Tilfrido, fino a quando un' altra cas a con cappella conve- 
niènte era presa a pigione in Londra, l11etropoli d' Inghilterra. Si 
eseguì quest' oggetto nel 111aggio dell' anno 1849, sotto il patrocinio 
del vicario apostolico di Londra, ora I' enlinentissinlo cardinal 
\Visenlan. che ha senlpre testificata la sonlnla benevolenza a questa 
Congregazione, ed il ze]o ardentissinlo per il suo buon Sllccesso, e 
con' aiuto di diversi nobili e signori laici, che desiderayano l' istituzione 
del1a Congregazione in Londra, e la prOnlUOyeVano con grandissinla 
J11agn ificenza. 
In questo 1110do, padre nlio carissinlo, Ie ho narrato con brevità ]a 
fondazione delle due Congregazioni dell' Oratorio inglese. Ð' aHora 
innanzÏ la nlisericordia òi Dio ci ha arricchito con 1110lti favori, ed ha 
concesso un frutto copiosissil110 ai nostri debo]i la\"ori. 
I Padri delle due case si sono occllpati nell' anl111inistralione 
ôe' sagranlenti, e nella predicazione della parola di Dio. Ogni giorno 
un gran nunlero di gente si raduna per sentire i discorsi falniliari, 
secondo 10 stile della Congregazione, e stanno inginocchione intorno 
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ai confessionali dei Padri. Non pochi però di ogni condizione dei 
nobili e dei poveri hanno abbandonato l' antico errore del protestan- 
tisnlo e si so no riconciliati alIa Chiesa di Gesl1 Cristo. Questi nostri 
successi vorrenln10 raccontare con ogni lllniltà, p
otestando che HItto 
si deve attribuire alIa bontà di Dio ed alla protezione del Santo 
Padre; e pregando la V. R. di unire i slloi ringraziamenti coi nostri al 
SOI11n10 í)atore di o
ni bene, e di pregare che questa sua opera non sia 
guastata dalle nostre l11ancanze ed errori. 
Le pi:lcerà di sentire, che il favore del Santo è stato mostrato per 
lnezzo di diverse grazie, che sono state concesse agl' infermi per Ie SUè 
Vrnerate rdiquie in Binninghall1 ed in I.ondra, e che tante persone si 
dichiarano devote den' apostolo di R0111a.' 
In quanto aUe due Congregazioni e loro stabilimento interno, 
rliversi altri soggetti hanno domandato esser al11messi noyizj 
in tutte Ie due case; e adesso quarantacinque persone incirea in 
I nghilterra, sacerdoti chierici e laic i, si sono vestiti dell' abito di san 
Filippo. 
l)opo qualche mese di prova, il P. Newman ha gilldicato, che i PP. 
che stavano in Londra, avendo con1Ínciata la loro opera con tanti 
scgni del favore divino, si dovesscro fon11are in una Congregazione 
coli' eleggere un proposito ed altri ufficiali, secondo Ie costituzioni. 
(2.uesta sua proposizione è stata fe1icenlente aden1pita col n0111inare il 
lodato padre \Yilfndo Faber, sotto il di cui governo preghian10 il Si- 
gnore che si degnerà d' effondere Ie sue benë:dizioni sopra questa na- 
scente Congregazione, e d' accordare un frutto abbondante aIle 10ro 
['niche per la salute delle anime. 
La Congregazione di Birmingham ha conlprato un sito dove spera 
fra poco cominciare la fabbrica d' una chiesa e casa piÜ cOllloda per Ie 
s
cre funzioni della chiesa, e gIi eserciLj dell' Oratorio ed i bisogni 
del1a vita di conlunità. 
Oltre Ie opere proprie dell'instituto, qualcheduno dei PP. ha aiu- 
tata la causa della verità e religione col scrivere diversi libri. 
11 P. Newman ha fatto stampare due volun1Ì di Conferenze, l' uno di 
diverse nlaterie, l' altro intorno alIa controversia coi protestanti, i 
quali sana nlolto lodati per la dottrina ed eloquenza cristiana. 
11 P. Faber anche ha scritto un libretto di bellissin1Ï inni e can- 
zoncine, sotto il titolo di GeslÌ e J.JIana, ed i sernloni d' un triduo in 
preparazione della festa del santo Padre. Le vite però d' alcuni dei 
Padri dell' Oratorio sono state tradotte daB' italiano, e fra di queste 
una delle pill stimate è qudla del padre SOlzini, data dalla R. Y. 21 
nostro padre Roberto Coffin. 
In questo 1110do ho voluto, padre mio, secondo Ie 111ie forze, dare 
al1a R. V. una breve rdazione di tntto ciò che è succeduto a questa 
Congregazione dopo 1a nostra partenza da R0111a. Lei perdonerà 
gli sbagli ed il barbarisIl10 del nlio italiano, ed accoglierà colla sua 
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solita benevolellza questo foglio in segno della nostra stima ed affe- 
zione a Lei. 
Finalnlente desideriaulo di nuoyo racco1113ondare Ie due Congrega- 
zioni d' Inghilterra aIle preghiere e sagrificj della R. 'T. e degli altri 
yenerati Padri della \Tallicella, credendoci che 130 ricordan/.a del1a 
Chiesa N uova, della casà del nostro santo Padre, ci resta senlpre 
preliosissillla, e che vorrenlnlO Selllpre per esenlpio i costunli e tradi- 
lioni di loro venerata c0111unità, discendente dai santi cOlllpagni di 
san Filippo. 
Baciandole la 111a110, ho l' onore di rassegnanni 
della \
. R. 
u. 1110 e J). 1110 servo e figlio aff.mo 
RICC<\RDO l\IARIA STAXTOX 
Sacerdote dell' Oratorio. 


'The ()ratory 
King 'Yillianl Street, Strand 
London Ii 16 otrobre 1850. 
.A..l P. R. mo e COl.UIO 
IL P. CARLO ROSSI. 
P. S. Qllesta lettera Ie sarà presentata dalle tHalli del nostro caro 
padre Giovanni E. Rowden, che per causa di salute è 11landato in 
1 talia. 


SCIlL\RI:\I EKTO I V. 
Della cOll7. 1 ersiolle di Lord l
t.i/dillg. 


LETTl
RA 

\L REDATT
)RE DEL TÙncs. 


Ho letto questa Illauina nel Trines con certa sorpresa un articolo 
intorno a ciò che vi piace di chiaulare la ll1ia seþara::iolle dol/a chiesa. 
10 credo dovere snlentire alcune asserzioni di esso articolo; ed il farò 
con quell' ordine con cui sono scritte. 
])opo taillne osservazioni prelin1Ïnari, ivi è detto che il Illotivo 
immediato della 111ia separaLÏone dalla comunione anglicana è la con- 
dotta seguìta da S. G. Arcivescovo di York e da altri enlinenti sog- 
getti nell' affare di Gorhalll. 
10 vi dirò che se questa fosse stata la cagione ilnlnediata del fatto 
nlio, io avrei certo aspettato ancora; sperando che sia possibile giun- 
gere a perslladcre aIle autorità ecclesiastiche di fare ciò che possono 
per ristabilire la dottrina ortodossa suI battesinlO dei batnbini. f\I a 
così non è andata la cosa. 
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J 
e dolorose controrersie che sana sUIte da poco nella presunta 
chiesa d' Inghilterra, furono solo indirettmnente cagione della n1ia 
conversiune al cattolicisnlo, perchè 111i dinlostrarono l' assenza con1- 
piuta d' una autorità vi vente, stabilita in 111ateria di fede. senza di cui 
i sÍlnboIi e i formolari, essendo soggetti alIa varietà delle interpreta- 
zioni, non so no pill che lettere nlorte. J.a quale autorità vivente, 
definita ed infallibile, poichè è diretta dall' insegnan1ento dello Spirito 
Santo che Ie è stato pronlesso, io trovo rivendicata ed esercitata nella 
sola chiesa di Ron1a. Per questa ragione, e perchè era fernlamente 
convinto che ]a chiesa d' Inghilterra a1 telnpo della Rifonna ha per- 
duto i] suo cattolicisl1l0, separandosi da1 centro dell' unità, ho creduto 
dover1a abbandonare : anche perchè sono persuaso che essa raccoglie 
oggi i frutti di que1 seIne che gittò a quella stagione. I 111iei dubbj 
intorno a questo soggetto non sono nati da un giorno nè da una set- 
tÍInana, perchè nli hanno lunganlente tonnentato, e i principa1i tenta- 
Ü,-i fatti per provare i1 contrario non lni sono pm"uti nè soddisfacenti 
nè tali da giugnere a uno scopo. 
La detenninazione presa attesta a sufficienza (e nessuna delle per- 
sone che n1i conoscono 10 Inetterà in dubbio) che io non avrei gianl- 
IHai operato a questa gl1isa, se non fossi stato veranlente convinto che 
1a verità e il dovere mi costringeano a farIo. 
EdÏ1nburgo, 3 settenlbre. 


FEILDIXG. 


LETTERA 


AL YESC< >YO In S. AS_-\.PH. 


Downing, 30 ottobre 1850. 


1\1 io carD Lord, 
Ho indl1giato sino a questo giorno di nspondere categorican1ente 
a Y. S. sulle quistioni che n1' ha indirizzate intorno alIa destinazione 
della chiesa di S. Dewi, la qua1e si sta costruendo a Pantasaph. H 0 
differito 1a risposla per a\"ere l' agio di eS
lll1inare seriainente, attenta- 
Inente e inlparziahnente tuUe Ie circostanze di tale negozio, COBle si 
presentano alIa nlia ritlessione, e COllle sono state esposte da V. S. e 
da altri personaggi. 
Non osando di stare esclusivainente alla ll1Ía opinione, ho \"oluto 
raccogliere Ie sentenze di differenti soggetti, che io credo acconci a 
dare .un giudizio saggio ed equo. . 
Dalla quale ricerca 1a n1Ïa opinlone personale è stata unanÌIne- 
ll1ente confennata : tutti furou unanllni nel dire, che se io ponessi in 
aUo il disegno, che avea fatto, di dare la chiesa di S. Dewi alIa chiesa 
d'Inghilterra, cOl1llnetterei un peccato contro Dio, e un nlendacio 
yerso gli uOl1lini. 
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Eccovi Ie ragioni di questo nlio pensiero. 
Lady Feilding ed io volevanlo offerire questa chiesa al Signore in 
riconoscenza del nostro l1latril1lonio; e, riguarc1ando la chiesa qjicia/e 
d' Inghilterra cotne cattolica, e quindi conle autorevole istrunlento di 
tutte Ie verità divine, cui Iddio ha insegnate agli apostoli, volevanlo 
dedicarla a lUl per lnezzo dei suoi l1l\nistri, di quelli cioè che sono i 
dispensatori delle verità, cli cui elIa dice di essere deposit<fria. L' edificio 
clovea dunque essere dedicato appena terulinato, affine di rice\'ere d:l 
voi la sua consecrazione. 
Intanto noi abbiamo conosciuto e inteso con ispavento che ci era- 
van10 grandenlente ingannati fino a quel punto e durante tutta la vita 
su ciò che è in rea1tà la verità divina : funlulo convinti che la COnl111U- 
nione anglicana non solo non è cattolica, Ina che protesta contro Ie 
pill sante verità di Dio, e Ie rinnega. Da quel pnnto ci Credel111110 
obbligati di separarci da qllesta chiesa, e di fare la nostra SOlll11lissione 
alla vera Chiesa cattolica ed apostolica. 
La cOl1llnunione anglicana essendo essenzÏahnente protestante, ben- 
chè conservi alcune vc-rità cattoliche, dee giustifìcare la sua opposizione, 
nlercè la Quale essa disconosce lnolte di queste verità, e speciahnente 
alcune delle piiI essenziali. 
I)a ciò segue che ogni ecclesiastico anglicano fedele ana sua mis- 
sione è tenuto a predicare contro di queste verit?!. Or se la cosa va 
così, adelnpiendo la nlia intenzione alla lettera conle io l' avea espressa, 
e donando la chiesa a una cOl1lunione essenzÏalnlente ostÏle e quindi 
antic<lttolica, rinnegherei coi 111iei atti quella santa fede cattolica che 
iù professo nel cuore, e colla bocca. Sarei colpevole della 111aggiore 
stoltezza, e lnentirei a Dio ed agli uonlini. 
v. S. parIa della mia intenzione pitl fiate espressa conle d' una 
parola sacra, dalla Quale io sono I1lorahnente legato. Quanto a qllesta 
ultÏ1na nlanicra di considerare la cosa, io rispondo che non credo 
che una chiesa edilÌcata liberanlente a spese d' un solo individuo pOSS:l 
es..ere considerata COl1le irrevocabill1lente donata alIa Chiesa d' Inghil- 
tèrra, mentre il donatario è in vita, e I' atto di donaLione non è stato 
s
gnato, secondo I' usanza, ne! lTIOnlento della consecrazione. 
Quanto alla prill1a opinione tenllta da V. S., cioè che mi sono irrè- 
vocabihnente ilnpegnato verso di voi e del vostro clero, pare che io 
sarei, secondo il vostro dire', obbligato yerso di voi personalnlente, 
111essa da banda la vostra qualità di prr'pagatore della verità rli Dio, e 
perciò sarei tenuto parinlenti di darvi la nlia chiesa anche nel caso in 
cui voi foste in questo nlezzo col yostro clero divenuti ariani e socinia- 
ni. Nessuno io penso ragionerebbe a questo 1110do; e una tale ipotesi 
non si può sostenere : nla quando auche la lllia inten7ione teneS'3e 
luogo di una pr0111eSSa, ben potrei per 111ia difesa indicare a \-. S. 
1l1olti passi della S. Scrittura, dai quaii si rileva che \-i ha delle pro- 
Inesse, Ie quali non si possono in certi casi adenlpire sen/a peccato. 
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S. Paolo dopo la sua conversione non si credè obbligato a osseryare 
la pron1essa fatta alia sinagoga d' impiegare tlltte Ie forze a schiacciare 
la Chiesa nascente di Dalnasco. Perchè? Perchè egli ayea fatta questa 
promessa senza sapere quel che face,-a. 
Certo se tutte Ie proll1esse e tutti gli obblighi sono sacri, quali che 
sieno Ie circostanLe, voi difficihnente potreste giustificare l' atto del re 
Arrigo YI II, eol qnale cangiò la destinazione delle cattedrali e delle 
chiese di questo paese, col darne alle medesin1e una tutta contraria a 
<-luella, per cui erano state solennenlente consecrate. 
Da ultÍIno, se io sono obbligato di abbandonare la chiesa di S. Dewi 
al cnlto prot
stante, la Inghilterra è obbligata a restituire la l>adia di 
\restminster e gli altri bei templi cristi
ni al culto cattolico, pel quale 
uopo sana stati eostruiti dal principio. E inutile di recare altri esenlpj. 
11 n1Ïo doyer
 è noto : io debbo consecrare la chiesa, che ho faUa 
costrllire a n1Ïe spese e che è di n1Ía proprietà, all' insegnaInento della 
verità di Dio, conle egli l' ha rivelata aHa sua santa Chiesa cattolica. 
.-\ggiugnerò che il denaro lasciato da Lady EU1nla Pennant col suo 
testalnento (3,000 lire sterline, e non già 7,000), per essere Ï1npiegato, 
secondo Ie sue proprie espressioni, in opere spirituali ed ecclesiastiche 
nella parrocchia di \Yhitford e in quella di Holywell 0 in una di esse so- 
lalll'2nte, come meglio gilldicllerallllo i miei eseotlori testalllentari con la 
mia figlia slldddta, questo denaro dico non soJo non fu toccato, e non 
venne ancora adoperato (tranne 200 lire da 111e pagate con anticipa- 
zione. è già qualche tempo, alla chiesa di \Yhitford), 111a neppure è state 
ancora esatto, poichè dipende dallo scadere di eerti erediti annuali. 
Nessuna delle 10,000 lire sterline (250,000 fr.) da nle spese per la 
costruzione della chiesa di S. Dewi proviene da questa sorgente. 
Conosco benissin10 che Ladv EUln1a desiderava yiVall1ente ehe si 
edificasse una chiesa in quella J parte della parrocchia di \Vhitford; e 
allorchè noi manifestammo il pensiero di costruirne una, essa ci indicò 
Pantasaph conle luogo piÜ opportuno. .i\'Ia essa non ei tracciò alcun 
disegno, nè ci lasciò verun ordine yerbale 0 testall1èntarÌo di consacrare 
la 1110neta a tale oggetto speciale. 
()ra io stÌlno d' avere perentorian1ente risposto a tutte Ie vostre 
osservazioni. Se nell' adempire a questo dovere n1Ï sono sen-ito di 
espressioni che yi paiono offensive 0 dure, ve ne chieggo perdono, e 
sono sollecito di assicurarvi ('he tale non era la n1Ìa intenLÎone. La gra- 
vità di questo negozio domanda che io n1Ï spieghi chiaranlente; ciò 
che ho cereato di fare, tenendomi obbligato a palesan-i tutto. 
Ten10 che alcllne espressioni che ho dovuto adoperare vi facciano 
pena; nla, credeten1Ï, soffro piÜ io nello scri,-erle che voi non soffrirete 
nel leggerle. Dio è testilnone che il n1Ïo solo voto è di fare la sua 
santa volontà, per quanto n1Ï è nota, e che non desidero altra cosa se 
non d' essere accetto a 'T. S. in ogni cosa, sah"o in quello che n1Ì è 
vietato dalla coscienza. 
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10 non osO trasgredire i 111iei obblighi ,.erso Dio ancora col pericolo 
di perdere la buona opinione degli uon1Ïni; e spero che voi Ini rende- 
rete la giustizia di credere, che operando di tal fatta io obbedisco alJa 
voce del1a coscienza, desideroso di essere diretto da Colui, che è la 
via, la verità e la vita; e pregando a tale oggetto. 
Possa egli condurci alnendue a vedere ed a c0l11piere la sua santa 
volontà in ogni cosa per così lungo te111 po, per quanto egli si degnerà 
di lasciarci in questo nlondo. 
È questa la 111ia fervorosa e continua preghiera. 
Credeten1Ï, caro lord, cc. 


FEILDIXC;. 
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Bo//a intorllo /a 111t01/a gcrarchia ill Inghiltcrra. 


})IO PP. IX. 


A PER PETU A 
IE:\IORL-\ DELL
\ COSA. 
La podestà di reggere tutta la Chiesa, data da N. S. G. C. al rOlna- 
no pontefice nella persona di S. Pietro principe degli apostoli, in 
tutte Ie età 111antenne nella Sede apostolica quella preclara sollecitudi- 
ne, Inercè la Quale provvede in ogni luogo al vantaggio della religione 
cattolica, e con la Inaggiore diligenza ne cura l' aUlnento. E ciò corri- 
sponde al consiglio del nledesin10 divino fondatore, il quale, staLilito 
il capo, con singolare sapienza riguardò alla incolun1Ïtà della Inedesi- 
Ina sino alla conSlln1azione del secolo. Ora il frutto di questa solleci- 
tudine dei pontefici sperin1entò cogli altri popoli l' inclito rean1e d' In- 
ghilterra. l)i esso Ie storie attestano che la religione cristiana dai pri- 
n1Ï secoli della Chiesa fu introdotta nella Brittannia e vi stette 11101tis- 
sin10 in fiore, e che circa 1a 111età del quinto secolo (poichè vennero 
chimnati a quell' 1s01a gli Angli ed i Sassoni) n011 solo la pubblica 
cosa l11a eziandio la religione furono soggette a gravissilni detrin1enti. 
È certo parilnenti che il nostro santi
sin1o predecessore Gregorio 

Iagno, dopo che ebbe sperlito con socii il 1110naco Agostino e lui po- 
scia con 11101ti altri innalzato alla dignità episcopale, aggiungendovi 
gral1de copia di 1110naci sacerdoti, persuase gli ...\nglosassoni ad 
abbracciare la religione cattolica, e colla opera sua fece che di nuovo 
1<1 re1igione cattolica fosse restaurata universahnente ed anlpliata ezian- 
dio nella Brittannia, che cOlllinciò ad appellarsi .d l

lia. ::\Ia, per 
ran1melllorare i fatti piÜ recenti, niente reputian10 che apparisca tanto 
Inanifesta111ente nella storia dello scisilla anglicano, nato nel secolo 
decÍlnosesto, quanto la cura posta dai r0l11ani pontefici nostri predc- 
cessori e non nlai intennessa nel soccorrere e porgere aiuto per quJ.- 
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lunql1e Inaniera alIa religione cattoJica, divenuta in quel reame al 
pericolo 111aggiore ed all' estrenla ruina. E qui tra Ie altre spetta anno- 
verare queUe cose, che furono imlnaginate e cOin pi ute dai sOll1mi 
pontefici col loro comando ed appro\"azione : che cioè nell' Inghilterra 
non venissero nlai nleno quei che doveano reggere i negozii della 
religione cattolica: e che gli adolescenti della Inedesima di buona 
indole fossero nel continente educati e con ispeciale diligenLa infor- 
111ati delle discipline ecclesiastiche; affinchè, insigniti a ppresso dei 
sacri ordini, e tornati in patria, dessero opera assidua a giovare ai 
concittadini col nlinistero del1a parola e dei sacranlenti, e a difendere 
e propagare colà la vera fede. 
Ia quelle cose sono delle riferite forse 
piil nlanifeste, Ie quali riguardano la cura che ebbero i nostri prede- 
cessori di concedere nUO\"anlente ai cattolici d' Inghilterra (cui una tenl- 
pesta cotanto atroce e crudele a yea pri vi della presenza e della pastorale 
sollecitudine de' vescovi) prelati insigniti del Inedesinlo carattere. I a 
qual cosa è ben chiara dalle Lettere apostoliche di Gregorio X\T che 
incon1Ïnciano Ecc/esÙe ROlllallæ, segnate addì 23 nlarzo 1623. Esse ad- 
dimostrano che il sOlnmo pontefice, conle n' ebbe l' agio, destinò 
Guglielmo Eisopio, consecrato vescovo di Calcedonia, a governare con 

unplissinle facoltà, e col potere degli ordinarii i cattolici di Inghilterra 
e di Scozia. Ciò fu seguìto da Urbano YIII, quando, Inorto il Bisopio, 
spedì nel giorno -1- febbraio 1625 sÍ1nili lettere apostoliche a Riccardo 
Sn1Íth, concedendogli l' episcopato calcedonese, e Ie nledesinle facol- 
tà che vennero già donate al Bisopio. ..:\ppresso, quando conlinciò 
(;iaC01l10 II a regnare in Inghilterra, parve che tenlpi piÜ felici sareb- 
bero sopravvenuti ana religione caitolica. l)ella quale opportuna cir- 
costanza Innocenzo XI tosto valendosi, nell' anno 1685 deputò 
Giovanni Liburnio vescovo di :\Iaolnetta a vicario apostolico di tutto 
il realne inglese. Dopo cosiffatta disposit.ione con altre lettere aposto- 
liche pronlulgate addì 30 gennaio del 1688, che incominciano SUþer 
Cathedralll, al Liburnio aggiunse tre altri vicarii apostolici insigniti del 
titolo episcopale nelle parti degl' infedeli, e tutta I' Inghilterra di\"Íse 
111ercè l' opera di Ferdinando arcivescovo anlasiese (nunzio apostolico 
nella nledesÏIna parte) in quattro distretti, quello di Londra, l' occi- 
dentale, il nledio e il settentrionale; ai quali tutti furono preposti i 
vicarii apostolici, forniti delle opportune facoltà e della podestà pro- 
pria degli ordinarii. A costoro così Benedetto XIV con una costi tu- 
zione pronlulgata addì 30 nlaggio 1743, che inconlincia .dþostOliCUlll 
JIlÙzzSteriulIl, conle gli altri Pontefici nostri predecessori, non che la 
nostra Congregazione di Propag
nda furono colI' autorità e con 
sapientissin1Ï responsi di nornla e di sussidio a reggere e conlpiere il 
loro debito can quella forma e rettitudine che si dovea. Infine cotale 
partizione di tutta Inghilterra in quattro vicariati apostolici durò insi- 
no ai tenlpi di Gregorio X\
I; il quale, avuta specialnlente ragione 
all' increinento della religione cattolica in quel regno, e fatta una 
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nuoya di\Tisione ecclesiastica del paese, con lettere apostoliche segnate 
addì 3 luglio I8..J.o, raddoppiò il nlllnero dei vicariati apostolici e 
conlnlise tutta Inghilterra al governo slJirituale dei vicarii apostolici, 
che furono appellati di Londra, dell' Occidente, dell' Oriente, del 
Centro, di \r aIlia, di Lancaster, di Evora e del Settentrione. Ora 
queste cose, che abbianlo di volo fino a questo luogo indicate, taciuto 
di 11101te aItre, addÏInostrano chiaralnente che i nostri precessori 
posero ogni studio nel consolare e ristorare in Inghilterra, per quanta 
fu lara concesso, la Chiesa tra Ie grandissilne calanlità nelle qua1i 
versava. Laonde avendo innanzi agli occhi questo esenlpio precIaro 
dei Inedesin1Ï, e volendo tenervi dietro a ragione dell' ufficio del su- 
pren10 apostolato, e secondando la naturale incIinazione dell' anÏ1no 
110stro verso queIla diletta parte della vigna del Signore, insino dal 
principio del nostro pontificato ct proponenlll1O di segllire un' opera 
sì bene incon1Ïnciata, non che di richialnare i nostri piÜ incessanti 
sforzi a1 qllotidiano Inaggior vantaggio della Chiesa in quel rea111e. 
Per la qual cosa ponendo ll1ente, COlne faccian10, alIo stato del catto- 
licis1110 nell' Inghilterra, e al gran ntllnero dei cattolici, che si aU111enta 
aIla giornata; e pensando che giornahnente svaniscono quegli ostacoli, 
che erano piÜ opposti alla propagazione della religione cattolica, repu- 
tall11110 esser giunto il telnpo, nel quale si può restituire all' Illghilterra 
la forn1a del reginle ecclesiastico a quella guisa in cui 1iberalnente 
i 
trova appo Ie altre genti, Ie quali non hanno a1cuna ragione peclliiare 
di esser governate dallo straardinario n1Ïnistero dei vicarii apostolici. 
Sapevanlo altresì che Ie circostanze dei tenlpi e dei negozii aveano 
fauo sì che non Fosse piLI 1l1estieri che i cattolici inglesi tosser gover- 
nati dai vicarii apostolici; anzi esser colà tal 111utanlento di cose 
avvenuto, che don1andava la fOflna dell' ordinario regilne episcopale. 
l\. ciò arrogi che i 1l1edesilni vicarii apostolici d' Inghilterra nel frat- 
telnpo ci richiesero di ciò a conlune suffragio, e 1110lti cherici e laici 
per virtÜ e progenie ragguardevoli ci supplicarono dello stesso favore, 
dicendone che gli altri cattolici dello stesso paese in grandissin10 
nU111ero ne erano desiderosi. Queste cose volgendo nell' anil110, nol). 
Olllettenllno di inl plorare r aiuto di Dio Ottinlo :1\1 assÌ1no, acciò in una 
deliberazione sì ilnportante potessinlo intendere e rettanlente con1piere 
ciò, che sarebbe per tornare piÜ spedito a crescere il bene della Chies3. 
In01tre invocanllno l' aiuto della beatisÚn1a Yergine l\Iaria i\Iadre di 
})io, e dei Santi che colle loro virtÜ illlìstrarono Inghilterra, perchè si 
fossero degnatÏ di esserci appo Dio di patrocinio per c0l11piere pro- 
speran1ente questo negozio. AHora deputau1Jl1o i nostri venerabili fra- 
telli cardinali della santa ronlana Chiesa della nostra congregazione di 
Propaganda a disan1Ínare questa cosa con gravità e di1igenza. Fu 1a 
loro sentenza intera111ente confonne al 110stro desiderio, e noi giudi- 
calnnlO di buon grado di approvarla e portarla ad effetto. Sicchè, dopo 
avere accuratalnente esaillinato tutto l' affare, di Ill0tO proprio, certa 
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scienLa, e colla pienezza della nostra facoltà apost }lica stabilianlo e 
decretianlo che nel re
llne inglese secondo Ie cOll1muni regole delb 
Chiesa rifiorisca la gerarchia degli Ordinarii, i qllaìi piglierdnno it 
nome dalle sedi, che con queste stesse nostre leltere ordinian1u in 
tutti i distretti dei ,"icariati apostolici. E per inconlÍnciare dal distrettct 
di Londra, in esso saranno <lue sedi, quella di 'Vestn1Ïnster, che sol1e- 
\'ian10 alIa dignità Inetropolitana 0 archiepiscopale, e quella di Sout- 
wark, che assegniamo qual suffraganea alla prÏIna, siccolne Ie altn: 
che Si:Ull0 per nominare. La diocesi di \Vesuninster avrJ. quella parte 
del succennato distretto, che si estende al settentrione del Talnigi, ed 
abbraccia Ie contee di l\liddlesex. di Essex, e di Hertford: quelb 
poi di Southwark abbraccerà l' altra parte a 111ezzogiorno del fiull1e, 
cioè le contee di BerhstÜre, di Southanlpton, la Surreiese, quelle di 
Sussex e di Kent colle isole di \Yight, la Gersea e la Gernesea colle 
altre situate presso aIle 111edesinle. N el distrclto 
ettentridnale sarà 
unica la sede episcopale, che piglierà il nOlne dalla città Agolstadese. 
di cui la diocesi ayr3. i InedesinlÌ confini del distretto. Anche qudlo di 
Evora far3. una diocesi ed il yescovo sederà in Beverlaco. N el distret- 
to poi di Lancaster saran no due pastori; di cui l' uno, che si chiall1er
1 
daUa sede di Li\"erpool, avrà in diocesi coIl' isola 1\1011 Ie centurie dÌ 
] .onsdale, di Alnounderness e \Yest Derby: l' altro, che piglierà il 
nome dalla città di Salford, avrà per diocesi Ie centurie di S:11ford
 
Blackburn e Leyland. Quanto poi alIa contea di Chester, sebbene 
faccia parte del Inedesilno distretto, 10 aggiugneren1u ad altra diocesi. 
N el distretto 'T alliense due saran no Ie sedi episcopali, q uella di 
Salop, e quelle unite )1enevese e 
euportese. La prin1a, che si sten- 
derà a settentrione del distretto, abbraccerà Ie contee che si chian1a- 
no d' Anglesey, Caernarvon, I)cnbigh, Flint di l\Iervinia, e di l\lont- 
gonlery; a cui del distretto di Lancaster aggiugnerelno la contea di 
Chester e del distretto centrale quella di Salop: al vescovo poi :\Iene- 
yese e Neuportese assegnian10 in diocesi a Inezzogiùrno del distretto 
Ie con tee Brechiniese, 11aridonese, Cereticese, (
lalnorganiese, Pen- 
}.rochiese, e Radnoriese, non che Ie contee d' Inghilterra l\IonUlnetese 
ed Erfordese. Xel distretto occidentale stabiliall10 due sedi episcopa1i, 
a Clifton e a Plpl1outh; delle quali al prin10 assegniall10 in diocesi l
 
contee di Glocester, SOlnerset e \Yilton, all' altro quelle di De'"on. 
Dorchester e Cornwall. II distretto centrale, da cui separanlll10 Ja 
contea di Salop, a\-rJ. due sedi episcopali a Kottinghanl e Binningham. 
La prÏ1na a\"rà in diocesi Ie contee di X ottingharu, Ji Derby c Leices- 
ter, non che quelle di Lincoln e di Rutland, che separian10 dal distret- 
to orientale : l' altra poi Ie contee di Stratford, \ \... arwick, \ \? orcester 
ed Oxford. Finahnente nel distretto orientale 5arà una la sede 
pisco- 
pale che avrà il nOlne della città di Northan1pton, e avrà in diocesi il 
distretto negli stessi lin1Ìti con cui 10 abbianlo ora definito, salvo solo 
Ie contee di Rutland e di Lincoln da 110i assecrnate alla suddetta dio- 
o 
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cesi di N ottinghal1l. Così adunque nel fiorentissilllO rean1e inglese sarà 
una provincia ecc1esiastica, stabilita da un arcivescovo nletropolitano 
e d3. dodici vescovi suffraganei; e sperianlo che, la Dio nlercè, colIc 
loro opere e con la loro pastorale sollecitudine il cattolicisrno di gior- 
no in giorno abbia nlaggiore increnlento. L.aonde vogljanlo che sia a 
noi ed ai rOl1lani pontefici nostri successori riservato così il dividere 
quella provincia in altre n1olte, conle l' accrescere a seconda delle 
circostanze il nUl1lero delle diocesi; e generalnlente, cOine ci senl- 
brerà opportuno nel Signore, liberainente stabilire aIle medesÏIne nuo- 
ve circoscrizioni. Intanto ordinianlo all' arcivescovo ed ai vescovi sud- 
ùetti di riferire sullo stato delle loro chiese alIa nostra Congregazione 
di Propaganda nei teinpi stabiliti, e di non nlancare di fare la stessa 
CongregaÚone consapevole di tutto ciò che reputeranno utile al bene 
spirituale del loro ovile; poichè 'hoi seguirenlo a servirci del l1linistero 
della suddetta Congregazione in tutto ciò che si a ppartiene aIle chiese 
d' Inghilterra. Però nel sacro regilne del clero e del lJopolo, COBle 
anco in quelle cose che sono proprie dell' ufficio pastorale, l' arcive- 
scovo e i vescovi inglesi godranno fin da ora di tutti i dritti e facoltà 
di cui gli altri arcivescovi e vescovi cattolici delle altre nazioni 
usano e possono usare per comune ordinazione dei canoni e delle 
costituzioni apostoliche; e saranno astretti parinlenti ai medesÍIni 
obblighi, a cui sono astretti gli altri arcivescovi e vescovi, secondo la 
disciplina che si serva in tutta la Chiesa cattolica. Quelle cose poi 
che, sia nell' antica econonlia delle chiese inglesi, sia nel susseguente 
stato delle missioni hanno avuto vigore per ispeciali costituÚoni 0 pe- 
culiari privilegii 0 consuetudini, ora cangiata la ragione delle circo- 
stanze, non indllrranno piÜ dritto od obbligazione, e (perchè di questo 
non resti dubbio) N oi colla pienezza delld. nostra autorità apostolica 
toglianlo del tutto ogni forLa di obbligare e di indurre diritto a qllellc 
111edesime peculiari costituzioni e privilegii di qualunque natura e con- 
suetudini da qualunque antichissinlO e inllnenl0rabile tenlpo stabilite. 
Quindi l' arcivescovo e i vescovi d' Inghilterra potranno prolnulgare 
queUe cose che appartengono alIa esecuzione del dritto COlnune, e che 
dalla generaìe disciplina della Chiesa sono pern1esse all' autorità episco- 
pale. Nè N oi ci resteremo dal proteggerli colla nostra autorit?l aposto- 
lica, e di buon grado seconderenlo Ie loro inchieste in tutto ciò che 
sen1brerà conferire alIa nlaggiore gloria rlel nOHle di Dio, e alIa salvezza 
delle anime. E veralnente, nel ristaurare con queste nostre lettere l'ordi- 
naria gerarchia episcopale, e l' osservan7a del conlune dritto eccIèsia- 
stico, a ciò specialnlente volgenllno l' anin10 : a guard are cioè alla pro- 
sperità e all' increnlento del cattolicismo nel realne inglese. Se non che 
fu nello stesso telnpo nostro proponinlento di annuire così ai voti dei 
,-enerabili personaggi, che in que! regno colI' autorità di vicarii aposto- 
lici 1110deravano i sacri negozii, conle ai desiderii di l1loltissin1Ì figliuoli 
diletti del clero e del popolo cattolico, da cui avevanlO rice,,
ute vivis- 
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SIn1e preghiere a tale oggetto. Di ql1esta n1edesin1a cosa piÜ di una 
volta i loro Inaggiori aveano supplicato i nostri predecessori, i quali 
aveano cOll1inciato a deputare dei vicarii apostulici in Inghilterra, 
quando non vi poteva colà rimanere alcuno, che governasse nelio 
stesso rean1e la propria chiesa con dritto ordinario; e quindi il loro 
consiglio nel nl01tiplicare selnpre piÜ il nllmero dei vicarii e i distretti 
ai Inedesin1i assegnati non guardava solo a ciò, che moderassero sen1pre 
in que! regno Ie cose della religione con potere straordinario, lna piut- 
tosto che, tenendo di n1Ïra r inCrell1Cnto della nledesilna, conle vole- 
vano i tenlpi, aprissero insieme la via a instaurare colà una volta l' or- 
dinaria gerarchia. Per 10 che Noi, a cui per son1n10 beneficio dell' Al- 
tissin10 è stato concesso di con1piere negozio di tanta inlportanza, 
voglianlo sia qui dichiarato non essere cosa lontana dalla nostra 111ente 
e dal nostro giudizio che i vescovi inglesi insigniti del nOlne e dei 
ùritti di ordinarii vengano in qualunque altra cosa ad essere privi dl 
quei vantaggi, di cui pria godevano col titolo di vicarii apostolici. 
Il11perocchè la ragione non pern1ette che riescano a loro detrimento 
Ie cose da noi decretate per voto dei cattolici inglesi in bene della 
loro religione. E però sian10 ripieni di una assai fernla speranza che i 
nostri n1edesinli diletti figli in Cristo, che nel regno d' Inghilterra non 
hanno nlai cessato in tanta varietà di tenlpi di giovare colle loro ek- 
1110sine e largizioni la Chiesa cattolica e i vicarii apostolici, useranno 
di nlaggiol e larghezza verso gIi stessi vescovi, ora con piÜ forte vincolo 
congiunti alle chiese d' Inghilterra; affinchè ai Inedesimi non vengano 
a scemare i telnp01ali sussidii, che debbono erogarsi per 10 splendore 
dei tenlpli e del culto divino, pel sostentan1ento del clero e pei pove- 
ri, non che per gli altri usi ecclesiastici. I)a ultilno levando i nostri 
occhí ai n10nti, donde ci verrà r ajuto, con ogni orazione, supplica e 
rendimento di grazie, supplici richiediaIl10 f)io OttÎIno l\Iassinlo che 
Ie cose da noi decretate pel bene della Chiesa confermi colla virtil 

ua divina, e aggiunga la farza della sua grazia a coloro, cui special- 
nlent
 appartiene l' eseguirle; onde pascano il gregge di Dio loro toc- 
cato In sorte e attendano a propagare la maggiur gloria del suo nome 
con ogni piÜ grande sollecitudine. E, ad ilnpetrare piÜ COpi05i pre:si- 
dii del fa\"ore celeste per 10 stesso scopn, invochianlo a nostri inter- 
cessori pres
o Dio la sua Santissill1a ::\Iadre, i Beati Apostoli Pietro e 
Paolo cogii altri santi patroni d' Inghilterra, e special mente S. Grego- 
rio l\Iagno; affinchè, siccome a noi di meriti cotanto ineguali è stato 
concesso di restaurare Ie sedi episcopali in Inghilterra, inlitando ciò 
eh' egli fece alla sua età con S0l1ln10 vantagaio della Chiesa; così 
. 
b 
questa restltu.Úone da noi fatta in quel regno delle sedi episcopali 
volga ': bene della re!igione cattolica. Decretando queste nostre 
apostohche lettere, ordinia1110 che non possano in alcun tempo da 
v
zio di .surrezione e di orrezione esser notate; 0 per qualsivoglia 
dlfetto dl nostra intenÚone 0 per altro quaIllnque venire impugnate; 
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111a selll pre S:1r:1nno yalide e fenlle, e dovranno essere eseguite in tutti 
gli eventi ed inviolabiln1ente ossen-ate. Non ostando però gli ordina- 
111enti apostolici, e Ie sanzÎoni generali 0 speciali prol11ulgate nei sinodi 
pro\-inciali, ed universali concilii, non che i dritti delle antiche sedi 
d' lnghilterra, delle missioni e dei vicariati apostolici che poi vi furo- 
no stabiliti, e di qualunque chiesa e pio luogo, 0 i privilegi, confortati 
da giUraIllento, da confern1azione apostolica, 0 da qualunqlle argo- 
lnento, e qualsi\'oglia altra casa contraria. Inlperocchè a tutte queste 
cose, sebbene per la loro derogazione dovesse farsene speciale 111enzio- 
ne, 0 servarsi una forn1a quanto si voglia speciale, espress
llnente dero- 
ghianlo per quanto osta11o aIle cose sopradette. E decretianlo che si:1 
i1Tita e vana qualunque cosa si attenti contra Ie 111edesime scientelnente, 
con ignoranza, da chiunqlle, qualunque sia l' autorità di cui sia forni- 
to. V oglianlo poi che aIle copie nnpresse di queste lettere e soscritte 
per l11ano di pubblico notajo e nlunite di suo suggello da COl11i ch' è 
costituito nella dignità ecclesiastica, si abbia quella 111edesinla fede, 
che si ha alIa significazione della nostra \"olontà Inanifestata da questo 
diplon13. 
1 )ato in R.onla presso S. Pietro, sotto l' anello del Pescatore, ac1dì 
29 setteillbre 1850. Anno quinto del nostro Pontificato. 
LCHa CARDINALE l_A1\lBRUSCHINI. 


SCJ[IART:\lEXTO \J1. 


III clIi si cOlllell.![OIlO i ltOllti, gii ufJici ed i liloli {lei prÙlcipali 
cOllver/iti Illglesi dal I81-I sillo ai Ilostri giorlli. 1 
MINISTRI DELLA CHIESA ANGLICANA 
Anni 1841 e 1842. 
II Re\". A. D. \V ACKERB-\RTH, ricevuto nella Chiesa all' abitazione 
di Gra:;ia di Dio il giorno 2 decel11bre 18 41. 2 
11 Rev. BER
ARDO SMITH, rettore di Ledenhal11, contea di Lincoln, 
antico fello'lt., del Collegio di Santa l\Iaddalena in Oxford; ricevuto ad 
Ascott il 15 decelubre 18 4 2 . 
Anno 1843. 
Il Rev. GIORcro TALBOT, curato d' Evercreech e Chesterblade, con- 
tea di S0l11erset; ricevuto ad Ascott il 10 giugna. 


I 
i ayyerte che sino al 1851 diamo un computo ahhastanza 
sat.to de
 principali 
conyertiti; dal 185 I in poi si sono notati pochi nomi soltanto, <II CUI ahhlamo avuto 
notizia, omettendone moltissimi. 
:! (}uasi tutt'i con,.ertiti ministri <lella chiesa stahilita () memhri della universit:i 
:-;ono 
 graduati; e moltissimi <li loro in helle lettere e fìlosofìa : il che non è poco 
nclle uniycrsitÙ inglesi. 
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II Rev. IJAXIELE P.-\RSOXS; ricevuto a Prior-Park il di 3 I luglio. 
II Rev. CARLO SEA(;ER, antico sl-llOlar del collegio di \Vorcester ad 
(h:ford, autore di n10lte opere, assistente al dottore Pusey nell'. inse- 
gnalnento dell' ebraico; ricevuto ad Ascott il 12 ottobre (an11noghato). 


Anno 1844. 


II Rev. To
nIAso BCRTON, vicario della chiesa della Trinità a 
Bro111pton; ricevuto al collegio di S. Edn1ondo il dì 3 I luglio. 
II Rev. GOODE
OUGH PF
XY, student [ della Chiesa di Cristo, ad 
()xford, vicario inan10vibile di Dorton e Ashendon, Bucks: riceyuto ad 
Oxford il 18 ottobre. 


Anno 1845. 


11 Rev. (;IOVA

l CA
IPBELL S\IITH; ricevuto in Ascott il 27 111arLO 
(anl111og1iato). 
Il Rev. GIOVA
XI 1IoORE CAPES, curato della chiesa di S. GiaUl- 
hattista a Bridgewater; ricevuto in Ascott il 27 giugno (anul1og1iato). 
II Rev. GIORGIO l\10XTGO
IERY, vicario di Castleknock, C. J)ublin; 
ricevuto in Ascott il 27 giugno. 
11 Rev. GIORGIO \V_-\RD, fello7(1 del collegio di Balliol ad Oxford, 
autore de] 
JIodello d' lIlla Chiesa Cristialla e di 1110lti trattati di con- 
troversia; ricevuto in Londra il dì 3 setteillbre. 
II Rev. BRoocK CH.-\S. BRIDGES, diacono; ricevuto il Londra il 25 
setten1 bre. 
II Rev. ..\
IBROGIO ST. J OH
, stlldellt della Chiesa di Cristo in 
()xford, ex\"icario di \\Tahner nel Kent; ricevuto in Prior-Park il 
giorno 2 ottobre. 
II Rev. GIOVAXNI NEW
L-\X, fdloll', ed antico professore del colle- 
gio d' Oriel in ()xford, curato della parrocchia di Santa .JIaria, e di 
Littlen1orè, autore delle opere seguenti : La ChÙ'J'a dei Padri, Gli 
.d rialll del ql/arto seeolo, la .JIissiolle profetlea della Clliesa, Della giusti- 
jit.:a:;,iolle, otto \"olun1Ï di SerJ/lOlli, ...
aggio Sit i 1I1iracoli ecdesiastÙ-i, una 
traduzione dei trattatl scelti di Sall{ .dtal/oslo, il Trattoto ...YC dei 
Tracts for the:' tillles, S!?<.
!{i{) sullo s7'olgilllento della dottrÙzll {rÙtiaJla, 
la Chiesa de' /lostri Plldri, e un gran nun1ero di articoli in Rivi5te, e 
operette; ricevuto a Littlen10re nel dì 9 ottobre. 
Il Rev. FEDERICO S. BOWLES, diacono, ricevuto a Littlen10re il 9 
ottobre. 
II Rev. RICC-\RDO ST.\XTOX, di
rono, ricevuto in Littlelnore nello 

tesso giorno. 


1 Gli S!lIe1{'
I!S sono nella Chit'Sfl eli CI is!(} ci() ch
 i J
'IlO'il's sono negli altri collegi; 
con que;;;ta <hfferenza, che a Chriskhllrch il collegio è governato <tal capitolo dell a 
cattedrale, mentre gli altri collegi. non aven.lo capitoli, sono tutti diretti dai loro 
/dÜYil's. 
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Il Rev. GIOY.\XXI \r.\LKEI<, auture della T
ta di S. Gerll/ai/O, che 
fa parte della collezione dei Santi inglesi; rice\"uto in Oxford nel 2 I 
ottobre. 
II RèV. FEDEI<ICO ROBEI<TO NFYE, rettore di Poola-IZeynes a'Vilts; 
ric
vuto a Prior- Park nel dì 27 ottoore. 
II Rev. FEDER ICO O_\KELEY, fillol(1 del collegio di 3all iol, canonico 
ol1orario della cattedrale di Lichfie1d, antico pre, ticatore della cappella 
reale di \rhite-Hall, curato di Santa Margherita di I.ondra; autorc 
d' un volun1e di Sern10ni, della Stona "i S. Agostino di Callterbu,:J', di 
11101ti 'T'rattati di controversia, a di libri di pietà; ricevuto in OÀford 
nd giorno 29 ottobre. 
II Rev. CARLO COLLYKS, studente della Chiesa del Cristo in ()xfonl, 
antico vicario del1a parrocchia di Sd nta 1\1 aria 1\1 aèdalena in Oxford; 
ricevuto a Prior-Park il 29 ottobrè. 
II Rev. F. ".I:W;FJ ELD, autore d' un' opera di divozione intitolatt 
.I>reg/ufre jn' J//(Jrti; ricevuto nel collegio dei (;esuiti a Stonyhurst, il 
I noven1 bre (an1n10gliato). 
II Rev. FEDERICO FABEl<, fillo'l(1 del collegio della universit3. in 
Oxford, rettore d' Elton in Huntingdonshire; autore d' un' opera inti- 
tolata f/iste e pellsieri sulle c/iiese cOlltinnltllli, d' una Vita di S. Tlil- 
frido, di n10lte vite di santi, e dei poelni : C/U?1"Zl l ell Halt r-lily, lIit! 
St.,rriall La/Nl, Sir Lancelot ec. ec.; ricevuto a Northampton il 17 no- 
\"el11 hre. 
II Rev. 1'. .l\L-\RSH.-\LL, curato di Swallow-Chase, e Anstey a \\Tilts; 
autore d' un' opera intitolata /vóte suI!' episcopato cattolico 7 ' ricevuto in 
Ascott il 26 novel11bre (an1n10g1iato). 
II Rtv. GIOY.\X
I l\IELYILJ.E C;LEX.:'\ IE, vicario inan10vibile di l\Iark, 
contea di S0l11erset; ricevuto in ...\scott il dì 26 noven1bre (aUU11ügliato). 
11 Rev. ESRICO C;IORGIO f:OOPE, diacono; ricevuto in Ascott il dì 
26 novell1bre. 
11 Rev. H. EXl<ICO hIl<KS, yicario di Arley, N orthwich nel Che- 
shire, ricevuto in Ascott il 28 noven1bre. 
11 Rev. l\IrcHELE RüS
EL, rettore di Beneficle, contea di Northamp- 
ton; ricevuto a K orthanlPton il 28 novelnbre (an1n10gliato). 
11 Rev. ROBEI<TO ASTo
 COFFIX, student della Chie
a di Cristo in 
O:\.ford, curato della parrocchia di Santa l\Iaria lVladdalena nella 111e- 
desin1a città, autore della Vita di S. Gll.;lielIllO" ricevuto a Prior- Park 
iI 3 decel11bre. 
11 Rev. EKl<ICO 1'. l\L-\RSH.\LL, vicario dell' arcidiacono Roberto 
\\îlberforce; ricevuto nel 7 decel11bre. 
II Rev. EVGARO EI>u \Rf>O ESTCOURT; rice,"uto a Prior-Park nel 19 
decen1bre. 
11 Rev. EDUARDO BROW
E; ricevuto a Saint-l\Iálo nel giorno di 
1\i atale. 
II Rev. H..OBERTO ".\LKER, del collegio di Lincoln in ()xfe<rd. 
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Anno 1846. 
II Re\-. GL\CO
IO SPEXCER NORTHCOTE, ex-scolare del col1egio del 
Corpo di Cristo in Uxford, vicario d' Ilfracombe a IJevonshire, rice- 
\ uto a Prior-Park il 17 gennajo (an1nlogliato). 
II Rev. GIOY.\XXI B. I\IORRIs, felloll' del collegio di Exeter in 
O},.ford. autore d' un' opera intitolata La l\
ltllra, lIlla parabola, d' una 
tradu7Íone par7iale di S. Gian-Crisost01110, e dei Ritllli di S. Efr 
I1L 
Ottenne il prel11io della lingua indiana nel 42. Egli era assistente del 
dottor Pusey per r insegna111ento dell' ebraico. È stato ricevuto a Eir- 
111inghan1 il 16 gennajo. 
II Re\'. EXRICO FOR\IRY, curato di Ruardean nella contea di Glo- 
cester; autore d' un' opera intitolata Visita ddl' Onàlte
' ricevuto in 
Ascott il 24 gennajo. 
II Rev. GIORGIO HeRDER; ricevuto in Ascott 10 stesso giorno; nggi 
novizio del Illonastero cisterciense di S. Bernardo nella foresta ù i 
Charnwood, nello Leicestershire. 
II Rev. GIORGIO T)cnLEY RYDER, del collegio d' Oriel in OxforJ. 
curato di Easton nel Hants 
 ricevuto in ROina da Sua En1inenza it 
Ludinale inglese Acton il 5 111aggio, giorno della festa di S. Caterina. 
La cerin10nia ebbe luogo nella cappella di Sua Eminenza. 
I. G-. Rydel., 
la sua n10g1ie i loro cinque figli colla zia paterna Sofia R) der nubile, 
furono anl111essi nella Chiesa 10 stesso giorno. 1\1. G-. Ryder è figlio 
del passatu vescovo anglicano di Lichfield, nipote del conte di Har- 
rowby, lord presidente del consiglio pri\-ato di S 1\1. britannica, e cu- 
gil10 del signor Lisle Philipps, di Grace-Dieu 
JIalloi0' egli è autore <Ii 
alcune opere stinlate. 
11 Rev. E. THO
JP:;O
, vicario di Santa :1\Iaria Ie Gone in Londra; 
ricevuto nel sabbato santo. 
n Rev. 1). LEWIS, del collegio di GesiI in Oxford, vicario di Santa 
Ì\f aria; ricevuto nella d0111enica di Pentecoste. 
II Rev. T. l\IILxER, del collegio della Regina in Oxford. 
11 Rev. C;IULIO PLG
IER, del collegio di Balliol in Oxford, vicario 
un ten1po di Swallo\\"field, nel Berkshire; l' ultinlo dei figli del fu sir 
T01l11l1aSO Plu111er, e Inaestro dei registri; rice,"uto in Ascott il 3 I 
agosto 
II Rev. GIORGIO \\
EXH.-\
J, del collegio della 
Iaddalena in Oxford, 
elelnosiniero delle truppe di Sua 
Iaestà britannica a Ceylanj riceyuto 
in Kandy, Ceylan, il 29 giugno. 
Ii Rev. 'YELLS, vicario della chiesq di S. :1\Iartino a Li\"erpool. 
II Rev. LLOYD, antico fdlo,it, del collegio di GesÌ1 in Oxford; rice- 
yuto a Birn1inghmn. 
11 Rev. L.-\rRIsToN. 
II Rev. E. RcsHTo
. 
II Rev. T. RODWEL. 
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II Rev. J. l'EPHso
, vicario di '\Yilley nella contea di Norfolk. 
II Rev. (;IOV.-\N
I CORDOX, vicario della chiesa del Cristo nel parco 
del Reggente in I.ondra. 
II Rev. l' SUIPSON, curato di l\Iitchan1 nella contea di Surrey, fra- 
tello dei due convertiti di questo nOlne. 
11 Rev. ED. I-J ORKE, rettore delle parrocchie di S. Lorenzo e ùi 
S. (;iovanni a Southalnpton. 
I] Rev. F. LAIK(;, del collegio della Regina a Catnbridge; ricevuto 
in dicenlbre nel collegio di Ascott. 
Ll Rev. 1\1. ""ALKER, del collegio d' Oriel in Oxford; ricevuto in cli- 
Cell1 bre nel collegio d' Ascott. 
II Rev. R. G. 
1AC\IULLEN, fillou, del collegio del Corpo di Cristo 
in Oxford; ricevuto nella cappeila di S. Anna a Leeds. 
. 
Anno 1847. 


II Reverendo H t;:\lBLE, vicario di Newburn nel N orthull1berland. 
II Rev. EDUARDO CAS\V ALL, dell' università di Uxford; ricevuto nel 
T 847. 
1. E. Caswall è fratello del 111en1bro della università di Call1- 
hridge, convertito alla fine del 46. Parlando d'lln volunle di Sern10ni 
che questo nlinistro avea pubblicati, il giornale ecc1esiastico L' EJl(
lisll 
(Ïllln.:hlliall diceva, che quest' opera poteva supplire alla perdita di 
quclla che NeWl11an pubblicava periodicmnente per r edificaÚone e la 
consolazione della chiesa anglicana. Così gli uonlini en1inenti, di cui 
gli s
ritti potevano riempire il vuoto che ha lasciato nell' anglicanesi- 
1110 la. conversione di N ewnlan, seguono presto 0 tardi il suo 
esen1plo. 
II Rev. F. NEW, antico fillo1t 1 del collegio di S. Giovanni in Uxford, 
vicario della Chiesa di Cristo S. Pancrazlo, al parco del Reggente a 
Londra; ricevuto dal Rev. Gentili. 
Il Rev. HOR
E, di Southalnpton; ricevuto a R0l11a con sua figlia 
dal cardinale Acton il 14 febbrajo. 
II Rev. I)IXON, antico COIIl/IlO/lOr del collegio Brasenose, e vicario 
di Fewston nel Yorkshire. 
II Rev. ROBERTO ORNSBY, vicario di S. Pietro in Lincoln, e fe/lo'Zu 
del collegio della l'rinità in Oxford; ricevuto a1 Inese di ll1aggio. 
11 Rev. BELL, 111inistro della chiesa presbiteriana; ricevutu nel set- 
ten) bre. 
II Rev. S. 'VIJ.so
, n1Ïnistro d' una setta indipendel1tè; ricevuto in 
uttobre. 


Anno 1848. 
Ii Rev. NI. J E:\IPHSO
, del collegio della l'rinità a })ub1ino; ricevuto 
;l Saint-Chad a Binningharn. 
Ill{.ev. ROBERTO K.xox SCO
CE, 111inistro a Sydney nella 
uova 
Calles del SlId. 
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II Rev. 1\1. l\L.\KI
SOX, 111inistro allo stesso luogo. 
II Rev. GICSEPPE C. .ALG..\R, fello7(1 del collegio dell' univèrsità in 
Oxford, precettore in casa l' anlbasciadore britannico alla cortè 
di Svezia. 
II Rev. R. C. THO
L\.S, di Brandeston, Norfolk; rice"uto al col1egio 
di S. Edlnnndo Old Hall Green il 5 111arzo. 
n Rev. 1\1. ROHERTSO
, beneficiario dell a chiesa episcopale di Dal- 
keith, cappellano della Inarchesa di Lothian; ricevuto a Lundra ndla 
cappella dei Gesuiti in novenlbre. 
11 Rev. STEW.\.RT, rettore di \T ange Essex; ricevuto Ii 2 [ 
dicenl bre. 
II Rev. ALEss_\'
J)RO CHIROL, vicario di S. Paolo a Knightsbridge. 


Anno 1849. 
11 Rev. BITTLESTO
 della cappella Santa 1\Iargherita a Londra; ri- 
cevuto nella cappella dell' Oratorio a Birminghanl. 
II Rev. _\. H_\.X
IER, del collegio di S. Giovanni a Call1bridge, an- 
tico vicario di Tidconlb Portion Tiverton; ricevuto a Londra. 


Anno 1850. 


Il Rev. CARLO CHAVEXDISH, del collegio della Trinità a Canlbridge, 
curato di Little Casterton nel Rutland. 
11 Rev. \VILBEFORCE, curato di East Farleigh contea di Kent, dio- 
cesi di Canterbury, fratello del vescovo anglicano d' Oxford 
 ricevuto 
:l. Bruxelles il 15 settenlbre nella cappella dei P P. Gesuiti. II SlIO bene- 
ficio nlontava a 25,000 franchi l' anno. 
n Rev. l\L\.SKELL, del collegio dell' università di Oxford, autore di 
11101te dotte opere sulla Iiturgia, cappellano esan1Ïnatore del vescovu 
<Ii Exeter: ricevuto a Londra. A.vevi.l egli presa parte attiva aHa COl1- 
troversia suscitata dall' affare di Gorhmn. 
n Rev. STUART B_\.THCR
T, antico ftllo"1u del collegio ::\Ierton in 
()xford, curato di Kibworth Reauchanlp, nella contt:a di Leicester, 
nipote del fu vescovo di Norwich. Questo degno ecclesiastico avea 
prilna della sua conversione dispensate quasi tutte Ie sue ricchezze a 
pro di a1cune chiese anglicane. 
II Rev. 1
O\DIASO ALLIES, antico ftllo7.u del collegio \Vadhanl in 
Oxford, curato di Launton, nella contea di Oxford, antico cappellano 
esanlinatore del vescovo di Londra, autore d' un Giornale in Francia, 
che fu soggetto d' una viva polen1Ïça, e che il vescovo di Oxford avea 

Vl1to pensiero di perseguitare. n signor Allies non ha voluto separarsi 
dalla chiesa anglicana senza dirne Ie ragioni. Difendendo negli anni 
scorsi la cattolicità dell' anglicanesÌlno, avea pubblicato un libro che 
portava per titolo : La Chiesa d' Illghilterra gil/stijicata dal rimpro- 
l'ero tii scislIla. Piil istruito e piÜ illun1Ïnato, divenendo cattolico, 
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ha dato a luce un volume avente per titolo : L!l Se.ie di S. PÚ!tro, La 
Rocca della ChÙJ'a, la So/;<;ellte dt'll(l giltrisdi:;iolle, e il centro dell' Ullilå. 
Prill1a di rinunziare al suo beneficio, che valev3. da venti a ventiquattro- 
n1Ïla franchi, egli è salito r uitill1a volta sul1a cattedra della sua chiesa 
per congedarsi dai suoi parrocchiani. H a 10ro annunziata la sua riso- 
lul.Ïone, aggiugnendo che non potea pill a lungo sopportare l' uffizio 
di n1inistro in una chiesa, dove 5' insegnano dottrine contraddittorie 
anche suI sacralnento del battesin1o. .l\Ientre si predica nel1a sua par- 
rocchia, che i fanciuBi sono rigenerati col battesirno, la dottrina con- 
traria viene insegnata nella prossin1a parrocchia. Egii ha soggiunto an- 
cora ai suoi parrocchiani, che veniva a predicare lorD col suo esen1pio, 
rinunziando al suo benefizio, e 111ostrando così che essi devono seguire 
la verità a qualunque parte Ii !l1eni. II R. P. t\eWlnan ha avuta la con- 
solazione di recevere il signor Allies nel nUll1ero dei figli della 
Chiesa. 
11 Rev. C.\RLO GARSIDE, del collegio di Brasenose in Oxford, vica- 
rio del1a cappella di S. l\Iargherita a Londra; ricevuto a S. Leonardo 
suI n1are il IS agosto. 
11 Rev. BODLEY, del collegio della règina a Calnbridge, vicario 
della cappella dell' arcidecano Denison, via del Reggente a Londra. 
11 R
v. 'YYXNE, fello1(1 del collegio di AB-Souls in Oxford, an1Íco 
dd Re\? .ABies e compagno ne' suoi viaggi in ltalia e in Francia nel 
18 47 e 1849; rice\'uto a Gerusalenl111e. 
II Rev. FRANCESCO BALSTON, del coBegio di Cristo in Oxford, \-i- 
cario inan10vibile di Bensington, presso di Oxford. 
11 Rev. EDUARDO BALLARD, del collegio 'Y"adhall1 in Oxford; ricevuto 
a Bermondsey. 
J 1 Rev. GIORGIO CASE, del collegio di Brasenose in Oxford, vicario 
della cappella di S. l\Iargherita a Londra. 
11 Rev. ROBERTO RrTLER, del collegio di Brasenose in Oxford. 
cappellano di S. E. il Lord Alto C0111111Ìssario delle lsole J onie e di- 
rettore della casa delle suore di carità anglicane a Londra; ricevuto a 
Ronl
L 
11 Re\". PATTERSON, del collegio della Trinitå in Oxford, segretal io 
della società di architettura di Uxford; ricevuto a Gerusalen1111e. 
11 Rev. ALFREDO ])A Y:\IAl'<, del collegio di Exeter in Oxford, vic3.- 
rio di S. G-iOVaIl1battista a 'Vasperton. 
11 Rev. GIACO:\IO STEWART, vicalio di '\Tolverston, presso 
d' I pswich. 
11 Rev. F. 1'REXOW, del collegio di S. C;iovanni in Oxford, vicario 
di Bartley-Green, N"orthfield; ricevuto nella cattedrale di Birn1Ïnghanl 
da n1onsignor Ullathorne. 
11 Rev. 
L-\cLArRIx, d' Elgin, decano della diocesi unita di :i\loray 
e Ross, nlinistro della chiesa episcopale di Scozia. 
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Il Rev. R. \\YAI{l>, antico curato di S. Sah-atore a Leeds; riceyuto neI 
collegio di Ascott al nlese di aprile. 
Il Rev. 1\1. T. l\IIX:-;TER, curato di S. Salvatore: rice\"uto a Leeds 
nella cappella di S. Anna. 
11 Rev. CRAWLEY, yicario di S. Salvatore; ricevuto 
lel collegia di 
Ascott nell' aprile. 
11 Rev. l\I. ROOKE, \-icario di S Salvatore; ricevuto a Leeds nella 
cappella di S. Anna. 
n Rev. 1\1. COO:\JBES, vicario di S. Sah-atore; ricevuto a Leeds nella 
cappella di S. ..-\nna. 
II Rev. LEWTHWAITF, curato di Clifford, presso Tadcaster; riceyuto 
a I..eeds nella stessa cappella. 


Anno 1851. 


Il ReL (
CGLIEL\IO DODSWORTH, dell' università di Cmnbridge, vi- 
cario inalnO\-ibile della chiesa di Cristo S. Pancrazio. Questo degno 
ecclesiastico indirizzò nel 1850 al dottor Pusey una lettera, che ebbe 
gran Yoga. Era dei più zelanti e piÜ influenti del partito pusseita. Rice- 
vuto nel gennajo. 
Il Rev. GICSEPPE-E
RICO JERR_\I{D, lneinbro del senato, ed esaul1 
natore dell' uni\-ersità di Londra, antico felloll' e tlltor del collegio di 
Caïus a Canlbridge; ricevuto in Londra. 
II Rev. T. L. COGHLAX, antico vicario della cappella di S. Gioyanni, 
Torquay. 
Il Rev. ED:\IO
DO COFFI
, antico vicario di l1lonsignor \\îJbeforce, 
di East-Farleigh, ricevuto a Saint Trond nel Belgio. Costui è fratello 
del convertito di questo nOHle, che fu ricevuto allo stesso tell1pO che 
il R. P. Newnlan. 
Il Rev. \\-OOD\\"ARD
 antico curato di S. Giacolllo a Bristol; ricevuto 
a Luworth, nel Dorset. 
Ii Rev. GIOYAXXI RODWELL, del collegio della Trinità a Canlbridge; 
ricevuto in ROlna. Questi è stato lungo tenlpo tra i piìl influentÏ della 
società archeologica di Canlden, ed è autore di 1110lti articoli conside- 
re\-oli, che si leggono nell' Ecdesiolo..(ista. 
L'onore\"ole e rev. GCGLIEL\IO TOWRY L_-\w, curato di Harbourne 
e cancelliere della diocesi di Bath e "TenS, figlio del fu lord capo di 
giustizia Ellenborough, e fratello di lord Ellenhorough. 
II Rev. EVL"ARDO \\?ALFORD, del collegio di Balliol in Oxford: avea 
ottenuto nel 18-t.3 il prelnio di poesia latina, e un prenlio di teologia 
nel 18.+8 e 1849; ricevuto a Rugby. 
11 Rev. EXRICO BEDFORD, vicario della chiesa di Cristo a Honton
 
1 icevuto in Londra dal rev. 
1. Oakeley. 
Il Rev. !\I. H -\RPER, della cappella 
di Pinllico, a Londra. 
]I Rev. A. R. J OHXSTOXE; ricevuto a Prior-Park presso Bath. 
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II H.ev. GIOVA
NI RL"THERFORD SHORTL\
D, del collegio di Oriel 
in Oxford, antico vicario di Knighton, pres so Leicester, e poi vica- 
rio di S. i\Iargherita; ricevuto nell' Oratorio di Birn1inghan1 d
l 
P. NeW111an. 
II Rev. }'. S. B.\RFF, antico vicario di S. 
Iargherita a Lei- 
cester. 
II Rev. DYKES, vicar
o della chiesa della rrrinità a Kingston- U pon- 
H u 11. 
II Rev. 1\1. P.\RRY, vicario di S. GiaC01110 a Bristol. 
11 Rev. GL\CO:\lO ORR, vicario di S. Nicola a Bristol; ricevuto In 
Ron1a dal cardinale Franzoni. 
Il Rev. D.\
YERS, CLARKE, del collegio di Exeter in O-xford, 
curato d' Iping, e decano rurale nella contea di SU:)St-X; ricevuto 
a Londra. 
n Rev. C.\RLE DI BRISTOL; ricevuto a Bruges. 
U Rev. HUTCHIXSO
, vicario di Endellion nel Cornwall; ricevuto in 
Inóhilterra dall' arcivescovo coadjutore di Corn.. 
II Rev. E
RICO V.-\LE, cappellano nel palazzo di Buckinghanl. 
II Rev. ENRICO 1'.\:\IES, del collegio di \Yorcester in Oxford, vicario 
di s. 
Iargherita a \Yestlninster. 
n Rev. S. B. H.\RPER, addetto alIa cattedrale di S. Nisia; ricevuto 
a Perth. 


, 
MEMBRI LAIC I DELLE DUE UNIVERSITA. 
Anno 1841 a 1846. 


, 
UKIVERSrrA ])' OXFORf). 


{;R.\
T, del collegio di S. Giovanni, sotto-graduato; ricevuto nel se- 
lllinario diocesano di Bruges, in decenlbre 1841. 
EDUARIJO DOGGLAS, della chiesa del Cristo; ricevuto in R0111a nella 
Pasqua del 1842. 
LE PAGE RENOUF, scholar del collegio di Pelnbroke; ricevuto in 
Ascott a Pasqua. 
(;UGLIEL:\IO LOCKH.\RT, del collegio d' Exeter; ricevuto a Lough- 
borough, in agosto 1843. 
1'O:\DL\SO KI
G, sotto-graduato dello stesso collegio; ricevuto a Hir- 
Ininghanl in gennajo 1844-. 
CARLO R. SCOTT I\IvRR.\ Y, graduato della chiesa di Cristo, 111en1bro 
del parlanlento; ricevuto a ROlna nel I g44-. 
(
UGLIEL\IO 1 .Ell;H, del collegio di Brasennose in Oxford; ricev
to 
a I 
ealnigton in l11arzo 1844. 
CIORGIO l'ICKELL, s[holar del collegio di Halliol; ricevuto a Bruges 
nt:ll' autunno del 1844-. 
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TO)l\L\
O Ì\IEYRIC
, SC/lOlar del collegio del Corpo di Cristo, autorc 
clella Vita della fillJll:!;/ia Iii S. Riccardo, che fa parte delle Vite dei 
santi inglesi; ricevuto a I-Iendred presso d'Oxford, nella quaresin13. 
del 1845. 
(;Io\rAXXl DOBRÉE D.
LG.URX
, antico scholar del collegio cl'Exetcr. 
autore delle Vile di Sallto Stifallo Harding, Lii S. Eliero, Lii S. Gilbfr/tJ, 
di S. Elredo, e di aItre che fan parte della colle7Ïone delle Yite de'santi 
inglesi; ricevuto in Aston-Hall, in settelnbre 1845- 
.-\. CHRISTIE,filloll' del collegio d'Oriel, autore di n10lte opere di de- 
\-ozione: ricevuto in Londra in ottobre 1 
45. 
(;IOY.\XXI CA L\L

 . a vvocato e graduato del collegio di 'Y orcester; 
ricevuto a Prior-Park in novelnbre 1845. 
ROUFRTO SDIP
OS, sotto-graduato del collegio S. Giovanni; ricevuto 
in Ascott nel gennajo del 1846. 
1\1. Cox, del collegio d' Exeter in Oxford; ricevuto nel 18-1-6. 


UKI,TERSITA DI CA1\IBRIDGE. 


(
CGLIEL)10 SDIPSON, del collegio della Trinità; ricevuto in Ascot
 
nel [843. 
A C(;CSTO SToDn.
RT, del collegio della Trinità edell' uni\'ersità 
d'Edilnburgo, autore d' un' opera intitolata JlIstfJrltlJl SflllÍ!a ec.; rice- 
vuto in EdÜnburgo nel IHese di luglio del 1844-. 
BEXIA)IIXO BlJSL
.\"D, del collegio della Trin;tà, sotto-graduato; ri- 
ce\'uto in Ascott in settelnbre 18-1-4. 
C;L\CO)IO BOO
E ROWE, del collegio di S. Giovanni, sotto-graduato: 
ricevuto a Binninghatn nel lnese di novembre del 1845- 
E. FORTESCëE ".ELLS, del collegio della Trinità, sotto-graduato: 
ricevuto a Binninghmn nellnese di novembre r8-1-5. 
I. A. Kxox, scholar del collegio della Trinità: ricevuto a Xorthan1- 
plon, nel lHese di noven1bre del 18.-1-5. 
N. STO
ES, scholar del collegio della Trinità, segretario della società 
archeologica di Calnden: ricevuto a Birminghanl In deCell1bre 1845. 
GT(
LIELMO H CTCHISSOX, del collegia della Tl inità, sotto-graduato 
 
rice\-uto a Binninghan1 in dicembre 1845- 
E
RICO l\IILLs, dello stesso collegio, sotto-graduato: ricevuto a Bir- 
Iningham in genna jo 1846. . 
1. B. ".ALFORl>, sotto-graduato del collegio di San Ciovanni: rice- 
\'uto a Londra nello stesso IHese ed anno. 
E
I{JCO B.
CCHUS, del collegio df'l Corpo di Cristo; ricevuto a 
Londra nello stesso 111eSe cd anno. 
n nobil U0l110 ROBERTO I\IOXTEITH, di Castairs, nella Scozia, Jel 
collegio della Trinità; ricevuto il 16 n1arLO 18....6. 
CIOYAXSI :\IORRIS, graduato del collegio della Trinità; ricevuto 
nel 18{6. 



54 2 


NE'V
[AN. 


F. A. PALEY, del collegio di S. Giovanni, nipote dell' Autore del1e 
R'l'laeIlZe del CristiallesÙllo, ed egli stesso autore di varie opere di ar- 
chitettura e di archeologia; ricevuto nel 1846. 

r. CAS\V.\LL, fel107t 1 di Clare-Hall; ricevuto nel 18-t-6. 


ALTRI PERSONAGGI DISTINTI, DAL 1841 AL 1846. 
J.a Contessa di Clare; ricevuta nel 1842. 
La Sig. a ELIOT, nubile; ricevuta nel 1842. 
La Sig. a (; LADSTOXE, nubile) 
orel1a dell' antico 111inistro segretario 
òi stato al dipartinlento delle colonie; ricevuta nel I8-t-2. 
11 Capitano L.\ \VRE
CE; ricevuto nel 1842. 
::\1. SA
KEY, del collegia della Trinità di Dublino, capo d' una sett:1 
a Edi111burgo: ricevuto nel [842 con sua nloglie, quattro figli, e nlolti 
de' suoi adepti. 
(;UGLIELMO TURNBl;LL, avvocato, segretario dell a società degli 
antiquarii di Scozia; ricevuto nel 1843. 
11 sig. CARLO LE BARRY, e sua nloglie; ricevuti nel 18-t-3. 
11 sig. CARLO HEi\L\XS, figlio della celebre poetessa di questo 
nOUle; ricevuto nel 1843. 
E:\IILL\ BO\VLES, nubile; ricevuta a R0111a nel 18-t-3. 
La Sig. a 'VARNER, nubile, figlia d' un nlinistro anglicano; ricevuta 
nel 1843. 
Sig. ROS.\NGUET, procuratore; ricevuto nello stesso anno. 
La Sig. it TO\VNSHEND, nubile, figlia d' un nlinistro anglicano; rice- 
vuta nel 1843. 
La Signora SE.\GER, 11loglie del 11linistro anglicano convertito; rice- 
vuta nel 1844. 
La Signora P.-\RSO
S, nloglie del 111inistro anglicano convertito; 
ricevuta nel 1844. 
La Sig. a l\L\RRIOTT, nubile, figlia d' un I1linistro anglicano; ricevuta 
nel 1844-. 
La Sig. a HEXT, nubile; ricevuta nel r8-t--t-. 
La Sig. a ARRIGHETTA PIGOT, nubile; ricevuta nella stesso anno. 
Signor Is.-\.cco 'TWYCROSS, dottore in n1edicina ad Oxford; rice\ ut9 
nel 1845. 
L'onorevole signora HEXF.\GE, e sua figlia; ricevute a Parigi nel 18 45. 
Sig. CLEl\IENTS, ricevuto a Ron1a nello stesso anno. 
La signora J. CAMPBELL-S
IITH, 111og1ie del nlin:stro anglicano COl1- 
venito; riceyuta nel I 
-t-5. 
J.a Signora 'V.\RD, 111og1ie del ll1inistro anglicano convertito: rice- 
vuta nel 1845. 
Sig. RUSCO
IHE POOL, avvocato, con sua n1og1ie e due sorelle; rice- 
vuti nel 1845. 
La Signora .ANSTICE, autrice di 1110lte opere, sorella di J. RllSC0111be 
Poole; ricevllta nel 1 :)45. 
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I 
a Signora SPENCER N ORTHCOTE, sorella di I. R. Pùole, e llloglie 
del n1Ïnistro anglicano convertito; ricevuta nel 18.-t-5. 
:;ig. 1\L-\T'1'L\ 'VOODì\lASOX, can sua llloglie, tre figlie ed un figlio; 
ricevuti nel 1845 e 46. 
Sig. F. T_-\RLETO
, avvocato, con la nloglie e la soreHa; ricevuti 
nel 1845. 
Sig. r;rORGIO 'T.\LBOT, BRIDt;ES, avvocato; ricevuto nel 1845. 
LADY ANXAHELLA ACHESO
 e LAD\ OLIVIA A.CHESON, figlie del 
Conte di Gorford; ricevute nel 18-+5. 
Sig. EDU_\RIJO T. HOOD, procuratore; ricevuto nello stesso anno. 
La Signora \Voov, 1110glie del reverendo 
1. 'Vood, con la figlia; 
ricevute nel 1845. 
Sig. LEICESTER BUCKHI
GA
I, segretario dell' istituto inglese, e stra- 
niero; ricevuto nel 1845. 
Signora \\T AT'1'S RUSSEL, llloglie del n1Ïnistro anglicano convertito, 
con la sorell a delilledesinlo; ricevute nel 1845. 
Signora 
IUNRO, nubile, figlia di Lady Doherty; ricevuta nel 18-+5. 
Signora IVIARSHALL, 11loglie del n1Ìnistro anglicano convertito di 
Swallow-Cliffe; ricevuta nel 1845. 
Sig. CAPES, procuratore presso la corte delle prerogative di Canter- 
bury; ricevuto nel 1845. 
Sig. GL-\C01IO ROBERTO JUDGE, avvocato; ricevuto nel 1845. 
Signora CAPES, 11loglie del n1Ínistro anglicano convertito; ricevuta 
nel 1845. 
Signora \VI
GFIEL, nloglie del ll1inistro anglicano convertito; rice- 
vuta nel 1845. 
II nobil U01110 E. BROWNE, di Shre,,'sbury, ricevuto nel 18-15. 
La Sig. a ENRICHETTA B_\ICHE, nubile; ricevuta nel 18.+5. 
Anno 1846. 
Sig. GRENVILLE \Voou; ricevuto ad Anvers. 
Sig. E
RICO FOLEY, avvocato. 
Sig. GILBERTO PLO
IER, avvocato. 
l\liss ELISA SEWELL; ricevuta a Bruges. 
II nobil U01110 H. A
STEY. 
II nobil uOlno E. T. NOOD. 
Ii nobil UOlll0 1. H. BLAGR.-\ VE. 
Il nobil U01110 R. POOLE. 
H. \V OOD, capitano della nlarina reale. 
II nobil uonlO G. POWN_-\L, figlio del l1l3gistrato òi questo n0111è 
nella contea di 
Iiddlesex. 
Signora S. N ORTHCOTE. 
Signora C. R. RYDER, nloglie del n11nlstro anglicano di qUèsto 
nome; ricevuta a ROlna con 1a fall1iglia. 
Signora ALSTICE. 
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Signora BRIDGE
, nubile. 
Signora LACRA hOUCHIEL, nubile. 

ignora BROW
E; ricevuta a St-Servan, diocesi di Rennes. 
Signora BRO\\i\ E, nubile; ricevuta nello stesso luogo. 
Signora TICCL"RTS. 
Signora 1'EXl\YSON 1)' EXCOCRT, nubile, figlia del lnelnbro del par 
lalnento. 
l\Iiss E
DIILINA SEY
10CR, nubile. 
l\liss ELEXA l\loN"TAGv, nubile. 
II Dottore l)uKE, lnedico in Ifastings; ricevuto con sua 1110g\ie c 

ua figlia. 
Signora l\IO
TEITH, 1110glie del Inen1bro della università di Can\- 
bridge convertito; ricevuta il 25 nIarzo. 
Sig 1\1. SCOTT, figlio del celebre calvinista C0l1Il11entatore della 
Bibbia. 
Signora LOCKHART, lnadre del signor Lockhart, convertito nel 1843. 
Signora BO"'DEX, vedova del nobil U0l1I0 1'. N. Bowden, auton.
 
èella Vita di S. Greg'orio VII; ricevuta nella Chiesa con tre figliuoli. 
Sig. rrOOGOOD, redattore della Ril'ista d' O
\ford e di Clllllbrid,ge. 
11 capitano FULLERTO
, genero del fn lord Granville. 
LADY GEORGIA
.\ FtJLLERTON, n10g1ie del capitano suddetto, e 
fìglia del fll lord Granville, alnbasciadore d'lnghilterra a. Parigi, auton.
 
del rOlnanzo Ellen llIiddletoll. 
Ilnobil uon10 GIOV.\XXI BERRY \VALFORD, avvocato in Londra. 
Signora PONSALL, con quattro 1igli; rice\'uti a St-Servan, diocesi di 
Rennes. 

ignora HUTTU\G, e i suoi tre figli; ricevuti nello stesso luogo. 
Signora THOl\lPSON, lnoglie del n1Ínistro anglicano convertito. 
Sig. 1\-1. \\TILKIKSON, graduata dell' università di Durh
ul1, nlcillbro 
d' una fan1Ìglia distinta di questa contea; ricevuto a Leeds. 
Sig. H.\IGH, giovane negoziante che ha da poco lasciato gli affari, e 
gode d' una [ortuna considerevole; ricevuto a Leeds. 


, 
LAICI DELLE DUE UN IVERS ITA, 
ED ALTRE PERSONE RAGGUARDEVOLI 
CONVERTITE DAL 1847 all8Sl. 
Anno 1847. 
I signori HAIGH di Leeds, fratelli del convertito di questo non1e, 
riccyuto precedentelnentè. Dopa fatta in alcuni glarni d' intervallo 1;1 
loro abjura a Binninghaln, sono stati insien1e confernlati in Ascott da 
IDonsignor 'Viselnan. . . 
11 nabil uonlO GCGLIEL\[O BRl"CE, figlio d' un negoZlante dl Leeds; 
ricevuto a Leeds. 
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I JUIGI BONE, di Pewyn; ricevuto nel giorno di Pasqua a Falmouth, 
nella cappella dei Redentoristi. 
II nobil uomo SA
IUELE FRANC, Reader; ricevuto a Falmouth. 
II sig. GL-\CO:\IO HARRIS; ricevuto nella cappella di ßloorfields, a 
Londra. 
II 
apitano GIORGIO T\LEE, dell' annata di Bengala; ricevuto nel 
rnaggro. 
II nobil uomo GUGLIEL:\IO 1\L-\NX CLERCK, ricevuto nella Pente- 
coste. 
1\1. S. PAYNE di Frome; ricevuto nel collegio di Downside, la do- 
rnenica della Trinità. 
GIORGIO l\L-\XLAY 'YETHERFIELD, procuratore; ricevuto a Londra 
nella cappella d' Islingten. 
1\1. FOGGE; ricevuto con sua figlia a Bristol nella quaresinla. 
ROBERTO SUFFIELD, del collegio di S. Pietro a Carubridge; rice- 
vuto nella chiesa di S. 1\Iaria a N ew-Castel-on-rryne. 
II nobil UOlno GUALTIERO BUCKLE, nel collegio d' Exeter in Oxford; 
ricevuto in Ascott. 
GIORGIO RENORDEN KINGDON, antico scholar del collegio della 
Trinità a Carn bridge, studente in medicina. 
II nobil uomo NICOL\. DARNEL, fe/loll I del New-College in 
Oxford; ricevuto nel 14 agosto a Londra nella cappella dei Gesuiti. 
RICHARDS DI SOUTHAl\IPTO
; ricevuto con sua figlia al set- 
tenlbre. 
II nobil uomo T. GORDON, del collegio della chiesa di Cristo in 
Oxford, fratello del ministro convertito di questo nome; ricevuto il 
il 15 settembre nella capella del collegio di Downside. 
1\1. NORTON, prirno figlio dell' onorevole signora Norton, ed erede 
presuntivo della baronia di Grantly; ricevuto nell' ottobre. 
II nobil uomo T. BAI
ES, antico capitano nel 95 0 reggirnento 
di S. 1\1. B.; confernlato dal card. vescovo di Arras in novernbre. 
1\1. GILL, di Scarborough, Yorkshire; ricevuto a Lovanio nel mese 
di novembre. 
1\1. GL-\COMO BURNS, uno degli editori protestanti piìl popolari 
nell' Inghilterra; ricevuto in Londra con la nlog1ie ed i figli. 
Signora E:\IILIA A
NA \\TRIGHT, nubile; ricevuta a Saint-Sen."an. 
Signora BUCKLE, moglie del convertito di questo n0111e, con la 
figlia; ricevute amendue in Roma. 
Signora E. CASWAL, nloglie del convertito di questo nome. 
Signora PLUMER, nubile; ricevut::lin Rorna. 
Signora HARRY LOTT, di Tracy-House presso Honiton. 
Signora JA:\IES HEAXLY, nloglie del nobil uorno Giacomo Heanly, 
di Enfield, nella contea di Sussex. 
Signora BARKER, moglie del capitano di questo nonle, e madre 
del nobil U01110 G. P. J oung, a Hull; ricevuta in maggio. 
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Miss GORDO
, nubile) sorena del nlinistro convertito di questo nome. 
Miss DUDLEY, nubile; ricevuta con la suddetta Gordon dal superiore 
dei Gesuiti in Londra nel maggio. 
Signora F. N E\V, 11loglie delnlinistro di questo nOITIe; ricevuta con 
suo marito. 
Signora SIMPSON, nubile, figlia del nobil UOlTIO S. Sinlpson di 
Cheshunt, Herts; ricevuta in Londra nella cappel1a d'Islington. 
11 nobil UOlll0 Sig. SXl\1UELE \VESTON di Pallantinec, nell' età di 
anni 86; ricevuto a Tenlple-Cranden (in Irlanda). 
Il nobil UOlll0 CIOV A
NI E. BO\VDE
, del collegio della Trinità in 
Oxford; ricevuto a' 2 agosto nella chiesa di S. Tomnlaso di Can- 
terbury, a Fulham. 
II nobil uomo 'v. P ALGRA VE, figlio di sir Francesco Palgrave, gio- 
vane distintissimo (prilTIO archivario di S. 1\1. B.), studente del colle- 
gio della Trinità in Oxford; ricevuto nella India. 
n nobil UOlTIO GIUSEPPE SnIPsON, del collegio della Trinità, a 
Call1bridge; ricevuto nella cappella di 1vlaryvale, dal R. P. N eW111an, 
Ii 20 giugno. . 
II nobil UOU10 TO:\OIASO l\IooRE, figlio del capitano di questo nonle; 
ricevuto a Galway (Irlanda) il dì 4 giugno. 
II nobil UOlno 'V. ARCHER di Chiswick; ricevuto nel collegio di 
S. Edmondo in Herts. 
Sig. NE\VTON, di Londra; ricevuto nella cappella dei lnonaci di 
S. Bernardo nel Leicestershire. 
Sig. GIOVANNI CARTER, di 'Vightwick; ricevuto nella stessa cappella 
nel InedesÏ1uo anno. 
Sig. GIACO:\IO rrOHSO
, di ::\1 ullinahoe; ricevuto a Cashel. 
Sig. GIORGIO STRONGITHAR:\I d' Oxford; ricevuto nella cappella dei 
l1lonaci di S. Bernardo nel Leicestershire. 
Onorevole TOMMASO GIACO'IO BERNARD, ll1elllbro del consiglio di 
S. l\f. alla Gia111maica; ricevuto ai 23 noveillbre nella cappella della 
Trinità, presenti il console di Spagna, ed altri personaggi. 
n l10bil U01110 STEFANO DE \T ERE , figlio di sir De Vere avvocato, 
di Curragh-Chase; ricevuto in agosto. 
Onorevole ED:\IOXDO CHITTY, giudice di S. 1\1. Britannica nelle 
Indie Occidentali. 
Sig. ERBERTO ,V ARDER, fratello dell' architetto. 
II nobil uonlO ANDREA BLAKE, di Rocklands nella contea di Gal- 
"ay (Irlanda); ricevuto nel novembre. 
II colonnello TERRETH, ricco proprietario, giudice di pace nel 
Lankashire; ricevuto in Irlanda nel dicen1bre. 
l\Iiss HILL" RENNIE di EdÍlnburgo, nubile; ricevuta a N ewcastle-on- 
Tyne. 
Signora JELSO
, 111og1ie del 111inistro di questo nonle, can un figlio 
ed una figlia. 
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Onorevole l\Iiss l\IETH1;EX, nubile, figlia di lord 
[ETHUEN; ricevuta 
in luglio. 
Signora K
ox SCO
CE, n1og1ie del:l\Iinistro; ricevuta colluedesilno. 
Signora DAKIXS di Pen1bury, Tonbridge-'Vells; ricevuta a Chelsea. 
Signora N. GOLDS)flD, 1110glie dell' a\'vocato di questo nOlne; rice- 
vuta quasi due anni prin1a dellnarito. 
Signora J ERRETT, 1110glie del colonnello di questo Honle; ricevuta 
pochi nlesi prinla del Inarito, con tutti i figli. 
1\Jiss AXDERso
, ricca proprietaria, che ha 1110lta influenza a 
Edin1burgo. 
Signora BETHELL, 1110gIie del convertito di questo nOlnej ricevuta 
nel 48, due anni prinla delll1arito. 

Iiss BRAIXE, di Buckfast Abbey l)evon; ricevuta da l\Ionsi- 
gnor Andren, vicario apostolico del distretto, la vigilia del Natale. 


Anno 1849. 


Signor GOWTHOR
; ricevuto con la nloglie. 
II Capitano GIORGIO COLLARD, di 'Yalthan1stow, Essex; ricevuto 
nel dì I I dicen1bre. 
11 nobil U0l110 GIOVAXXI 
IALOXY, giudice di pace di Cragg contea 
di Clare in Irlanda. 
Sig. PLO:\IER, di Helstone: ricevuto in Penzance. 
Sig. ROSSITER; ricevuto con suo fratella a Penzance. 
II viCeanl111iragiio SIR LUCIO CURTIS; ricevuto in l\Ialta. 
CARLO BOWRIXG, il figlio piÜ giovane del Dottor Bowring, e 
nipot
 di Carlo Bowring Erguire di Larkbare, Exeterj ricevuto nel 
InagglO. 
Signor GIORGIO HILL: ricevuto a Dungan,"an, Irlanda. 
II nabil 1I0l1l0 RICCARDO BRI
DSLEY I'-NONELESj ricevuto In Cla- 
phatll nella Natività di S. Giovanni Battista. 
GIOVAXXI OS\Y
\.LD ''''"OOD, figlio del fu Tonuuaso "-OOD, di l\[an- 
chester; ricevuto nella chiesa dei Gesuiti a Liverpool. 
11 Dottore Y OXGE di PlPl10uth, nipote di Lord Seaton, e 111elnbro 
d' una tra Ie piÜ distinte fanliglie di Halnsphire; ricevuto con suo figlio 
il 5 luarzo. 
Signora 
lIDDLETo
; ricevuta a l\Iacao. 
Signora SPARRO\rE, 1110glie di Sparrowe, giudice di pace per la COI1- 
tea di Lancaster; ricevuta nella cappella di S. Albano. 
Le signore BATHGRST, nubili, nipoti del fu dottore Bathurst, vescovo 
di Norwich; ricevute l' una a Great-l\[arlon, r altra in Han1l11ersluith. 
Signora CATERIXA 0' DOXXEL, nubile, nipote di Dionigi Potter, av- 
vocatoj ricevuta in TUaln. 
1\1 iss ALICIA GR_-\XT, nubile, unica figlia di Carlo Grant di Cloona- 
lnore; ricevllta in TUaln. 
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11 nobil UOlll0 GIOVAXXI BETHELL, avvocato, fratello di Riccardo 
Bethell consigliere della Regina, e nlenlbro del Parlamento. 
11 nobil UOU10 GGGLIELMO l\IoxSELì\, del Collegio di Oriel in Oxford, 
genero del conte di Dl1nraven, l11enlbro del Parlanlento per la contea 
di Linlerick; ricevuto a Londra. 
11 nobil uonlo GIORGIO FEDERICO VASHON BALLARD, del Collegio 
di ,V orcester in Oxford. 
I.' onorevole capitano C. P AKENHAl\I del corpo dei granatieri della 
guardia fratello del conte di Longford pari d'Inghilterra, e cugino di 
s. G. il Duca di Wellington. 
II nobil UOU10 ENRICO WORHTIKGTOX, di Fairfeld pres so a l\1an- 
chester,; ricevuto nell' Oratorio dtLondra addì 12 agosto. 
11 nobil uonlo GIORGIO HO""YER, dell' Università d' Oxford, lettore 
di l\Iiddle 1
enlple, uno dei piÌl distinti giun:consulti d' Inghilterra nel 
dritto canonico. 
11 nobil UOU10 E. SCOTT, della parrocchia di S. it ßlargherita in Lon- 
dra, si preparava a ricevere gli ordini nella chiesa anglicana, al10rchè 
" . 
s e convertlto. 
II nobil UOUI0 N.\TAXAELE GOLDS:\IID, del Collegio d' Exeter in Ox- 
ford, avyocato; ricevuto a Parigi. 
11 nobil UOll10 E. \VINDEYER, del Collegio del Re; ricevuto in Londra. 
II nobil uon10 ROBERTO BEVERLY TILLOTSO
, si preparava a rice- 
vere gli ordini nella chiesa episcopale d' Aluerica, quando si convertì 
in un viaggio fatto in Europa. 
11 nobil UOlllO I. l\IAILLARD, del collegio della 'rrinità in Oxford. 
II nobil HOll10 1
. BRIGGET, del collegio di S. Giovanni a Canlbridge. 
II nobil uonlO EXRICO ALR\X-ARDE
, di Dorchester; ricevuto a 
Lul worth. 
II nobil UOIUO GCGLIELl\IO GIUSEPPE PAOLO 1
REWD, della contea 
di SOl1llnerset. 
M. 
IARSHAL, fratello dell' antico 111inistro di questo nOlne; ricevuto 
nell' Oratorio di Londra. 
11 nobil UOU10 SERJEANT BELL\SIS, avvocato illustre del foro di 
I,ondra; ricevuto nel1a cappella dei Gesuiti nel decenlbre. 
La contessa d' ARuXDEL, e SURREY, f:glia di Sir E. Lyons, lninistro 
plenipotenziario d' Inghilterra in IsvizLera; ricevuta nell' Oratorio di 
Londra. 
Signora 'V. ""ILBERFORCE, coguata del Vescovo anglicano d' Oxford, 
nloglie dell' antico melubro del Parlanlento per Hull, e figlia del fu 
Giovanni Owen, di Fulhanl, secretario della società biblica. 
Signora H. V. 'VILBERFORCE, n10glie del rev. \Vilberforce, curato 
di East-Farleigh, cognata del Vescovo di Oxford, e dell' Arcidiacono 
l\lanning; ricevuta prÎ1na del marito. 
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Signora PEEL DE L
-\.RIGA
, nubile, sorella di Sir Lorenzo Peel, Pre- 
sidente della Corte Supren1a di Calcutta, cugina gennana del fu 
Sir Roberto Peel; ricevuta a Penzance dal Yescovo di ßlarsiglia. 
Signora ALLIES, n10g1ie del rev. Allies curato di Taunton; ricevuta 
prinla dellnarito. 
La viscontessa FEILDIXG, lnoglie di Lord Feilding; ricevuta col ll1a- 
rito addì 8 agosto in Edin1burgo. 
Signora FOLJX
IBE, vedova d' un grande proprietario della contea di 
N ottinghaul, dove la famiglia F oljalube è tra Ie prÏ1ne del paese. 
Signora FRAXCESCA ßL-\RL-\. GELTRl:DE LE.sso
, nubile, figlia del (u 
rev. O Lesson, antico curato di Bath. 
l\liss L. A. LECH:\IIRE, nubile, figlia di Sir Ednlondo e di Lady 
Lechn1ire, della contea di 'V orcester, cugina del vescovo anglicano di 
"\Vorcester. 
Signora \l"OOTTE
, veda va del fu celebre dottore '\Tootten d' Oxford; 
ricevuta a Dorchester. 
Le Signore \VOODWARDS, nubili, nipoti di Lord l\Iiddleton, e del- 
l' onorevole e rev. sig. Broderick, rettore della Chiesa della Badia a 
Bath; rice\'ute a Bath. 
Signora HE\\ìTT, 1110glie dell' onorevole sig. Hewitt figlio di Lord 
Lifford e figlia di Lord Gosford; riceyuta nella Chiesa durante la lna- 
lattia alla Quale soggiacque. 
:.\Iiss YATES, nubile, di Charleton-Crescent, Islington, a Londra. 
:.\Iiss C_-\.TERIXA BATHURST, nubile, sorella del rev. Bathurst, alltico 
rettore di Kibworth-Beanchanlp; ricevuta in Londra nella cappella dei 
Gesuiti. 
Signora G RAZL-\ TRISTLEWAITE, nubile, figlia d' un ricco proprietario 
di Hall1pshire, nipote del passato vescovo di Norwich. 
Anno 1851. 
Lord visconte CA:\IPDE
, prinlogenito, ed erede della contea di 
Gainsborough; ricevuto in ROlna, nel giorno della Circoncisione 185 I, 
da 1110nsignor Talbot can1eriere di Sua Santità. 
II nobil UOl110 GIOVA

1 SnIÉox, 111el11bro del parlal11ento per l'i- 
sola di 'Vight, priulo figlio di Sir Riccardo Sil11éon, baronetto, nipote 
del fu Carlo Shnéon, uno de' piÜ celebri ecclesiastici della scuola 
evangelica. 
II nobil lionlO L. R. HOPE, dottore in canonica, antico fellow del 
collegia di 1ierton, antico cancelliere della diocesi di Salisbury; ha fatta 
l' abjura, ed è stato ricevuto in Londra nello stesso tenlpo che 
Ianning. 
II sig. NEVILLE, di Leeds; ricevuto in Leeds nell' aprile. 
II nobil liOlll0 ROBERTO RIDOLFO PHILIPS, di Long-worth-House, 
n1agistrato, deputato luogotenente, ed antico sceriffo della contea; ri- 
cevuto a Prior-Park. 
II nobil uon10 GIOVAXXI 'VArTs; è stato ricevuto a Chester. 
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II sig. ROWLAXD HALKER, d' Engadina-House Torquay; ricevuto a 
Tor-Abbey. _ 
II sig. I)AsHwooD; ricevuto nella cappella del convento di Taunton. 
II barone 'VELD; ricevllto a Parigi nella settÏInana santa dal rev. 
dottor DOYLE di Londra. 11 barone 1110rÌ pochi giorni do po. 
II nobil uon10 Grov AX
I DEN)L-\X, di Chelsea, cllgino di lord 
Denman. 
II nobil U01110 GUGLIEL\[O HEATHCOTE, ufficiale dell' annata della 
regina, pril11ogenito ed erede di sir Guglieln10 Heathcote, uno de' 
principali proprietarii di Hau1pshire, antico Inen1bro del parlalnento 
per questa contea. 
II nobil UOlll0 FRAKCESCO R. 'VARD, di Bristol; ricevuto in Bristol. 
II sig. GIOV AX
1 J OXES; ricevuto a Chester. 
II sig. GRDISHA\\T, magistrato di Lancashire; ricevuto con tutta la 
fan1iglia. 
II sig. LrrrYWHITE; ricevuto nell' Oratorio di Londra. 
11 sig. FIDDES, direttore del!a scuola centrale di S. Anna a 
,r estlninster; ricevuto nello stesso luogo con la sua falniglia. 
II nobil U01l10 1\1. 1\L\CKENZIE; ricevuto in Iscozia. 
11 nobil uonlO R. CHEL\IOXDELEV, antico 111elUbro del collegio di 
Balliol in Oxford. 
II sig. \V ARD, di Lonsigth Crescent, Gorton, a rvIanchester; ricevuto 
con la 1110g1ie e due fig1i. 
II nobil uon10 T. L. COGHA
, del collegio di san Niviano; ricevuto 
a Perth. 
II nobil U0l110 F. G. J AGG, n1aestro di cora ed organista della cat- 
tedrale di S. Niviano; ricevuto a Perth. 
Sir VERE DE VERE, avvocato di Curraghchose, nella contea di 
Limerick; ricevuto con la mog1ie. 
II nobil uon10 GIOVAXNI HUTCHIXSON, ricchissÏ1no proprietario, 
stlldente per entrare ne1 foro inglese; ricevuto a Londra. 
II sig. l\IARSH.\LL, prilnogenito del rev. Giacon1o l\Iarshall, della 
chiesa del Cristo in Clifton. 
L' onorevole GIRBERTO TALBOT, fellolo del collegio di _\ll soul's, in 
Oxford, fratello del conte 'ralbot. 
Signora "ARD, di Bristol, luoglie del convertito di questo nOlne. 
Signora BELLASIS, Inoglie del signor Bellasis, avvocato distinto, 
convertito di recente; ricevuta in Londra con tutti i fig1i. 
LADY VISCONTESS.\ CA
IPDE
, figlia del fu conte d' Errol, 1Jlaster 
of the horse di Gugliehno IV j ricevuta in Ronla col n1arito. 
LADY ELIS.-\BE1.TA CARLOT L\ PEATT, nepote di sir Gualtiero Scott; 
ricevuta coi suoi cinque figli. 
Signora 'V.\TTS, 1110glie del convertito di questo nome. 
Signora J ERRARD, moglie del Inenlbro dell' università di Londra; 
ricevu ta con tutta la fan1iglia. 
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LA VISCOXTESSA NEWLY E 
IoRNE, vedova del visconte Newry e 
l\Iorne, nuora del conte di Kilnlorey, pari d' lrlanda; ricevuta con la 
sua sorell a nubile Colville. 
Signora SDIÉOX, moglie del signor Sinléon nlenlbro del parlamento, 
detto di sopra. . 
Signora TAYLOR; ricevuta a Sligo. 
Signora E
RICHETT_-\ B_\GSH_-\w, di Castle-on-Tyne, Straffordshire, 
nubile; ricevuta in Ronla. 
Signora CARLOTTA Tl:RXER, 1110glie del rev. Carlo Turner, di Han- 
wel- Park, l\Iiddlesex, nipote del fu Brian .A.bbs, nobile uonlO di Clea- 
don-house, contea di Durhanl; ricevuta dai PP. dell' Oratorio in 
Londra. 
Signora ÐASHWOOD, Inoglie del convertito di questo nonle; ricevuta 
a Tor-Abbey. 
Signora tH"'o-\ITES, moglie del nobil uonlO Thwaites, di Blackburn. 

liss PASCO, di Plynlouth, nubile; ricevuta a Stone-House. 
Signora H_-\
LY, d' ..t\dare in lrlanda; ricevuta in questa parrocchia. 
La marchesa di LOTHIAX, vedova del l1larchese di questo nonle, e 
soreHa del conte rralbot. 
i\Iiss ED:
\IOXDS, nubile; ricevuta in ROlna da nIonsignor Talbot. 
Signora GIACO:\II
A Orr, nloglie del rev. nlinistro di questo nonle; 
ricevuta in Ronla. 
Signora 1IACLATRIK, 11log1ie del signor \Iaclaurin nominato diso- 
pra; ricevuta a R yde. 
Signora \YOODWARD, moglie del l1linistro di questo nonle; ricevuta 
con i suoi sette figli. 
Signora Do'\.
YERS CL-\RKE, nloglie del ministro di questo nonle; 
ricevuta in Aix in Provenza. 
Signora L.-\PRDL-\UD_-\ YE, lnoglie del nlinistro ch' era vicario dell' ar- 
cidiacono 't\Ianning. 
Signora DACRE, nubile, figlia di lord Dacre; ricevuta a Loughboroug. 
l\Iiss L.-\w, nubile, figlia dell' antico primo giudice della città di 
Londra, e nipote del conte d' EHenborough; ricevuta con Ie donne 
che formano la conlunità di religiose protestanti (sette person e) diretta 
dal rev. signor Benneto, di san Barnaba. La cerilnonia ebbe 111ogo 
nella cappella cattolica d' Islington. 
l\Iiss FORD, di Torquay, nubile; ricevuta a Tor-Abbey. 
Signora HOPE, moglie del celebre giureconsulto di questo nome, 
figlia del signor Lockart, redattore in capo del Qltarter
v RezlinD, e 
nipote di sir Gualtiero Scott. 
l\Iiss HAX:\IER, nubile, sorella di Lady Carolina Kerr; ricevuta a 
Glasgow. 
Lady CATERIXA HOWARD, quarta figlia del conte di \Yiklow; rice- 
vuta a Londra nella cappella de' Gesuiti. 
Signora HOL:\[ES, nubile, figlia del nobil UOlll0 Hohnes. 
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II nobil llomo \\T. 'VEBB, di Bath; ricevuto nella cappella cattolica 
di A ylesburj addì 19 ottobre. 
Anno 1852. 
CARLO 
IA
KING, negoziante, fratello del &ià non1inato, men1bro del 
con1Ïtato d' amn1Ïnistrazione di due cOlnpagnie industriali fra Ie pill 
influenti di Londra. Fu già uno de' tesorieri onorarii della società pro- 
testante per la propagazione del vangelo. Fu ricevuto in Ron1a nella 
Settilnana 
[aggiore insielne co' suoi figli. La signora l\Ianning aveva 
abbracciato il cattolicisn10 l' anno innanzi in Londra. 
ENRICO G. COLERIDGE, graduato, nlenlbro del collegio, d' Oriel a 
Oxford, vicario di una parrocchia nella contea di Devon. E figlio di 
un giudice insigne della corte del Banco della regina, nipote del cele- 
bre poeta di questo nome. Giovanissinlo ancora, nel 1814 si distin- 
gueva ad Oxford nella pril11a c1asse, illlitteris humGllioribus. Fu poscia 
scholar del collegio della 1"'rinità e fello'lu d' Oriel, cioè ottenne Ie tre 
n1aggiori distinzioni di questa celebre università. II sig. Coleridge 
abiurò gli errori del protestantesi n10 a Claphanl pres so i P P. Reden- 
toristi. 
AUBREY DE VERE, Inel11bro dell' università di Caillbridge, fratello 
di sir de Vere, che si convertì ne! 1851. 
La signora HARE, vedova d' un n1Ìnistro anglicano, cognata dell' ar- 
cidiacono Hare, figlia del defunto John J). Paul; ricevuta in greillbo 
della Chiesa cattolica a Ronla nella quaresin1a di quest' anno. 
1\1. HATWA Y, graduato, jèllo'lu dal collegio di 'Vorcester, a Oxford, 
vicario d' una parrocchia nel territorio di Leeds nel Yorkshire; ricevu- 
to all' Oratorio di Londra. 
La signora HOPE, vedova d' un insigne nledico. Ella terI11inava la let- 
tura della storia della Chiesa, quando si convertì. I suoi studj a questo 
riguardo contribuirono in modo particolare ad illun1Ïnarla sulla verità 
del cattolicisnlo. Venne ricevuta a Londra nella cappella dell' Ora- 
torio. 
AUGUSTO EXRICO LA \V, prinlogenito dell' onorevole Guglieln10 
Towry Law; fu ricevuto il 16 111aggio nella chiesa di Santa l\Iaria 
l\Iaddalena, a l\Iorlak, da nlonsignor vescovo di Southwark. 
La signora GUGLIEL\IIXA TOWRY LA \\T; fu ricevuta nella chiesa cat- 
tolica il 26 lnaggio nella chiesa di s. Giorgio, da n10nsignor vescovo di 
Southwark. È l110glie dell' antico cancelliere della diocesi di Bath 
e 'V ells, fratello di lord Ellenborough, il Quale rientrò nella Chiesa 
cattolica r anno innanzÏ. 
II capitano OSBORKE BURGOYKE, un ten1po nell' arn1ata della 
compagnia delle lndie, nipote del fu signor Giorgio Burgoyne, di 
una famiglia insigne nella contea di Bedford; fu ricevuto all' Oratorio 
di Londra. La sua conversione, che data da lungo tenlpo, non era 
stata ancora pubblicata. 
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C;CGLIEL:\IO LITTLE ])_\ VIS, sua 1110glie e due altri protestanti; rice- 
vu ti il 9 n1aggio. 


Anno 1853. 


REYEREXDI, ossia Ininistri protestanti convertiti num. 13; fra i quali 
i piìl ragguardevoli sono un vescovo anglicano ed un lord parroco 
protestante. QUARAXTASEI sono Ie persone laiche piìl note, fra Ie 
quali vi è un pari, un luogotenente di marina ed altro ufficiale 
pure di n1arina; diyersi meulbri dei tribunali di giustizia: un Inenlbro 
della CaInera dei deputati; una duchessa e tre nlogli di lord. 


Anno 1854. 


ROBERTO ISACCO '\
ILLBERFORCE, già vicario a Burton Agnes ed 
arcidiacono di East-Riding; ricevuto in ottpbre a Parigi. Egli fu pro- 
fessore a Oxford insie111e con Kewlnan. E autore di varie opere : 
I cinque impenï/ la Storia del CristiaJlesimo
' I' IJlcarJla
iolle/ la Eu- 
caristia, ed ancora Ricerca sui þrillciþJ della autorità della Chiesa, 0 
RagioJli da ritirare /a mia soscn":';iollealla sltþremazia laica/e. Quest' ul- 
tin10 è forse il 111iglior libro (avuto riguardo a tutte Ie sue circostanze) 
che siasi stan1pato contro il protestantesin10 inglese. 
IL PARROCO PROTESTAXTE DI ILL\loRro
, che fll ricevuto in noven1- 
bre insie111e con la 1110g1ie ed i suoi sette figli. 
l\loltissin1i altri che si tralasciano, e di cui si ignorano i particolari. 


Anno 1855. 


Dott. FOL'"LKES, antico professore dell' università di Oxford. 
Dott. GCGLIEL\IO PAL:\IER, U01110 dottissÌ1no, e che fece 1110ltissi- 
me ricerche rli religione e 11101ti viaggi prinla di convertirsi. 
'\
.\TERS, 111inistro anglicano. 
Sig. CO
TE I)ü
RA'-E
. 


Anno 1856. 



liss STA
LEY, figliuola del ,-escovo protestante di Norwich, la 
quale ancora protestante fu in Cri111ea e tenne l' ufficio di direttrice 
delle guarda111alati. 
RAM, studente di Oxford e forse il pill ricco proprietario della con- 
tea di 'Yexford in Irlanda. Questa conversione fu di grande i111por- 
tanza, avuto riguardo alla oppressione che i proprietarj protestanti 
esercitano su' poveri Irlandesi. II Times 11e fu sì dolente, che la an- 
nunziò sotto il titolo di Per'l'ersioJls. 
La duchessa di HA:\[[LTO
. 
La duchessa di Bl.;"CCLENCH, in Iscozia. 
Il 
ig. 'VEGeELI
, curato protestante a Southstoke; ricevuto In 
gennmo. 
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Anno 1857. 


BAYLEY, Ininistro anglicano graduato e maestro nel collegio di 
S. !\Iaria di Cambridge, convertito alIa Chiesa cattolica. 
HILL E FREKWICK, dottori dell' università di Cau1bridge. 
RICHARDS, dottore in Oxford. 
Una damigella figlia d'un uffiziale di marina. 
Rev. ENRICO NUTCOl\IBE OXE
HA:\I, curato anglicano di S. Barto- 
lomn1eo a Cripplegate. 


Anno 1858. 


UBERTO DI BeRGH, cappellano dell' annata inglese, figlio d' un 
dottore in teologia di Dublino ben conosciuto per 1110lti trattati, che 
ha cOlnposti, di teologia protestante. 
Rev. ROBERTO 'YILSON, di Brighton, che era stato prima segretario 
del collegio di S. Nicola a Shoreha111. 
IlljiJle Iloliall/o, che ill questi þochi 1IltÙIli anni abbracciarollo il catto- 
licislllO tre duchesse, Ul1 1Jlarchese, due cOlztesse, quattro 'viscolltesse, otto 
lady, dieci baronetti, due arcidiat"oni, ottalltacillque IJlÙlistri e dllgellto- 
settalltacinque þersolle ragguardez'oli dell' aristocrazia. 


SCIIIARL\IE
TO VI I. 


IIltOY1l0 la litl/rgia tlngtical/a. 
Oltre Ie don1eniche, I' anglical1esin1o ha ritenute Ie feste della N ati- 
vità, Circoncisione, Epifania ed Ascensione di N. S.; e Ie feste della 
Purificazione e Annunziazione di l\Iaria S5.; queUe di s. Giovanni 
Battista, degli Apostoli ed Evangelisti, della Conversione di s. Paolo, 
di s. Stefano, Ss Innocenti, s. l\lichele ed Ognissanti. Però si osser- 
vano COlne feste di precetto solamente Ie dOlneniche, il :t\ atale, il ,r e- 
nerdì santo; quest' ultimo non essendo in verità che COl1le un giorno 
di sollazzo e ricreazione. N el calendario trovansi n1enzionate Ie feste 
della Concezione, N atività e A ssunzione della Vergine, e conservati 
(aln1eno nel calendario) i digiuni della quaresÏ1na, delle quattro tem- 
pora, delle vigilie, delle feste principali, e dei tre giorni delle roga- 
zioni; e l' astinenza di tutti i venerdì, l1leno quando cade il Natale in 
questo giorno. Le feste n10bili vengono regolate secondo il calendario 
Gregoriano. Antica111ente la l\Iessa era una parte sì essenziale d' ogni 
festa religiosa, che entrava a C0l11pOrne il nome, e questo non1e si con- 
serva ancora oggidì. Così il Santo Natale chiamasi Christmass, la Pu- 
rificazione Ca1ldlelllass, la festa di s. l\Iichele iJlichael/Jlass, quella di 
s. Martino lJ;IartÙullass;" cioè la Messa di Cristo, delle Can dele , di 
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s. l\Iichele, di s. 
Iartino. II giorno dell' _\nnunziazione è detto vol- 
garl11ente Lady-day, giorno di Nostra Signora, e in quasi tutte Ie chie- 
se, antican1ente cattoliche ora protestanti, vi 1110strano il Lad)'-Chapel, 
la cappella della :rvladonna. 
La liturgia, tutta in lingua inglese, prescrive che la chiesa anglicana 
abbia un servizio religioso oglli dì, al n1attino ed ana sera. :\Ia la legge 
osservasi solo nelle cattedrali, e in pochissime parrocchiali, quanto al 
mattino. II servizio del 111attino consta principaln1ente del COlljittor, 
on1essa l' invocazione dei santi; dell' assoluzione Si111ile alIa nostra 
Illdll

eJltialll tic.; del DOJllÍJle labia 1Jlea etc.; del DellS ill adiutoriulIl 
dc.; del VeJ/ite exsllltemlls, di alcuni altri salnli distribuiti così, che nel 
corso del l1leSe si percorre tutto il salterio, dicendo il Gloria al finire 
d' ogni saln10; e di una lezione tolta dall' antico TestaIllento, distri- 
buito in guisa che dentro I' anno, dal 1 0 gennaio alla fin
 di novenlbre, 
venga tutto letto per ordine. In dicen1bre leggesi Isaia. E da osservarSI 
che, tenninati i libri protocanonici, si leggono i deuterocanonici. Dopo 
la lezione segue il Te Dt/tJll, oppure il Belledicite; di poi una lezione 
del nuovo Testamento, così distribuito, che dentro l' an no leggansi i 
quattro Y. angeli e gli Atti apostolici tre volte. In seguito recitasi il 
Belledicite 0 10 Jubilate; il Credo degli Apostoli, e in certe feste il sim- 
bolo di s. Atanasio; Ie preci, cioè Dominus 'Z'obisCltlll, Rj'rie eleisoll, 
Pater noster; i responsorj, che i preti cattolici dicono a Prima; la 
Colletta propria del giorno, e Ie altre Deus auélor pacis, D. D. Olll1lÍ- 
þotells qlli ad þrÙlcipÙtlll hllius diei elc.; e finalnlente alcune preghiere 
per la regina, per la real fanliglia, pel clero e pel popolo. 
II servizio della sera è sin1ile a quello del nlattino, colle seguenti 
differenze. Si lascia il Vellite evt'sllltemus
. Ie lezioni del nuovo rresta- 
mento sono tolte dalle Epistole, così distribuite, che dentro l'anno si 
leggano tre volte; è lasciata l' Apocalissi, sebbene riconosciuto libro au- 
tentico cogli altri deuterocanonici del nuovo Testamento. In luogo del 
Te Delllll v' ha il 
lIagllijicat, 0 il Sal1110 98, e invece del Belledié711s il 
MOlC dimittis, 0 il DellS IIlzSereatur, e la colletta Deus a quo sanDa 
desideria. Ognun vede R Ol1la in questa ufficiatura, ossia un resto del- 
l' ufficio canonico dal l\Iattutino a Compieta. E vuolsi avvertire che 
presenten1ente i salmi ed inni sono designati colle prinle parole in la- 
tino, come il Beatus 'l'z"r, il Dilexi qUOllÙllll, il QuicltJJlque '('lilt; che nel 
calendario l' uffizio del Inattino è ancor chiamato .I.JI attins, ossia 
31atlutÙzo, e quello della sera E'l'e1lillgsong, sinonin10 di Vespro; e che 
nei prin1i vespri delle don1eniche e feste con vigilia recitasi la colletta 
del dì seguente. In certi giorni diconsi Ie litanie, che sono in gran 
parte Ie nostre n1aggiori, 0111n1eSSa l'invocazione de' Santi. Hanno pure 
gli Anglicani collette per la pioggia 0 bel tempo; in occasione di care- 
stia, guerre 0 pestilenza; per coloro che saranno pro1110ssi agli ordini 
sacri nelle quattro tempora; pel Parlan1ento durante la sessione, e per 
ogni condizione di persone. 
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I canoni deUa chiesa anglicana c0111andano che ogni domenica e 
festa ricevasi la santa COl1lunione, Holy Comllzllliioli. Questa legge è 
generalmente caduta in disuso, e nelle cattedrali non osservasi che una 
volta al nlese; 111entre nelle chiese parrocchiali si osserva generahnente 
solo tre volte all' anno. II serviÚo dell a cOl1lunione è un residuo della 
nostra Messa. Incon1Ïnciasi col IJater e la colletta Deus cui Ollllle cor 
þate!. Di poi leggonsi i COll1anda111enti, e al ter111ine di ciascuno si chiede 
perdono a Dio. Seguono Ie collette, l' epistola, il silnbolo costantino- 
politano. Poscia Ïllninistro fa il Ser1110ne, e pubblica i Inatrinloni, Ie feste, 
leyigilie, Ie scol1luniche, gli ordini della regina 0 del vescovo. Si ripiglia 
la con1unione call' offertorio, che consiste nel raccogliere Ie elelnosine 
della congregazione, l11etterle sulla tavoladella cOlnunione, e recitare una 
lunga preghiera þer tutto 10 stato del/a Chiesa di Cristo, 11/ilitante soþra 
la terra; uno dei ministri dice in bonle di tutti una fornl01a di COll/eS- 
siolle generale, e l' ufficiante, una fonnola di generale assolllzz"olle/ finita 
la quale, recita il prefazio sÏ1nile al feriale del rito cattolico, e che gli 
rassol11iglia, quasi a verbo, neUe solennità del Natale, Pasqua, Ascen- 
sione, Pentecoste, 1'rinità. L'ufficiante, detto costantelnente þriest 
(prete), genuflette dicendo : "Concedici, 0 Signore, di lJ/allgiare la 
carne del tuo caro figlio GeStl, e bere il suo sangue in tal guisa, che i 
nostri corpi, 11lacchiati di peccato, possano essere purificati dal suo 
corpo, e Ie anÏ1ne nostre lavate per 1l1eZZO del suo preziosissinlo san- 
gue ". Si 111ette di poi sulla tavola la þatella (paten) can entro il pane, 
che vuol essere usuale, e il calice 0 più calici e vasi pieni di vino; e 
dicesi la preghiera della cOllsecra:;iolle, la quale è in contraddizione colla 
precedente, e con sè stessa : "Concedici, che ricevendo queste tile 
creature di þane e 'l'ino... noi possianlo essere partecipi del tuo bene- 
detto corpo e sangue". Segue il rOll1anO Qui þridie qualll þatcretur, 
sino all' Hæc qllotiescltJllqlleficeritis etc. inclusive; durante la recita delle 
quali parole, l'ufficiante prende la patena, spezza il pane e vi stende 
sopra Ie 111ani, c0111unica sè stesso, e ll1ette un pezzetto del pane che ha 
consecrato in lnano a ciascllno de' c0111unicanti, i quali debbono essere 
genuflessi intorno alIa tavola, c0111inciando dai vescovi, preti, diaconi, 
se ve ne sono, e dice: II corþo di N. S. G. C., dato þer te, cllstodisca z1 
tuo corþo e la tlla aJlÍJlla /lella 'l'ita eterlla. E un altro n1Ínistro reca il 
calice a ciascuno dicendo : II sa1lgue di N. S. G. C., dato þer te, CllSto- 
dÙca ec. R.ecitasi in C0111Une il Pater, e alcune preghiere, la cui sostan- 
za è tolta dalla colletta èattolica di ringlazialnento, e si ternlina colla 
benedizione del papolo. 
11 battesin10, staudo alla liturgia, deve essere al1uninistrato per ÙJl- 
l/lersiolle, e quando ciò non sia possibile, per asþersione. Aboliti gli 
esorcisl11Ï, Ie insuffiazioni, il sale e ogni unzione, si ritennero rassegna- 
zione d' un padrino e di una n1adrina, Ie rinuncie al denlonio, e la pro- 
fessione di fede, il segno della croce (cosi deriso dai protestanti) sopra 
la fronte del battezzando, e nlohe preghiere del rituale ronl
no. La 
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cresima. che nel XXIV articolo di religione è detto non esstre sacra- 
Illel/to, viene all1111inistrata dal preteso vescovo ogni tre anni; il quale, 
meno l'unzione del crisma, e illeggiero schiaffo al cresimando, recita 
presso che tutte Ie preghiere del pontificale ron1ano: e, stese Ie ll1ani 
su ciascuno dei cresimandi, genuflesso innanzi a 11li J gli prega l'au- 
ll1ento quotidiano della grazia dello Spirito Santo, e poi gli dice: It 
Sigl/ore sia teco. Del nlatrimonio e de' riti funebri basterà dire, che asso- 
111igliano in gran parte ai cattolici. Qui voglionsi aggiungere ancora due 
parole sull' assistenza agl'infermi, la quale è prescritta in un 1110do e 
con preghiere al tutto sinlili al rituale rOlnano. l\Ia ciò che 111erita at- 
tenta osservazione, si è che il n1Ínistro non solo dee 1Jlllo'Z'ere (n10ve) 
l' infern10 a fargli una confessione sþeciale, Ina se questi llJJ/ilJllellte e di 
CHore it desidera, asso17'erlo dicendo : " Per l' autorità (di G. C.) a me 
commessa, io ti assol7'o da tutti i tuoi peccati, nel nOlTIe del Padre, del 
Figliuolo e dello Spirito Santo. A.lnen ". E tuttavia il IX articolo di 
religione dice dottrina assai saIl/tare e piena di conforto che noi simTIo 
giustificati solamellte per ]a fede; e il XXIV, che la penitenza non è sacra- 
mento; nè 111ai si cessa dal deridere, calunniare ed abborrire la confes- 
sione e la fede dei cattolici sull' autorità lasciata da G. C. ai suoi lTIi- 
nistri di rÏ1nettere i peccati! 
(Da RO/Jla e Londra del l\L-\RGOTTI.) 


SCHIARE\IENTO \TI I I. 
Relldite del/a chiesa allglicalla, e spese fatle dai Cattolici 
di Ir/allda. 
PRINCIPAL I RENDITE DELLA CHIESA 
ANGLICANA. 


DecÍ1ne . 
Rendi te dei 'T eseovadi 
Chiese cattedrali e collegiate 
Presbiterii e dipendenze . 
Cure perpetue . 
Beneficii non parrocchiali 
Incerti per battesin1i, 111atrinloni ec . 
Offerte e COlTIposizioni . 
Fondazioni, U niversità, Seuole. 
V icarie nelle grandi città. ..... 
Cappellanie e uffizii nelle istituzioni pubbliehe. 
Chiese e cappelle nuove. . . . . . . 
Totale 


Lire sterl. 
6,4 80 ,000 
197,49 0 
3 60 ,095 
25 0 ,000 
75,000 
3 2 ,45 0 
5 00 ,000 
80,000 
93 2 ,3 00 
60,000 
10,000 
188,000 
9, 16 5,335 


Ducati. 
3 8 ,880,000 
I, I 84,940 
2,160,57 0 
1,5 00 ,000 
45 0 ,000 
194,7 00 
3,000,000 
4 80 ,000 
5,593,800 
3 60 ,000 
60,000 
1,128,000 


54,99 2 ,010 
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RENDITE DEGLI ARCIVESCOVADI E VESCOVADI 
D'INGHILTERRA NEL 1843. 


Lire sterl. Ducati 
Arcivescovado di Canterburi 27,7 0 5 166,23 0 
" York 20,14 1 120,846 
Vescovado di Londra . 13,5 1 9 81,114 
)) Durhan1 22,4 1 6 134,49 6 
" 'Vinchester 11,599 69,594 
" St-Asaph 8,084 4 8 ,5 0 4 
. 
" Bangor. 7,4 6 7 44,802 
" Bath 
nd 'VeIls. 4,5 6 7 27,4 02 
" Carlisle. 2,47 6 14,85 6 
" Chester. . 1,893 11,35 8 
" Chichester. 6,5 1 9 39, 1 14 
" St-David' s 4, 7 5 2 28,5 12 
" Ely. 6,4 86 3 8 ,816 
" Exeter . 1,09 2 6,55 2 
)) Gloucester Bristol 5,226 3 1 ,35 6 
" Hereford 5,93 6 35,616 
" Lichfied 9,5 00 57,000 
" Lincoln. 5,610 33,660 
" Llandaff 89 0 5,34 0 
" Norwich 8,7 6 5 5 2 ,59 0 
" Oxford. 2,5 06 15,03 6 
" Peterborough. 4,060 24,3 60 
" Ripon . 4,5 6 3 27,37 8 
" Rochester. 1,102 6,612 
" Salisbury . 12,879 77,274 
" '\
orcester. 7,294 43,7 6 -1- 
Totale 20 7,047 1,24 2 ,282 


RENDITE DELLA CHIESA ANGLICANA 
IN IRLANDA 


(Call/era de' C01Jlll1lÏ, 1 1 Giugno 1844). 
Lire sterl. 


Arcivescovadi e 'T escovadi . 
Decanati e prebende . 
Piccoli canonicati e vicariati corali 
Decin1e parocchiali. 
Decin1e episcopali . 
Decin1e di dignitarii . 


15 1 , 12 7 
34,4 81 
10,5 2 5 
4 86 ,7 8 5 
9,5 1 5 
24,3 60 
7 16 ,793 


Totale 


Ducati 
9 06 ,7 62 
206,886 
63,15 0 
2,9 20 ,7 10 
57,09 0 
146,160 
4,3 00 ,75 8 
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L'Irlanda è gravata di 1556 cure di cui hanno una rend ita anl1ua 
conle segue : 


10. 
20. 
23. 
48. 
74. 
14 8 . 
Ecco alcuni Beneficii : 


Lire sterl. 
2,000 a 2,600 
1,500 a 2,000 
1,200 a 1,500 
1,000 a 1,200 
800 a 1,000 
600 a 800 


Ducati 
12,000 a 15,600 
9,000 a 12,000 
7,200 a 9,000 
6,000 a 7,200 
4,800 a 6,000 
3,600 a 4,800 


N. di pecore Clero Decime 
protestanti e Chiese Lire sterl. Ducati 
4 00 4.... 0 2,640 
3 00 335 2,010 
17 00 559 3,354 
10 00 320 1,920 
8 00 250 1,500 
8 00 500 3,000 
12 00 484 2,904 
Totale 62 00 2,888 17,328 
Così ecco 62 protestanti che non hanno nè chiese nè pastore, e 
intanto costano al popolo 280 ducati all' incirca a testa! 
Nelle altre parrocchie ciascun protestante non costa l11eno di 
160 ducati. 


Beneficii 
J\tladeling (unione). 
Seckeinlane . 
Clenl1e 
Effin . 
Gilberstown . 

Iahoonagh . 
Kileedy . 


Parrocchie 


:\. delle pecore 
plotestanti 


Kilkalty . 
Ballyhea . 
Tenlpleracarigy. 
Ballyvourney. 
Ardagh . 
"-intechurch. 
)Iogeesha 
Clonfriest. 


Decime 
Lire sterl. Ducati 


13 4 00 2,4 00 
15 4 00 2,4 00 
27 49 8 2,9 88 
3 0 5 00 3,000 
14 600 3,600 
20 7 8 4 4,704 
19 80 9 4,854 
35 86 9 5,21.... 
Totale 173 4,860 29,160 
Da ultinlo, secondo i rapporti presentati al parlamento inglese, la 
lista delle sonl1ne lasciate alIa loro nlorte da alcuni vescovi prote<;tanti 
d'Irlanda è questessa : 


Stophord, vescovo di Cork . 
Percy, vescoyo di DS01110re . 
Cleaver, vescovo di Ferns 


Lire sterl. 
25,000 
40,000 
5 0 ,000 


Ducati 


15 0 ,000 
24 0 ,000 
300,000 
69 0 ,000 


I 15,000 
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Bernard, vescovo di Lilnerick . 
Knox, vescovo di Kilaloe 
Fowler, vescovo di J)ublino. 
Eeresford, vescovo di Tuan1. 
Hawkins, vescovo di Baphoe 
Porter, vescovo di Clogher . 
Stuart, vescovo di Arn1agh . 
Agar, vescovo di Cashel . 


Riporto 


I 15,000 
60,000 
100,000 
15 0 ,000 
25 0 ,000 
25 0 ,000 
25 0 ,000 
3 00 ,000 
4- 00 ,000 


69 0 ,000 
3 60 ,000 
600,000 
9 00 ,000 
1,5 00 ,000 
1,5 00 ,000 
1,5 00 ,000 
1,800,000 
2,4- 00 ,000 


Totale 1,875,000 11,250,000 
SPESE FATTE DAI POVERI CATTOLICI DI 
IRLANDA IN CIRCA 30 ANNI DAL 1819 AL 1849. 


Fabbriche di Chiese. - Si sono fabbricate nello spazio indicato 
(0 poco piÌ1) circa duemila chiese. Il costo di alcune è approssÏ1nati- 
vatnente cOlne segue: 
Chiesa Cattedrale a Dublino, tern1Ínata nel 1844. lir. sterl. 
S. Paolo ib. d. 1845. 
S. Andrea ib. d. 1842. 
S. Niccolò iL. d. 18-1-0. 
S. Francesco ib. d. 18-1-0. 
S. Odeone ib. d. 1848. 
S. Lorenzo ib. d. 1848. 
Chiesa Cattedrale di Annagh, d. 1846. 
Parrocchiale di Dudalk, d. 1842. 
Chiesa Cattedrale di TUaln, consecrata nel 1836. 
d. Nicory, d. 1840. 
Chiesa Cattedrale di Kilkenny, si fabbrica 
d. Hillarney d. 
d. Ardagh, d. 
d. Carlovia, d. 
Killala . 


18 3 2 . 


" 


" 


" 


" 


" 


" 


" 


" 


" 


" 


" 


" 


" 


" 


" 


53,000 
16,000 
20,000 
18,000 
12,000 
14,000 
12,000 
15,000 
15,000 
20,000 
15,000 
20,000 
20,000 
3 0 ,000 
16,000 
12,000 


La Chiese che si sono n1entovate sono Ie più costose. Ve ne sono 
però altre assai grandi e belle. Calcolando Ie spese d' ogni Chiesa a 
lire sterline 1500 per ciascuna, che è assÐi sotto del vero costo, si avrà 
per la fabbrica di Chiese 3 n1ilioni di lire sterline. 
Case parrocclLialiþel CItro. -- Ve ne sono Inoltissin1e. Si può cal- 
colare il terreno, la fabbrica, e l' attivazione delle case, a lire 100,000; 
la qual sonuna è assai sotto il vero 
COln'ellti di lIfollGche. - QUanta conventi circa sono stati eretti ge- 
nerahnente dopo I' anno 1810. Alcuni sono costati somme assai grandi. 
Le monache dell' istituto della B. \
 ergine in Dublino non hanno 
speso n1eno di lire 20,000 in fabbriche. Le Orsoline avranno speso 
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quasi altrettanto. Si può calcolare 1a spesa d' ogni con vento a circa 
lire 3,000, senza dire niente della dotaLÏone. Così si avrà la S0111111a 
totale di lire 240,000. 
COIli.'el/ti tli RelL:
iosi. - Yelle sono nlolti in lrlanda recentemente 
eretti. I IYlissionarii di S. \Tincenzo de' Paoli hanno stabilito una casa 
e collegio colla spesa di aln1eno lire 15,000. I Gesuiti hanno tre case, 
che saranno costate alllleno il doppio di quella son1111 a. I Trappisti 
ha11no eretto un lllonastero, che è costato circa lire 30,000 sterline. Le 
S0111111e spese per tutti i religiosi nOI1 saranno meno di 200,000 lire 
sterline. 
Co/leg;' e Scuo/e. -- \Ti sono pill di venti collegj 0 scuole piLI aIte in 
Irlanda. II piÜ antico è quello di Carlovia fondato nel 1793. Alcuni 
di questi collegj hanno il privilegio di nlandare i loro alunni all' uni- 
versità di Londra, per prendervi i loro gradi, senza avere studiato 
neB' università. La fabbrica e Ie spese di compra di terreno di ciascun 
collegio anln10nteranno a lire 10,000, facendo così tutte insielne 
200,000 lire sterline. 
SCllo/e fe' þo'Z'crz: - Yi sono 11101te scuole de' Fratelli delle scuole 
cristiane, e de' Fratelli di S. Francesco, fondate recentenlente e ben 
dotate. \Ti sono piÌl scuole in quasi ogni parrocchia del regno, fabbri. 
cate generalmente per cura de' parrochi, e a spese del popolo. Si pos- 
sono valutare tutte queste scuole a circa lire sterline 200,000. 
.JIalltouillodo del Citro. - Vi sono in Irlanda da circa 4,000 preti. 
Essi hanno l' uno per l' altro lire 150 sterline per anno. La somma 
totale è perciò di lire 600,000 per anno, e in trenta anni 18 nlilioni di 
lire sterline, circa il valore di scudi r0111ani novanta n1ilioni. II popolo 
inoltre contribuisce nlolto per l' Opera della Propagazione della Fede, 
aIle lllissioni estere, alIa fabbrica di chiese in lnghilterra e Scozia, e 
ad aItre opere pie, che tralascian1o. FacciaI110 adessJ il ristretto di 
quanto abbianlo detto : 
Fabbrica di chiese, lire sted. 
Case parrocchiali " 
Conventi di monache " 
Detti di religiosi " 
Collegj e scuole " 
Scuole pe' poveri " 

Ianteninlento del c1ero 


Lire sted. 


3,000,000 
I 00,000 
240,000 
200,000 
200,000 
200,000 
I 8,000,000 


scud. 


" 


" 


" 


" 


" 


" 


21,94 0 ,000 


Scud. 
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15,000,000 
5 00 ,000 
1)200,000 
I,ooo,oeo 
1,000,000 
1,000,000 
90,000,000 


" 


" 


" 


" 


" 


" 
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INTRODUZIONE. 


D ELLA chiesa anglicana, e cOlne la Rifonna solo in lnghilterra 
abbia una ecclesiastica gerarchia - Ragione di ciò, da 
trovare nei prin1Í tenlpi del protestantesinlo, dei quali si discorre.- 
Arrigo difende il papato contro Lutero. - Dellnatrinlonio di Arrigo 
con Caterina, e dei prinli aIl10ri con la Bolena. - Pretesto che egli 
adduce al pontefice perchè sia casso il suo conillgio. - Lungo 
telnporeggiare del papa. - Sentenza di costui in favore di Caterina. 
- Furore del re, e sua ribellione dalla Chiesa. - Terribili sue 
leggi, e strazÍ contro i Inigliori cittadini. - N uovi e vari anlori del 
principe : sua tirannide. - .Yilipendj contro Ie reliquie di S. Tonl- 
Inaso di Canterbury. - Contraddi7ione di Arrigo, che volle la 
chiesa anglicana ninlica del papato, ed insienle credente nella fede 
del papa. - Ad Arrigo succede Eduardo fanciullo, ed alIa fede 
rOlnana la protestante. - Del regno di :\Iaria la cattolica, che 
snttOl1lette al papa I' Inghilterra. - Errori che ella comn1Ìse, e 
crudeltà imputatele. - Le succede Lisabetta, falltrice della 
Rifonna. - Ritratto di questa donna. - Sottili arti da lei adope- 
rate per rifare protestante l'Inghilterra. -- Conle guadagnasse Ie 
yoci in Parlanlento. - Sue crudeltà, persecuzioni e leggi contro i 
-cattolici. - D0111nli del suo siInbolo. - Si paragonano Ie origini 
della religione protestante in Inghilterra ed in Gernlania. - Si 
discorre dei 111aggiorenti in Inghilterra, e della loro potenza. - 
COIn' eglino fossero tratti a favorire la Rifornla. - COllle conferis- 
sero 111oltissinlo a tener saldo nella nuova religione il principio di 
autorità. - II principio di autorità è in contraddizione con quello 
del li/Jero esallle. - Delle conseguenze terribili che si vennero 
traendo da questo. - Setta dei puritani. - Si dichiara conle tutta 
la storia d' Inghilterra, dopo la Rifonna, sia nella lotta del principio 
-di autorità e del libero esalne. - Bre,-issinlo cenno di essa storia 
fino al secolo XIX. - })i re G-iaconlo, e delle cresciute discordie 
di religione per la unione di Inghilterra e ScozÍa. - Carlo gli 
succede. - Conle tra i dissidenti, alcuni deducessero Ie ultime 
conseguenze dellibero esanle in religione ed in politica. - Della 
repubblica che forn1arono e dei principj di essa. - Ritornano gli 
antichi ordini sotto re Carlo II. - Gli succede re T acopo cattolico, 
ed è scacciato. - C0111inciano gli Oranges a regn;re. - Regno di 
Guglielmo III e di Anna: prosperità e grandez7a dell' Ing
ilterra 
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sotto questi due principi. - Succede la -stirpe dei Brunswick. - 
Re Giorgio e i successori in tendo no a crescere la potenza britan- 
nica. - Si discorre breven1ente dei cattolici dalla Rifonl1a in poi. 
- Leggi e crudeli persecuzioni contro di loro. - Grandezza di 
anÏ1uo nel soffrirle. - Ragioni delle leggi e delle persecuÚoni. - 
Beneficj apportati agli Inglesi dalla religione cattolica, sebbene 
reietta; principale, quello di n1antenere saldo il principio di 
autorità. - Come esso sia da intendere nella religione cattolico, 
equal sia la religione dei protestanti che 10 rigettano. - Si passa 
a discorrere dell' lrlanda e del suo alnore aIle fede cattolica. - 
Lunga opposiÛone tra Irlanda ed Inghilterra. - Persecuzioni 
tollerate dagli lrlandesi perchè avversi alla Rifonna. - Quel che 
facessero Arrigo e Lisabetta per piantarvela di viva forza. - Inutili 
sforzi di GiaC01110 e di re Carlo 1. - Gl' r rlandesi tentano indarno 
di sottrarsi al giogo britannico. - Rep.ubblica di CroI11vello; nuove 
persecuzioni e stragi atrocissilne in Irlanda. - Gl' lrlandesi 
scacciati dalle lara terre : inique leggi contro di essi. - A.n1n1Ïre- 
vole fern1ezla di questo popolo, rÏ1nasto senlpre cattolico. - 
X uove persecuzioni contro Irlanda. - Di quel che soffrisse sotto 
Gugliehno III ed Anna. - I)isperazione degli Irlandesi, e loro 
infruttllose ri\"olture. - II Parlanlento d' Irlanda, sebbene prote- 
stante, con1incia a rinsavire. - Prime leggi che restituiscono agli 
Irlandesi alcuni dei loro diritti. - Sorge una parte che intende a 
restituire alla Irlanda i tolti diritti. - In1provvisan1ente si sentenzia 
la unione del Parla111ento inglese e dello irlandese. - 
fale Ul110re 
per ciò degli Irlandesi. - P'éggiorano di nuovo Ie loro condizioni. 
- Sorge Daniello 0' Connel. - Con1e questi abborrisse dalle 
rivolture e vinces5e la Inghilterra. -- Nel 1829 si decreta alfine in 
Parlaluento che i cattolici d' Inghilterra e d' lrlanda possano 
liberan1ente segllitare la 10ro religione. - Yarie cagioni che pro- 
dussero questa legge. - Prizui frutti di essa. - Si ritorna a 
discorrere dell a chiesa anglicana. -Suoi vani e continui tentativi di 
rifonna, e tre parti di c
1Ì si C0l11pone. -- Come nascessero gli 
anglo-cattolici capitanati dal Pusey e dal Newnlan.-Dell' università 
di Ossonio, da cui cOl1linciò la rifor-nla, e dei suoi nuovi studj. - PrÏ1no 
pensiero dei rifornlatori, di ricercare Ie tradizioni. - Si tra \"agliallo 
per dare cattolicità ed unità alIa loro chiesa. - Conlê e' inlitassero 
piuttosto cattolici che protestanti. - Loro dottrina, e 10tta che 
sostennero descritta dal N eWnlal1. - COlne la rifornla si allargasse 
a tutto 
' i. l11 l?erO britann.ico. - È favorita sulle prinle da vescovi e 
da U0111I.nl dl grande stato. - Si av\-icina seinpre pill a ROina per 
la dottnna. -- Conle gli anglo-cattolici si lasciassero governare dal 
Pusey e dal N e"-l1lan, e perchè si dicessero Pusseiti. - COine il 
Newman fosse il vero capo di essi. - I)ella contraddizione di 
parecchi di loro. - Desiderio che ebbero Ino1ti analo-cattolici di 
b 
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unir tutta la chiesa anglicana alla ronlana. - COl1le in CIO nnitas- 
sero un pensiero di Leibnitz e di Bossuet. -- N obili parole di un 
pusseita intorno a questo argonlento. - Soggezione della chiesa 
anglicana alla civile signoria, che inlpedisce la unione. - Si COl1- 
ferma con Ie parole di altro pusseita. - II 1'\ eWlnan non si cura 
della opposizione dello Stato, e procura de sè la u nione. - Se con 
ciò s' inlpedisse la desiderata conversione di tutta la chiesa angli- 
cana. - Dell' obbligo che ha ognuno di abbracciare il yero: e 
come l' U01110 non debba arrogarsi l' ufficio della Provyidenza ner:rli 
unlani fatti..- l\liserabile stato della religione cattolica in Ingl
l- 
terra, descntto dal NeWl11an, e l1lutalllento che avviene ora in 
lnghilterra. --- Ei si affida nel soprannaturale per richialnarla alIa 
fede cattolica . Pag. I. 


LIBRO PRIMO. 


C O
IE in Inghilterra sia nlaraviglioso il. con&iungil?lento dell' al1- 
tlCO col nuovo. - ])elle scuole pubbhche lnglesl, e quanto in 
esse si rispettino Ie tradiÛoni. - Delle uni,"ersità di Ossonio e Can- 
tabrigia, e COllle rassonliglino Ie antiche del lnedio e,-o. - 1 n1Ï- 
gliori cittadini inglesi educati, durante loro gio,-inezza, nelle univer- 
sità. Degli uffici religiosi ivi praticati. - I)el grande alnore aIle tra- 
dizioni 111anifestato altresì neUe uni versità. - C0111e i vari collegi 
per via di confederazione forn1Íno Ie uni,-ersità. - I)egli ufficj ed 
onori di es:;e, e conle sien govern ate. - lndipendenza delle univer- 
sità dalla civile signoria, e contraddizione tra questo fatto ed altre 
leggi inglesi. - Lo insegnanlento colà libero dalla signoria ci,"ile; 
nla soggetto aIle tradizioni religiose. -- Grande stinla in che gl' In- 
glesi hanno Ie università. - In quella di Ossonio è educato il N ew- 
l1lan. - N ascita di costui, pril1li suoi studj: onori ricevuti nell' ul1i- 
versità. - Conle fosse eletto curato di S. l\Iaria, edell' insolito ser- 
n10nare che fece, quasi a modo di cattolico. - Dei suoi prÏ1ni scritti 
sopra certe gazzette inglesi. - Del suo anlore agli antichi Padri 
della Chiesa. - Elezione di Kalnpden, poco credente, a professore 
di Ossonio, e lotta del Newnlan contro di lui. - (;li evangelici 
guerreggiano contro gli anglocattolici. - Difesa del K eWl1lan : suoi 
vari libri che rivelano meglio i suoi p 'incipj, e particolarnlente i 
Trallati pei nostri tempi. - Sern10ne del Fausset contro i pusseiti, 
e pronta risposta del Newman. - Con1e la Provvidenza ingagliar- 
disse it NeWl1lan nelle lotte. - Errori religiosi di Roberto Peel, e 
risposta del NeWl1lan suI Times. - Noz'alltesÙllo Trattato del New- 
l1lan, ed audacia di questo scritto. - COl1le in esso si interpretasse 
cattolicalnente tutto il sÍ1nbolo di Lisabetta. - Ira suscitata da 
codesto libro, e sua condanna. - Perplessità del N ewnlan. - Si 
raccoglie in uno strettissinlo rítiro a Litlelnore con pochi suoi conl- 
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pagni. -- Beffe degli eyangelici contra di lui e voci sparse ad arte 
della sua conversione. - Stato dd suo aninlo, e conversione di lui 
con parecchi discepoli alia Chiesa cattolica. - COine ne discorres- 
selO con benigne parole la pill parte delle galzette inglesi. - Cele- 
bre letter3; del Pusey, che rivela la importanza di codesta conver- 
sione - E confermata da alcune parole del vescovo londinese. - 
NUlnerose conversioni che tengono dietro a quella del Newnlan,.e 
nobile condotta dei pusseiti in tali fatti. - II N eWlnan per consiglIo 
del \\'ïsenlan tenta, Ina indarno, la conversione del Pusey. - Fa 
di\-isanlento di recarsi a ROl1la. - Favorevoli disposizioni in quel 
l1l0111ento degli Inglesi verso ROl1la. - 'Tiaggio del N ewnlan, suo 
arrivo in ROlna, e conle s' incontrasse col pontefice nella basilica 
'
aticana. - Di alcune rispondenze tra i costluni inglesi è quelli 
della Chiesa rOlnana. - Come i cattolici britannici debbono anlar 
Roma sacra anche piÜ degli I taliani. - La pietà del X eWlnan si 
rinfoca alIa vista della città papale. - Parole di lui intorno ai bene- 
fizj da ROlna conferiti all' Inghilterra. - Sua un1Îltà : entra al col- 
legio di Propaganda, e ricusa ogni agiatezza particolare. - Yisita il 
pontefice, e dono che ne riceve. - Suo prinlo sernlone in ROlna, 
e traduzione di alcuni suoi scritti ivi pubblicati. - Conle vole sse 
riunire i nuovi convertiti in un sodalizio reIigioso, e perchè tra tutti 
scegliesse l' Uratoriano. - 
Iezzi con cui la Provvidenza 10 condusse 
in questa scelta. - DelIo studiar che fece la vita e Ie costituzioni 
di S. Filippo, e delle preghiere che levò a I)io per riuscire. - II 
papa approva la scelta, e desidera che alcuni dei nuovi candidati 
all' Oratorio vengano in ROl1la. - ..-\rrivo di quattro fra costoro. - 
Pensiero di n1andarli a 
Ialta, subito però abbandonato. - 11 pon- 
tefice concede ad essi una casa in R0I11a, perchè Ï1nparino a ,-ivere 
secondo Ie leggi oratoriane. - II Newman eletto supèriore del 
nuovo sodalizio. - Opere dei prin1Ì Oratoriani congregati in 
S. Croce di Gerllsalelllll/è, e visita del pontefice. - Bolla con cui il 
papa istituisce ed approva la Congregazione oratoriana in Inghil- 
terra. - Partenza dei Filippini per r Inghilterra, e passaggio del 
Ne\H1lan per Napoli. - In quali condizioni eglino trovassero Ie 
principali sette di religione nella Gran Brettaana. -- Del cattoli- 
. . b 
ClS1110 glà l1l0ltO cresciuto dopo la elnancipazione. - Si narra con 
Ie parole del Newman un fatto della vita di S. Filippo, da cui scor- 
gesi che egli peculiarmente avesse ai suoi dì pensato all' Inghil- 
terra . Pag. I 19. 


LIBRO SECONDO. 


L A Chiesa inllnutabile negl' intrinseci principj, è tl1utabile nell' azio- 
ne esteriore. - La eresia nega selnpre 0 la Ï1nn1utabilità intrin- 
seca 0 la esteriore lllutabilità della Chiesa, e presso gl' Inglesi piut- 
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tosto questa che quella. - Con1e i Santi rappresentino in sè an1en- 
due esse doti. - II Cristianesimo consiste nell' armonia del corpo 
con 10 spirito, e nella soggezione di questo a Dio. - N ei prilui 
tell1pi si conseguì tale scopo col luartirio, e nel ll1edio evo 1110rtifi- 
cando a tutto potere il corpo. - Ragione di questo fatto, da 
trovare nella docilità dello spirito a11ora, e nella prepotente signoria 
della forza 111ateriale. - N ei ten1pi 1110derni, la ragione balda ed 
intell1perante è il pri1110 1110tivo del ll1ale. - Filippo N eri conosce 
questa tendenza dei ten1pi 111oderni, e vi provvede sapientenlente : 
,"uolc innanzi tutto la disciplina dello spirito. - Della fuga del 
1110ndo, ed in Quale senso sia essenzÏale al Cristianesin10, in Quale 
no. - COlne, e per quali ragioni i solitarj si allontanassero dal 
n10ndo piÜ dei n10naci, e questi"piÜ dei frati. - C0111e gli Orato- 
riani, per volere di S. Filippo, n1eno di tutti gli altri sien lontani dal 
n10ndo. - Ragioni di ciò, èd una specialmente che sorge dall'indole 
dei telnpi 1110derni. - S. Filippo, quanto alIo spirito interiore, 
rassonliglia ai Santi del Inedio evo e ll1assill1e a S. Francesco di 
Assisi. - Con1parazione e differenze tra i due Santi. - Come gli 
Oratoriani cercassero di inforn1arsi dello spirito di S. Filippo, e quali 
fossero i prin1i che col N ewn1an dettero il nOine all' Oratorio. - 
Prilua casa degli Oratoriani in S. Maria della Valle. - C0111e ad essi 
si unissero altri convertiti. - Conversione del Faber, e particolari 
dell a sua vita. - Costui, con quattro suoi compagni, si unisce al 
Newn1an, e si rendono tutti Oratoriani. - Gli Oratoriani si trasl11U- 
tano in S. Vilfrido, e poi stabiln1ente in Birn1inghan1. - Fermano 
di vivere vita séverissinla, ed annunÚare la divina parola a voce e 
per la stalnpa. - N uova casa di Oratoriani fonnata in Londra, e 
.Faber elettone superiore. - Dei prin1Í frutti arrecati all' Inghilterra 
dai Filippini, e con1e sieno da considerare. - Conferenze del 
N ewn1an a Birn1Ínghaln, e sern10ni degli altri Padri. - Delle loro 
dispute coi protestanti. - Quel che fecero in benefizio dei cattolici, 
massime dei nuovi convertiti. -- C0111e si 1110strassero speciahl1ente 
solleciti dei popolani. - 1Iisero stato di costoro, e vizj che Ii signo- 
reggiano. - Che il volgersi ai popolani sia ll1eL:ZO potentissin10 per 
chianlare gl' Inglesi alIa fede. - l\Ientre gli Oratoriani intendono 
ad opere siffatte, si com111uovono gli Inglesi per nuova disputa di 
religione. - Certo Ghorarn, poco alnico delle dottrine anglicane, è 
eletto ad un beneficio curato. - II vescovo di Exeter 10 chiama ad 
esan1e, e questi nega la efficacia del battesin10 nei fanciulh. - II 
vescovo condanna Ghoranl, e ricusa di istituirlo nel benefizio. - 
La Corte degli A.rchi confern1a la sentenza : il Consiglio privato 
della Regina la cassa. - II vescovo audacen1ente nega di obbedire, 
dichiarando di non riconoscere I' autorità dei tribunali laicali in 
fatto di religione. -- I pusseiti lodano questa fern1ezza : risposta delle 
gazzette inglesi. -- II vescovo inutilu1ente appella alIa COJl'l'ocèl
ioJle, 
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ed appena può riunire in assemblea consultiva il suo cIero. - Varie 
sentenze degl' Inglesi intorno a cosiffatta quistione, e conle i pus- 
seiti pill di tutto oppugnassero il Ghoranl. - 11 vescovo in1provvi- 
samente cede a persona di grande affare, ed istituisce curato Gho- 
ran1. - Grave con1mozione negli anin1Í di tutti, massime dei pus- 
seiti. - Confusione dï castoro. che tanto si erano affidati nel vescovo 
di Exeter. -- l\Iolti convertiti, ed anglicani si volgono al Newman. 
Questi si reca tosto a Londra. - Celebri sue Conferenze recitate in 
quella occasione con gran concorso degli anglicani. - II N ewn1an 
tratta principaltnente la quistione dell' autorità. - Risposta di 1\1an- 
ning pusseita, e contraddizione del decano di Bristol in non1e del 
governo. - Varie conversioni che seguirono, e principalmente di 
quella di Lord Feilding e del dottissin1o Allies. - C0l11e il Pusey 
intendessé con a1cuni suoi socj a ricopiare la fede cattolica tra gli 
anglicani; e COlne per questo n1odo si n1oltiplicassero Ie conversioni. 
- II pontefice, veduto il frutto del nuovo istituto oratoriano, appro- 
va la dottrina da esso promulgata, creando dottori N"eWl11an e Faber. 
- 1\Iali un10ri ed ira degr Inglesi per questi fatti, e Inassin1e per Ie 
conversioni. - Sono apparecchiati a proron1pere. -:Ne hanno una 
occasione nello stabilil11ento fatto in Ron1a di una episcopale gerar- 
chia britannica . Pag. 190. 


LIBRO TERZO. 


D EI 
icarj apos
oli
i e dei 
.escovi. .- COI
1e .quelli re.gge
sero la 
ChIesa cattohca In Inghilterra al ten1})1 dl GregOrIo XVI. - 
DOlnande fatt
 a papa Pio IX perchè vi costituisse una episcopale 
gerarchia. - E concessa nel 18-+7, senza niuna rÏlnostranza della 
signoria britannica. - N' on se ne pubblica la Bolla che alcuni anni 
appresso. - Parole che contiene. - Bollenti ire degli lnglesi al 
sapere di quella Rolla, e COBle Ie accendessero nei popolani. - 
Scene di spregio nel bel Inezzo della città di Londra, e vilipendio 
delle cose piÜ sacre nel dì della COllgiltra delle poli'eri. - Con1e gli 
altri cittadini protestanti 5i oppone::,sero a quella Bolla; e proposta 
di legge fatta dal Russel. - Vere ragioni di tanta conllnozione ed 
ira. - l\Iemorabili parole del vescovo londinese, Ie quali svelano 
il perchè di tante ire. - Con1e i cattolici, usando de11a libertà della 
parola, si difendessero dalle accuse. - Pastorali intorno a ciò dei 
nuovi vescoyi britannici, ed altresì degli Irlandesi. - Celebre 
scritto del \Visen1an intorno '111' argon1ento. - 11 Newman entra 
anch' egli nella disputa - Risale aIle prime e piÜ antiche cagioni 
di tuUo quel fatto, e Ie svela in un suo sern1one. - Parla dei pro- 
testanti e delle loro attenenze con la Chiesa cattolica. - 
Iostra 
con1e ogni argOlnento di una verità si possa volgere contro la ve- 
rità, e fa applicazione di questo principio ai dOlnn1i insegnati dalla 
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Chiesa. - C0111e per far questo basti part ire da un falso giudi1Ïo, 
che nei 
rotestanti è questo : la Chiesa cattolica non esser da Dio, 
I11a dall' abisso. - Gli scandali necessarj nella Chiesa sono volti 
contra di essa. - Discorre piÜ particolarn1ente delle cagioni che 
generano l' errore nelle lnenti degli Inglesi, e ve 10 111antengono. - 
I n10di da essi adoperati per conoscere la verità sono al \ tutto con- 
trarj alla verità. - C0111e ricevano da altri Ie loro opinioni; 111a 
appena Ie abbiano accolte, se ne facciano terribili difensori. - 
Come ei interpetrino contro i cattolici tutte Ie azÏoni di lor natura 
indifferenti. - I cattolici debbono aspettarsi dileggi e persecuzioni, 
ma pure esser sicuri di trionfare. - Belle parole can cui il N eW111an 
conchiude questo sern10ne. - Frutto di esso, che per altro non 
vale ad iU1pedire Ie ire protestanti. - Si rinfocano contro il N eWlnan, 
prin1a cagiope delle 1110lte conversioni, onde si sdegnavano. - 
Della lotta tra 10 apostara Achilli ed il N eW111an. - Chi Fosse 10 
Achilli, e della sua predicazione contro il papa e la Chiesa. - II 
\\Tiselnan svela il prinlo Ie turpitudini dell' Achilli, il Quale tace. - 
L' Achilli predica nuovalnente a Binninghall1 contro la Chiesa cat- 
tolica. - 11 N ewn1an risponc1e, svelando di nuovo con hollenti pa- 
role gli scandali di lui. - Della lite che questi gli 1110sse, dichia- 
randolo calunniatore. - 'T'utta Europa si commuove per quella 
lite insorta tra 10 Achilli e l' Oratoriano. - Se questi avesse ecce- 
duto il suo diritto nello s\"elare Ie turpitudini dell' avversario, e se 
in ciò avesse agito prudentelnente. - Si discorre delle leggi in- 
glesi, dei vari ll1agistrati, e delle processure crin1Ínali. -- 11 N ewn1an 
e l' Achilli al cospetto dei giurati. - Varie fasi del processo. -- 
l'estinloni del N ewnlan. - Parole del Times intorno ad essi. - 
})ifesa dell' Achilli, e bl1giarda pittura che egli fa della sua vita. - 
Spergiuro dell' AchilIi, proyato ed an1l11eSSO dai giurati. - Giudicio 
di costoro intorno agli altri capi, fa\'ore\-ole all' Achilli. -- l\Iolti 
diarj protestanti difendono il Ne\\ïnan, e nobili parole del 7ì"mes 
intorno a ciò. -- Granùi spese tollerate per portare quella lite iq- 
nanzi ai giurati. 
 
Ialage\"olez7a di proseguirla per parte del 
Ne\\i11an, e grande facilità pel suo avversario. - Si raccolgono lar- 
gizioni in Inghilterra : parole del "
iseillan. - (
l' Irlandesi Ii in1Ï- 
tanG nobiln1ente. - Si fa 10 stesso in :Francia con gran fen"ore, e 
fra tutti i cattolici del lllondo. sino in l
nlerica. - La causa è COI1- 
dotta innanzi al Banco del1a Regina. - I)ifesa che il Cokburn fa 
del Newl11an. - I giudici dichiarano che non tutte Ie incolpazioni 
del NeW111an contro l' Achil1i fossero ben provate. - Ultillli sforzi 
dei difensori dell' Oratoriano per rendere Illite la sua condanna. - 
N obili parole con cui il giudice profferisce n1Ïtissinla senten7a contro 
il N eW111an. - Questi paga pochi sterlini, ed è lllandato libero. - 
- Lo spirito della sentenza è fayorevole al Newnlan. - Se ne dol- 
gono i diarj della parte dell' Achilli. -- G Ii anglicani aHora dichia- 
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rano che l' apostata non fu nlai anglicano. - II N en-l1lan cresce 
nella stinla degli Inglesi : l' _\chilli è costretto a ridursi in Anle- 
rica. - Si offrono al 1\ ewnlan Ie S0111me che avanzarono al processo 
per farne una chiesa oratoriana. - Questi nobilnlente Ie rifiuta. - 
Si spendono in soccorso di alcune religiose, e per una università 
cattolica da fondare - Si discorre dello assestamento preso dalla 
Chiesa cattolica in Inghilterra dopo la gerarchia. Pag. 253. 


LIBRO QUARTO. 


J 


V . ANI timori che la gerarchia ed il processo del N"eWl1lan potessero 
nuocere alIa Chiesa cattolica in Inghilterra. - COBle si l1l0lti- 
plicassero aHora Ie conversioni, e perchè. - Di \Vilberforce e di 
altri convertiti. -- Si discorre particolarnlente della celebre conver- 
sione del l\lanning. - Chi fosse costui, e quali ufficj avesse nell' an- 
glicana chiesa. - l\Iotivi del suo yen ire alIa fede cattolica. - Conl- 
parazione fra lui e it N ewnlan. - Stato degli anin1Î tra i protestanti 
a quegii aV\Tenilnenti. - Conl
 ei si dividessero in tre parti princi- 
pali : i politici, gli zelanti, i cherici. - Ciascuna di queste parti 
yuole Î1npedire Ie con\'ersioni per diversi nlodi. - Si parla prÌlna 
de' polit:ci. - Sono indifferenti verso Ia Chiesa cattolica per servire 
aHo stato, 0 anche la favoriscono. - Di varie leggi proposte da essi 
in pro dei cattolici. - Gli zelanti cercano perseguitare in vari nlodi 
i cattolici. - Si volgono peculiannente contro gli Oratoriani. - 
Questi fabbricano una casa in Binninghanl. - II deputato Spooner 
Ii accusa in parlalnento. - Dichiara che ]a nuova casa sia una pri- 
gione per incarcerarvi i protestanti. - Ii parlal11ento nlostra di non 
credergli. - II X eWll1an scrive in sua giustificazione una Iettera al 
.LJIornÙzg Post. - Infruttuosa replica dello Spooner. - Gli zelanti 
si volgono inutihnente contro tutt' i religiosi britannici, proponendo 
leggi av\-erso di loro. - Gl' Irlandesi e nlolti dei principali cattolici 
d' Inghilterra ,-irilmente si oppongono. - Conle i yesco\"Ì ed i che- 
rici vogliano iInpedire Ie con\'ersioni e ringiovanire l' anglicanesinlo, 
riunendo il clero nella cOlll'ora:;iolle. - Da che abbia origine la con- 
vocazione del clero britannico. - Essendo prinlo nlinistro il Derby, 
i vescovi ottengono di riunire la convocazione, salva però la supre- 
111azia ecclesiastica della regina. - Si riunisce parecchie volte, 111a 
senza portare alcun frutto. - C0111parazione tra la convocazione 
anglicana ed il concilio cattolico, riunito di quei dì in Inghilterra. 
- Conle il concilio, per esser fruttuoso, debba avere la unità, che 
Inanca senlpre nell' anglicanesinlo. - Bel sernlone intorno a ciò, 
detto dal Newman nel prinlo sinodo cattolico che si tenne aHora in 
Inghilterra. - Iddio considerato secondo natura; della sua unità, 
deUa nloltiplicità dei suoi attributi, dell' ordine tra essi. - Dell' ar- 
1110nia edell' ordine che è in Dio considerato uno e trino secondo 
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la rivelazione. - Come tutta la creazione poggi suIl' unità e sull' or- 
dine. - La storia dell' ull1anità ci rivela una l11isteriosa unità ed 
un ordine sorprendente. - COlne questi attributi risplendano 
altresì nell' opera della redenzione. .--. Con1e la stessa unità e 10 
stesso ordine IneravigliosaUlente si l11anifestino nel concilio cattolico. 
- Di qual genere sia codesta unità. - Si ritorna ai fatti di religione 
intervenuti negli ultin1i anni in Inghilterra. - Quali cose facessero 
i cattolici, e precipuaUlente gli ()ra[oriani. - 
uove conversioni 
operate da essi. - Si parla di quel che fecero per nobilitare la di- 
vina parol a ed il culto cattolico. - Parallelo tra la predicazione dei 
protestanti e quella degli Oratoriani, massÌ1ne del Newman e. del 
Faber. - Gli Oratoriani ricordano gli insegnaIl1enti di S. Filippo, 
e però purificano e rendono so
ve il cuho cattolico. - II culto 
presso gli anglicani, secondo una descrizione del N eWll1an. - Con1e 
gli Oratoriani adoperassero la ll1usica nel culto. - Si passa aIle 10ro 
opere di vangelica carità. - Si discorre dell' ospizio dei poveri di cui 
hanno cura. - La povertà in Inghilterra, e la insufficienza dei 
riuledj adoperati dal governo. - COlne si diportassero coi poveri 
dell' ospizio i Filippini, e se riuscissero. - II clero inglese, e n1as- 
silne l' oratoriano, intende a cristianeggiare la civiltà britannica, 
corne si vedrà nel Libro seguente. - Due errori gravissimi intorno 
la civiltà : che es
a sia Inaggiore nei rean1Ì protestanti che non nei 
cattolici, e che la 1110derna proceda dalla Rifornla. -- Confutazione 
di essi errori. - La civiltà in Europa è nei vari reami essenzial- 
nlente la stessa, e n1uta solo negli accidenti. - Non senlpre Ie isti- 
tuzioni degli stati rispondono alIa religione. - I nlaggiori 0 n1Ïnori 
gradi di civiltà non dipendono negli stati dalla sola religione. - La 
presente civiltà europea è antecedente alIa Rifonl1a. - COlne nè il 
principio essenzÏale della Riforn1a, nè i don1111i del protestantesirl1o, 
abbian potuto produrre essa civiltà. - Difetti della civiltà rnoderna, 
procedenti in gran parte dalla Rifonl1a. - Nobile ufficio in ciò del 
sacerdozio cattolico . Pag. 3--1- 0 . 


LIBRO QUINTO. 


E fficacia in Inghilterra dell a religione cattolica sulla civiltà. - La 
civiltà consiste, innanzi tutto, in un largo ed universale conosci- 
lnento del vero religioso. - La Chiesa, per comandamento di Cristo, 
Inaestra ai popoli. - Come 10 insegnanlento cattolico sia universale 
cd autorevole. - Come negl' insegnamenti cattolici sia il sostrato e 
r anÎ1na della pu bblica istruzione. - II princi pio essenziale del prote., 
stantesinlo, che è illibero esanle, è nimico della pubblica istruzÏone. 
- L' istruzÏone dei fanciulli, sebbene amn1essa dai protestanti, è una 
tirannia secondo i principj protestanti, ed un benefizio solo secondo i 
cattolici. - Dalla Rifornla procedettero gli StatÎ 111aestrÍ di istruzione 
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pubblica. - COBle questi sieno un temperalnento surto dalle rovine 
del libero eSaIl1e. - In Inghilterra la istruzione degli ottÍ1nati e dei 
borghesi, contraddicendo il principio protestante, è rÍ1nasta autore- 
vole dopo la Riforma. - Ignoranza dei popolani, e cagione di ciò.- 
Stato dei cattolici popolani in Inghilterra, quanto all' istruzione. - 
Prin1i e nobili sforzi adoperati dai loro fratelli per provvedere. - 
Conle 10 stesso governo inglese prestasse aiuto alIa costoro istruzio- 
ne. - Gli Oratoriani peculiarnlente si volgono alIa istruzione reli- 
giosa della plebe. - Ragioni che ne hanno. - Quei di Londra 
fondano cinque scuole pei popolani, accogliendo fanciulli e fanciulle. 
- Dei nlodi usati nel tenere queste scuole. - Conle inlitino gli 
esempj di S. Filippo intorno a' fanciulli, e frutti che ne conseguono. 
- Gli Oratoriani di Birmingham formano anch' essi due scuole pei 
fanciulli del popolo minuto. - Ne elevano una terza in certo nuovo 
borgo pres so Birmingham. - Gli anglicani, e sino i dissidenti, imitano 
i cattolici nel creare scuole pei popolani. - Conle Ie scuole di 
costoro non possano conseguire interamente 10 scopo, e crescano la 
confusione dei dOl1lmi tra gl' Inglesi. - I cattolici nlostrano Ia 
unità delloro insegnamento, e volgono il pensiero a creare una uni- 
versità. - N obili sforzi a ciò del Newman e degli Oratoriani. - 
Progetto del governo di creare i così detti collegj misti, nei quali 
non è istruzÏone religiosa. - C01l1e fossero tollerati dapforima dai 
vescovi cattolici, e poscia riprovati da essi e dal papa. - Difficoltà 
nella scelta del capo della università e nella creaziolle di essa. - 11 
papa ed i vesco vi danno l' ufficio al Newman. - Come con ciò 
s' intendesse principalmente all' unione di Irlanda e di Inghilterr.:J. 
-- Opposizioni che incontra il Newman tra gli stessi cattolici. - 
Come molti di costoro stimassero poter separare la istruzione dalla 
religione. - Conle i 111igliori anglicani meritamente stimino il con- 
trario, secondo l' antico costume cattolico. - Celebre sermone del 
Newman intorno all' argon1ento. - Discorre dell' esperienza che 
egli ha dell a educazÏone di università. - I principj onde si gover- 
nano Ie università anglicane, sono secondo ragione e secondo la fe- 
de cattolica. - C0111e i protestanti, perchè privi dellunle sopranna- 
turale, possano talvolta prov\"edere all' educazione meglio dei catto- 
lici. - Tra tutte Ie sette. l' anglicana nleglio serba il principio cat- 
tolico : che la educazÌone debba annestarsi alIa religione. - I catto- 
lici possono tollerare il contrario nel fatto, 11la al tutto debbono 
difendere questo salutare principio. - Espone Ie gravissime difficol- 
tà che si oppongono alla edifiuizione di una università che ponga 
per base del sapere la fede cattolica. - 1Iostra come sia da 
confidare nel1a papale approvazione di quel fatto. - Discorre 
dei trionfi del papato, massime in Inghilterra; ed in ciò unica- 
mente si affida per riuscire. - Apertura dell' università cattolica 
in Dublino. - Si discorre di quel che fece ivi il Newman nel 
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prinlo anno - Fonda un giornale della università. - Si oppone 
a coloro che voleano creare, invece dell' università, selnplici col- 
legj disgregati. - Sceglie i prÌ1ni professori in quasi tutti i ralni 
dell' umano sapere. - Arricchisce Ia università d' istrumenti di 
fisica, di una tipografia e di una biblioteca. - Eleva Ia chiesa 
dell' università, e non1Ìna i suoi predicatori. - Come il N ewnlan 
conceda i gradi accadenlici, sebbene non abbiano valore civile; e 
per qual fine. - Fornla i vari collegj onde si conlpone la univer- 
sità. - Belle parole del N eWlnan intorno alla disciplina dell' uni- 
versità. - Quali sieno intorno a ciò i suoi nobili principj. - 
COlne Ii ponesse in pratica nella università cattolica, e copiosi frutti 
che ne raccolse. Page 400. 


LIBRO SESTO. 


A L TRO fondalnento di cÍ\Tiltà da trovare nel giusto e cristiano 
anlore della propria nazione. - La religione di Cristo è amore. 
- Come per esso alll0re ci Unial110 prinla in una chiesa peculiare, 
e poscia nella universale. - I principj dell' anlore cristiano debbo- 
no governare 10 anlore della nazione e delle altre genti. -- COI11e 
tutte Ie genti non si possano ragionevohl1ente unire tra loro, se non 
pel principio comune di religione che è nella Chiesa cattolica.- In 
questa unione restano intatte Ie peculiari naLÏonalità. - Come essa 
differisca dalla unione pagana, tentata dair inlpero rOl11ano. - II 
libero esanle protestante dissolve questa unione, ed in parte anche 
queIIa delle singole nazioni. - Conle gl' Inglesi, contraddicendo i 
principj protestanti, non ispegnessero 10 
Ü11ore nazionale tra loro, e 
conle invece 10 esagerassero grandenlente.- Gl' Inglesi restringono 
però quasi senlpre I' anIore alla propria nazione, e non veggono 
fuori che nilnici. - COlne ciò derivasse pill di tutto in loro dai 
principj religiosi. - I)i un giudizio di Carlo di 
Iontalel11bert intorno 
all' argoinento. - U fficj del clero cattolico inglese nel cristianeggiare 
10 anlore nazionale. -- COI11e il X e\\ï11an e gli Oratoriani sieno spe- 
ciainlente atti a ciò. - Quanto lor debba giovare I' essere stati un 
tenlpo anglicani.- 11 N e\\-man ed i suoi cOl1lpagni 1110strano conle si 
debba unire I' anlore di ROIna e quello della patria.- In quale luce 
essi veggano il papato, e 10 nlostrÌno agli Inglesi. - Se Ia 1Iaglla 
Charta ed i presenti istituti britannici (
ontrastino per nulla all' amo- 
re di Ronla. - Che cosa sia la .iJJagna Charta; e conle giudichi il 
N ewnlan questa quistione. - Dello amor nazionale presso i cattoIi- 
ci inglesi, e COine sia nutrito dagii Oratoriani. - !)i vari pregiudizj 
che bisogna vincere intorno a ciò. - Si passa a discorrere della 
civiltà cristiana, l1lanifestantesi nelle scienze, neUe lettere e nelle 
arti. - Prinlo effetto del protestantesinlo nelle scienze e nelle let- 
tere fll 10 abuso dell' analisi. - !)ei buoni e dei cattivi effetti del- 
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l' analisi. - COnle debba essere collegata con la sintesi. - Le 
scienze e Ie lettere in Inghilterra dopo la Rifornla. - Furono reli- 
giose, nla di un sentimento religioso vago ed indeterminato. - 
Quale perciò sia l' ufficio del clero cattolico; e quel che facciano 
gli Oratoriani. - Dei loro sernloni e delle loro vite dei Santi. - 
Del romanzo inglese e del francese. - Ronlanzo religicso in Inghil- 
terra, surto in questi ultinli anni - Come il \Visenlan ed il Newnlan 
ce ne dessero uno splendido saggio nella Fabiola e nella Callis/a. 
Conlpara1Ïone dei due rornanzieri ré:1igiosi col Dickens e col Bulwer. 
- Perchè il \ \lsel11an e il N ewnlan prendessero il soggetto dei loro 
ronlanzi dai prÏIni secoli del Cristianesimo. - Efficacia dell' arte 
cristiana sulla civiltà. -- Per quale ragione il protestantesinlo sia 
stato sterilissinlo neUe arti sacre. - Inutilità del tempio, secondo i 
principj protestanti. - Brutte 111utazioni avvenute nei templi 
britannici do po la Riforma. - Dove non è unità di fede, il tem- 
pio non esprinle nulla. - Divisione delle chiese in Inghilterra, 
e quante ne posseggono gli anglicani, quante Ie principali 
. sette. - Ritorno all' architettura cristiana, operato in questi 
ultimi anni dai cattolici. - Del Pugino, famoso architetto 
inglese, e delle nlolte opere sacre fatte da lui. - Restituisce all' In- 
ghilterra l' antico stile ogivale (gotico) con tu tt' i suoi parti- 
colari. - Come ciò giovasse alla fede cattolica. - Inlitazione 
che ne fecero gli anglicani. - Divisanlento che hanno gli Ora- 
tor;ani di fabbricare due nlagnifici templi in Inghilterra. - Qui- 
stione insorta, se sia da preferire 10 stile ronlano 0 il gotico. 
- Per quali 1110tivi peculiari gli Oratoriani britannici preferiscano 
il r0111ano. - Conle per Ie intrinseche ragioni dell' arte sia da an- 
teporre il gotico. - Conclusione dell' opera. - Speranze di con- 
versione dell' Inghilterra al cattolicisnlo. - Si esanlina 10 scisnla 
britannico, e si paragona col bizantino. - Amendue sursero da un 
superbo e stel11perato anlore di nazionalità. - ServitÌl della chiesa 
in Costantinopoli ed in Inghilterra. - Differenza dei due scisn1Ì, 
procedenti dalle diverse condizioni dei due popoli. - Presso gli 
Orientali prevale la servitÌl della ragione; presso gl' Inglesi, 10 sbri- 
glial11ento di essa. - Che si può congetturare che la Provvidenza 
ordillasse la gran potenza britannica a vantaggio della Chiesa cat- 
tolica. - Come debbano il clero e l' Oratorio avere questa spe- 
ranza, e renderla fruttuosa . Pag. 45 8 . 
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SCHIARIMENTI. 


Schiarimento 1. - Delle divisioni del Clero Anglicano 
secondo il Diario protestante . 
Schiarinlento I I. - Breve con cui si approva l' Orato- 
rio in Inghilterra . 
Schiarinlento III. - Intorno ai prin1Ï Filippini di In- 
ghilterra; ed alIa fondazione dell' Oratorio colà . 
Schiarill1ento IV. - Della conversione di Lord Feilding. 
Schiarilnento .V. - Bolla into1'nq, la nllova gera1'chia 
in Inghilterra . 
Schiarilnentó \
I. - In cui si contengono i nOlni, gli 
ufficj ed i titoli dei principali convertiti inglesi dal 1841 
sino ai nostri giorni . 
Schia1'inlento VII. - Into1'110 la liturgia anglicana. 
Schia1'ilnento \TIII. - Rendite della chiesa anglicana, 
e spese fatte dai Cattolici di Irlanda. 
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Pubblicazioni della Societ
t di S. Giovanni 
DESCLÉE, LEFEBVRE E Cia Editori Pontifici 
ROMi\. Via della Minerva 47-48 e Piè di Marrno 1 


LIBRI LITURGICI. LIBRI DI DEVOZIONE. 
Breviaril1111 R0111anUm 2 vol. in 4 u Le 1\Iissel àes fidèles 2 vol. in-I8 
Breviarill111 R0111anU111 in- I 2 (Tot.) Le Petit l\lisseldes fidèles [ v01.in- 18 
Bre,-iariulil R0111anU111 4 \"01. in-12 Le Paroissien l\Iissel I vol. in-3 2 
Breviariu111 ROlllanllll1 I vol. in- 12 'Le Paroissien R0111ain in-3:! 
cum fasciculis La Senlaine Sainte iñ-32 
Breviariunl ROll1anU111 4 vo1. in-IS La Quinl:aine de Pâql\.es in-32 
Breviariulll Romantlln 4 vol. in- 3 2 1 , 1\Iannel de prières liturgiques in-48 
Brev. ROIn. I vol. il1-32 cunl fascic. 1\Ianud des Congrégations in-4 8 
BreviariUll1 F):4
Prædicatorunl in-! 2 I i\Ianuel du T.-Ordre de S. François 
Breviariu111 Monastku111 -+ voL in-8 0 Prières liturg. pour les défunts in-4 8 
Hreviariulll Carnlelitar. 4 vol in- I 8 Petit Office de la S. Vierge in-48 
Horæ Diurnæ Brev. ROln. in-32 Office de l'Inl111ac. Conception in-4 8 
Heræ I)iurnæ Brev. Ronl. in-48 Chenlin de la Croix in-48 
Horæ Diurnæ Capucinoru111 Piccolo Uffizio ill-

8 
Fasciculus l\Ianualis Piccolo Uffizio in- 
 2 
()fficia propria Passionis in-I8 Little Office of th
 Blessed V. in--t-8 
(Jfficia Hebdomadæ sané1æ et oa. Le Nouveau Testanlent in-8 n 
Paschæ in-I8 . L
 Nouveau frestanlent 2 vol. in-32 
Officia votiva per annurn in- 18 Office liturg. du S. Sacrèluent in-;; 2 
Officia votiva per annunl in- 12 'Tisites au S. Sacrement in-32 
Officiun1 Pan,'um B. ::\1. V. in-32 l\1anuel du Chrétien in-32 
1\'1 issale R.OlllantUl1 in-folio 111aj. Le Livre d
 la pe C0l1ll11union in-3 2 
l\Iissale Ron1anu111 in-folio n1Ïn. Le Livre de Ñ[ariage in-32 
1\1issale ROll1anunl in- I 8 F0t111Ulaire de prières in-32 
l\1issale ParVU111 in-..f8 Le Livre du S. S
H:re'nent in-32 
ì\Iissæ Defllnétortlln in-foliù Le Livre de la Passion in-3:? 
1\1issale FF. Prædicatorun
 in-folio l)e Inlitatione Christi in-3J 
1\lissale l\Ionasticul"'l in-folio n1Ìn. ] ,'rulitation de Jésus-Christ in-32 
Epistolæ et Evangelia in-folio L'hnitation de J ésns-Christ in-48 
Rituale ROll1anurn r yol in-Lf' Della Ilnita/ionf
 di Cristo in-31 
Rituale ROln. I vol. in-32 edit as( .tira 
I tIel110riale Rituunl in-32 Della In1Ìt,tÚune l1i Cristo 111-32 
Liber Gradualis in-8 0 edil:. letteraria 
Kyriale in-8 0 11ad}fOtgc ([[}dfti in -3 2 . 
Processionale Cisterciense in-8 t . Introdll(
tion à la \-ie dévute in-32 
Biblia Sacra in-8 0 Inaj. Le COl11bat Spirituel in-48 
Biblia Sacra in-8 0 l11in. (classica) Regula et Te
tan1. S. Francisci. 
N OVU111 TestaIl1entU111 in-3 2 1\1 ariale (S. A.nselmi) in-..J.8 
NOVU111 'Testanlentun
 in-4 8 Imnlaginididevozione in-32 et in-..}.8 
La Società è in corrispondenza con la maggior parte dei libraj, e intra- 
prende ogni lavoro di stampa analogo all
 sue proprie pubblicazioni. 11 cat a- 
logo completo si spedisce franco ad ogni richiesta. 
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